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«‘  / 

ARTICOLO  PRIMO, 

Cenneffione  della  Geneft  coir  Efodo . Deride'^  avviene  o6e 
Dio  ha  per  fé  fcelto  il  popolo  Ebreo  y e gli  ha 
dato  la  fua  legge, 

L' Autorità  dei  libri  di  Mosè  , e le  ftraordinarie 
qualità  divine  ed  umane  , «che  apparvero  nella 
dia  perfona  , fono  fiate  raj^refèntate  nella  Pre> 

Fazione  della  Genefi. 

Quell’  uomo  di  Dio  ha  ferino  quel  primo  libro,  che  è 
n principio  della  Scrittura  ifpirata  dal  Cielo  , ficcome  que- 
gli che  era  tutto  infieme  il  Profeta  di  Dio,  il  Dottore  del 
mondo  , e l’ Illorico  della  fua  famiglia . 

Egli  è flato  il  Profeta  di  Dio , poiché  ha  intefo  da  Dio 
fleffo  i gran  millerii  da  lui  rinchiufl  in  quell’  opera  fono  ad 
ombre  e figure  y proporzionandoli  alla  fcaiià  capacità  del  po- 
polo Ebreo.  T^e  tellimonianza  gli  ha  refo  GESIT  CRI- 
STO medeCmo  , allorché  ha  detto  : Che  di  lui  aveva  fcrit- 
to  Mosè  ^ ; teflimonianza  della  fovrana  Verità , che  é fia- 
ta confermata  ancora  da  quella  degli  Appolloli,  e dall’av- 
venimento delle  grandi  cofe  , che  quello  uomo  illuminato 
dal  Cielo  avea  predetto  mille  e cinquecento  anni  prima  che 
folTero  adempiute . 

Egli  é flato  il  Dottore  del  mondo  , poiché  agli  uomi- 
ni ha  inf^ato  le  verità  pih  importanti  per  la  eterna  loro 
làlute  ; verità  che  ad  elTi  erano  fiate  feonofeiute  fino  a 
quel  tempo  j narrando  la  creazione  del  Cielo  e della  ter- 
ra, la  caduta  del  primo  uomo  cogli  effetti  del  fuo  pecca- 
to , e di  poi  la  vita  dei  Patriarchi  Noè  , Àbramo  , Ifàc- 

cb, 

^ )9b.  j.  V,  4tf,  , _ . 
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eo , Giacobbe  , e Giufeppe  , tra  la  cui  morte  e la  nafcita 
di  Mosè  non  fi  contano  che  <54.  anni . 

* Egli  è fiato  r Ifiorico  della  fua  famiglia  e de'  fuoi  ante- 
nati; imperciocché  egli  ha  fcritto  quello,  che  aveva  intefo 
da  fuo  padre  iftruito  da  Levi  , come  Levi  eralo  fiato  da 
Ifàcco.  Ed  liàcco  làpeva  perfettamente  quanto  eia  accadu- 
to dal  principio  del  mondo  fino  a lui , fiante  che  fra  Ada- 
mo e Ifecco  non  v’  erano  fiate  che  due  perfone  ; Matufa- 
lemme  vifiuto  pih  di  2 do.  anni  con  Adamo  , e quafi  altri 
loQ.  con  Sem;  e Sem  vifliito  50.  anni  con  Ifacco.  E tra 
Ifacco  e Amramo  padre  di  Mosè  non  vi  fu  che  una  fola 
perfona,  la  quale  è Levi. 

Si  è creduto  dover  brevemente  accennare  quefie  cofe  , 
che  fono  fiate  altrove  già  fpiegate  , per  far  vedere  la  con- 
nefiìone  del  fecondo  col  primo  libro  della  Saittura  . Mosè 
dunque  ha  fcritto  nella  Genefi  1’  ifioria  del  mondo  dalla 
fua  creazione  fino  alla  morte  di  Giufeppe  : e nell’  Efodo 
egli  ha  fatta  la  fua  propria  ifioria , in  efia  regifirando  ciò 
che  ha  veduto  cogli  occhi  fuoi  proprii. 

Il  vocabolo  di  Efodo  è greco , ficcome  quello  di  Penta-" 
ttuco  . Quell’  ultimo  fignihea  un  volume  divilb  in  cinque 
libri  ; perchè  fono  cinque  i libri  di  Mosè , la  Genefi , 
r Efodo , il  Levitico , i Numeri , e il  Deuteronomio . £/ò- 
do  lignifica  la  ufeìta  , perchè  la  cofa  principale  , che  quivi 
fi  racconta  , è la  maniera , con  che  il  popolo  d’ Ifdràello 
ufet  dall’  Egitto . 

Quello  libro  può  diftribuirfi  in  tre  parti . La  prima  com- 
prende quello  che  ha  preceduto  la  liberazione  del  popolo 
Ebreo  ; la  feconda  efpone  la  maniera  , con  che  Iddio  lo 
ha  liberato  ; la  terza  ràj^efenta  le  ordinanze  divine  o pel 
reggimento  del  popolo  o pel  culto  del  fuo  tabernacolo . 

Niente  fbggiugneremo  a quello  luogo  intorno  le  azioni 
di  Mosè  . Abb^anza  è noto  , che  la  nafcita  e la  vita  di 
quello  grand’  uomo  fono  piene  di  maraviglie  : e può  dirli 
che  la  femplice  verità  di  quella  ifioria  è piò  diletttvòle  che 
' non  fono  le  avventure  così  fiudiate  di  tutte  le  favole. 

Ma  v’  è un  punto  importantiflìmo , che  non  fi  è potuto 

< trat- 
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trattare  nel  progreflb  di  quefto  libro  , e che  bifogna  necef- 
fariamente  dilucidare  da  principio  , per  ben  comprendere 
quale  fia  fiata  la  profondità  della  divina  Sapienza  nella  fcel- 
ta , e nel  governo  del  popolo  Giudaico . 

Imperocché  , ficcome  fi  vede  nel  tefluto  di  quella  Illo- 
xia,  che  Iddio  agl’ Ifraeliti  diede  la  fua  legge,  che  con' 
tiene  gli  fleflì  Comandamenti  , che  oggidì  c’  impone  la 
Chiefa  , è namrale  che  ci  venga  in  mente  di  richiedere  , 
qual  difegno  avelie  Iddio,  quando  fcelfe  quello  popob  per 
iflabilirvi  la  fua  religbne  1500.  anni  avanti  la  venuta  di 
GESÙ’  CRISTO?  Per  qual  motivo  abbia  ad  elfi  prefcrir- 
ta  una  legge , che , fecondo  1’  efpreffione  di  S.  Paolo , 
poteva  dar  loro  la  vita  ^ ? 

Si  domanda  inoltre , fé  i Giudei  , che  olfervavano  efat-  • 
tamenté  quella  legge  , foflero  falvi  ? Se  la  legge  non  U 
falvava  , donde  fia  che  v’  ebbero  pur  tra  loro  così  gran 
Santi  ? E per  ultimo  quale  differenza  v’  abbia  propriamen- 
te dall’ antico  al  nuovo  Tellamento,  poiché  nell’uno  e nclf 
altro  fono  propolli  gli  fleffi  Comandamenti?  ^ 

A difcurere  verità  lì  rilevanti  fi  prenderà  per  guida  la 
celelle  dottrina  di  S,  Paolo  , e S.  Àgollino  per  interprete 
di  quello  grande  Appolloio  : poiché  non  s’dgnora  , come 
r abbiamo  indicato  in  altro  luogo  * , che  quello  Santo  Dot-r 
tore  3 è flato  dellinato  da  Dio  per  difendere  la  eccellenza 
del  vecchio  Teflamento  , e la  maellà  di  quel  Dio , che  b 
ha  dettato  a Mosé , e ai  Santi  Profeti , contro  le  beflemnit 
de'  Manichei  , i quali  per  un  accecamento  pieno  di  llravar 
ganza  non  meno  che  d’  empierà  olàvano  lacerare  quello  li> 
oro  divino  , e quindi  infultavano  b Spirito  di  Dio  , ehi 
n’  è r autore . 

Siccome  dunque  quello  Santo  ha  ricevuto  una  grazia 
particolare  per  dilcoprire  il  rapporto  della  legge  vecchia  col- 
la nuova  , e la  diltinzbne  dell’  una  e dell’  altra  , da  lui 

pren- 

' Galat.  V.  ZI. 

* Prefazione  fopra  la  Genejji  pari.  2.  art. 

• Ahgufi.  contr,  Faujì,  l,  i.  cap.  i.  Idem  RetraSi,  l,  2,  c.  7. 
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8 PREFAZIONE, 
jtrenderemo  Ib  ragioni  fublimi , per  cui  Dio  ha  ftabilko  H 
fuo  culto  nel  popolo  Ebreo , e ha  promulgato  la  fua  Leg- 
ge per  Mosè  , rifcrbandofi  di  accordar  la  liia  grazia  col 
jnezzo  di  GESÙ’  CRISTO. 

Noi  non  faremo  a tal  uopo  le  non  quello  , che  fecero 
6.  Leone  Papa , S.  Profpero , S.  Fulgenzio , S.  Girolamo , 

Gregorio  Magno,  il  Venerabile  .^a,  e particolarmen- - 
te  S.  Bernardo  , il  quale  nel  lècolo  duodecimo  ha  ferino 
con  tuna  la  perfpicacia  dei  -Padri  del  quarto  j poiché  quelli 
gran  Santi,  per  quanto  appartiene  alla  dillinzìone  dei  due 
Telbmenti,  e al  millero  della  Legge  e della  grazia,  han- 
no Tempre  feguito  le  orme  di  S.  Agollino  , e fonolì  reca- 
ti a gloria  di  elTere  Tuoi  difcepoli. 

Vuoili  pur  anche  offervare  , che  quello  punto  della  no- 
llra  religione  é per  1’  una  parte  talmente  congiunto  a que- 
llo libro  deir  Efodo,  che  non  fi  potrebbe  efimerfi  dal  trat- 
tarlo in  quello  luogo  : e per  1’  altra  ella  è cola  per  noi  sì 
importante  il  far  conolcere  GESÙ’  CRISTO,  e le  infini- 
te obbligazioni  , che  gli  abbiamo , avendoci  egli  fano  na- 
Icere  nel  grembo  della  fua  Chiefa  al  tempo  della  nuova 
legge*,  che  S.  Agollino  ha  creduto  doverlo  fpiegare  in  un 
anodo  fpecialilfimo  nel  fuo  libro  de  catechizandis  rudibus  * , 
«love  propone  un  modello  del  Cttechifmo  , e delle  prime  / 
illruzbni , che  fi  debbono  dare  a coloro , che  eflèndo  alcun 
poco  adulti  dimandalfero  di  ricevere  il  Battefimo  . Da  ciò 
iì  raccoglie  quanto  egli  abbia  giudicato  quelle  verità  indu- 
biubili  elTenziali  a tutti  quelli , che  &nno  profelTione  dei 
Crillianefimo , e che  prcxurano  di  rendere  U loro  vita  con- 
drale alia  làntità  della  loro  fede . 


A>R“ 

^ Av.^,  de  catetht/.  tnd,  r.  19, 
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ARTICOLO  SECONDO.* 

'Sapienza  di  Dio  . Varietà  del  mondo  . Dio  pruova  medìantè 
il  popolo  Ebreo  la  fua  unità  y e il  fovrano 
fuo  potere  /opra  la  terra. 

IDdio  , dice  S.  AgofHno , fèrba  un  ordine  portentofo  nel- 
la condotta  del  mondo , volendo  egli  farci  ammirare 
del  pari  le  direzioni  fegrete  della  Tua  infinita  fapienza , e le 
fplendide  maraviglie  del  fovrano  fuo  potere  . Ora  non  v’ 
ha  cofa  né  pib  l^lla  , nè  pib  grande  , nè  pib  degna  della 
maeflà  del  Signore  y aggiugne  quello  ^to  , che  il  vedere 
che  la  durazione  d’anni  quattro  mille  non  è maggiore  agli 
occhi  fuoi  dello  fpazio  sì  breve  della  vita  d’un  uomo,  fe- 
condo r efprelTione  di  S.  Pietro  : che  mille  anni  dinanzi  a 
'Dio  fono  come  un  giorno  * . 

Che  fe  noi  riguardiamo  alla  maniera , con  cui  la  divina 
Provvidenza  fi  è condotta  verfo  tutti  gli  uomini  dalla  aea- 
zione  del  mondo  fino  alla  venuta  di  GESÙ'  CRISTO  , 
,,  ci  accorgeremo , fono  parole  di  S.  Agollino , eh’  ella  ha 
,,  operato  ficcome  ufa  un  difereto  uomo  verfo  un  fanciul- 
lo , eh’  egli  educar  veglia  giulla  le  regole  della  pruden- 
za , fecendolo  paf&re  per  diverfi  gradi  dai  primi  elementi 
d’ una  lingua  a cc^izioni  più  rilevate  e perfette , di 
mano  in  màno  che  va  il  fuo  allievo  creicendo  in  età  , 
5,  in  ragione , e in  faviezza  : Quod  in  uno  homìne  reble 
educato  ordine  natura  difcìplinaque  cont'mgit  , hoc  proportione 
in  umverfo  genere  humano  fieri  per  divinam  providentiam  per* 
agtque  y pulcfxrrimum  ejl  * . 

£ il  medefimo  Santo  nota  la  fieflà  verità  ancora  nella 
Città  di  Dio,  allorché  dice,  „ che  Iddio  per  lo  fpazio  d* 
„ anni  quattro  mille  fino  alla  venuta  del  Meifia  guidò  tutti 
„ gli  uomini  non  altramenti  che  guidcrebbefi  un  tujmo  fo- 
ìo  , e che  il  popolo  di  Dio  contò  varie  ejà  , e crebbe 
„ in  lume  , finattantochè  divenne , come  S.  Paolo  s’ efpri- 
, »>  me, 

1.  Pet.  3.  u S.  . 

z Augufl.  /.  83.  49,  . ‘ 
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j,  me,  un  uomo  perfetto  in  GESlT  CRISTO  : Sicut  unius 
hminh  ita  humani  generis  , quod  ad  Dei  fopulum  perti- 
wt  , reBa  eruditio  , per  quofdam  articulos  témporum  , tan* 
quam  atatum  profecit  accejfibus  * . * 

Per  la  qual  cofa  poffìamo  diftinguere , fecondo  il  S.  Dot- 
tore , tre  età  del  mon^o  in  queda  vita , proporzionalmente 

ragonandole  alle  età , che  fuccedon/ì  le  une  le  altre  nel- 
perlbna  di  un  folo  uomo  ; e quede  trs  età  ^anno  fe- 
guitate  da  una  quarta  nel  Cielo. 

,,  La  prima  età  del  mondo  è lo  dato  avanti  la  le^e  ; 
,,  dato-  in  cui  r uomo  a fe  medeCmo  abbandonato  niente 
„ ritrova  , che  gli  divieti  il  fecondare  i malnati  fuoi  defi- 
,,  derii , cum  nulla  nequitia  prohihetur  * . E così  egli  cieca- 
mente fi  lafcia  in  preda  alla  propria  fua  concupi  fcenza , nè 
conofcendola  ha  tutt’  altro  penfiero  che  di  combatterla  , 
Queda  età  è durata  dopo  il  peccato  di  Adamo  fino  a Mo-' 
sé  due  mille  e cinquecento  anni . 

,,  La  lèconda  età  è lo  dato  fotto  la  legge  di  ^Mosè  ; 
,,  dato  in  cui  eflèndo  l’anima  ammaedrata  per  la  legge  dì 
„ Dio  ha  conofciuto  la  concupifcenza  , e ha  tentato  di 
„ combatterla  j ' ma  ella  è data  vinta  , e perb  è rimada 
„ ancora  pib  colpevole  ; pofciachè  rea  è divenuta  della 
„ violazione  defia  della  legge  . Quedo  dato  è durato  anni 
„ mille  e cinquecento  da  Mosè  infino  a GESÙ'  CRI- 
PTO 3 . 

La  terza  età  è Io  dato  della  grazia  , nel  qual  viviamo 
éopo . lo  dabilimento  della  Chiefa  . 

In  quedo  terzo  dato  1’  anima  per  la  legge  di  Dio  tal- 
mente conofce  la  concupifcenza , e il  peccato , „ che  edendo 
f,  ^rfuafa  della  propria  indegnità,  e della  propria  impoten- 
,,  za  per  la  fede  , che  ha  ricevuto  da  Dio  , ella  ottiene 
„ là  grazia  , che  fa  che  la  concupifcenza  piu  non  regni 
„ dentro  lei  , eh’  ella  non  fegua  i fuoi  malnati  defiderii  , 
9,  ch’ella  amj  la  giudizia  per  fe  deflà  con  un  amor  puro 

„ e 

* Dei  l.  IO.  cap.  14. 

* jlug.  in  Ep.  ad  Galat,  cap.  K, 

3 Augujì-  ib. 
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I,,  e fpirituale  , e eh’  ella  preferifea  Dio  a tutti  i beni  fri- 
,,  gili  e momentanei . * 

Il  quarto  ftato  è quello  del  cielo , che  noi  fperiamo  , e 
per  cui  l’anima  entrerà  nella  pienezza  della  «^nizione  , 
dell’amore  e dei ‘beni  di  Dio. 

I quattro*  ftati,  che  abbiamo  divilato  , fì  poflbno  ridurre 
in  quelle  poche  parole  . Nel  primo  flato  innanzi  la  l^ge 
r uomo  è vinto  dal  peccato  lenza  verun  conflitto  : nel  fe- 
condo (òtto  la  legge  l’uomo  combatte  , ma  pur  è vinto  ; 
nel  terzo  , fmo  la  gt<KÒa  , come  lo  chiama  S.  Paolo  » 
combatte,  ed  è vittoriofo:  nel  quarto  dopo  la  vita  prefen- 
te  non  combatte  pih  , ma  gode  una  pace  e una  felicità 
fempiterna . 

Ora  eflendo  durato  lino  a Mosè  il  primo  flato  , in  cui 
non  avendo  l’uomo  altra  feorta  che  là  le^e  della  natura 
era  però  immerfo  nella-  ignoranza  , e nel  peccato  / Iddio 
eleffe  il  popolo  Giudaico  per  concedergli  fra  tutti  i popoli 
del  moiulo  il  vantaggio  di  eflère  il  fuo  popolo  ; e volle 

che  quella  nazione  gli  appartenefle  per  un  titolo  af&t^ 

particolare  : Vt  fitìs  tnihi  in  populum  pecuUarem  ^ . 

Per  lo  che  piofeffo  ha  detto  , che  Io  flato  dei  Giudei 
era  proi^iamente  una  teocrazìa , poiché  era  egli  un  popolo , 
che  aveva  Dio  a fuo  Re  e protettore  . La  qual  cofa  vie- 
ne confermata  dalla  Scrittura,  in  cui  vediamo  che  Saihue-  ’ 
le  querelandofi , perchè  il  popolo  ^ un  Principe  dimandava 
per  comandare  le  fue  armate  , Dk)  gli  rifponde  ; „ Non 
,,  fei  tu  quegli  , che  rifiutano  efli  ; fono  io  medefuno, 
„^che  pii»  nor^  vogliono  per  loro  Re  *. 

Dio  ha  fatto  inoltre  la  fcelta  del  fuo  popolo , e in  mez« 

vo  ad  effo  ha  coflituito  il  fuo  tempb  e la  fua  religions 

per  molte  ragioni  degnifTime  della  fua  fapienza. 

I.  Egli  ha  voluto  abbattere  la  moltitudine  dei  felli  Dii, 
flabilendo  fra  i Giudei  il  culto  d’  un  folo  Dio . Qiiindi  è , 
che  Dio  ha  dichiarato  in  varii  luoghi  della  Scrittura  : ,,  Io 
M (opto  Iddio , nè  altri  ve  n’  ha  frior  di  me . lo  fono  pri> 

„ ma 

' Deut.  7.  V.  6.  c.  14.  V,  2.  c,  zd,  r,  i8. 

^ I.  Reg,  8,  -u.  7.  . ^ 
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y,  ma  (fi  ogni  cofa  ^ e dopo  ogni  cofa  io  farò  : Ego  àomU 
tms  & non  ejl.  alter . Ego  DomìnuF  ; prìmus  & norvijftmm 
ego  fum  * . 

L’eflènza  della  religione  degl’  Ifraeliti  coniìfteva  polìtiva- 
mente  in  quello  punto  dell’  adorazione  d’  Un  folo  Dio , mo 
ihandofi  il  Signore  piò  indulgente  nel  perdonar^  ad  elTi  gli 
altri  delitti.  Ma  tollo  che  per  una  facrilega  empietà  collo- 
ro lo  abbandonarono  per  acìorar  gl’  idoli  , egli  dopo  averli 
minacciati  col  mezzo  de’  Tuoi  Profeti  , Isifciavali  efpoHi  al 
forore  de’  lor  nemici , fecondo  quelle  parole , che  Eller  in- 
dirizzò a Dio  nella  fua  preghiera  : ,,  Tu  fei  giuHo , o 
Signore  ; noi  abbiam  peccato  al  tuo  colpetto  ; incen- 
„ fati  noi  abbiamo  gl’  idoli  degli  Ainr;  , e tu  ci  hai 
,,  relì  gii  fchiavi  di  quelli  j di  cui  avevamo  adorato  gl’ 
„ Iddii  ».  * 

2.  Il  Demonio  vedendo  che  la  cognizione  del  vero  Dio 
era  come  naturalmente  inferita  nel  cuor  dell’uomo,  inven- 
tato aveva  un  errore  pericololìlfimo  tra  i Pagani , che  man- 
tenevafi  ancora  al  tempo  di  S.  Agoflino  ; ed  è che  non 
poteva  negarli  no  , che  non  ci  foflè  Un  Dio  fiiperiore  a 
tutti  gli  alari , ma  eh’  egli  non  ingerivafì  f^  non  fc  nel  re- 
golare il  cielo  , e i movimenti  degli  albi  : e che  quelli 
poi , che  fi  chiamavano  iddii , e che  fi  riverivano  mercè  il 
culto  degl’  idoli  ( fotto  il  nome  de’  quali  quell’  angiolo  apo- 
llata nafeondevafi  egli  fteflb  ) erano  gli  arbitri  dei  beni  del- 
la terra,  e che  rendevano  elfi  gli  uomini  e i r^i, felici 
o feiaurati,  come  piò  tornava  loro  in  grado  . Per  sì  fatta 
guifa  lo  fpirito  di  fuperbia  allora  fu^eri^  agli  uomini 
ciò,  che  la  fua  infolenza  lo  ha  pofeia  indotto  a ripetere 
al  Figliuolo  di  Dio  medefimo  : „ Tutta  la  gloria  del  mon- 
„ do  è mia  : ti  furò  fKulrone  ^ tutto  , fe  tu  mi  ado- 
ri 3 « 

» “ • 

A dillruggere  un  errore  sì  pemiciofo  Dio  ha  voluto  ef- 
fere  a guifa  di  Re  e protettore  del  popolo  Ebreo  . ]^li 
ha  però  data  a Mosè  , come  apparirà  in  quello  libro la 

' figno- 

* d.  Itid. 41. V. 4.16. f. 48.1;.  ii,Jerem,i.v,ix$ 

‘ Efibn  14.  U,  7,  3 X»c.  4.  V,  6, 
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Tìgnoria  degli  elementi  e deHa  natura  , e lui  ha  deputato 
non  folo  a vincitore , ma  a Dio  di  Faraone  , dante  la  ef- 
preflìone  , che  Db  ftelTo  adoperò ‘con  quell’  empb  Princ^ 
pe,  e che  è data  citata  da  S.  Paolo  : „ Io  non  t’  ho  per 
„ altro  fine  innalzato  eccettochè  per  manifedare  in  te  la 
,,  mia  onnipotenza  , é per  far  che  il  mio  Nome  da  celfr> 
,,  bre  e temuto  in  tutta  la  terra  ^ . “ 

Imperciocché  , dice  S.  Agodii\o  , hannoci  due  vite  ; la 
vita  del  corpo,  e quella  dell’anima,  la  vita  della  terra,  e 
quella  del  Cielo  . „ Richiedevafi  che  Dio  fàcefle  vedere  , ^ 
„ che  il  padrone  ^li  era  ugualmente  di  quede  due  vite  , 
,,  e che  eflendo  1’  autore  dei  due  tedamenti  ei  prometteflè 
„ nell’  antico  i beni  della  terra  , e nel  nuovo  i beni  dd 
„ cieb  * . “ 

La  prima  di  quede  verità  ha  egli  dabilito  nei  popolò 
Giudeo  da  lui  refo  poderofo , finché  edb  gli  é dato  fedele  , 
ficcome  dille  ad  Oloferne  un  Principe  de^i  Ammoniti,  ed 
innalzato  al  colmo  della  gloria,  malgrado  i Re  piò  formi- 
dabili, che  lo  hanno  aflalito,  febbene  quello  non  folle  pof- 
fedòre  che  d’una  piccola  edenlione  di  paefe.  Ma  Dio  lì*è 
riferbato  al  tempo  della  nuova  legge  il  far  palefe  agli  uo- 
mini , eh’  egli  era  la  folcente  delle  grazie  del  cielo , e dd 
beni  dell’  anima  ^ . 

ARTICOLO  TERZO. 

Iddìo  fi  vale  dì  tutto  il  popolo  Giudeo  come  dì  un  gran 
Profeta  f il  qual  predice  la  venuta  del  fuo  Figliuolo , 
Povertà  onnipotente  dì  GESlT  CRISTO. 

SAn  Paolo  illuminato  particolarmente  da  Dio  per  dtfeo- 
iprire  a tutta  la  Chiefa  la  profondità  < del  midero  della 
legge  e della  grazia  interroga  fe  -delTo  : Qual  è il  vantag- 
gio de'  Giudei  /opra  i gentili  Ì .'E  immediatamente  rilponde; 
» Il  vantaggio'  loro  é grande  per  ogni  m^bra  , e mafl>« 

„ ma- 

'*  Rom.  9.  “p.  17.  ? 

* Augufl.  in  Pfalm,  75.  pùt, 

' * 5.  V,  17,  . ^ - 
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0 matnentt  perchè  fono  ad  eifi  flati  affidati  gli  oracoli  ài 
5,  Dio  * . La  gloria  dunque  più  fegnalata  e propria  fol- 
tanto  del  popolo  Ebreo  , denominato  il  popolo  Giudaico 
dopo  la  fclmvitù  di  Babilonia,  confifle  nell’  averlo  Iddio 
furefcelto  a depofìtario  della  fua  verità . Che  fe  per  avven- 
tura fembrafTe  mai  flrano , che  abbia  Dio  confcgnato  a un 
popolo  sì  ribelle  un  depofito  tanto  preziofo  , gioverà  afcol- 
tare  iù  quello  punto  il  ^timento  di  5>.  Agofliao.  . 

Dio  , coà  ragiona  il  S.  Dottore  , ha  profittato  divin»- 
mente  della  durezza  de’  Giudei  , allorché  faceano  effi  un 
ufo  affiato  umano  e affatto  carnale  dei  favori  del  Cielo  ; 
« lenza  che  quello  popolo  comprender  potefle  la  jrfofonda 
iàpienza  , ond’  era  governato  , Dio  lì  è fervito  delle  leggi , 
che  gli  ha  impelle,  e di  tutte  le  difàwenture , che  gli  fo- 
«o  intervenute  , per  autorizzare  le  colè  pih  grandi,  eh’ 
egli  doveva  operare  un  giorno  fofffa  la  terra  : Deus  popu- 
ium  hebraum  etiaitf  ne/cientem  , in  magnarum  rerum  ufus 
•affumpfit. 

Imperocché  la  infinita  fapienza  non  meno  che  la  onni- 
potenza del  Creatore  prìndpalmente  rifplende  nell’  ordine 
qaryqgliafe  , eh’  inni  i ilm  i dtfordipfcAffi  d^JQc^ 

àmia,  ei sul  modeoor  per.  snodo  1 Jor  inaggu>ri;aecceflr^  che 
ritenendo  quali  con  altrettante  dighe  la‘  inondazione  delle 
loro  palfioni  , ad  effe  non  permette  il  diffbndecfi  fuorché 
ne’  confini  che  loro  ha  preferitti  , e quanto  gli  toma  in  ac- 
concio per  r apparecchb  delle  fue  grandiofe  opere  , e per 
l’adempimento  degli  eterni  fuoi  difegni  : Tu  Domine  con- 
torques  ad  ufus  tuos  profunda  tmentis  , fluxum  faculorum 
nrdirtans  turòulentum  * . 

f Siccome  dunque  f opera  di  Dio  per  eccellenza  , quàle 
'aliene  chiamata  da  on  Profèta  ^ , èra  l’incarnazione  deì  fu» 
-Figliuolo , eh’  egli  inviar  -dovea  fopra  la  ^a  quattro  mille 
unni  dopo  la  creazione  del  mondo  , così  ha  voluto  gettare 
«nolti  fecoli  poma  i fitndamenti  di  quefia  nianiviglGi  , eh’ 

elTer 

* Rom.  ver/,  r.  z. 

* Augujì.  Confeff.  lib.  9,  mp.  8.  . 

3 Habac.  3,  vetf,  2.  - - - * 
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enér  doveva  il  riikUliinento  della  fua  gloria  tra  gli  tK>trù« 
ni,  e l’orìgine  della  falute  del  mondo. 

Per  quella  ragione  egli  ha  fcelto  Abramo  due  mille  an- 
ni avanti  l’ incarnazione  ^ e lo  ha  ricolmato  di  tutte  le  vir- 
tù ^ che  potevano  renderlo  degno  di  ellere  il  tronco  della 
proTapia  del  fuo  Figliuolo  . Dal  fuddetto  Patriarca  ha  fatto 
nafcete  Ifaccò  e Giacobbe  'e  Levi  ; indi  ha  fatto  difcendere 
dalla  IHrpe  di  Levi  Mosè  , eh’  ^li  ha  voluto  che  foflè  U 
fsrimo  degl’  interpreti  del  fuo  Santo  Spirito  , e d^li  Scrit- 
tori della  fua  parola. 

Cinquecento  anni  dopo  Mosè  , e mille  innanzi  GESÙ'  * 
CRISTO  ha  fatto  nafeere  Davidde  Re  e Profeta,  che  ha 
parlato  dei  patimenti  , della  morte  , e della  rifurrezione  di 
GESÙ'  CRISTO,  come  s’^i  ne  folTe  flato  ocular  teftimo- 
nio  ; e dugento  anni  dopo  Davidde  Dio  ha  fatto  comparì:- 
re  nel  Mondo  Ifda  , Ofea  , e tutta  la  ferie  dei  Profeti  , 
per  mtritiplkaie  così  i Predicatori  di  quella  grande  verità , 

« par  difpone  gli  uombi  alla  ferma  credenza  d’  un  mi- 
flero  che  doveva  ellere  il  £mdamento  della  eterna  loro 
dalute . - ^ 

„ Imperciocché  , lìccome  olTerva  egregiamente  S.  Ago 
„ Ubo  , era  d^no  della  grandetta  di  GESÙ'  CRISTO 
„ il  far  precedere  la  fua  venuta  da  un  cDjùofo  munero  di 
^ così  fllullri  teflbncmii  , e per  lo  Spazio  di  tanti  fecoli  j 
affinchè  elTendo  il  Creatore  dell’  Univerfo  egli  comparif- 
fe  primieramente  fopra  la  terra  in  qusdità  di  Salvatore , 

,,  per  elferne  pofeia  il  Giudia  fupremo  : “ Ch/ìfius  -uozf»- 
fus  per  multam  fentm  temparunt  ^ amorum  pmdkiMdug 
fìik.  Quanto  entra  major  judex  venkèat  , tanto  praconum 
dm^gior  fertes  prmedebat  * . 

„ Oltracciò  ella  era^  foggbgne  il  medefimo  Santo,  una 
4,  maraviglia  sì  grande  , e sì  inudita  , che  il  Verbo  Eter* 

„ no  coeguale  a Db  fuo  Padre  , £ degnaflfe  di  abbaflarfi 
„ infmo  a farfi  uomo  per  fàlvtw  gli  uomini  5 e la  profeo^ 

},  da  umiltà  , in  cm  avea  egli  riputo  di  «ulcere,  vivero^ 

J^  .e  morire  , eccedeva  di  tanto  la  piccbiezza  dello  fpirho 

„ nma- 

* Augujl.  in  Je§n,  TraB.  51. 
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^ umano  y e talmente  dovea  confondere  le  falfe  idee  dell* 

Tua  compiacenza,  e del  fuo  orgoglio,  che  bifognava  che 
„ quello  miftero  di  lunga  mano  folle  predetto , àfftachè  nell* 
„ atto  di  awerarfi  non  che  forjM^ndere  colla  fua  novità  , 
„ trovaflè  per  T oppoCto  gli  animi  difpolH  a riceverlo  co! 
„ dovuto  rifpetto  lìccome  quello  , che  per  un  ordin  lungo 
„ di  fecoli  hi  r argomento  delle  Profezie , e T obbjetto  del- 
„ la  fede , dei  defiderii  e della  efj^azione  di  tanti  Giu- 
,,  Ili:  “ Myflerìum  hoc  prophetandum y prxnHittianduin y ven* 
turum  commendandum  fuit  i ut  non  fuh'tto  vemens  horrereturf 
fed  creditum  expeSlaretur  * . 

,,  Per  la  qual  cofa  non  fi  è Iddio  contentato  di  fce- 
lyy  gliere  alcuni  Santi , e di  riempierli  del  fuo  Spirito , per 
•„  formarne  di  tempo  in  tempo  i Profeti  di  un  sì  augufto 
5,  miftero  : Ma  per  un  tal  fine  egli  s'  ha  eletto  un  popolo 
intero.  „ Ha  voluto  che  il  regno  del  popolo  Ebreo  tutto 
„ infieme  foffe  come  il  gran  Profeta  di  chi  è grande  Ib- 
„ vranamente  Totum  illud  regnum  gentis  Judaorum  ma* 
gnus  quidem  prophetay  quia  & magni  propheta  fuit  *. 

Quindi  le  leggi  non  folo  e le  ordinazioni  di  Mosè  , e 
gU  oracoli  dei  Profeti  ci 'hanno  una -immagine  delineata  di 
quello,  che  GESÙ'  CRISTO  doveva  o fare  , o fof&ire, 
od  infegnare  alla  fua  Chiefa;  „ Ma  di  pih,  dice  S.  Ago* 
„ {lino  , tutto  ciò  che  vediam  defcritto  in  quelli  due  Libri 
„ dell’Éfodo  e del  Levitico  , il  tabernacolo  , 1’  arca  , 1% 
„ menfa,  il  candeliere  d’oro,  gli  altari,  le  oftie,  i làcri&* 
„ zii,  le  veftimenta  del  Sommo  Sacerdote  , i giorni  fefti- 
„ vi , e quanto  era  fiato  in  allora  deftinato  al  culto  e a! 
„ . fervigio  di  Dio , tutto  ciò  , io  dico  , è fiato  come  un 
,,  abbozzo  adombrato  per  mano  dello  fieflb  Dio  , di  tutte 
„ le  fiupendc  opere.,  che  Tappiamo  ellère  fiate  da  GESÙ' 
„ CRISTO  compiute  nella  fondazione  della  fua  Chiefa  ^ 
„ o che  vediam  compierli  tuttodì  avanti  gli  occhi  no-- 
,,  Uri  , 0 che  per  una  fede  collante  , crediamo  doverli 
’yy  compiere  nella  fuccelTione  cji  tutti  i fecoli  avvenire  : **' 

Non 

* Idem  in  Pfaìm.  107.  in  praf. 

Idem  centra  Faufi,  Ub,  12.  cap,  14,  . , • ' 
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Non  folum  omnss  prophetìx  prxcepta  vitx  , verum  etian 
facra,  facerdoùa^  taèimaculum , five  temnlum'^  altarìa  , fa- 
crijkiay  cxremonixy  dies  fejiì  y & quidquid  alìud  ad  ferSttur- 
tm  pertinety  qux  Dea  dtbetury  ea  fignificaverunt  y atque  prx- 
vumtavemnt  , qua  propter  xternam  vttam  tam  fidelìum  in 
Chriflo  y & ìmpleta  credimus  , & impleri  cermmus  , & Sm- 
plenda  confidimits  * . 

Una  fomigliante  divina  condotta  , che  fi  è manifeftata 
nel  popolo  Giudaico,  era  per  un  altro  motivo  ancora  van- 
taggiofifiìma  alla  Chiefa  , giuda  la  favia  rifiefilone  dei 
SS.  Padri  ; imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  avea  dichiarato 
per  la  bocca  de’fuoi  Profeti  , ch’ei  nafcerebbe  povero  , e 
che  verrebbe  fopra  la  terra  per  aprire  il  Regno  del  cielo 
a quelli  , che  fodero  ficcome  lui  poveri  di  cuore  e di  fpi- 
TÌto.  Era  dunque  neceflario,  che  avanti  il  tempo  della  fiia 
Incarna?  ione  egli  fiicelTe  vedere  d’  effere  il  padrone  di  que’ 
beni  medefimi , che  fi  difpregiavano  da  lui  , e de’  quali  if- 
pirar  doveva  il  difpregio  a’  luoi  difcepoli  nella  nuova  leg- 
ge . Quella  è la  ragione  , per  cui  ne’ tempi  , che  hanno 
preceduto  la  fua  venuta,  egli  ha  refo  grandi  fecondo  il 
colo  alcuni  Santi  , quantunque  aveflè  loro  ilpirato  un  per- 
fetto difprezzo  dei  beni  della  terra.  * 

Per  sì  fatta  guifa  Mosè  nell’  antica  legge , come  chiara- 
mente fi  vedrà  nel  progreflTo  di  quella  illoria,  fembra  l’ar- 
bitro del  mondo  e della  natura  ; Giofuè  fopra  la  terra  è il 
vincitor  dei  Regi  , e il  Sole  fteflb  gli  ubbidifce  nel  cielo; 
Davidde,  di  pallore  ch’egli  era,  diventa  Re;  Salomone  è 
U più  omento  e il  più  faggio  Principe  che  mai  occupafie 
un  trono  ; Eller  tenuta  a vile  quale  fchiava  viene  prefcelta 
a regnare  nel  più  grand’impero  del  mondo  ; e per  ultimo 
i Maccabei  fanno  azioni  di  valore  e di  magnanimità,  che 
lòrpaffano  di  gran  lunga  quanto  in  quello  genere  fi  raccon- 
ta di  più  {Iraordinario  nelle  Storie  pur  anche  dei  Pagani. 

Nella  nuova  le^e  accade  tutto  il  contrario  . E'  quello 
il  regno  di  un  Dio , che  nafce  povero  , che  vive  povero , 

* Aug.  de  CSvSt,  Dei  /,  7.  c,  32.  ^ 

Tom.  Ili*  B 
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che  muore' fu  d’una  croce  . I beni  fono  gettati  immart*  ' 
tinente  a’ piè  degli  Apolloli  ; l’ambizione  è sbandita  dalla 
Chiefa  ; la  povertà  fola  è quivi  onorata  . I Martiri  , che 
tengono  il  primo  luogo  nel  regno  di  GESÙ'  CRISTO, 
ripongono  la  gloria  loro  non  già  nel  refiflere,  ma  nel  fof- 
frire , e nel  fuperare  con  una  invincibile  pazienza  tutto  ciò , 
che  la  rabbia  dei  Demonii  e dell’ inferno  ha  potuto  fugge- 
rire  di  più  terribile  e di  più  crudele , onde  ilHgare  vie  mag- 
giormente la  ferocia  dei  tiranni . 

Non  fi  può  dire  , aggiunge  S.  Agofiino  , che  GESÙ’ 
CRISTO  abbia  per  impotenza  elpofto  così  gli  Apofloli  e 
i Martiri  lor  fuccelfori  alla  furia  dei  loro  nemici  , poiché 
Tertulliano  ci  afllcura  che  „ fino  dalla  fine  del  fecondo  fe- 
5,  colo  tutta  la  terra  ritrovavafi  piena  di  Criftiani  “ . Ri- 
fcontriamo  nella  Storia,  che  v’ erano  legioni  intere  com po- 
lle di  feguaci  dell’  Evangelio , come  fu  quella  di  S.  Mauri- 
zio, negli  eferciti  degl’ Imperadori  * . 

,,  Se  dunque  GESÙ'  CRISTO  aveffe  voluto  armare  i 
„ Criftiani , e fbftenerli  col  fuo  braccio  poderofo  , in  quel 
„ modo  che  foftenne  Mosè  contro  Faraone , e di  poi  Eze- 
,,  chia  contro  gli  Aflìri  , e i Maccabei  contro  i Principi 
,,  che  gli  affalivano*,  dove  farebbero  ftati  i popoli,'  dove  i 
„ Re,  che  avefter  potuto  tenerli  a fronte  di  quelle  armate 
„ del  Figliuol  di  Dio , e di  que’  Maccabei  della  nuova  leg- 
„ ge  “ ? Si  Chrijlus  fuos  omnes  congregatos  vellet  armare  , 
atque  adjuvare  pugnante^  , ftcut  hebrgos  patres  adjuvit , qux 
gentes  refijlerent , qua  regna  non  cederent  * ? 

Ma  uno  de’ftii  principali , che  GESÙ'  CRISTO  fi  è . 
propofto  nella  fua  Incarnazione  , è fiato  d’infegnarci  , che 
la  temporale  felicità  , cui  ricercavano  con  tanto  ardore  i 
Giudei  e i Pagani , non  era  che  una  pura  illufione  , la 
quale  fèduceva  i noftri  fenfi  , e nafcondevaci  i beni  reali, 
a cui  dobbiamo  tendere  ; e che  la  noftr’ anima  eflèndo  l’im- 
magine di  Dio  , per  eflere  veracemente  felice  , non  avea 
che  defiderare  fuorché  la  fua  grazia  fopra  la  terra , e la 
lua  gloria  nel  Cielo. 

AR- 

* Tertull.  in  Apoi.  o i.  * Aug.  conìfa  Faujl.  I.  22.  c.  j6. 
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ARTICO.LO  Q.UARTO. 

Le££6  [anta  proporzionata  ai  Giudei . Accrefcimento  del  peccato. 
Orgoglio  confu/o.  Giudei  falf amento  giu/il. 

AGevol  cofa  è il  vedere  dal  fin  qui  detto , eh’  era  pur 
degno  della  grandezza  di  Dio  lo  fcegliere  il  popolo 
Giudeo  per  iftabilire  in  eflb  la  credenza  d’un  folo  Dio,  e 
per  affidargli  qual  depofito  gli  oracoli  dei  Profeti  , e le 
predizioni  della  venuti  del  Mefla,  che  efler  dovevano  il 
fondamento  delle  prove  incontrafiabili  della  verace  religione  « 
Ma  una  domanda  fi  fa  , che  più  ftrettamente  s’  afpetra 
alla  legge  , cioè  qual  difegno  avefife  Iddio  nel  darla  agl’ 
Ifraeliti , e qual  cofirutto  n’  abbiano  effi  tratto  ? S.  Agolti- 
no  dice  fu  tale  quiftione  db  che  altri  gran  Santi  ancora 
hanno  infegnato*  dietro  le  fue  vefiigia  ; che  v ha  un  mijìero 
profondo  nafeoflo  nella  legge  , che  Mosè  ha  promulgato  dal 
,Sina.  S.  Paolo  è quegli  che  ci  ha  feoperto  queltó  millero, 
e noi  da  S.  Agoftino  ricaveremo  la  ipiegazione  della  cele- 
fie  dottrina  dell’  Apoflolo  delle  Genti . 

E’  certo  in  primo  luogo  , che  la  legge  data  da  Dio  al 
fuo  popolo  era  per  fe  fieffa  , fecondo  le  parole  del  grande 
Apoflolo , buona  e giujla  e fanta  * , e che  però  il  peffimo 
ufo  fattone  dal  popolo  non  può  attribuirli  fuorché  alla  per- 
turbazione del  fuo  fpirito  e all’  induramento  del  fuo  cuore . 

Ci  ebbero  uomini  profentuofi  , che  condannarono  la  legge 
vecchia  , poiché  efla  non  prometteva  fe  non  fe  beni  tem- 
potali  , ed  era  in  ciò  differentiffima  dalla  legge  di  GESÙ' 
CRISTO  , la  quale  non  promette  che  beni  dell’anima. 
Ma  quindi  non  fi  deduce  , oflèrva  S.  Agoftino  * , che  la 
prima  legge  non  'folle  di  Dio  , perché  è fiata  molto  infe- 
riore alla  feconda  . La  legge  Giudaica  proporzionata  eflbn- 
do  allo  fiato  de’ Giudei  prometteva  beni  terreftri  a coloro, 
che  non  amavarto  altre  cofe  che  quelle  della  terra. 

Un  favio  padre  non  altramenti  alla  tenera  età  del  • 

„ fuo 
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j,  fuo  figliuolo  concede  ogni  forte  di  giuochi  puerili  ; ma 
,,  quando  è poi  fatto  grandicello  gli  toglie  dalle  mani  i 
„ trafiulli  fol  proprii  della  fanciullezza  , e recagli  un  libro 
,,  in  quella  vece  , affinché  egli  fi  applichi  a qualche  cola 
j,  pili  feria  ed  importante  „ : Numquid  quamam  puero  dan^ 
tur  quxdam  puerìlìa  ludicra , qidbus  puerilis  animus  avocetur , 
propterea  grandiufculo  non  excutìtmtut  a mambus  , ut  a’ìqutd 
jam  utiì'tus  traElet^  quod  grandem  decet?  Tu  ipfe  dedrjìi  fi- 
Ito  tuo , & nuces  parvulo , & codtcem  grandi  * . 

E quello  Santo  aggiugne  immediatamente  : Avvegnaché 
dunque  nel  nuovo  Tellamento  Iddio  dillolga  gli  uomini 
dai  beni  terrefiri  per  far  ad  elfi  gufiate  i beni  del  cielo  , 
come  fi  leva  di  mano  a un  fanciullo  ciò , di  che  intratte- 
nevafi  negli  anni  primi  della  puerizia  , per  fofiituirgli  ciò, 
che  dee  piò  utilmente  occuparlo  in  una  età  piò  matura; 
per  quello  non  è a conchiudere,  che  il  Signore  non  abbia 
dato  agli  uomini  quel  che  era  allo  fiato  loro  proporzionato 
nella  legge  vecchia. 

„ Imperciocché  non  appartiene  che  alla  fapienza  di  Db , 

„ ficcome  dice  lo  fiefiò  Santo  , raccomodare  proporzionar- 
^-.tamente  i rimedii  àlU  ttsalsóàx  delb  natura  umana  , e 
^ lo  fvariarli  fecondo  la  diverfità  dei  'tempi , delle  età  , e 

degli  fpiriti  “ : Cum  minora  pracepta  mtnmbus  , majora 
majortbus  dantur^  ab  eo  dantur , qui  folus  novit  congruentem 
fitis  temporibus  generi  humatlo  exhibete  medìcinam  * . 

Il  popolo  Ebreo  , profiegue  S.  Agofiino  , benché  folle 
'barilaie  , era  fempre  migliore  dei  Gentili  , poiché  amando 
elfo  i beni  temporali  , domandavali  almeno  al  vero  Dio . 
Per  la  qual  cofa , febbene  il  cuor  fuo , come  dice  un  Pro- 
feta , folle  il  piò  delle  volte  lontano  da  Dio  , rollava  ciò  i 
non  ofiante  a lui  tanto  vicino  , quanto  bafialTe  a doman- 
dargli i bifogni  della  vita. 

Per  l’oppofito  i Pagani  fonofi  intieramente  allontanati 
da  Dio  , come  dice  S.  Paolo  , intantoché  erano  fenza  Dio 
in  queflo  mondo  : Sine  Deo  in  hoc  mundio  * ,•  poiché  non  fo- 

lo 

* Aug.  ibid.  * Aug.  Sem,  Dom,  in  Monte  l.i.c.i. 
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Io  defitJeravano  al  pari  de’  Giudei  i beni  della  terra  y.  ma 
non  richiedevanli  che  ai  demonii  da  loro  adorati  lotto  i 
vani  nomi  degl’  idoli , come  le  gli  fpiriti  di  malizia  (lati 
foflèro  in  quefto  mondo  i padroni  e i difpenfatori  dei  beni 
e dei  mali:  Genttles  non  folum  terrena  defideravermt ^ fed  a 
damoràbtis  pettemnt  * . 

Ma  i Giudei  non  erano  foltanto  quai  ^ciulli , che  avef- 
fer  meftieri  che  Iddio  lor  prometteffe  beni  temporali  , on- 
de impedire  che  non  (ì  (coflafTero  da  lui  : erano  pieni  pur 
anche  di  prefunzione , e immaginavanfì  , come  abbaftanza 
lo  dimoflravano  colle  parole  , che  purché  Iddio  loro  fpie- 
gade  apertamente  la  Tua  volontà,  farebbero  efTì  quanto  lor 
comandaffe  : nè  comprendevano  che  per  ofTervare  effettiva- 
mente la  legge  di  Dio  fecea  loro  d’uopo  il  foccorlò  di  co- 
lui, che  loro  l’avea  data. 

Non  aveano  elfi  alcun  fentore  di  quello  prefontnofo  ac- 
ciecamento  del  loro  cuore . ,,  E Dio  volendo  liTchiarare  le 
gy  loro  tenebre,  e far  che  rientraffero  in  loro  fleffì,  ha  lo- 
gy  ro  dato  la  fba  legge,  quali  loro  dicendo  : Voi  v’andate 
„ ideando  che  io  non  ho  che  ad  ordinarvi , e che  voi  fu- 
,,  bito  mi  ubbidirete.  Or  ecco  i comandamenti,  che  io  vi 
5,  fo.  Vedrete  che  non  vi  mancherà  la  cognizione,  ma  si 
yy  la  fbmmilTione  “ : Deus  dedh  ìegem  , tamquam  dìcens  : 
Ecce  empiete . Ne  putetis  deeffe  fubentem.  Non  deefl  qui  ju- 
beat  y fed  deefl  qui  impleat  * . 

Per  sì  fetta  guifa  la  legge  ha  prodotto  la  collera  , come 
dice  S.  Paolo  ^ , e ha  dato  luogo  alF  abbondanza  , e alla 
moltiplicazione  del  peccato  . „ Imperciocché  accade  , olferva 
„ $.  Agoflino  , per  una  depravazione  incomprenfìbile  dell’ 
„ uomo  , che  quando  la  palTione  ci  fofp^ne  con  violenza 
„ a cofe  vietate  ^da  Dio  , la  l^e  che  ci  è impofla  irrita 
,,  vieppiù  la  concupifcenza , e fa  che  efla  ritrovi  tanto  mag- 
t,  giore  dolcezza  nel  male  che  ama  j quanto  più  vi  (1  ab- 
„ bandona  in  onta  di  tutte  le  proibizioni , che  gliene  fono 

» 

* -Aug.  in  Pf.  72.  * Aug.  in  Joan.  TraSl.  5.  1 1. 
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„ fiate  fatte  “ : Nefcio  quo  eriim  modo , hoc  ipfum  quod  con^ 
(upifcitury  fit  jucundìus  cum  vetatur  * . , 

i Pagani  fiefiì  hanno  riconofciuto  quarto  carattere  dell’ 
uomo  : Nii'mur  in  veùtum  femper  , cupimufque  negata  , la- 
fciò  già  fcritto  un  lor  poeta  * : Quanto  più  rigidamente  ci 
viene  alcuna  corta  inibita  , noi  tanto  più  fìamo  determinati 
nel  volerla . • ^ 

„ concupirteenza , dice  S.  Agofiino , era  qual  fiume  e 
„ qual  torrente  , che  precipitavaci  ne’ più  gravi  dirtordini. 
,,  Dio  vi  ha  oppofio  la  rtua  legge  come  una  diga;  e allo- 
,,  ra  il  torrente  della  concupirteenza  incontrando  quefto  ofta- 
„ colo  fi  è fatto  più  impetuofo  che  mai  . Rompendo  eflb 
,,  tutti  i freni  della  legge  con  un  raddoppiamento  di  ofti- 
,,  nazione  e di  malizia  ha  refo  gli  uomini  colpevoli  non 
,,  più  folamente  dei  peccati  e delle  rtregolatezze  ordinarie, 
5,  ma  inoltre  della  violazione  della  legge  di  Dio  medefi- 
„ mo,  e del  dilpregio  delle  fante  fue  ordinazioni  “ : E/«- 
"vius  concupifeentix  ^ obice  ìegis  oppofito  refranatus^  non  ficca- 
tus , incref cetile  impetu , obmit  obicibns  ruptis  ^ . Ed  altrove  : 
impetus  vioUntior  fit  obice  oppofito  , cujus  molem  cum 
evieerit , violentius  per  prona  provolvhur  ♦ , 

Non  occorre  dunque  immaginarfi  , contro  le  parole  eP- 
prefle  di  S.  Paolo  ^ che  la  fola  legge  , tuttoché  fanta  in 
fe  fieffa , abbia  potuto  falvar  gli  uomini , e.  renderli  giufii . 
Imperciocché  noi  vedremo  nel  progreflo  di  quefio  libro  gl’ 
Ifraeliti  , che  hanno  ricevuto  quella  legge,  fempre  opporti 
a Dio,  fempre  infedeli,  arroganti  , pervicaci  , mormorato- 
ri , fempre  difpolli  a preferire  un  vitello  d’ oro , o il  primo 
idolo , in  cui  fi  abbattertbro , alla  maeftà  di  colui  , che  li- 
berati gli  aveva  da  una  sì  artpra  fchiavitudine  col  mezzo  di 
tanti  miracoli. 

Li  vedremo  ancora  fempre  pieni  di  fiele  e di  acerbità 
contro  lo  fteflb  Mosé  ; contro  quell’  uomo  di  Dio  , il  qual 
confervava  per  loro  una  fomma  tenerezza  e virteere  pater- 

ne» 

* ^ug.  de  fpir.  & Hit.  c.  4.  * Ovid.  l.  3.  Amor.  & 4. 

3 Augufi.  de  verb.  Apbfi.  ferm.  4.  cap.  5. 
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tie,  e che  era  con  tutto  ciò,  ficcome  difle  egli  medefimo , 
fempre  in  pericolo  di  eflère  lapidato  da  quegl’ingrati  ; feb- 
bene  gli  avefle  sì  di  frequente  , fe  così  è lecito  elprimer- 
fiy  a viva  forza  ftrappati  dalle  mani  di  Dio  , che  giufta- 
mente  fdegnato  volea  fterminarli . -ì 

Il  giudizio , che  vuol  farli  di  tutti  gli  Ebrei  , che  non 
ofTervavano  la  legge  altramenti  che  con  uno  ipirito  af&tto 
carnale  e affatto  Giudaico , e che  fpelfiffimo  non  roflèrva- 
vano  di  forte  alcuna,  e ribellavanfi  contro  Db  , e contro 
i fuoi  Profeti , può  le^rfi  nella  eccellente  defcrizione , che 
ne  fa  S.  Agoftino  fcrivendo  a Bonifacio  Papa , e foffenen- 
do  avanti  il  Sommo  Pontefice  la  grazia  di  GESÙ*  CRI- 
STO contro  gli  errori  dei  Pclagiani. 

„ Rivolgendo  le  Sacre  Carte  di  leggieri  fi  riconoice , di- 
„ ce  il  Santo  , che  tutta  quella  moltitudine  d’ Ebrei  , che 
„ così  fpeflb  mormorarono  contro  Db , e contro  Mosè  nd 
„ deferto,  che  adonurono  il  vitello  d’oro,  e che  nella  ter- 
„ ra  promefla  pur  anche  fi  prollituirono  al  culto  degl’ido- 
„ li,  fu  da  Dio  giuffiffìmamente  riprovata.  Ma  non  è f». 

„ Cile  ugualmente  il  comprendere  , ciocché  nondimeno  è 
,,  certilTimo,  che  quelli  Giudei  medefimi  , che  fonofi  mo- 
,,  llrati  in  appreflb  piò  fedeli  alla  loro  legge  , e piò  reli- 
j,  giofi  dinanzi  agli  uomini , non  fono  però  fiati  gmfiificati 
j,  dinanzi  a Dio  * . 

Il  Santo  per  altro  ne  adduce  la  ragione  in  quelli  termi- 
ni . „ Tutti  i Giudei  , che  viveano  fotto  la  legge  , nè 
3,  penfavano  che  ad  acquifiare  i beni  palfeggeri  dalla  leg- 
p,  ge  promelfi  ; non  fapendo  che  quelli  erano  una  imma- 
„ gine  appena  dei  beni  fpirituali  e veraci,  che  il  Salvato- 
3,  re  ci  apparecchiava  nella  nuova  legge  , oflervavano  i “ 
5,  Comandamenti  di  Dio  pel  defiderio  di  confeguire  i beni 
3,  caduchi  del  fecolo  e pel  timore  di  perderli  ; fe  piuttofio 
„ non  vogliam  dire,  che  s’immaginavano  di  olTervarli  , e 
9)  non  gli  oflervavano  effettivamente.  Imperocché  non  era- 
j)  no  moflì  nelle  azioni  loro  da  quella  fede  , di  cui  parla 

ad  Bonif,  l,^,c,^  ^ 
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^ San  Paolo  ^ y che  è animata  , e che  opera  in  forza  detP 
^ amore  , ma  foltanto  da  una  terrena  cupidigia  , e da  un 
yy  timore  carnale  * . 

- „ Ora  quegli , che  oflerva  i Comandamenti  di  Dio, 
■„  foggiugne  quello  Santo,  non  per  una  ubbidienra  inferio- 
re  e fpirituale  , ma  per  un  defiderb  di  procacciarfi  i be- 
„ ni  della  terra  o per  un  timore  di  eflèrne  fpropriato  , oP- 
„ ferva  i Comandamenti  fuo  malgrado . E veramente  egli 
9,  non  fa  nel  cuore  ciò  che  far  ìembra  al  di  fuori  j poi- 
,,  chè , fe  confìderiamo  1’  inclinazione'  della  fua  volontà  , 
B,  che  non  altro  ibfpira  che  i beni  del  corpo  , e che  non 
„ paventa  che  i inali  che  a quelli  fono  contrarli,  egli  fa- 
„ rebbe  affai  piò  contento  di  non  far  nulla  di  quanto  Id> 
„ dio  gli  prefcrive  , fe  poteffe  impunemente  difubbidirgli . 
„ Per  la  qual  cofa  Dio,  che  giudica  della  ubbidienza,  che 
„ fi  rende  a’  fuoi  precetti , dalle  fegrere  difpofizioni  del  cuo- 
,,  re  , che  gli  fono  palefi , riguarda  quelle  perfone  ficcome 
„ colpevoli  dinanzi  a lui  , pofciachè  vede  che  la  volontà 
,,  loro  è totalmente  oppofla  alla  fua  giuflizia  : “ Non  fer- 
vabant  prscepta  DA  , fed  ftbi  fervore  videbantur  . Neque 
enim  fides  in  eia  per  diieBìonem  operabatur  , fed  terreru  cu- 
piditas  y metufque  camalis . Sic  autem  pracepta  qui  facit , prò- 
cut  dubio  invitus  facit . Ac  per  hoc  in  animo  non  facit . Ma- 
vult  enim  omnino  non  facete  , fi  fecundum  ea  qua  cupit  & 
mettàt  y permittatur  impune  . Ac  per  hoc  in  ipfa  voluntate 
intus  efi  reus , ubi  ipfe , qui  pracipit , infpicit  Deus  * . 

Il  medefimo  Santo  rinchiude  ancora  ottimamente  que- 
lla grande  verità  nelle  f^enti  poche  parole  : „ Tutti  li 
„ Giudei  , che  viveano  con  uno  Ipirito  umano  e Giudai* 
„ co,  fono  rimafti  o vifibilmente  rei  , ovvero  giufli  falfa- 
„ mente  , efléndo  o cadmi  apertamente  per  una  manifefla 
„ difubbidienza  alla  divina  legge  , o gonfi  indifcretamente 
„ dalla  vana  opinione  della  propria  giuflizia,  la  quale  non 
„ era'  che  ellrinfeca  ed  apparente  : Ita  remanent  aut  aper- 

te iniqui  y aut  fallaciter  Jufii  ; in  aperta  hùquitate  evidentet . 
etifiy  in  fallaci  jujtitia  infipienter  elafi  *. 

Qvie- 
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Queflo  popolo  adunque  effondo  tutto  immerfo  nell’amore 
dei  beni  della  terra , Dio  non  lo  conduceva  fe  non  per  timo- 
re, perciocché  non  era  capace  di  effore  condotto  altramen- 
li , e trattavaio  fecondo  la  durezza  del  fuo  cuore . Dio  me- 
defimo  pib  volte  ce  lo  dichiara  nel  progreffo  di  queflo  li- 
bro : „ Non  camminerò  con  te  , egli  diffo  agl’  Ifraeliti  , 
j,  perchè  fei  un  popolo  di  dura  cervice  : “ Non  afcenàavx 
tecum , quìa  ptpuìus  dura  cendcìs  es  ^ . 

Il  gran  Santo  Stefano  nel  Libro  .degli  Atti  rimprovera 
ai  Giudei  nel  mezzo  della  loro  fìnagoga  con  una  veemen- 
za eflrema  la  ftefla  durezza  , dicendo  loro  : „ Tede  ca- 
„ parbie  ed  infleffibili  , uomini  incirconcifi  di  cuore  e d’ 
,,  orecchie  , voi  refiftete  Tempre  al  Santo  Spirito  , e tali 
„ per  r appunto  voi  liete , quali  furono  i padri  voftri  “ ^ . 

Bifogna  dunque  formarfi  degl’  Ifraeliti  una  idea  , com* 
effi  erano  in  effetto . Non  defideravano  coftoro  da  I5io  al- 
tri beni  che  teneflri;  erano  poffeduti  interamente  dall’ amo- 
re di  loro  fteffl  ; nè  ponevano  alcun  fincero  affetto  ai  beni 
intcriori  e fpirituali . Per  la  qual  colà  Iddio  , per  così  di- 
re, allentava  loro  e ffrignea  il  freno  del  timore  , affinchè 
da  lui  folo  afpettaffero  i beni  della  terra  , che  realmen- 
te dava  ad  effi  , quando  gli  fi  mantenevano  fedeli  , e di 
cui  giufiamente  privavalì  , quando  per  adorar  gl’  i^li  lo 
abbandonavano . 

Però  vedraffì  nel  progreflb  di  quello  Libro  , che  Mosd 
per  ordine  di  Dio  prefcrive  agl’  Ifraeliti  un  grandilfimo  nu- 
mero di  ordinanze  e di  cerimonie  per  la  fcelta  dei  giorni, 
per  la  celebrazione  delle  felle,  pel  difcemimento  delle  car- 
ni o pure  od  impure  , e per  la  diverfità  delle  oflie  e de* 
fagrifizii  , ciocché  da  S.  Agoflino  fi  chiama  un  giogo  pe- 
fante  e fervile  , proporzionato  alia  durezza  di  quefb  po< 
polo . 


A R- 
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ARTICOLO  Q.U  I N T O . 

Vantaggi  tratti  dalla  Legge  . L' infermo  fi  accorge  del  firn 
maUf  e ricorre  al  Salvatore.  Perfezione  della  Chiefa 
nafcentey  frutto  della  Legge. 

DAlle  cofe  eipofte  non  bifogna  conchiudere,  che  era 
inutile  che  Dio  deflè  la  fua  legge  agl’  Ifraeliti  , poi- 
thè  doveano  ufarne  si  malamente . S.  Agoftino , eccellènte 
difcepolo  di  S.  Paolo , fa  vedere  per  l’ oppofito  dietro  1’  au- 
torità di  quello  grand’ Appollolo  , quanto  la  legge  fia  loro 
Hata  vantaggiofa. 

- „ Gl’  Ifraeliti , ragiona  il  Santo , erano  corrotti  nel  cuo- 
re,  perchè  erano  fuperbi  . Dio  volendo  adunque  fcoprir 
5,  loro  la  prima  caufa  del  loro  male  , che  ad  efli  era  oc- 
culta  , ha  loro  data  la  Tua  legge  , non  per  guarirli  del- 
„ la  infermità  , lo  che  dalla  legge  fola  non  avrebbe  pom- 
to  farli , ma  per  colirignere  il  loro  orgoglio  a riconofce- 
„ re , che  erano  infermi  : “ ^d  domandum  fuperbiam  dar 
ta  èft  lex^i  non  ad  liberandos  agrotor  , fed  ad  convincendos 
fuperbos  * . • 

,,  Non  bifogna  immaginarli  , aggiugne  il  Santo , che 
yy  quella  condotta  di  Dio  verfo  il  fuo  popolo  fia  Hata  trop- 
j,  po  fevera.  Per  sì  fatto  modo  lo  ha  egli  trattato  non  già 
„ a guifa  di  nemico  che  non  ha  compalfione,  ma  a guifa 
3,  di  Medico  che  vuol  rilanare  : Non  crudeliter  hoc  fecit 

Deus , fed  cmfilio  medicina  * . 

,,  Sono  quelle , continua  il  Santo  , le  arcane  vie  della 
5,  ineffabile  fapienza  di  Dio  , da  lui  fcoperte  al  fuo  fervo 
3,  Mosè  : Notas  fecit  viàs  fuas  Moyfi  * . Imperciocché  Id- 
5,  dio  ha  permelfo , che  la  legge  fopravvenendo , come  di- 
3,  ce  S.  Paolo , ^ delfe  luogo  alla  moltiplicazione  del  pec- 
3,  cato,  affinchè  dopo  l’abbondanza  del  peccato  verfalfe  il 
„ Signore  la  piena  fovrabbondante  della  fua  grazia - 

O uo- 

* Auguflìn.  Serm.  de  qtìinq.  portic. 

* Idem  in  Pfal.  io2.  3 ìbidem, 

^ Rom.  5.  V,  20.  ^ 
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,,  O uomo  , foggiugne  quefto  gran  Santo  * , cefla  dal 
,,  prefumere  di  te  Iteflò  ! Non  ti  acciechi  il  tuo  orgoglio , 
„ e comprenderai  perchè  Dio,  che  è fovranamente  buono, 
„ ha  dato  ai  Giudei  una  legge  , che  era  buma  e fama  ^ e 
„ che  non  pertanto , fecondo  l’ elpreffione  precifa  di  S.  Pao- 
„ lo  * , ìicn  poteva  dar  la  vita  . Dio  ti  diede  la  legge  , 

„ dice  r Apposolo  , aflìn  di  renderti  picciolo  ed  umile , di 

„ grande  e fuperbo  che  tu  eri  . Diedeti  la  legge  , accioc- 
„ chè  , elTendo  tu  convinto  per  le  fleffe  tue  cadute  della 
„ impotenza,  in  cui  tL  ritrovavi  di  adempirla  colle  proprie 
„ tue  forze,  ti  rivolgefli  però  alla  grazia  di  GESÙ'  CRI- 
5,  TO  , ed  implorando  la  fua  mifericordia  gli  dicelTi  ad 
„ efempio  di  Davidde  con  un’  alta  efclamazione  del  cuo- 
„ re  : Signore  , abbi  pietà  di  me  , perchè  fono  infermo  : 
j,  Miferere  meì  Domine  , quoniam  infirmus  fum  3 . 

,,  Gl’  Ifraeliti , dice  lo  fteffo  Santo  , s’ immaginavano  d’ 
„ elfetc  forti  abbadanza  da  lor  medelìmi  , onde  poter  ub- 
„ bidlre  alla  legge  di  Dio  . Quella  profontuofa  confidenza 

„ nelle  loro  forze  gli  ha  fatti  cadere  , e gli  ha  refi  colpe- 

„ voli  della  violazione  ancora  della  legge  . Finalmente  la 
,,  loro  caduta  ha  -loro  aperto  gli  occhi  : hanno  effi  implo- 
„ rato  il  foccorfo  dei  liberatore  ; erano  fuperbi  , e fon  di- 
„ ventati  manfueti . Gl’  infermi  ora  confefìàno  di  effere  in* 
„ fermi  . Il  Medico  pur  fi  accolli  ; Venga  il  Salvatore, 
„ tocchi  gl’  infermi , e li  rifani . “ Homines  temeraria  fua 
prxfumptime  ceciderunt  . FaEU  rei  fub  lege  imploraverum  H- 
beratores  auxilium  . Mgritudo  fuperborum  faEla  eji  confejfio 
humiliim  . Jam  cenfitemur  agroti  y quia  agrotant . Veniat  me-- 
dicus  y & fami  xgrotos 

E quella  condotta  fembra  al  Padre  S.  Agollino  così  pie- 
na di  maraviglia  , che  indirizzandofi  a Dio  come  in  un 
trafporto  d’  ammirazione  egli  efclama  : „ Sì  , o Signore  , 
„ operate  pur  di  quella  ragione  . Fate  vedere  , che  fiere 
„ pieno  di  mifericordia.  Comandate  colla  vollra  legge  quel 
n che  r uomo  non  farebbe  fufiSciente  a fare  per  lui  llefib  : 

„ o piut- 

^ jiug.  in  Pf.  Il 8.  * Galat.  5.  v.ti. 

3 Pf  6.  V.  2.  ^ Augufi,  in  Joan.TraU.  3, 
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^ o piattoflo  comandate  colla  voftra  legge  quel  cfie  noti 
^ può  eflère  adempiuto  fe  non  per  la  grazia  di  GESUV 
„ CRISTO , affinchè  gli  uomini  , vedendo  che  non  fono 
,,  capaci  di  ubbidirvi  colle  proprie  loro  forze  , abbiano  ri- 
,,  corfo  a voi  , e per  tal  modo  chiufa  rimanga  c^ni  boc- 
„ ca , nè  alcuno  fi  reputi  grande  fuorché  voi  folo  : “ Ita 
Ì)omm  : ita  fac , miferìcors  Domine  . Impera  quod  nm  pojftt 
impleri  : imo  impera  quod  non  nifi  per  gratiam  tuam  pojfit 
impleri  : ut  cum  homines  per  fuas  vires  id  adimplere  nequì^ 
venni  , omne  os  obfiruatur  , Ù"  nemo  fibì  magnus  videa- 
tur  ^ . 

Quefto  è dunque  il  miftero  nafcofto  nella  legge  . Ella  è 
Rata  data  agl’  Ifraeliti , affinchè  dalla  violazione  medefima , 
che  ne  commetterebbero  , efléndo  convinti  della  vera  loro 
iniquità  e della  falfa  loro  giuffizia  , „ imparafiero  quindi 
„ pet  mezzo  di  una  fenfibile  efperienza  , che  la  falute  lo- 
,,  ro  non  dipendeva  dalla  propria  loro  mano,  ma  da  quel- 

la  del  Mediatore  . Imperciocché , ficcome  1’  oigoglio  ci 
„ fepara  da  Dio  , così  1’  umiltà  ci  approffima  a GESÙ' 
„ CRISTO  , eh’  egli  fteffo  n’  è diventato  un  modello  fin- 
„ golariffimo  : “ Maxime  quippe  hunùlitas  revocai  , unde 
nos  dejecit  fupetbia  . "Et  ipfa  humilìtas  efi  accommodata  per- 
cipiendx  gratia  Chrifti  , qui  fingulare  humilitath  exem- 
flum  efi  ^ . 

„ Or  così  efléndo,  aggiugne  il  Santo,  chi  potrebbe ave- 
^ re  sì  poca  ragione  e sì  poca  intelligenza  che  dicefle  : 
„ Donde  avviene  che  una  legge , la  quale  è fiata  data  , 
„ fecondo  S.  Paolo  ^ , dagli  Angioli  colla  interpofizione  di 
p,  un  Mediatore , cioè  o di  Mosè  o di  GESÙ'  CRISTO , 
„ è nondimeno  riufeita  inutile  ai  Giudei  ? Per  1’  oppofito 
„ eflà  (il  loro  più  vantaggiofa  di  quel  che  fi  poflà  efpri- 
„ merlo  : “ Nec  quifquam  tam  imperite  dixerit  ; Cur  lex 
nm  pnfuìt  Judais  ? Profuit  enim  quantum  dici  non  po- 
tejì 

. Imperciocché  alla  legge  di  Mosè  riferir  dobbiamo  quella 

sì 

* Aug.  in  Pfi  1 1 8.  * Idem  in  Ep.  ad  Galot,  c,  3. 

* Gal,  5,  V,  9.  ^ Augufi.  uhi  fupra . , >: 
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4 perfetta  difpofizione , con  che  i primi  fedeli  della  Chie- 
fa  di  Gerolblima  effendofi  trovati  fommamente  vicini  a 
Dio,  di  cui  erano  il  popolo,  mentre  che  i Gentili,  fecon- 
do le  parole  di  S.  Paolo , ,,  ne  erano  lontaniiTimi , hanno 
„ abbracciata  la  fede  in  una  maniera  così  rara  e forpren- 
„ dente  , che  d’  allora  in  poi  non  fi  conta  un  altro  efem- 
„ pio  di  tanta  docilità  e prontezza  in  tutte  le  chiefe  erette 
„ fulle  rovine  del  Gentilefimo  . E in  fatti  dove  incontre- 
„ remo  noi  Chiefe  fra  le  nazioni  idolatre,  dice  S.  Agofti- 
„ no,  i cui  Crifiiani  vendefiero  quanto  avevano,  e ne  re- 
„ caffero  il  prezzo  a piè  degli  Appoftoli  , ficcome  fece  la 
,,  prima  Chiefa  Gerololimitana  * ? Di  quefto  modo  fi  è 
adempiuto  il  detto  di  GESÙ’  CRISTO  a’  fuoi  difcepoli 
immediatamente  dopo  la  converfione  della  Samaritana,  che 
era  l’ immagine  di  tutta  la  Chiefa . ,,  £'  vero  a quella  oc- 
„ cafione  quello  che  dicefi  comunemente;  che  l’uno 
„ na , e 1’  altro  raccoglie  * . V’  ho  mandato  a raéco^ere 
„ la  mefle  , che  non  è crefciuta  coi  vofiri  fudori  ; altri  t 
„ hanno  lavorato  ,^e  voi  liete  entrati  al  pofleflb  de’  loro 
„ lavori . Altri  hanno  lavorato , cioè  Mosè  e i Prolèti  , 

,,  hanno  lavorato  fenza  raccogliere  , e gli  Appoltoli  hanno 
,,  raccolto  il  frutto  del  loro  lavoro  , allorché  hanno  con- 
„ vertito  la  Chiefa  nafcente  con  una  sì  larga  effufione  del- 
,,  le  grazie  del  Cielo:  “ AlU  laboravenmt . Qui?  Moyfer, 
Patriarchi , Propheta  . Ergo  tamquam  matura  feges  fuit , 
quando  tot  hominum  mllia  pretia  rerum  fuarum  afferebant  ad 
fedes  Apojlolorum , ut  expediti  Chriflum  fequerentur  * . 

Tra  i Giudei  convertiti  , che  compofero  quell’  ammira- 
bile Chiefa  , la  quale  parve  piuttoflo  un’  aflemblea  d’ angioli 
che  d’uomini  , fi  verificò  alla  lettera  il  paflb  di  San  Pao- 
lo „ Prima  che  fopra  di  noi  foffe  difcefo  il  dono  del- 
„ la  fede  , noi  eravamo  fotto  la  cufiodia  della  legge , 

„ che  ci  tenea  riftretti  per  difporci  a quella  fede  , che  do- 
n veva  im  giorno  eflèrci  rivelata  , e che  ad  effi  in  effètto 
„ fu  rivelata  , quando  il  Figliuol  di  Dio  li  convertì  col 
' . . »i  *ni- 

* Aug.iùidem.  * Joan.  ^v. 
i Aug,in  Joan,  Traiti 4 Galat. 
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^ miniftero  de’  fuoi  Apposoli , e ne  formò  le  primizie  del-» 
,,  la  fua  Chiefa  . 

„ La  legge  avea  tenuti  riftretti  quelli  Giudei  foggettan- 
„ doli  a un  folo  Dio,  che  non  fervivano  che  pel  timore. 
. ,,  Ed  eflèndofi  trovati  colpevoli  della  violazione  della  flef- 
„ fa  legge  , 1’  abbondanza  del  peccato  dopo  la  converfione 
„ non  fece  che  dar  luogo  a una  piena  fovrabbondante  di 
„ grazie.  Imperocché  non  v’  ha  cofa  piò  utile  a un  infer- 
„ mo  che  la  cognizione  della  fua  infermità  ; dalla  quale 
,,  cognizione  quanto  maggiormente  egli  è penetrato,  tanto 
„ più  è ardente  a rintracciarne  i rimedi , ed  è tanto  più 
„ affezionato  verfo  il  fuo  Mèdico  : “ Cognìtio  majorìs  xgr't- 
tud'tms  , & deftderarì  medictim  dìlìgentìus  facit  , & arden- 
tìus  diligi  * . 

A un  tal  vantaggio  della  legge  non  vuoili  opporre , che 
una  gran  parte  de’  Giudei  è rimafta  nella  fua  infedeltà  i 
poiché  S.  Paolo  ^ dopo  efferlì  fatta  egli  ftelfo  quella  obbje- 
7-ione  intorno  la  riprovazione  del  maggior  numero  de’ Giu- 
dei dicendo  : „ Forfè  che  Iddio  ha  rigettato  intieramente 
„ il  fuo  popolo?  “ fubito  ripiglia  : „ No  certamente  che 
,,  rigettato  non  l’ha  ; io  medefimo  fono  Ifraelita  . Come 
„ avrebbe  rigettato  un  popolo , eh’  t^li  ha  fcelto  nella  fua 
„ prefeienza  ? “ E in  così  dire  S.  Paolo  non  intende  par- 
lar che  di  quelli  , che  erano  comprefi  nella  elezione  di 
Dio  , avvegnaché  pochilTimi  ce  ne'avelTero  in  confronto 
della  moltitudine  degli  altri,  che  n’ erano  efcluli . 

Convien  dunque  , a imitazione  del  grande  Appoflolò , 
pefare  gli  eletti  di  Dio  invece  di  annoverarli;  e fi  ritrove- 
rà nel  valore  quel  che  mancar  fembra  nel  numero  dei  me- 
defimi.  „ Imperocché  , dice  S.  Agoflino  , nell’.aja  di  Dio 
„ niente  meno  che  in  quella  degli  uomini  la*  paglia  vince 
„ fempre  il  grano  d’  affai  : “ Nec  turbai  infideìium  cmftde- 
randix  funt  , Omnis  enitn  area  , multis  partibus  ampliorem 
habet  paleam  quam  frumentum 

A R- 

* Aug.  in  Ep.  ad  Gal.  c.  3.  * Aug.  ibid. 

3 Rom,  n,v,i,  Aug,  in  Ep,  ad  Gal,  è.  3» 
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ARTI  CO  LO  SESTO. 

Santi  della  legge  vecchia , eredi  della  nuova , menJm 
Chie/ay  veramente  Crijìianì. 

Quanto  piìi  vorremo  oflèrvare  la  corruzione  eftrema 
dello  fpirito  umano  negl’  Ifraeliti  , noi  faremo  per 
“ avventura  tanto  piìi  attoniti , che  tra  loro  ci  foflèro 
così  gran  Santi . Imperocché  niur^o  è più  dettamente  con- 
giunto di  Mosè  al  popolo  Ebreo  ; e nel  tempo  Ueflo  noii 
v’hanno  due  cofe  tra  loro  più  diflbmiglianti  che  la  con- 
dotta e lo  fpirito  di  quello  popol  medeiìmo,  tal  quale  fi  è 
per  noi  rapprelèntato , e lo  Ipirito  e la  condotta  di  Mosè  . 

Ma  diiHcil  non  è che  la  ragione  lì  feorga  di  quella  enor- 
me differenza . Imperciocché  laddove  Mosè  era  un  uo  m dì 
Dio  , che  “non  vivea  che  di  Dio  e per  Dio  , e che  altri 
beni  non  deflderava  che  quei  d^l  Cielo  \ il  popolo  Ebreo 
al  contrario  non  amava  che  fe  fleflò,  non  rcfpirava  che  la 
terra  , ferviva  Dio  da  /chiavo  , e non  afpettava  da  lui  al- 
tri beni  che.  temporali  e caduchi.’ 

S.  Agollino  ha  fano  egregiamente  vedere  tale  differenza 
in  una  fola  parola,  allorché  ha  detto,  che  Mosè  é vilfuto 
nel  vecchio  Teflamento  fenza  però  effere  del  vecchio  Te- 
flamento  , „ poiché  egli  é flato  per  sì  fatto  modo  il  dif* 
,,  penfàtore  della  legge  vecchia , che  nel  tempo  fleflò  è flato 
,,  pur  anche  l’ erede  della  legge  nuova  : “ Moyfes  minijier 
tejìamentì  veteris , hjeres  novi  * . 

Mosé  ha  veduto  in  iljjirito  il  Salvatore  ; è viffiito  della 
fua  fede.  „ Ha  egli  creduto  indubitatamente,  che  GESÙ* 
„ CRISTO  nafeerebbe  , e morrebbe  per  gli  uomini , e d| 
„ una  morte  obbrobriofa  e audele;  ed  ha  preferito,  come 
„ dice  S.  Paolo  , la  ignominia  , che  un  giorno  dov^a  fof- 
frire  il  Figliuol  di  Dio  , a tutti  i tefori , e alla  gran- 
„ dezza  mtta  quanta , che  venivagli  promeflà  nell’  Egitto  : “ 
Majores  divinar  aftimans  thefauro  Mgyptiorum.  , irttprope-^ 
rium  Chrijìi  *. 

Gio- 

* j^ug.  ad  Bonif,  l.^,c,^  * Hefyt*  1 1,  -y.  zd. 
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Giofuè , Davidde , Samuele  , Elia , tutti  i Profeti , e Ce- 
co loro  un  picciol  drapello  di  Santi  occulti,  fono  vinfuti  di 
^e!la  fede  iileflfa  . Sono  elTi  ilatì  etTettivamente  Cridiani 
per  un' anticipa? ione  di  gra?ia,  quantunque  non  ne  portallè- 
ro  il  nome  : Re^  non  nomine  Chrìjlìanì,  dice  S.  Addino, 
,,  ed  erano  fin  d’ allora  memkrì  della  Chiefa , e del  Salva- 
„ tore,  febbene  il  Figliuolo  di  Dio  non  fi  foflè  per  anche 
„ riveiHto  d’una  carne  mortale  . “ Ecclefix  membra  erant 
edam  illi  fanSi  ^ quamvis  in  hoc  vita  fuerinty  antequam  fe- 
cundum  camem  Chrijìus  Dominus  na  feeretur  * . 

E ficcome  S.  Paolo  avverte  , che  Mosè  ha  tutte  difprex- 
zate  le  magnificenze  dell’  Egitto  non  Colo  per  la  fede  della 
Incarnazione  di  GESÙ'  CRISTO , ma  per  la  villa  > e per 
r amore  della  fua  umiltà , e della  morte  foa  piena  d’ igno- 
minia i S.  Agodino  parimente  ci  aflicura , che  per  la  fede 
medefima  furon  Calvi  tutti  coloro , che  ebtero  parte  alla  ele- 
zione di  Dio  dopo  la  creazione  del  Mondo  fino  alla  venu- 
ta del  Redentore.  ‘ 

Il  Demonio  , dice  il  Santo  , avea  perduto  tutti  gli  uo- 
mini colla  piaga  dell’  orgoglio  ; la  quale  non  poteva  curarli 
dalla  umiltà  d’un  Dio.  Imperocché  {'Agnello  di  Dio. 
come  fi  difie  altrove,  è morto y cioè  ha  fatto  fentire  gli  ef- 
. fetti  , e i frutti  della  fua  morte  futura  incontanente  dopo  la 
Citazione  del  mondo  : AGNUS  occifas  ab  origine  mundi  * . 

Sono  dunque  dati  guariti  dall’  empietà  dell’  orgoglio  , 
e di  nemici  che  erano  di  Dio  fon  diventati  fuoi  amici 
’j,  tutti  coloro,  dice  S.  AgOiliho,  i quali  per  una  rivelazio- 
p”ne  particolare  di  Dio  conofeiuto  avendo  che  il  Salvatore 
„ verrebbe  molti  fecoli  dopo  loro  fopra  la  terra  , hanno 
„ talmente  creduto  nella  pròdigiofa  umiltà  della  fua  vita, 
„ e della  morte  fua , che  credendola  elfi  1’  hanno  amata  , 
,,  ed  amandola  imitata  fiudiofamente  : “ Sanati  funt  ab  im- 
piotate /uperbìjgy  ut  reconcili arentur  Dee  , quicumque  homines 
humilitatem  Chrijii  per  revelationem , antequam  fieret , creden- 
do dilexerunt , diligendo  imitati  funt  3 . 

Ma  ' 

* Aug.  deCatech.rud.c.  19,  * Apoc»  8. 

I Au^,  in  Epi/ì,  ad  Gal,  c, 
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Ma 'Don  occorre  itnmagmarlì , ^iugne  il  medeflmo  Sati> 
to , che  quella  grazia  foflè  allora  comune  ; poiché  non  era 
eflà  , com’  egli  piìi'^ volte  ripete , fe  non  per  li  Patriarchi , 
per  li  Profeti , e per  alcuni  Santi  , che  affai  di  rado  com- 
parvero o fra  il  popolo  di  Dio,  o fra  i Gentili  come 
Giobbe,  e qualche  altro  uom  giullo  fuo  pari,  noto  a Dio 
folo  . „ La  giullizia  della  fede  , dice  il  Santo  , che  agli 
uomini  non  lì  accorda  per  vcrun  loro  merito  , né  come 
^ fòfle  loro  dovuta  , ma  unicamente  per  grazia,  e milèri- 
j,<cordià  di  Dio , non>  era  comune  a tutto  quel  popolo  , 
j,  prima  che  GESÙ’  CRISTO  fattoli  uomo  difcendelfe  Ib- 
5,  pra  la  terra  “ H<ec  juftìùa  fide/  , ^uia  non  prò  merita 
àafa  eft  hominibus ^ fed  prò  mifericordia  & gratta  Dei,  non 
eroi  popularìs  antequam  Dminus  inter  honùnes  nafce- 
retur  *.'•>,  ,'t  .rv  <•:.  |ì  -i’ 

. „ Quella  grazia,  fecondo  il  Santo,  non  rìguarda che  un 
,,  picciolilfimo  numero  di  perfoue  , illos  pauciffimos  , che 
,,  elfendo  per  una  celelle  rivelazione  ilhruiti  dei  milleri  fii- 
jy  turi,  iviveano  talmente  della  fede  in  GESÙ' CRISTO, 
5,  per  ia  quale  elTi  erano  falvi  , che  non  potevano  però 
„ falvare  il  popolo  : “ Quanvuis  per  fidem  illam  falvi  fie-- 
rent , .populum  tamen  falvare  non  poterant  * •>  ' 

Gli  I uomini  di  Dio  , Ic^giugne  S.  AgolUno  , elfendo  il- 
luminati dal  Cielo  comprendevano  queto  recondito  millero 
dell’antica  legge  . ,,  Sapevano  efll  benilfimo  , che  una  sì 
i,  grande  moltiplidtà  di  facrifìzii  , e di  legali  offervanze  , 
3,  era  la  figura  delle  mirabili  cofe  che  doveano  cbmpierfi 
„ nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  , e nella  fua  Ghie* 
,,  ià  . Olfervavano  religiolàmente  le  così  fatte  cerimonie 
^ cllerìorij  perciocché  quello  era  il  tempo  dei  fimboli  , e 
yy  da  loro  penetravafi  nel  tempo  ftelfo  la  verità  , che  fòtto 
„ que’  veli  era  nafcolla  , e nella  quale  offrivafi  la  falute 
„ agli  occhi  della  loro  fede  : dove  che  la  moltitudine  de’ 
yy  Giudei  carnali  folamente  olfervava  i riti  elleriori  , nè 
oj  comprendeva  in  elfi  cos’  alcuna  “ Si/ma  erant  rerum 

* Aug.  ib.  * Aug.  ib,  ^ 
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0irttualìum  ad  Dominutn  Jefum  Chrìjlum  & ad  Ecclejiatn 
pertìnentmm  , qux  tunc  a paucis  SanÙh  , & obfervabantu$ 
ad  congruentiam  temporìs  , & mtelUgehantttr  ad  fruchm  fa- 
luti-T  ; a multìtud'tne  vero  camalium  tantummodo  ob/ervaban» 
tur , non  ìntellìgebantur  ^ . 

^ I Patriarchi  e i Profeti , dice  ancora  Io  fteflb  San- 
,,  to  ‘ , nel  tempo  di  quel  primo  popolo  s’ internavano 
5,  colla  feorta  della  fede  nella  fìgnifìcazioRe  del  culto  efte- 
3,  rìore,  che  allor  praticavafi  , nè  ignoravano  quanto  Iddio 
y,  fàceflè  per  loro  , e avvegnaché  proporzionaflero  le  azio- 
a,  ni  loro  all’  antico  Teftamento  , fotto  cui  viveano , ciì» 
5,  non  oHante  aveano  riporto  nel  nuovo  tutte  le  loro  fpe- 
a,  ranze.  “ 

Querti  Santi  adunque  , che  avevano  intefo  da  Dio  qual 
forte  il  profondo  configlio  della  fua  giurtizia , e della  fua 
fapienza  , nemmeno  erano  all’  ofeuro  che  a loro  foli  avea 
fatta  Iddio  la  grazia  fpecialirtTima  di  conofccre  per  una  ri- 
velazione fegrera  la  Incarnazione  del  fuo  Figliuolo  , che 
doveva  accadere  molti  fecoli  dopo  loro.  Quanto  piu  fingo- 
lare  appariva  un  tal  benefìzio , tanto  più  erano  intimamen- 
te perfuafi  di  non  potergliene  eflere  giammai  grati  abba- 
rtanza  ; e quanto  più  era  focofa  la  loro  carità , provavano  e/fi 
tanto  maggior  dolore  di  non  poter  fame  partecipe  quel  po- 
polo carnale , con  cui  vivevano  ; e quindi  fi  rtudiavano  vie 
anaggiormente  di  affrettare  co’  lor  fofpiri  , e cogli  ardenti 
loro  voti  quella  beata  rtagione  > in  cui  diffóndendo  lo  Spi- 
rito di  Dio  la  Tua  grazia  fopra  tutte  le  nazioni  , il  rifeat- 
to  del  mondo  diventerebbe  il  prezzo  dei  patimenti  del 
Salvatore , e in  cui  tutti  i popoli  della  terra  non  forme- 
rebbero più  che  un  fol  popolo  > e tui  Ibi  R^no  di  GÈ*' 
SU’  CRISTO.  , r . 


AR- 

’ Aug.  de  Catech.  rudìb.  c.  io. 

* Idem  cantra  Fat^.  /.  19.  f.  30.  ♦' 
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» 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Differenza  del  vecchio  e del  nuovo  Tejìtmento.  Legge  di 
timore  /colpita  /opra  la  pietra . Legge  S amore  f crina 
dallo  Spìrito  Santo  nel  cuore . 

IL  profeguimento  di  quanto  finora  è (lato  detto  recaci  na- 
turalmente a fpiegare  in  quedo  luogo  una  grande.^ 
utiliflìma  verità,  che  è di  moftrare  colla  tedimonianza  de- 
gli Appodoli  , e dei  Profeti  , in  che  propriamente  confida 
la  didèrenza  tra  la  legge  di  Mosè  , e quella  di  GESÙ* 
CRISTO . 

Qyede  due  leggi  hanno  uno  deflb  Dio  per  autore , ed 
entrambo  fono  fante  . „ I comandamenti  di  Dio , eccet- 
„ tuatone  il  Sabbato  prefo  giudaicamente  , (òno  i medefi- 
))  mi  in  tutte  due;  “ e la  Chiefa  Tempre  ha  prefcritto,  e 
prefcrive  anche  o^idì  , a’  fuoi  figliuoli  lo  deffo  Decalogo , 
cioè  gli  defii  dieci  comandamenti/^  che  Dio  ha  dato  al 
popolo  Ebreo  * , 

La  Legge  antica  ha  detto , fecondo  S.  Paolo  * : Voi  non 
avrete  malvagi  dejtderiì  y Non  concupìfces  . Ha  detto  altre- 
sì , come  i Giudei  ne  convennero  alla  pefenza  di  GE- 
^U'  CRISTO  nel  Vangelo  * : Amerete  Dìa  con  tutto  il 
cuor  vejlro . 

La  nuova  le^e  ci  dice  ancor  ella  * con  tutti  i coman- 
damenti , che  ci  £a  di  non  peccare  ; Por  txm  avrete  malva- 
gi defìderii  y Non  concupìfces . Ci  dice  coll’  oracolo  di  GE-^ 
SU'  CRISTO  ^ , ,,  che  il  comandamento  d’  amar  Iddio 
„ con  tutto  il  cuore  , e il  profllmo  come  fe  deffo  , rin- 
,,  chiude  tutta  la  legge , e tutti  i Profeti . “ 

Se  dunque  i comandamenti  dati  da  Dio  ai  Giu- 
dei , e ai  Oidiani  , fono  gli  dedì  , in  che  confide  pro- 
priamente la  didèrenza  del  vecchb  e dd  nuovo  Tefbunento  l 

Lo 

* Augufl.de fpir.& lìtt.c.  * Ram.c.y.v.’j, 

* Marc.  12.  V.  32.  ^ Augufl.  ib.  c.  13. 

5 Mestb.  22.  V.  38.  40.  V 
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Lo  Spirito  Santo  lo  ha  detto  chiaramente  per  bocca  del 
Profeta  Geremia  ^ ^ in  un  fùblime  paffo  citato  e confer- 
mato due  volte  dall’  Apposolo  * nella  fua  Pillola  agli  ' 
Ebrei , tanto  è vero  eh’  ei  lo  ha  giudicato  importantilTimo 
per  la  illruzione  di  tutta  la  Chiefa. 

j,  Verrà  un  tempo  , dice  il  Signore  , in  cui  llrignerb 
„ un  patto  nuovo  colla  cafa  d’ Ifdraello , non  pili  fecondo 
^ r alleanza  da  me  fatta  coi  padri  loro  nel  giorno  , che 
gli  ho  guidati  per  mano  fuori  della  terra  d’ Egitto , poi- 
„ chè  non  rimafero  fedeli  all’  alleanza , che  io  aveva  feco 
,,  loro  contratta  ; .e  per  ciò  gli  ho  difprezzati  , dice  il  Si- 
,,  gnore.  Ma  ecco  l’alleanza,  che  io  farò,  io  che  fono  il 
„ Signore,  colla  cafa  d’ Ifdraello , quando  quel  tempo  farà 
„ venuto . Imprimerò  le  mie  leggi  nel  loro  fpirko , le  fcri- 
„ verò  nel  cuor  loro  i ed  io  farò  loro  Db , e faranno  eff» 

„ il  mio  popolo  . E ciafeun  di  loro  non  avrà  piò  bifbgno 
„ di  ammaeftrare  il  fuo  proffimo,  e il  fratei  fiio,  dicendo- 
„ gli:  Conolcete  il  Signore;  pofciachè  dal  piò  pkeob  fino 
„ al  piò/ grande  tutti  mi  conofeeranno . Imperciocché  io  ad 
„ efli  perdonerò  le  loro  iniquità  , nè  piò  mi  ricorderò  de’ 

„ lor  peccati.  “ , 

Da  quefle  parole  noi  raccogliamo  , dice  S.  Agoftino  , ^ 
che  di  due  Teftamenti,  cioè  di  due  alleanze,  che  Iddio  haj 
fatto  cogli  uomini  , l’una  è chiamata  vecchia  , e 1’  altra 
nuova . Tale  è la  denommazione  loro  : ,,  Primieramente 
,,  per  cagione  del  tempo  , ilantechè  la  vecchia  fu  {labilità 
„ quindici  fecoli  avanti  la  nuova  ^ . 

„ Secondariamente  la  prima  alleanza  chiamafì  vecchia  a 
„ motivo  della  corruzione  deU’womo  vecchio^  la  cui  fregolatezza 
„ non  poteva  difhru^rfi  dalla  legge , che  foltanto  coman- 
„ dava  e minacciava,  ma  non  guariva  la  volontà  . £ la 
„ feconda  alleanza  è chiamata  nuova  ; perciocché  GESÙ' 
CRISTO  con  eflà  infonde  nell’  uomo  uno  fpirito  bwo- 
,,  0»^  e un  cuor  nuovo  , e rende  lui  fle/To  un  uomo  nuo~ 

„ vo , ri&nandolo  colla  novità  dello  Spirito  Santo  dalla 

» cor- 

3 Jerem.  r^t.v.  * Hebr.c.^,y,^%Ò‘feq,&c,io,v,x6^ 

3 Aug.  defptr,  & fin,  c,  20, 
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„ corrazione  dell’uomo  vecchio:  “ Propter  veterìs  hominls 
noxam , qiut  per  Ihteram  ju&entem  & mìnantem  minime  fa- 
mbatuY  ^ dìcitur  iltud  tejiamentum  vetus  : hoc  autem  nevum^ 
propter  novitatem  Spiritus  ^ qua  hominem  ruvum  fanat  a vitio 
vetujìatis  * . 

Pe<:  la  qual  cofa  in  quello  paflb  eccellente  di  Geremia, 
che  S.  Paolo  ha  voluto  in  un  certo  modo  appropriar^ , ci- 
tandolo per  due  volte  nella  fteflia  Pillola , Dio  , che  quivi 
parla  , colloca  efprelTamente  tutta  la  elTenza  della  legge  in 
quelle  parole  : Imprimerò  le  mie  leg^i  nel  loro  /pirite  ^ e le 
/criverò  nel  cuor  loro . 

S.  Paolo  fembra  aver  voluto  fpiegarle  ancora  più  chia- 
ramente , allorché  ad  effe  riguardando  fcriffe  ai  Corintii  : 
„ Voi  liete  la  lettera  di  GESÙ'  CRISTO  , di  cui  non 
,,  liamo  noi  llati  che  i fegretarii  , e che  è fcritta  , non 
„ con  inchbllro  , ma  collo  Spirito  di  Dio  vivente  , non 
,,  fopra  tavole  di  pietra,  ma  fopra  tavole  di  carne , che  lo- 
„ no  i cuori  vollri  “ 

Che  dobbiam  noi  apprendere  da  quelle  parole , dice  Sant’ 
AgoUino  * , le  non  che  la  legge  antica  è (lata  Icritta  Ib- 
pra  tavole  di  pietra  per  contraffegnare  la  durezza,  e il  cuot 
di  pietra  de’  Giudei  , che  ollèrvata  non  hanno  la  legge  adì 
elfi  impolla  , e che  fono  mai  Tempre  llati  ribelli  a Dio  ; 
e che  ppr  1’  oppolito  la  nuova  le^ge  è fcritta  fopra  tavolo 
di  come , cioè  nel  cuore  de  Crijliant  , che  non  fono  più 
morti  ed  infenllbili , com’  erano  i cuori  de’  Giudei , ma  che 
fono  vivi  per  la  fede  , e animati  dallo  Spirito  di  Dio  ì 
Quindi  è che  1’  Apposolo  dice  nello  lleffo  luogo  ^ „ eh* 
„ ^li  è il  Minillro  del  nuovo  Tellamento  , e della  nuo- 
„ va  alleanza , non  della  lettera , ma  dello  Spirito . ** 

„*  Allorché  dunque  , foggiugne  S.  AgoUino , afcoltiamo 
„ parlar  Dio  lleffo  , che  volendo  ìnfegnarci , dove  propria- 
M mente  conlìlla  k religione  di  GESÙ'  CRISTO  , ci  di- 
1)  chiara  , che  le  fue  leggi  imprimerà  nello  (pirito  d^li 

» uo- 

* Aug.  ih.  » 2.  Cor.  V.  3.  * Aug.  de  fpir.  G"  Un,  c,  20, 

4 2^  Cor.  3.  V.  6,  5 2,  Cor.  16. 
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uomini,  e che  le  fcriverà  nel  loro  cuore  , che  dobbiam 
„ concepire  per  quelle  cfpreflloni  , fe  non  che  fpargerà  il 
„ fuo  Spirito  ne’  loro  cuori  ; il  qual  effendo  il  dito  di  Dio 
„ fcrh'erà  però  in  efli  la  fua  legge , imprimendovi  con  una 
„ celefte  foavità  la  fua  grazia  e la  fua  carità , chiamata  da 
„ S.  Paolo  il  compimento  d’  ogni  legge  , 'e  la  fine  di  tut- 
,,  ti  i precetti?  “ Quid  funt  leges  Dei  ab  ipfo  Dea  /cripta 
in  cordibus  , nifi  ipfa  prafentia  Spiritus  SanBi  , qui  efi  digi- 
tar Dei , quo  pra/ente  diffunditur  charitas  in  cordibus  nojìris  y 
qua  plenitudo  legis  «fi  ^ & prxcepti  finis  * ? 

In  quello  libro  dell’  Efodo  fi  fcorgerà  la  maniera  , con 
che  diede  Mosè  agl’  Ifraeliti  la  legge  di  Dio  fui  Monte 
Sina  . Ma  S.  Agollino  fa  egregiamente  vedere  la  propor- 
aione  , che  ritrovafi  fra  quelle  due  le^i  , eflèndo  !’•  una 
r immagine  dell'  altra  ; e nel  medefimo  tempo  1’  ellrema 
difièrenra  , che  può  oflervarfi  in  entrambe  , non  elTendo  l* 
una  che  la  figura , e l’ altra  eficndo  la  verità  llefi^ . 

„ Chi  non  fentirà  commuoverfi , dice  il  Santo  * , infie- 
yy  me  paragonando  i due  tempi  , m cui  fono  fiate  date  le 
yy  due  leggi  ? “ Gl’  Ifraelhi  celebrano  la  Pafqua  per  1’  or- 
dine, che  Mosè  riceve  da  Dio  . Sacrificano  effì  l’Agnello 
Pafquale  , il  cui  fangue  fpruzzato  nell’  alto  delle  loro  por- 
te dovea  falvarli  dii’  Angiolo  fierminatore  , che  entrava 
alle  cafe  degli  Egizii  , e quivi  uccideva  tutti  i primo- 
geniti . 

Il  F^liuol  di  Dio  giunto  al  fine  della  fua  predicazione 
anch’ egli , celebra  la  Pafqua,  e mangia  co’  fuoi  difcepoli  in 
Gerofolima  l’Agnello  Pafquale.  Ma  egli  accoppia  imman- 
tinente la  verità  alla  figura  ; ed  effendo  ei  medefimo  il  ve- 
ro Agnello  Pafquale , 1’  Agnello  di  Dio  , e l’ Agnello  im- 
macolato , il  giorno  però  vegnente  appreflb  la  Cena'PaC- 
quale  vien’  egli  realmente  offerto  in  olocaufio  fopra  la  cro- 
ce ; e il  fangue  luo  ci  pone  in  ficuro  dalla  tirannia  di  qtlell* 
Angelo  crudele  , che  pel  corfo  d’ anni  quattro  mille  era  fia- 
to lo  fierminatore , e 1’  omicida  di  tutte  le  anime . 

Nel  giorno  dqlla  Pentecofie  , cioè  , fecondo  il  fucno  di 
^ que- 

* Aug.  de fpir,  & lift.  c.  z i.  * Aug.  ib.  c.  1 6, 
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quefto  greco  vocabolo  , il  cinquantefimo  dopo  quello  , ih 
cui  l’Agnello  Pafquale  era  flato  immolato  la  prima  volta, 
grifraeliti  ricevono  la  vecchia  legge  fui  Monte  Sina;  e 
fimilmente  nella  Pentecofle  , cioè  giorni  cinquanta  dopo  1* 
Pafqua  , e la  rifurrezione  del  verace  Agnello  Pafquale  , 
gli  Apposoli  ricevono  la  nuova-  legge  , e la  pienezza  del^ 
le  grazie  dello  Spirito  Santo. 

E chi  non  farà  commoflb,  dice  S.  Agoflino,  da  una  sì 
maravigliofa  conformità  : quem  non  moveat  ijla  congruentia  * ? 
Ma  nel  tempo  lleffo  una  differenza  ellrema  fi  offerva  tra 
quelle  due  leggi . „ Nella  prima  Dio  appare  in  mezzo  al- 
„ le  folgori  , e alle  tempefle  , e fa  rifplendere  la  terribile 
„ fua  grandezza  : nella  feconda  fparge  Iddio  la  pienezza 
„ delle  fue  grazie  fopra  i fedeli , e non  fegnala  che  la  fua 
,,  niifericordia , e la  fua  bontà  . 

,,  Nella  prima  Db  proibifce  fotto  pena  della  vita  , che 
niuno  li  accolli  a quella  montagna  di  fuoco  ricoperta,  e 
di  fumo  , fulla  cui  cima  rifiedeva  la  fua  Maeflà  : nella 
feconda  egli  medefimo  dii'cende  nel  cuor  d^li  uomini, 
e li  riempie  d’  una  pace , e d’ una  gioja  ineflabile . 

„ Nella  prima  Dio  fcrive  la  fua  legge  fopra  tavole  di 
,,  pietra  : nella  feconda  lo  Spirito  Santo  , che  è il  dito  di 
3,  Dio  , fcrive  la  fua  legge  nel  cuor  degli  uomini  . E per 
3,  tal  modo  la  prima  non  è fiata  che  una  legge  elleriore  , 
3,  che  Dio  impone  a un  popolo  duro,  ch’egli  ha  impauri- 
3,  to  colle  fue  minacce  , e che  è rimallo  carnale  mai  fem- 
3,  pre  e ribelle  : la  feconda  è fiata  una  legge  interiore  , 
3,  che  è penetrata  fino  all’imo  del  cuor  degli  uomini  3 che. 
3,  ha  loro  ifpirato  1’  amor  della  legge  , e che  giulli  gli  ha 
3,  refi  ^li  occhi  di  Dio  : ‘‘  lùi  in  tabulis  lapideis  dìgitus  Dei 
eperatus  eji  : hic  in  cordibus  humanh  . Ibi  lex  extrinfecus  po^ 
fita  eji  3 qua  injujìi  terrerentur:  hic  inttinfecus  data  ejì^  qua 
jujìificarentur  * . 

S.  Paolo  lleffo  ha  defcritto  quella  differenza  dell’  antica 
e della  nuova  legge  in  una  maniera  degna  veramente  del- 
lo 


r> 
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Ip  Spirito  di  GESÙ’  CRISTO  , di  cui  l’-AppoftoIo  eia 
1 Oliano . „ Confiderate , egli  dice  agli  Ebrei  divenuti  Cri- 
ftiani  * , che  non  vi  liete  approIHnìati  a una  montagna 
3,  fenfibile  e terreftre  , cinta  da  un  fuoco  ardente  , da  un 
yy  nugol  tetro , dalle  tempefte , e dai  lampi , a.tal  che  Mo- 
3,  sè  pur  anche  diceva  : lo/.fon  tutto  tremante  , e palpito 
5,  dallo  fpavento,  sì  era  terribile  quell’  afpetto  di  cofe  che 
3,  apparivano  colaisù  : Ma  vi  liete  bene  appro/Timati  alla 
3,  montagna  di  Sionne , alla  Città  del  Dio  vivente  , ed  ah 
3,  la  cel^e  GeruTalemme  , all’  a/lèmblea  , e alla  Chiefa 
„ dei  primogeniti  y che  fono  ferini  nel  Cielo  , e a G£> 
3,  SU'  y che  è il  Mediatore  della  nuova  alleanza  , il  cui 
3)  fangue  > parla  y e non  domanda  d’ elTere  vendicato  , ficco- 
3,  me  quello  di  Abele , ma  dolcemente  invita  fopra  di  noi 
3,  la  mifericordia  di  Dio,  e ci  purifica  da  tune  le  macchie, 
3,  onde  la  colpa  ci  avea  contaminati.  “ 

S.  Agofìino  affegna  la  differenza  delle  due  leggi  ancora 
nelle  feguenti  parole  : ,,  Allorché  le  opere  della  carità  fcrit- 
3,  te  fopra  tavole  s’ impongono  agli  uomini  carnali , fono 
3,  grandi  minacce  di  caligarli  , purché  non  facciano  quel 
3,  che  loro  'è  i comandato  , quella  é la  legge  antica  , e la 
3,  legge  delle  opere  ; quella  che  uccide  i fuoi  trafgreflbri  , 
3,  o eh’  elfi  la  trafgredifeano  al  di  fuori  , , o anche  fblo  in- 
„ ternamente,  agli  occhi  di  Dio,  che  é fcrutatore  dei  cuo- 
3,  ri.  Ma  qu^ora  la  dilezione  , e la  carità  fleffa  diffendefì 
3,  dallo  Spirito  Santo  nel  cuor  dei  fedeli  , fìccome  accadde 
3,  nello  fìabilimento  della  Chiefa  , quella  é la  legge  della 
3,  fede  , la  legge  di  grazia  , la  legge  dello  Spirito  Santo  , 
3,  la  quale  dà  la  vita  comunicando  l’amore  ; Cum  ad 
prudentiam  cattùs  terrendam  fcrìbtmtur  in  tabuUs  opeta  cha- 
rìtatis  y kx  ^ eperum  , & Intera  ucidens  pravaricatarem  , 
Cum  autem  ipfa  charitas  dìffunditur  in  corda  credetttium  , 
ìex  efl  fidai  y Ò"  fpiritus  vmficans  dileBorem  * . 

Per  la  qual  cofa  il  medeimo  Santo  ammira  ^ „ che 

„ quantunque  i Sacramenti , e il  fagrifizio  della  nuov% 

» 

* Hebr.  1 1. 1».  1 8.  * Au£,defpìr,Ù‘litt,c,ty»  ' 

3 Aug.  ibidem  cap.  2^, 
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j,  legge  ) arricchiti  da  GESÙ’  CRISTO  di  tante  grazie  j 
„ riufcir  doveflero  così  divertì  da  quei  dell’  antica  , che  non 
,,  erano  che  ombre  e figure;  nulladimeno  lo  Spirito  Santo 
,,  parlando  per  bocca  di  Geremia  , indi  per  quella  di  San 
„ Paolo  , e volendo  precifamente  accennar  la  differenza 
j,  della  legge  di  Mosè  , e di  qyella  di  GESÙ' CRISTO, 
,,  non  ha  il  carattere  dinotato  della  nuova  legge  fe  non 
,,  fe  dicendo,  eh’  ei  lo  ìmpAmerebbe  nello  Spirito y e che  lo 
,,  fcriverebbe  ne'  cuori  dei  fedeli  , non  con  rnch'iojìro  , fecondo 
„ la  firafe  di  S.  Paolo  , ma  collo  Spirito  del  Dìo  vivente  , 
,,  che  lo  Spirito  è di  amore  e di  umiltà . 

Dio  adunque  giutìa  la  fapienza  di  lui  ci  ha  per  variì 
gradi  condotto  alla  falute . La  legge  conofeer  facendo  il 
peccato  fenza  guarirlo  , ha  perfuafo  1’  uomo  della  fua  de- 
bolezza . L’  uomo  feorgendo  l’ impotenza  della  propria  vo- 
lontà , ha  implorato  b grazia  del  Salvatore  . La  grazia  ha 
guerito  la  volontà  ; e quefla  così  guerita  ha  offervato  la 
legge  , avendo  mediante  la  fede  ottenuto  vigc«r  fufficiente 
di  far  volentieri,  e con  giubbilo  tutto  ciò,  che  dalla  legge 
venivale  preferitto  : Voluntas  oflenditur  infirma  per  legem  , 
ut  fanet  gratia  voluntatem  , & fanata  voluntas  impleat  le- 
gem . Quod  operum  lex  minando  ìmperat  , hoc  fidei  lex  cre- 
dendo impetrai  * . Il  fentimento  medefimo  efprime  il  San- 
to in  quetìe  altre  poche  parole  : Lex  data  ejì  , ut  gratta 
qurereretur  ; gratia  data  ejì  y ut  lex  impleretur  * . 

Ma  per  comprendere  piò  .fentìbilmente  la  differenza  di 
quelle  due  leggi  non  bifogna  che  contìderare  le  confeguen- 
ze,  e gli  effetti  dell’  una  e dell’altra. 

Dio  promulga  la  fua  legge  fui  Monte  Sina.  Egli  divie* 
ta  foprattutto  l’ idolatria  agl’  Ifraeliti  ; ed  effi  non  sì  toflo 
hanno  ricevuto  un  tal  comandamento  , che  abbandonano 
Dio  per  adorare  un  vitello  d’oro.  Coltero  fi  danno  in  ba- 
lìa dell’  empietà  . „ Si  lamenta  Iddio  per  un  Profeta  * 

5,  che  il  fuo  popolo  adorato  ha  nel  deferto  gli  aflri  drt 
})  cielo  , nè  gli  ha  offerto  il  menomo  facrifizio  per  lo  fpa* 

» zio 

* ^ugufi.  ibidem  cap^  0,  * Augujì,  ibidem  « 

.3  Aa.  7.  -U.  42. 
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zio  di  .giorni  quaranta.  “ E di  fecento  mille  uomini  al- 
fti  a portar  1’  armi,  che  ufcid  erano  dall’  Egitto,  due  foli 
Ciofuè  , e Caleb , entrano  alla  terra  promeffa . * 

Ecco  le  confeguenze  dell’antica  legge  , ed  ecco  il  frut- 
to della  nuova.  Lo  Spirito  Santo  dìlcende  dal  Cielo  con 
tutti  i fuoi  doni  fopra  i cj/lcepoli  , di  fuoco  riempiendoli  e 
4i  luce . Eflì  col  piè  calpeftano  i beni  della  terra , nè  for- 
mano piìi  tutti  infieme  che  un  cuore  , ed  un’  anima . Co- 
me il  Dio  del  Cielo,  e come  l’autore  della  tèrra  adorano 
colui , che  hanno  veduto  dinanzi  agli  occhi  loto  elTer  trat- 
tato in  una  maniera  la  pih  obbrobriolà , e la  ^iìi  cmdele  ; 
npon^o  ogni  lor  gaudio  nel  difpregio  , e n«  patimenti  ; 
nè  pih  penfano  che  a vivere  , e a morire  pàr  chi  è mor- 
to per  eflò  loro . 

ARTICOLO  OTTAVO. 

Di  quanta  utilità  fia  il  confidare  lo  flato  de  Giudei  ^ e 
degli  Appoflolì  flejfl , prima  che  fojje  loro  infufa 
la  graTja  dello  Spirito  Santo. 

IL  frutto  della  legge  data  ai  Giudei  fi  è divinamente  ma- 
nifeftato  nella  prima  Chiefa  di  Gerofolima  ; ma  non 
La  voluto  Iddio  , che  in  quella  fola  foflè  rinchiufo  . Egli 
-ebbe  prefenti  tutti  i Crifliani  , allorché  per  tanti  fecoli  co- 
municò al  popolo  Giudeo  la  luce  della  fua  verità  difgiunta 
«dalla  infufione  della  fua  grazia , e del  fuo  Spirito . 

Imperocché  non  bifogna  immaginarfi  , che  i Giudei  fo- 
lamente  fieno  fiati  preoccupati  da  quefio  fuperbo  penfiero  , 
xhe  purché  Iddio  feicefie  loro  conolcere  la  volontà  fua , 
Jion  durerebbono  eflì  fatica  ad  ubbidirgli  . Un  tal  orgoglio 
^ radicato  nella  volontà  degli  uomini  sì  profondamente  , 
che  il  Filinolo  di  Dio  venendo  fopra  la  terra  ha  voluto 
applicarli  a diftruggerlo  , non  tanto  nelle  perfone  volgari , 
ma  nello  fieflb  cuor  degli  Appoftoli  , e particolarmente  in 
S.  Pietro , il  primo  e il  capo  di  tutti . 

Imperocché  a qual  caufa  può  attribuirli  la  forprendente 
debolezza  dei  difcepoli  di  GESÙ'  CRISTO , così  Ipeflb 

av- 

/ 

/ ■ 
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avvertita  dai  SS.  Padri  , e la  caduta  di  S.  Pietro  , che 
avrebbe  dovuto  edere  il  pib  forte  di  tutti  , falvochè  all’ 
ignoranza , in  cui  erano  dii  di  quella  verità , come  v’  era- 
no flati  avanti  loro  tutti  i Giudei  ? che  non  bada  conofce- 
re  la  verità  di  Dio,  per  quanto  fia  perfetta  la  cognizione, 
che  ne  abbiamo , ma  che  refteremo  Tempre  languidi  ed  in- 
fermi , quali  pur  furono  gli  Appolloli  , fin  tanto  che  non 
abbiamo  ricevuto  da  Dio  un  cuor  nuovo  mediante  1’  im- 
prcffione  dello  Spirito  Santo  , e fin  tanto  che  la  umana 
debolezza  non  redi  confumata  da  quella  forza  foprannatu- 
xale  , che  GESÙ'  CRISTO  a’  fuoi  difcepoli  prometteva  , 
quando  loro  dicea  : Non  partite  di  Gerofolima  , fe  prima 
non  fiere  pieni  della  virtù  , che  dee  venirvi  dall’  aito  : 
Quoadufque  tnàuamnt  vhrtute  ex  alto  * . 

Ecco  la  meraviglia  , e nel  tempo  deflb  il  gran  f^eto 
della  nuova  legge;  fegreto  che  S.  Pietro  non  avea  pomto 
comprendere  nell’  intervallo  di  anni  tre  , in  cui  era  dato 
alla  fcuola  del  Redentore  , e che  poi  non  gli  fu  dimodra- 
to  che  dalla  efperienza  della  fua  propria  caduta . 

Allorché  quello  Santo  vien  chiamato  da  GESÙ*  CRI- 
STO all’  Appodolato , egli  fembra  umile , e più  umile  an- 
cora degli  altri  Appolloli  . Rimane  atterrito  dalla  potenza 
divina,  che  GESTJ'  CRISTO  manifeda  nella  prefa  fatta 
di  tanti  pefci  ; fi  prodra  a’  fuoi  piedi , e gli  dice  quede  pa- 
role, che  indicano  un  profondo  abbalTamento  : „ Signore, 

„ allontanatevi  da  me  , poiché  non  fon  io  che  un  pecca- 
5,  tore  ^ “ 

Chi  non  avrebbe  creduto  , che  1*  umiltà  di  un  tal  Ap- 
podolo , idruito  da  un  tal  Maellro , tellimonio  di  tante  pa- 
role, e di  tante  azioni  sì  prodigiofamente  umili  di  un  Dio 
uomo,  con  cui  era  del  continuo  accompagnato  , andrebbe 
Tempre  crefcendo  , e che  farebbe  pervenuta  al  maggior  gra- 
do di  perfezione  in  occafione  della  morte  del  Figliuol  di 
Dio  ì E ciò  non  odante  accade  tutto  il  contrario . / 

Quando  GESÙ'  CRISTO  lo  chiama  , ei  non  fi  reputa 
degno  di  feguitarlo  ; e allorché  il  Figliuol  di  Dio  entra 

nel- 
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nella  camera  dei  dolori , allorché  annunzia  la  fua  morte 
a tutti  i fuoi.  difcepoli , in  quella  circoftanza , in  cui  ognu- 
no fi  afpetterebbe  , che  un  uomo  sì  illuminato,  qual’  era 
S.  Pietro , attefiaflè  al  Salvatore  una  fommiifione  pih  per- 
fetta , allora  per  l’appunto  ei  lafcia ,trafportarfi  da’ movi- 
menti di  prefunzione.  Ailèrma  , che  fé  tutti  gli  Appofioli 
abbandonafièro  il  Figliuol  di  Dio  , egli  non  1’  abbandone- 
rebbe giammai  ; che  apparecchiato  egli  è a foffrir  per  lui 
prigbnia  e morte  ; e nel  mentre  che  GESÙ'  CRISTO 
gli  predice che  per  tre  volte  in  quella  fteflà  notte  lo  ri- 
negherebbe , fi  accigne  baldanzofo  a difputar  contro  di  lui , 
e foftiengli  di  eflcr  pronto  a morire  piuttofto  che  venir 
meno  alla  fedeltà , che  gli  ha  promelTa . 

E'  fuor  di  dubbia  , che  le  cod  fatte  protefte  erano  in 
parte  animate  dall’  amore , come  lo  riconofce  S.  Agofiino  ; 
ma  nondimeno  fembra  ftrano,  che  S.  Pietro  non  fi  accor- 
•gefle  , che  il'pretefto  di  uno  zelo  apparente  fofpignevalo 
nella  pih  audace  prefunzione,  concioffiachè  1’  induceva  a 
contraddire  lo  fiefib  Figliuol  di  Dio,  e ad  antiporre  fe  me- 
defimo  a tutti  gli  altri. 

( Donde  procede  tanta  ignoranza , e nn  abbaglio  sì  inopi- 
nato in  un  Appoftolo , anzi  nel  capo  degli  Appofioli  ? fuor- 
ché dal  non  aver  per  anche  il  Santo  abbafianza  comprefb 
un  mifiero  afcolb  nella  legge  , e nella  condotta  da  Dio 
tenuta  per  mille  cinquecento  anni  col  popolo  Giudeo  ; ed 
è che  quando  pur  ci  folTe  un  uomo  rifchiarato  al  par  di 
Mosé , che  afcoltafle  da  Dio  medefimo  quel  che  a noi  di- 
ceffe:  non  bafta,  quando  il  Verbo  di  Dio  ùmanato  ci  par- 
laflè  egli  fiefib  , come  parlava  a S.  Pietro  , e a tutti  gli 
Appoltoli  , e quando  intendeflìmo  noi  la  verità  dalla  boc- 
ca non  pih  <T  un  uom  di  Dio  , qual’  era  Mosé  , ma  da 
quella  dell’uomo  Db,  qual’ era  GESÙ’  CRISTO,  fe  non 
riconofcefilmo  nel  tempo  fiefib  , che  oltre  ratti  quelli 'foc- 
corfi  efteriori  ci  farebbe  d’  uopo  un  altro  foccorfo  fenza 
comporazbne  più  potente  e più  interiore,  che  ci  recafiè  ad 
abbaifarci  profondamente  dbanzi  a Dio , e ad  implorare  con 
umili  e fervorofe  preghiere  la  fua  mifericordia  j c’  mterver- 
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rebbe  quello  , che  intervenuto  è agli  Appoftoli , che  han- 
no abbandonato  il  Figliuol  di  Dio  , e a S.  Pietro  in  ifpe-  ' 
2ieltà  , ' che  tre  volte  l’ ha  rinegato  dopo  tante  protese  di 
eflère  preparato  a morire  per  lui. 

Che  fé  la  caufa  noi  ricerchiamo  ' d’  una  debolezza  sì 
grande  negli  Appoftoli  , la  troveremo  nello  fteflb  Vange- 
lo , in  cui  fi  vede  , che  l’ efempio  d’ una  sì  prodigiofa  umil- 
tà del  Figliuol  di  Dio  non  conducevali  ad  umiliarli , nè  a 
far  orazione  quanto  avrebbero  dovuto  , nè  punto  li  rifana- 
va  dalle  paflìoni , che  regnavano  tuttavia  fegretamente  nell’ 
imimo  del  cuor  loro . 

^efta  è la  ragione,  per  cui  S.  Giovanni,  e S.  Jacopo, 
che'  erano  i più  favoriti  dopo  S.  Pietro  , domandarono  a 
GESÙ'  CRISTO  col  mezzo  della  loro  madre,  poiché  ar- 
rolfivano  d’ inoltrarli  a tanto  eglino  fielTi  , che  nei  fuo  re- 
gno ei  ricevelTe  1’  im  di  loro  a delira,  e l’altro  a linillra, 
come  per  trasferire  in  amendue  loro  il  primo  luogo,  e to- 
glierlo a S.  Pietro,  a cui  prelùpponevali  che  folle  fiato  de- 
ftinato . 

Per  ciò  vengono  a contelk  per  fapere  chi  di  loro  foflè 
il  primo  , non  folo  durante  la  vita  del  Figliuolo  di  Dio, 
ma  nella  vigilia  pur  anche  della  fua  morte.  In  fine  cado- 
no elfi  , e S.  Pietro  più  pericolofamente  che  alcun  altro  , 
ficcome  quegli  che  era  innalzato  fopra  tutti,  perciocché  in- 
fallibile è il  detto  del  Savio  : ,,  L’  orgoglio  precede  la  ca- 
,,  duta,  e r anima  fi  efalta  prima  di  cadere  : “ Cmttìùo^ 
nem  prxcedit  fuperbia  , & ante  nùnam  exaìtatur  fpirì^ 
lus  ' , , 

Sono  quelle  le  grandi  verità  , che  l^endo  i libri  fanti 
bifogna  richiamarli  alla  memoria  , onde  riverire , come 
dobbiamo  , la  fapienza  di  Dio  nella  condotta  del  .popolo 
Giudeo . , , 

„ Non  ci  vuol  molto  a comprendere , dice  S.  Agofiino , 

9,  che  quegli  che  riceve  talmente  la  le^e  di  Dio  , che 
,,  non  penfa  che  a cercare  in  ella  beni  tenrefiri , e vantag- 
„ gii  temporali,  è figlio  ed  erede,  cornei  Giudei,  del  vech 

n 

^ Pfov.  16.  u i8« 
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^ chio,  e non  del  nuovo  Teftamento:  “ Qui  propter  ttt* 
rena  fufàptt  legem  Dei  , tpfe  efl  hteres  veterìs  Tejìamemi  ^ , 
Sarebbe  però  una  colà  deplorabile  affai  , che  mentre  che  i 
Santi  deir  antica  legge  furono , fecondo  la  dottrina  di  Sant* 
Agoftino  , effettivamente  CrifUani  , benché  non  ne  portaf- 
fero  il  nome  , di  noi  per  l’ oppofito  lì  poteffe  dire , fe  vi- 
vefTuno  con  uno  fpirho  mondano,  e affatto  Giudaico,  che 
fbfTuno  Giudei  innanzi  a Dio  , quantunque  portafTuno  il 
nome  di  difcepoli  di  GESÙ'  CRISTO. 

Ma  fi  dee  temere  ancora  piò  d’imitare  i Giudei  in  una 
colpa  , che  fedocto  ha  gli  Apposoli  fleffi , prima  che  Dio 
gli  aveffe  riempiuti  delia  luce  , e della  unzione  del  fuo 
Spirito  i la  qual  colpa  confìfle  nell’  immaginarli , che  aven> 
do  la  mente  illuflrata  dalla  cognizione  della  verità , fare* 
mo  fpeditamente  quel  che  Db  ci  ha  comandilo:  fenzari* 
flettere  che  la  noflra  giuflizia  non  deriva  da  noi  medefi* 
mi,  come  fel  davano  ad  intendere  i Giudei;  „ ma  ch’ef* 
„ fa  viene  da  .Dio  , come  dice  S.  Paolo  * , e da  quella 
5,  fede  viva  ed  operante  col  mezzo  dell’  amore  , che  lo 
„ Spirito  , che  fpira  dove  a lui  piace  , fparge  nei  nolfari 
„ cuori.  “ 

Per  ^ fatta  guifa  noi  diventeremo  veramente  Crifliani 
in  quel  modo  che  gii  Appofbli  fono  diventati  veramente 
Appofloli,  cioè  richiedendb  a Dio  , che  , fecondo  le  paro* 
le  del  Profeta  , imprima  egli  Jleffo  la  fua  legge  nel  noflro 
fphritO  y e che  la  fcolpifca  nel  noflro  cuore  , con  riempirci  di 
quello  fpirìto  di  grazia  , che  sì  divinamente  rifiilfe  nella 
converfione  di  S.  Pietro  , dopo  la  quale  fu  ^i  trasforma- 
to in  un  prodigb  di  fantità , 6 d’ umiltà . 

Per  la  qual  colà  quello  Capo  della  fanta  Chiefa  ha  det- 
to «die  azbni  fue  maggiormente  ancora  che  colle  fue  pa- 
role ; „ Smdiate  tutti  concordemente  S ilpirarvi  gli  uni  agli 
„ altri  r umiltà,  perdocchè  Iddio  relìfle  ai  iùperbi,  e agli 
„ umili  dona  la  fua  grazia  * . “ 

£ S.  Agollino  ha  feoperto  una  l%nifìcazione  così  prò- 

fon- 

\ Aug.  lib.  de  gefl-  Pelag,  c.  3.  * Galat,  5.  v,  6. 
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fshda , e sì  ampia  in  quelle  parole  del  Principe  degli  Ap^ 
poiloli , eh’  ei  le  confiderà  niente  meno  che  1’  anima  dj 
tutta  la  Scrittura  ; e non  dubita  d’ a/Terire , „ che  non  v’ 
^ ha  quali  alcuna  pagina  in  tutti  i Santi  Libri,  che  difUn* 
„ tamente  non  mofhri  a chiunque  fia  fornito  lume  ha- 
„ fievole  a ben  intenderlo  , che  Dio  refìfle  ai  fuperbi  , • 
^ agli  umili  dona  la  fua  grazia  : Nulla  ejì  fere  pagina 

fanBomm  lihrorum^  in  qua  non  fyitety  Deus  fuperbìs  rejijiìtf 
humtlibus  autem  dat  grattam  ’ . 

ARTICOLO  NONO. 


La  legge  vecchia  contiene  precetti  di  morale  , che  deggionjì 
offenare  anche  oggidì  , e figure  , di  cui  vuolfi 
indagare  il  f enfio  . Efiempio  di  Mosi . 


ORa  che  abbiamo  fpiegata  la  differenza  del  vecchio , e 
del  nuovo  Teflamento,  altro  pih  non  ci  rimane  che 
notare  le  cofe  di  maggiore  importanza  , che  fi  ritrovano 
nell’  Efodo . 

Si  fpera  che  a quelli,  che  vorranno  leggere  attentarne»» 
te  quella  Prefazione , non  farà  malagevole  olTervare  la  con* 
nelTione  , che  ha  la  medefìma  con  quella  del  Genefi;  e 
che  fé  nella  prima  fi  è procurato  di  riferire  invincibili  pruo* 
ve  della  Religione  di  GESÙ’  CRISTO  , le  grandi  verità 
attinte  al  fonte  di  S.  Paolo  , ed  efpofle  colla  dottrina  dì 
S.  Agoflino,  che  nella  prefente  fi  trattano,  intorno  lo  Ila»» 
to  de’  Giudei  , e la  diflinzìone  dei  due  Telbunend  , fono 
pur  anche  in  moltiflìmi  punti  una  contmuàzione , e un» 
confermazione  delle  pmove  fopraddette . 

• Crediamo  inoltre  eflcre  delle  noflre  parti  1’  avvertire  in 

3ueflo  luogo',  che  fi  fece  già  tempo  una  tfobjezione  tratta 
a Eulebio  , e da  Giufeppe  , fopra  ‘ il-  paflà^io  del  mar 
toflb  y colla  quale  coloro  che  pretendono  acquiilar  lode  op» 
ponendo  le  pih  infùflìftenti  congetture  a quanto  v’ha  dt 
più  inconcuffo  nella  noftra  religione  , s’ immagùxano  poter 

di* 
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48  P'R  E F A Z IONE; 
diflru^re  la  certezza  di  d gran  miracolo  , e per  cotife^ 
guenza  r autorità  di  Mosè,  e della  Scrittura. 

' Potrà  vederfi  in  quefto  libro  * inferita  per  eftefo  la  rif- 
pofta  , che  fì  è data  a tale  difficoltà  ; e dopo  un  maturo 
efame  fperiamo  , che  ognuno-  converrà  in  quella  fentenza 
di  S.  Agoftino , che  quivi  fi  i .riportata  , che  voler  oppor- 
re opinioni  vane  lènz’  autorità,  e fenza  pmove  a un  fetta 
fiabilito  in  una  maniera  la  più  invincibile  , e la  più  divH 
na , „ non  è diverfo  dal  pretendere  , che  il  gracidar  de* 

„ ranocchi  ne’  lor  pantani  imporrà  filenzio  alla  voce  del 
„ tuono  , che  ufcendo  dalla  l^ca  di  Mosè  dei  Profeti  , 

„ e degli  Appofioli  , quali  da  nubi  fpirituali  e divine  , è 
doppiata  nel  Cielo  , ha  perfuafo  i maggiori  intelletti  , 

„ che  fofiero  giammai,  e ha  fatto  riverire  la  Croce,  e la 
,,  gloria  di  pESU'  CRISTO  in  tutta  la  terra:  “ Coelum 
tonai  j rana  conticefcant  * . 

c Per  quel  che  fpetta  alla  dottrina  sì  dell’  Efbdo  che.  del 
Le  video,  fi  poflbno  in  eflà  dilìinguere  due  cofe  ; primiera- 
mente la  legge  morale  , che  rinchiude  i dieci  comanda- 
menti  di  Dio  , e tutte  le  fante  ordinazioni  , che  formano  , 
ì colhimi  , e che  fra  gli  uombi  la  giufiizia  allòdano  e la 
carità  . Secondariamente  la  l^e  ceremoniale  , per  ufar  di 
quello  termine  , cioè  quella  moltitudine  di  legali  awerten- 
ae  nella  fcelta  delle  carni  , nella  diverfità  de’  fagrifizii  , e 
generalmente  parlando  <]uel  giogo  della  legge  3 , di  cui  di- 
cono i Santi  , che  Dio  fi  è fervito  come  di  una  condotta 
alia  durezza  de’  Giudei  proporzionata . ' 

I precetti  comprefi  nella  l^e  morale  fono  ancor  0^1- 
dì  la  regola  dei  colìumi  ; e le  cirimonie  l^ali  fono  le  fi- 
gure delle  verità  della  Chiefa , di  cui  lo  Spirito  Santo  cr 
ha  rivelato  il  fenfo.  Ce  lo  infegna  S.  Agoftino  ^ in  quel- 
le parole  : „ Nella  legge  vecchia  fi  contengono  precetti 
„ eccellenti  per  la  condotta  della  vita  ; e i Criftiani  • gli 
„ oflervano  anche  c^idì  più  veramente  che  i Giudei . 

„ Iraperpcchè,  ficcome  dice  altrove  il  Santo  fteflb,  non 

» v’è, 

^ Exod.  r.  14.  * ^ug.  de  temp.  Serm.  159. 
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P U E F AZ  IONE.  49 
v’  è che  1’  amor  di  Dio  regnante  nell’  anima  che  adem- 
„ pia  la  legge  di  Dio  : “ Plenìtudo  legts  charhas , dice  S. 
Paolo  : Non  implet  legem  nifi  charhas. 

.■  Quella  legge  medefima  rinchiudeva  altresì  molte  cofe  , 
che  eraho  a guiià  di  ritratti- profetici  dei  railleri,  che  cele- 
briamo'oggidì  . „ La  moltitudine  delle  cirimonie  era  pro- 
,,  porzionata  alla  durezza  de’  Giudei  , che  le  oflèrvavano 
5,  lènza  comprenderle  ; e la  luce  dell’  Evangelio , che  fquar- 
j,  *ia  le  ombre,  e ci  fa  fcoprire  GESÙ’  CRISTO,  e la 
„ fua  Chiefa , è propor/.ionata  alla  intelligenza  dei  Criflia- 
„ ni  , che  penetrano  la  fìgniiicazione  delle  antiche  citimo- 
„ nie , e che  ne  alimentano  la  loro  pietà  : “ Legis  vete^ 
ris  pr.ecepta  vita  agenM:  fervantur  & nuno  a Chrifiianis  . 
Prxcepta  vero  vita  fignificanda  & illi  tunc  tempori  obfer^ 
vandf  tongruebant  , Ù"  buie  nmc  tempori  intelligenda  conr- 
gruunt  * . , • T 

Lo  fpirito  di  fervitìi  proprio  de’  Giudei  , affetto  immerfi 
ne’  defìderii  della  terra  , niente  vaghi  della  giullixia  fupre- 
' ma  , che  è Dio  , nè  fchivi  del  peccato  fe  non  per  timore 
delle  pene , confilleva  nell’  oflervare  le  loro  cirimonie , che 
» erano  fante  , perchè  figure  delle  verità  , che  Dio  dovea  • 
compiere  un  giorno,  nell’ oflervarle , dico,  quali  che  quel- 
le foflèro  le  cofe  medefime  figurate . ■ 

Per  efempio  coftoro  s’ immaginavano  , che  non  fi  aveC- 
lèro  altri  mezzi  da  placar  Dio  , ed  ottenere.il  perdono  de’ 
Cuoi  peccati  che  offrirgli  fopra  1’  altare  il  fangue  de’  buoj , 
e de’  capretti  . E S.  Agoffino  ha  r^ione  di  oflervare  a 
quell’  uopo  , eh’  ella  è una-  fervitìi  dell’  anima  aflài  d^na 
di  compaflìone  il  prendere  così  il  fegno  della  colà  per  la 
cofa  fteffe  ; Ea  demum  mìferabilis  efi  anima  fervitusj  figna 
prò  rebus  acciptre  * . ,,  Imperocché  quelli  doni  , e quelli 
„ fagrifizii  , che  offKvanfi  da’  Giudei , non  potevano , dice 
• 5,  S.  Paolo  , purificar  la  cofeienza  ^ coloro  , che  a Dio 
» rendevano  un  fimil  culto  con  cirimonie,  che  l’ Apporto-  • 

' Attgufiin.  ibidem.  ' *’ 

’■  Augufiin.  de  DoElr,  Chrift,  lib.  j.  cap.  3, 

Tom.  Ili,  j>  .•  ••  •■ 
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Io  meA?/ìmo  * chiama  carnali:  JuJlìtias  camts  ; feconda 
„ quella  regola,  ch’egli  di  poi  ftabilifce  : Ch’  egli  è im- 
„ poflìbile  , che  il  fangue  dei  tori , e dei  capretti  cancelli 
n,  i peccati.  Al  fangue  riferbavafi  di  GESÙ’  CRISTO  il 
3,  tergere  dalle  'anime  noftre  il  peccato  , e renderci  giuiH . 

,,  E fe  la  le^e  aveffe  potuto  produrre  un  tal  effetto  i di- 
,,  ce  San  Paolo,  GESÙ'  CRISTO  farebbe  dunque  mor- 
j,  to  indarno  : “ Si  per  legem  jujlìtia  , ergo  gratis  Chrijìus 
mortuus  efi  ^ . • 

Dio  sì  facendo  trattavali,  come  i fanciulli  il  trattano,  e 
^li  fchiavi  , a cui  fi  comanda  di  efeguir  quello  , che  loro 
fi  ordina , fenza  rendeigliene  verun  conto , e che  però  non 
veggono  che  la  fuperficie  e il  di  Irrori  fenza  penetrarne  lo 
fpirito  e il  fignifìcato. 

Quello  pur  fi  raccesile  dalle  parole  di  GESÙ’  CRISTO 
medefimo  a’  fuoi  Appofloli , allorché  diflè  loro  ^ : J)a  ora 
ìrmaraj  non  vi  chiamerò  più  col  nome  di  fervitori  ; quali  che 
voleffe  fottintendere  , quali  furpno  i Giudei  , perciocché  il 
Servitore  non  fa  quel  che  fi  faccia  il  fico  padrone  ; ficcomc  ' 
i Giudei  non  comprendevano  la  vera  intenzione  di  Dio  in 
tutto  queir  apparato  di  culto  efleriore  , con  vhe  1’  onorava-* 
no  r Ma  io  vi  chiamerò  miei  amici  , pofciachè  vi  ho  fatto 
faper  tutto  quello  ^ che  ho  intefo  dal  Padre  mio  , cioè  tutte 
le  grandi  verità , che  erano  alcofe  fotto  i veli  della  vecchia 
le^e  , e che  dallo  Spirito  Sànto  fono  fiate  fvelate*  nella 
legge  nuova. 

L’allegrezza  dunque  dei  figliuoli  della  Chielà  , quel 
thè  fono  veramente  liberi  di  quella  beata  libertà,  che  GE- 
SÙ' CRISTO  ci  ha  recata  dal  cielo  , e ce  1’  ha  comuni- 
cata colla  impieffione  del  fuo  Spirito  , effer  dovrebbe  pro- 
priamente d’inveftigare  e feoprire  le  verità  della  iiirova  leg- 
ge, in  una  maniera  sì  ammirabile  adombrate  nelle  figure 
della  vecchia. 

Imperciocché  fe  gli  uomini  pregiano  cotanto  , e per  pò- 
co non  reputano  inefiimabile  la  rapprefentazione  fetta  delle 

cofe 

> Heb.  q.  V.  q.  &iQ,v.^  2 Gal,  2,v,ZT,  • 
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cofe  della  natura  per  la  dotta  mano  d^li  antichi  fcultori , 

. o di  que’  celebri  dipintori  , le  cui  opere  fi  riguardano  quai 
• prodigi  deir  ane  ; non  dovremmo  noi  infinitamente  pib  fii- 
mare  ed  ammirare  i bei  quadri  della  Scrittura  delineati  dal 
dito  di  Dio  , che  è il  fuo  Spirito  , che  fin  dal  tempo  di 
Mosè  rapprefentavano  le  opere  non  già  della  natura  , ma 
le  maraviglie  della  grazia , non  le  cofe  paflàte  o prefenti , 
come  ufano  i dipintori  , ma  quelle  che  doveano  compierli 
dopo  il  volger  di  tanti  fecoli  ; e che  ci  fanno  vedere  an- 
che oggidì  nelle  cirimonie,  e negli  avvenimenti  vifibili  del 
popolo  Giudeo , quel  mondo  invifibile , che  da  S.  Paolo  * ‘ 
fi  chiama  un  mondo  futuro , che  rinchiude  tutto  ciò  , che 
adempiere  fi  doveva  nella  perfona  di  GESÙ'  CRISTO  , 
e in  tutto  il  corpo  della  Tua  Chiefa? 

Imperciocché  è regola  di  S.  Agoftino  * certilfima  ed  im- 
portantilTuiu  : „ Che  la  nuova  legge  fi  cela  fotto  le  om- 
,,  bre  della  vecchia  , e che  la  legge  vecchia  fi  difcopre  e 
„ fi  rifchiara  dalla  luce  deHa  nuova  : “ In  veterì  tejìamen- 
to  ttovum  latet  ; in  novo  vetus  patet . ' ' 

La  lettura  di  quello  libro  colle  dichiarazioni  della  lette- 
ra e dello  fpirito  , che  ci  fiamo  ingegnati  di  apporvi , var-. 
rà  moltiìfimo  a far  comprendere  partitamente  quello  , che 
qui  abbiamo  foltanto  accennato. 

A prima  giunta  s’ incontrerà  Tefempio  maravigliofo  del- 
la virtò  di  Mosé  ; e ci  fembra  pur  tanto  difficile  , che  un 
obbjetto  così  ftraordinario  non  percuota  gagliardamente 
lo  fpirito  di  ognuno  . La  fingolare  maniera  , ond’  era  flato 
educato  quell’  uom  di  Dio  , e le  rare  qualità , di  che  era 
fregiata  la  fua  perfona  , gli  offrivano  tutto  quanto  potea 
renderlo  grande  fecondo  il  fecolo  ; e ciò  non  ollante  non 
v’  ha  cofa  che  fia  piò  piccola  agli  occhi  fuoi . Però  egli  fi 
annienta  innanzi  la  maeflà  di  Dio  , allorché  gli  appare  ia 
quel  roveto  , che  ardeva  , né  confumaVafi  dalle  fiamme . . 

Db  fleffo  lo  chiama  a guidare  il  popol  fuo,  e Mosé  refi- 
ile  *,  Dio  fa  miracoli  in  fua  prefenza  per  convincerlo  che 

Db 

* * Aug.tnExod.  q.Ji. 
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Dio  è quegli  > che  a lui  parla  ; ed  ei  non  fi  arrende 
ancora . 

Finalmente  il  Signore  divide  in  un  certo  modo  la  digni- 
tà , che  a lui  defHnava  , e gli  dà  a compagno  il  Tuo  fra- 
tello Aronne  , che  fenza  ripugnanza  niuna  accetta  T inca- 
rico, che  a Mosè  pareva  così  terribile.  E la  funefta  cadu- 
ta d’ Aronne  , che  per  debolezza  conceflè  al  popolo  , non 
andò  guari , il  vitello  d’ oro  per  adorarlo  , fa  chiaramente 
vedere  a quai  pericoli. color  fi  el^ngano,  che  occupar  vo- 
gliono polii  eminenti  , nè  fi  appoggiano  a una  profonda 
umiltà , come  a ftabile  fondamento . 

Neppur  fi  può  ammirare  a fufficienza  la  docilità  , e la 
dolcezza,  con  che  .quell’  uom  di  Dio  accoglie  il  configlio 
del  fuocero,  afcoltando  egli  uno  llraniere  e un  Madianita 
non  altramenti  che  avrebbe  alcoltato  Dio  , dal  cui  labbro 
era  avvezzo  a ricevere  tutti  gli  ordini  per  la  condotta  di 
un  sì  gran  popolo. 

Noi  di  leggieri  ci  lufinghiamo  di  non  aver  nteftieri  d* 
altrui  configlio  , ove  penfiamo  di  eflere  forniti  di  qualche 
difeemimento  . „ E non  per  tanto  Mosè  , dice  S.  Agolli- 

qo , thè  parlava  a Dìo  ficcarne  amico  ad  amico  , riceve 

Il  configlio  di  uno  llraniero,  qual  era  Getro  ; perciocché 
yf  avendo  molta  faviezza  , non  avea  prefunzione  ; e per- 
„ ciocché  era  perfuàfo  che  Db  folo  effendo  la  fua  feorta  , 
„ tanto  piò  lo  illuminerebbe  , quanto  piò  egli  fofle  umi- 
5,  le  , e fi  molìfalTe  difpofio  ad  imparare  da  un  altro  uo- 
3,  mo  . “ Cujus  confilium  Moyfes , maxime  provìdus  & mi- 
nime fuperbus  acctpit  * . 

Nulla  piò  foggiugneremo  delle  ifiruzioni,  che  nella  per- 
fona  fi  rinchiudono  di  Mosè,  poiché  non  è a dubitare  che 
ppr  fe  fiefle  non  fi  facciano  abbafianza  palefi  nel  progreffo 
di  quella  illoria. 


• A R- 

* Aug,  de  Do&r.  Chrijl,  lib,  2,  in  Prxf. 
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ARTICÓLO  DECIMO. 

« 

Verità  grandi  edificanti  nafcofle  fatto  le  ombre  . dilla  legge . 
Idea  del  fenfo  fpirituale  del  Levitico. 

Quelli , che  vorranno  diligentemente  applicarfi  .alla  let- 
tura di  quelto  Ljbro , fi  ricorderanno  fenza  dubbio  di 
“quel  eh’  è flato  detto  fopra  la  Genefi  * , che  lo  Spi- 
grito Santo  fteflb  c’  infegna  per  bocca  di  S.  Paolo',  che  le 
grandi  verità  della  legge  nuova  fi  nafeondono  fiotto  le,  fi- 
gure della  vecchia  : „ Che  perb  finché  non  fiali  per  noi 

,,  feoperto  un  fiepfò , che  ci  rechi  ad  amar  Dio  ed  il  profi- 

,,  fimo  , rinchiudendoli  in  quello  doppio  amore  , fiecondo 
„ GESÙ'-  CRISTO  medefimo  , tutta  la  l^ge  e i Profe- 
,,  ti,  S.  Agoftino  ci  aflicuta  che  non  abbiamo  ficoperto  il 
„ vero  (énfio , cioè  il  fenlb  , che  lo  Spirito  Santo  ha  na(^ 

^ collo  fiotto  la  lettera  , e vuole  che  quivi  fi  ricerchi  co- 

j,  me  il  vero  cibo  dell’  anima  ^ “ , 

In  quello  Libro  ancora  ci  fiamo  prefilfa  la  lleflà  re- 
gofa,  a cui  abbiamo  procurato  di  attenerci  Ibpra  la  Gene- 
fi,  che  è di  non  prendere  nè  pure  tra  le  fpiegazioni  dei. 
S&  Padri  , che  fi  riguardano  con  un  fommo  rifpetto  , fe 
non  fe  quelle  ,‘che  non  Colo  fembravano  b più  utili,  ma 
inoltre  le  {MÙ^naturali  e le  più  inerenti  alla  lettera,  e alle 
parole  fuflS^enti  della  Scrittura.  ‘ • 

Quello  Libro  confiderato  in*  tale  alpetto  fi  troverà  fecon- 
do d’*iflruzioni  urìlilfime  e accomodate  alla  intelligenza  dì 
tutti  i fedeli . 

Crederebbefi  per  efempio  , che  le  piaghe  , con  che  Dio 
percoffe  P Egitto  , non  follerò  che  un’efictto  llraórdinario 
della  fiua  potenza  , che  ha  fiegnalato  i Cuoi  giudizi!  contro 
l’ induramento  pieno  d’ empietà  di  un  Principe  idolatra  . E 

• ciò 

* Gene/,  prefi  2.  pari.  art. X.  

^ de  DoBr.  Chr.  /u^.  c.  36.  1 
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db  pon  orante  , poiché  Davidde  , ^ i cui  fanti  Cantici 
cfler  dovevano  la  ’ voce  , e 1’  edificazione  della  Spofa  di 
GESÙ'  CRISTO  in  tutti  i fecoli  , parla  in  molti  Salmi 
di  quelle  )>i^he  , e della  liberazione  degli  Ebrei  dalla  ti> 
rannia  di  Faraone  , egli  fa  abbaflanza  vedere  , fecondo  i 
SS.  Padri  , che  bifogna  andar  quivi  in  traccia  di  tutt’  altra 
cofa  che  del  femplice  racconto  d’  una  ftolria  antichififima  e 
nota  a tutto  il  mondo.  , 

La  marna  parunente  non  é fiata  rifpetto  ai  Giudei  fuor< 
chè  un  alimento  , che  Dio  facea  ior  cadere  dal  Cielo  co' 
me  una  rugiada , perchè  non  periffero  in  quelb  fterile  de- 
ferto . ove  abitarono  per  lo  fpazio  di  quarantanni  ..ET 
Agnello  Pafquale  non  avea  fembiante  cbe  di  un’  oflia  of- 
ferta a Dio  nella  maniera  da  lui  preferita  , a liberarli  da 
prima  dall’  Angelo  flerminatore  , che  uccideva  tutti  i pri- 
mogeniti degli  Egiziani , e a rinnovare  di  poi  tutti  gli  anni 
la  memoria  di  un  sì  gran  benefizio. 

Ma  fe  ' pongati  qui  mente  alle  fpiegazioni  fpirituali  dell’ 
Agnello  Pafquale  e della  marma  * , che  furono  certamente 
la  fi^a  di  GESÙ'  CRISTO  nell’  adorabile  miflero  dei 
noflri  Altari,  s’incontreranno  alcune  regole',  che  fi  poflóno 
.feguire  fecondo  i Santi  , per  trarre  un  vero  frutto  dalla 
(anta  Comunione  , e per  accoflarvifì  pih  o meno  frequen- 
temente giuda  le  varie  difpofìzioni  delle  anime. 

Il  Cantico  Ji  Mosè  , poiché  Db  ha  falvato  il  dio  po- 
polo, e ha  fatto  fommeigere  Faraone  col  fuo  efercito  nel- 
le acque  del  mar  roffo  * , *è  un  modello  di  quella  fovra- 
umana  eloquenza  e veramente  divina  , di  cui  abbiaifro  al^ 
trove  ragionato . E nelle  fpiegazioni  fpirituali  , che  ne  ar- 
recano i Santi  farà  fecile  il  comprendere  , che  tutte  le 
nodre  preghiere  , ‘come  dice  S.  Paolo  , dovrebbero  edere 
accompagnate  da  tediinonianze  della  nodra  riconofeenza , e 
che  i rendimenti  di  grazie  non  fono  accetti  a Dio  fe  nòa 
, a pro- 

* Pfal.yj  .U43.P/ 1 04.-0.27./’/.  135.-01  o.Efod.c. 1 1 Jeiufptr* 

* Efod,  cap.  1 1.  fen.  fpìr.  Ib.  cap.  16.  fen.  fpir. 

3 Efod,  cap.  fpir. 
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a proporzione  che  fi  fondano  fopra  un’  annichilazione  pro- 
fonda dell’anima  , che  tanto  più  grata  fi  dimofira  , quanto 
è più  umile. 

La  fo^ia,  con  cui  Mosè  combatte  Amalecco  * , tenendo 
le  braccia  diilelb  e così  rapprefentando  la  Croce  di  GE- 
SÙ' CRISTO  , c’  infegna  , fecondo*  i SS  Dottori , con 
quali  armi  abbiamo  a combattere  i nemicr  ’ della  nofira  fa- 
lute  , e la  cofiante  ed  umile  fiducia  , che  aver  dobbiamo 
nella  morte  e nella  rifurrezione  del  S^vatore. 

La  fpiegazione  fpirituale  , che  danno  S.  Gregorio  Papa, 
e S.  Bernardo  * y ai  veli  , che  ricoprivano  il  tabernacolo  , 
varrà  a dimoftrarci  il  profondo  rifpetto  , che  le  fteflè  per- 
fone  religiofe  e le  più  fpirituali  debbono  portare  alla  facra 
dignità  di  quelli  , • che  GESÙ’  CRISTO  ha  follevato  al 
governo  della  Tua  Chiefa. 

Le  vejìimenta  àel  Sommo  Sacerdote  * , e le  pietre  pre- 
ziofe  , ond’  erano  arncchite  , ci  ridurrano  alla  mente  , fe- 
condo r interpretazione  dei  Santi,  una  viva  immagine  del- 
le eccellenti  qualità  non  folo  , .che  il  figliuol  di  Dio  efi^ 
da’  fuoi‘  Miniiiri  e dai  difpenfatori  de’  fuoi  mifterii  , ma  fo 
particolari  virtù  eziandio  ,*che  debbono  palefarfi  almeno  in 
qualche  grado  nella  condotta  di  cialcun  fedele. 

X’  altare  d oro  y Ibpra  cui  ofironfi  a Dio  profumi  di  un 
odor  foavifllmo  , e la  proibizione  , che  Dio  fa  a tutti 
.-gli  Ebrei  fiotto  pena  della  vita  di  comporre  per  loro  ufo 
un  profumo  fiomigliante , e di  odorarlo , ci  ammaefira  quan- 
to fia  pericolofio  all’  anima  il  prender  diletto  nell’  incenfo 
delle  umane  lodi , e appro|^riarfi  qualche  cofia  dei  doni  del 
Signore . 

yy  Quindi,  fecondo  il  penfiero  di  S Agoftino  ^ ^ fe  ve- 
,,  rità  della  nofira  religione  in  quelle  antiche  figure , ove 
],  lo  Spirito  Santo  le  ha  dipinte  tanti  fiecoli  prima  che  fofi- 


j> 


fe- 


^ Efod.c.ij.fen.litùe fpir.  * Efoda.zb.fenJitt.efpir. 

^ Efod.  c.  ló.fen.  litt.  e fpir.  * E/od.  c.  30.  fen.  litt.  e fpir. 
^ Aug.  de  DÒ6?,  Qhrijì,  l\b.  cap,  6. 
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,'j  fero  adempiute  , ci  rìufciranno  ancora  piìi  giocon(fe  « 

• „ più  commoventi  , che  fe  foffero  femplicemente  propofte 
„ fen?a  que’  facri  veli  , di  cui  le  ha  ricoperte  Io  fpirito 
,,  di  Dio.  “ 

Per  si  fatta  guifa  riconofceremo  quanta  ragione  aveflè  il 
Santo  di  aflèrirp  dietro  la  fcorta  di  S.  Paolo  , „ che  Dio 
5,  aveva  prefenfi  i Criftiani  in  tutte  le  irruzioni  , rfhe  da- 
j,  va  agl’  Ifraeliti , e che  le  mifteriofe  cirimonie  della  loro 
5,  legge  erano  molto  più  per  noi  , a cui  fono  (late  fvelate 
5,  dalla  luce  fparfa  nel  mondo  da  GESÙ'  CRISTO , di 
P,  quel  che  foflero  per  coloro  medefimi  , che  foltanto  ne 
5,  videro  le  efteriori  apparenze,  e reftarono  per  fempre  all* 
5,  ofcuro  dell’  alta  loro  fìgijificazione  : “ Lex  vetus  magts 
ejl  propter  m ^ qutbus  rqanifeflatur  , quam  propter  ìllos  , in 
qiàbus  figurabatur  * . 

Per  quello  poi  che  fpetta  alle  ifhruzioni  date  ai  Giudei 
intorno  i co/lumi  , quali  fono  i , dieci  comandamenti  di 
Dio,  e un  gran  numero  di  regole  per  la  pietà,  la  carità, 
e la  condotta  di  tutta  la  vita,  noi  dobbiamo  offervarle  og- 
gidì molto  più  religiofamente , che  non  facevano  gl’  Ifrae- 
liti  ; poiché  non  più  in  vigor  dalla  legge  , che  comandava 
e minacciava  fenza  predare  verun  foccorfo  alla  volontà  , 
ma  fi  adempiono  i precetti  per  la  virtù  della  grazia  onni- 
potente del  Salvatore  , che  cangia  , che  riempie  e. purifica 
il  cuore , e „ che  ci  dà , come  dice  S.  Paolo  * , e la  vo-, 
„ lontà  e l’azione.  “ 

Si  troveranno  in  quelli  Santi  Libri  molfifiìme  ordinazio- 
ni appartenenti  ai  cofiumi  , e jn  particolare  quel-  'precetto , 
che  Dio  intima  per  due  volte  , e che  Tobia  credendoli 
vicino  al  fuo  termine  così  efprel&mente  raccomanda  al  fi- 
gliuol  fuo,  di  pagar  fempre  i merceria)  lo  fieffo  giorno  , e ~ 
dar  loro  il  prezzo  delle  loro  fatiche  prima  che  il  fol  tra- 
monti . 

Si  potranno  leggere  a quell’  uopo*  le  fervidiflune  eforta- 

zio- 

^ Augujl.  centra  Faujl,  lib,  6,  cqp»  ir. 

* Philip.  2.  V.  13. 
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lioni  X €0*1  che  i SS.  Padri  full’  efempio  di  S.  Paolo  fco» . 
giurano  i ricchi  ad  eflère  liberali  e cortefi  verfo  quelli, 
che  nella  vita  prefente  'fembrano  inferiori  cotanto  a loro 
fterti,  e a ricordarfl  , che  dovendo  i poveri  r^nar  nel  Cie- 
lo, liccome  ha'  loro  promeflb  GESÙ  CRISTO  , * giova 
però  ai  ricchi , fecondo  il  configlio  del  Salvator  medefimo , • 
il  procacciarfi  la  loro  benevolenza  fopra  la  terra  , affinchè 
fé*  non  entrano  al  Cielo  in  qualità  di  re  , vi  fieno  alme- 
no ricevuti,  giufla  il  detto  di  S.  Bernardo  * , quali  amici 
dei  rei . 

Non  è qui  neceflario , che  fi  parli  del  Levitico  . L’  av- 
vertimento , che  lo  precede  , e la  fpiegazione'  del  primo 
capitolo,  terranno  luogo  d’  una  copiofa  e generale  dilucida- 
zione del  fenlb  fpirituale  di  tutto  il  Libro.  Quivi,  fi  vedrà 
la  maniera  fommamente  edificante  e fublimiifima,  con  cui  ' 

fcopre  S.  Agoflino  i mifterii  dell’  antica  legge , laddov’  egli 
dimofira  con  una  magifirale  chiarezza  e folidità , che  quel- 
la grande  moltitudine  d’oftie  , e di  làgrifizii  , che  doveva- 
no allora  offirire  gl’  Ifraelki  , non  era  che  ima  immagine 
del  fagfifizio  malfimo  ed  unico  della  nuova  legge. 

In  oltre  fi  troverà  nella  fpiegazione  medefima*  di  Sant’ 

Agofiino  3 una  idea  maravigliofa  del  facrifizio  dntericne  , 
del  culto , dell’  amore  e dell’  adorazione  in  ifpirito  e in  ve*  * 

jità , che  proprianftnte  è 1’  anima , e come  1’  efifenza  della 
religione  di  GESÙ’  CRISTO. 

Origene  ^ Efichio , o Ifichio , Prete  di  Gerofolima , che 
alcuni  credono  efler  viflùto  nel  quinto  fecolo  , e che  altri 
hanno  collocato  nel  fedo  ; e Radolfo  Religiofo.di  S.  Ger- 
met  di  Flais  nella  Diocefi  di  Beauvais , Scrittore , fecondo 
alcuni,  del  decimo,  e fecondo  altri  del  dodicefimo  fecolo, 
ibnofi  fiudiati  di  ridurre  a fènib  ' fpirituale  le  piò  piccole 
circofianze  di- quelli  fagrifizii  . Noi  facciamo  il  debito  ono- 
re, come  abbiamo  detto  , a ogni  iòne  di  fpi^azioni,  che 

ce-  • 

^ Lue.  1 6.  V.  9. 

* Bernard,  epift.  105. 

3 Lnìt.  fenf.  fpmt.  . * 
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celebri  Autori  hanno  dato  alla  Scrittura  , e che  tutte  fono 
rivolte  air edificazione  delle  anime. 

Ma  in  quanto  a noi  abbiamo  peniàto  non  doverci  dipa» 
.tire  dalla  regola  fondamentale  di  S.  AgofUno  , che  tutti 
quelli  fagrifìzii  erano  la  figura  di  quello  di  GESÙ'  CRI- 
STO ) e però  non  ci  fiamo  allontanati  giammai  da  tal 
principio  . RHlretti  ne’.limiti , che  il  S.  Padre  ci  avea  pre- 
fcritto  , abbiam  procurato  di  trarre  dalle  piò  notabili  cir- 
cofianze  dei  fagrifìzii  flelTi  alcune  idruzioni  , che  avefferb 
forza  di  recar  le  anime  a Dio  , quello  efìfendo  , fecondo  i 
Santi , il  Principal  fine , che  lo  Spirito  di  ^io  s’ è piopoflo 
in  tutti  i libri  della  Scritmra. 

Per  la  qual  cofà  noi  delidereremo  , che  tutti  .quelli , 
che  leggeranno  o nell'  Efodo  o nel  Levitico  tutto  ciò  che 
ivi  è detto  del  tabernacolo  , che  era  allora  il  tempio  di 
Dio , dell’  altare  degli  olocaufli  , dei  fagrifìzii  cmenti  , del- 
le varie  obbiazioni , dell’  altare  dei  profumi , dei  voti  e del- 
le folle  folénni  , e di  tutto  quell’  apparato  di  culto  eflerio- 
Te,  che  aveva  Dio  prefcritto  agl’  Ifraeliti,  aveflèrq  fempre 
dinanzi  agli  occhi  l’ eccellente  paflò  di  S.  Agollino , che  si 
divinamente  ci  appalefa  la  verità  e la  luce  di  Dio  involte 
ibtto  ‘quoile  ombre , e quelle  figure . 

. ,,  Noi  fiamo  tutti  infieme  il  tempio  di  Dio  , dice  il 
Santo  , e ciafcheduno  di  noi  altresì*  è il  fuo  tempio  . 
„ Imperocché  egli  non  ifdegna  abitare  in  un  folo  de’  fuoi 
,,  membri  , come  nella  unione  di  tutto  il  fuo  corpo  . E 
„ non  è il  Signore  meno  grande  in  un  folo  che  in  tutti ,, 
,,  poiché  effondo  un  puro  fpirito  non  può  eflenderfi , nè 
„ diminuirli  alla  guifa  che  fanno  i corpi. 

,,  Il  cuor  diventa  il  fuo  altare  , allorché  lo  tenghiam 
„ fempre  innalzato  verfoTui  . Quando  imploriamo  la  fua 
,,  miferìcordia , abbiamo  il  proprio  fuo  figlio -a  nollto  Me- 
j,  diatore  e Sacerdote  ; E gli  offriamo  Sacrifìzii  cruenti  , 
laddove  combattiamo  per  la  fua  verità  lino  a fpargere  il 
„ fangue  per  la  fua  difolà. 

Noi  abbruciatilo  al  fuo  colpetto  un  inccnfo  , che  (àie 
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yy  al  fijo  Trono  in  odore  di  foavità  , allorché  il  ndlro 
,,  cuore  gli  attefta  la  fua  pietà  coi  fanti  movimenti  di  un 
,,  amore'  accefo  . Gli  facciamo  una  obbla/ione  di  noi  flef- 
„ fi  , allorché  gli  rendiamo  tutto  ciò  , che  abbiamo  da 
„ lui  ricevuto  , conofcendo  d’  effergli  debiuri  di  quanto 
„ fiamoK 

,,  Noi  onoriamo  nelle  fede  folenni  i miifierii  e le  gran- 
„ i cofe , eh’  egli  ha  operate  per  la  noftra  falute  , àffine 
di  non  cadere  in  una  colpevole  ingratitudine  , iè  non 
,,  pogniam  cura  a rinnovar  di  quando  in  quando  entro  noi 
„ la  memoria  delle  fue  grazie , Finalmente  noi  gli  prò- 
,,  remiamo  un  oiocaufio  fpirituale  , allorché  profon^mente 
umiliandoci  alla  fua  prefenza  gli  ofirian^  fulF  altare  dell’ 

„ anima  noftra  il  làgrifizio  delle  noftre  lodi  , e l’ annichi- 
lamento  del  cuor  noftro , anelando  eh’  egU  lo  accenda , 

„ e lo  ftrugga  colle  fiamme  dell’ amor  fuo.  “ , • ’ 

Tanta  è F energìa,  che  adopera  il  Santo  nella  efpreflìo- 
ne  di  quefte  grandi  verità,  che  abbiamo  penfato  di  far  co- 
fa  grata  alla  maggior  .parte  de’  leggitori  traferivendo  qui  le 
„ fue  proprie  parole  . Hnjus  templum  firmi  omnes  , & 
finguli  tempia  fumus  ; quia  & omnium  concordiàm  , & fitrt- 
gulos  inhabitare  dignatur  : non  in  omnibus  , quam  in  fmgu- 
lis  major  : quorùam  nec  mole  difienditur  , nec  partitiom  rhi- 
mi  tur . 

Cum  ad  illum  furfim  efl  , ejus  efl  altare  cor  rtofirum  .* 

E/’«r  unigenito  eum  Sacerdote  placamus  ••  Ei  cruentas  viEii- 
mas  cxdimus  , quando  ufque  ad  fanguinem  prò  ejus  verita- 
te  certamus  : Ei  fuavijfimum  aiolemus  incenfum  , cum  in 
ejus  confpeBu  pio  fanBoque  amore  fiagramus  : Ei  dona  ejus 
in  nobis  y nofque  ipfios  vovemuSy  & reddirhus  : Ei  beneficio- 
rum  ejus  y folmmitatibus  feflis  & diebus  fiatuùs  , dicamus 
facramufque  memoriam  , ne  volimine  temporum  ingrata  fub- 
repat  obfivio  : Ei  facrificamus  hòfiiam  humilitatis  & laudis  \ 
in  ara  cordis , igne  fervida  charitatis  * . • 

Dopo  aver  così  terminata  quefta  Prefazione  ci  fare  di  po- 
ter 

**  Aug.  de  Civit.  Dei  /.  io.  f.4. 
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ter  «ggii^ervl  m.  awiTo  , il  ,ual  é che  non  abhlW 
■OTduto  dover  parlare  nell’  Efodo  e nel  Levitico  di  S 
■mpommt.  venta  come  dell'  ufura  e di  qualche  altra  S 
fi  accennaijo  da  M(^  in  quelli  due  libri  , ma  delle  Quali 
ragiona  egli  più  a lungo  nei  libri  fuffeguenti . ^ 

Imi^rciocche  , ficcome  il  Deuteronomio  è umf  feconda 
fpie^arione  della  legge,  in  cui  Mosè  fpeflò  replica  quello 
che  aveva  gw  notato  negli  altri  fuoi  libri  , femL  cL* 
non  debba  difapprovarlì , che  un  Autore  / il  quale  a irrfi 

di  contribuire  al- 
cun poco  ^la  intelligenza  di  un  opera  sì  divina  e sì  dif- 
ficile , abbia  la  libertà  di  fpartire  le  fue  fpiegazioni  in 

in  acconcio^o  per  if- 
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DE’  DOTTORI., 

• 4 

L’Efbdo  e il  Levitico  tradotti  in  quefb  Libro  con  un:i 
efatta  fedeltà  e fpiegati  coi  fentimenti  e colle  parole 
llefle  dai  più  illuminati  .fra  i Santi  Padri  , non  che  poter 
offendere  in  verun  conto  la  fede  o i coftumi , fono  all’  in- 
cóntro opporruniffimi  a pollerei  una  intelligenza  piena  di 
rifatto  de’ maggiori  ometti  della  noflra  credenza,  e ad  in- 
durci a rendere  i nollri  cctttumi  degni  della  Religione  di 
GESÙ'  CRISTO  .*  Nella  Prefazione  può  leggerli  una  fo- 
diffima  (piegazione  del  gran'midero  della  le^e  vecchia  e 
della  nuova , . tratta  dalla  profonda  dottrina  di  S.  Paolo  e 
di  Sant’ Agoflìho  j ed  ivi  s’imparerà  , come  in  vjitto  qut- 
fto  lib.ro  , a riverire  la  grandezza  dello  flato  , a cui  Dio 
ci  ha  chiamati  facendoci  Cridiani,  e la  maniera  , con  cui 
dobbiamo  procurare  di  corrifpondere  alla  fantità  della  noflra 
credenza  colla  purità  della  noflra  vita.  Tal  è il  noflro  fen- 
timento.  A Parigi  12.  Gennajo  1685. 

Grenet. 


De  Riviere . 
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.APPROVAZIONE. 

V 

« * 

NOI  fottofcritti  Dottori  in  Teologia  della  Facoltà  di 
Parigi  attediamo  di  aver  letto  con  molta  edifkazio- 
ne , f Efodo  t il  Levitico  tradotti  in  Etanctfe , colla  Spiega- 
lùone  del  ftnfo  litterale  t del  fenfo  Spirituale  , tratta  dai 
SS.  Padri  e dagli  Autori  Ecclefiafiici  , e non  vi  abbiamb 
trovato  nulla , che  non  ila  conforme  dia  dottrina  fanta  ed 
ortodoflà  , di  cui  fa  profelTione  la  Clji^elà  Cattolica  . La 
Prefazione  polla  dall’  Autore  a principio  di  quelli  due  Li- 
bri è uno  fcritto  eccellente  , cbc  fcopre  i dif^i  avuti  da 
Dio  nel  dar  la  Legge  a’  Giudei  , e i vantaggi , che  ne  ri- 
traggono *i  Crilliani  . Noi  preghiamo  Dio  che  conceda  all’ 
Autore  una  vita  sì  lunga  , eh’  ei  pollà  applicarli  con  elìto 
uguale  alla  traduzione  e dia  fpiegazione  degli  dtri  Libri 
del  vecchio  Tedamento.  A Parigi  zo.  Fdibrajo  1683. 

* Gerbais, 

T.  Roulland. 


E S O 


Digilized  by  Googic 


V 


J^omt  de  figli  dì  Giacobbe^  che  ficco  lui  andarono  ht  Egitto^ 
Quejìi  moltiplicano  in  modo  che  giungono  a dar  gelofia  al 
Re . Ei  li  opprime  di  fatiche  con  intenzione  di  dijhrug^ 
gerii  . Comanda  alle  levatrici  di  far  perire  tutti  i figli 
mafichi . Quejie  donne  timorate  dà  Dio  rifiparmìano  ejfi  fan^ 
duili , e ne  rìcevtmo  la  ricompmfia. 


I.  I TAc  fiunt •nomina  fi-  j:.  ^AUelti  lono  i nomi 

XTL  liorum  Ifirael  y qià  de’ figli  d’Ifeello  , 

higrejji  fiunt  i»  JEgyptum  cum  ch’entrarono  in  Egit- 

Jacob  : fingali  cum  domìbua  to  con  Giacobbe  , cialchedu- 
fuit  introierunt duno  de’ quali  v’entrb  colla 

fua  famiglia;  • 

2.  Rxd>en  y Simeon  y Levi  , 2.  Ruben  , Simeone  , Le* 

Judas  , ' vi,  Giuda, 

Iffachar  , Zàbulon  & 3.  Iltàchar,  Zàbulon,  Be« 

Beniaminy  marnino. 

4.  Dan  , iftphthali  , 4.  Dan  , Neftali  y Gad  y 

Gad , eìr,  Af^ . ed  Afer . 

5.  Erant  igitur  omnea  ani-  5.  Le  perlbne  Ibrtite 

Già* 
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th£  eorum  qui  egreffi  fura  de 
femore  Jacob  j feptuaginta:  Jo- 
feph  autem  in  Mgypto  ^ erat . 

6.  Quo  mortuoy  & urùver- 
fis  fratrìhus  ejus , omrùque  co- 
gnatione  illa , 

7.  filli  I/rael  creverunt , & 

quafi  germinantes  multiplicati 
funt  ac  roborati  nimisy  inìple- 
vetunt  terram . > 

8.  fiurrexit  interra  rex  no- 
vus  fuper  Mgyptumy  quiigno- 
fabat  Jofepb  : 

9.  Et  ait  ad  populum  fuum  : , 
Ecce  populus*  filiotjtm  I/raef 
fnultus  y & fortior  nobis  ejì. 

• IO,  Venite  , fapieraer  opprì- 
mamus  eum  , ru  forte  multi- 
plìcetur  : & fi  ingrujerit  cen- 
tra nos  bellum  , addatur  ini- 
mìcit  nojlris  , expugnatifque, 
tiobis  egrrediatur  de  terra, 

- II.  Prapofuit  ìtaque  eis 
magijìros  operum  ut  affilige- 
rent  eos  cmeribus  : adt^ave- 
runtque  urbes  tabemaculorum 
Pharaoni  , Phìtom  , & Ra- 
mejfes. 

12.  Quantoque  opprimebant 
eos  y tanto  magis  multìpUca- 
bantur  , & crefcebara . 

13.  Oàerantque  filios  Ifrael 


b o. 

Giacobbe  erano  in'  tutto  fet- 
tanta.  Giufeppe  perb  era  già 
in  Egitto. 

6.  Morto  Giufeppe , e tutt* 
i di  lui  fratelli , e tutta  quel- 
la prima  generazione,  • 

7.  i figli  d’Ifraello  fi  ac- 
crebbero , e fi  moltiplicarono 
a guifa  di  pefci,  e grandiffi- 
mamente  rinforzati  dì  nume^ 
ro  empirono  il  paefe  di  Im 
abitazione . 

8.  Inforfe  intanto  in  Egit- 
to un  nuovo  Re  , a cui  era 
ignoto  Giufeppe. 

9.  Quefti  diffe  al  fuo  po- 
polo . Voi  vedete , che  il  po- 
polo de’  figli  d’ Ifraéllo  è mol- 
to numerofo  , ed  è più  forte 
di  noi . 

I o.  Orsh  dunque  oppri- 
miamlo  con  faggia  condotta, 
onde'  pili  non  moltiplichi  , e 
fe  contro  noi  accade  una  guer- 
ra , non  «fi  unifca  ai  noflrì 
nemici  , e dopo  averci  efpu- 
gnati  fe  n’  efca  ^all’  Egitto . 

••  II.  Ei  ftabilì  dunque  fo- 
pra  elfi  dei  Prefetti  d’opere, 
affinchè  gli  opprimeflero  dì 
gravezze  : e fabbricarono  a 
Faraone  le  città  forti  di  Fi- 
tom,  e di  Rameflè.. 

12.  Ma  quanto  pili  erano 
oppreffi  , tanto  più  moltipli- 
cavano , e fi  accrefi^vano . 

13.  Gli  Egiz;  avevano  in 

odio 
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JEgyptitf  & afflìgebant  illu- 
àentes  eh. 

14.  .ét^ue  - ad  amaiìtudì- 
nem  perducebant  vitam  eorum 
operìbus  durts  luti  & laterhy 
amriique  famulatu , quo  in  ter- 
ra operibus  premebantur . 

1 5.  Dixit  autem  Rex  Mqy~ 
pti  objìetricibus  Hebrxorum  : 
quorum  una  vocabatur  Sepho- 
ra  , altera  Phua  , 

1 6.  prjecipiens  eh  ; Quando 

tbfletricabith  Hebraas  , & 

partus  tempus  advenerit  , fi 
mafculusfuerit , interficite  eum  : 
fi  /emina  , refervate . 

17.  Timuerunt  autem  ob- 
fietrices  Deum  , non  fece- 
runt  juxta  praceptum  reghJEgy- 
pti , fed  confervabant  mares . 

18.  Quibus  ad  fe  accerfi- 
th  , rex  ah  : Quidnam  efi 
hoc  quod  facere  voluijih  , ut 
pueros  fervaretis  ì 

1 9.  Qua  refpondenmt  : Non 
funt  Hebraa  ficut^gyptia  mu- 
Pteres  ; ipfx  emm  obfietricandi 
habent  fcientiam  , & priufi- 
quam  veniamus  ad  eas  , pa- 
riunt. 

Tom.  III. 
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odio  i figli  d’ Ifraello  , e gli 
affliggevano  , ufando  contro 
eflì  degl’  infiliti  ; 

14.  e loro  rendevano  ama- 
ra la  vita , cogli  afpri  lavori 
di  ai^illa  e di  mattoni  , e 
con  ogni  fotta  di  fervi gio  , 
di  cui  venivano  aggravati  , 
in  rullici  lavori . •'» 

Parlò  anche  il  Re  d’ 
Egitto  alle  levatrici  degli  E- 
brei , una  delle  quali  chiama- 
vafi  Sefora , e l’ altra  Fua  ; 

16.  e fece  ad  elle*  quello 
comando  : Quando  allìitcrete 
alle  Ebree  partorienti , al  mo- 
mento che  nafce  il  fanciullo, 
fe  è mafchio , ammazzatelo  ; 
fe  femmina , lafciatela  vivere  . 

17.  Le  levatrici  però  eb- 
bero il  timore  di  Dio , e non 
efeguirono  ciò  che  il  Re  d’ 
Egitto  avea  loro  comandato  , 
ma  confefvarono  'vita  an- 
che i mafchi . 

18.  Il  Re  dunque  aven- 

dofele  fatte  venire 'innanzi 'dif- 
fe,  loro  : Che  avete  Voi  in- 
tefo’  di  fare  confervando  in 
-ma  i fanciulli  mafchi  ? - • 

19.  Effe  gli  rifpoftrd.  Le 
donne  Ebree  non  fotio  ' già 
come  le  Egizie  ; imperocché 
elleno  fanno  da  fe  1’  arte  ofle- 
tricia , e pria'  che  noi  andia- 
mo da  eflè  , hanno  già  par- 
torito . 

e 20. 
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' 20.  Boie  ergo  fccìt  Deus  2C.  Dio  dunque  fiate  del 
fbjìetrìcìbus  ; & crevit  popu-  bene  a quefte  levatrici  ; ed 
luSy  cmfortatufque  ejl  nimis , il  popolo  crebbe,  e molto  fi 

rinforzò . 

21.  Et  quìa  tìmueru^t  fiójle-  zi.  E perchè  le  levatrici 

frtcesDmtny  xdìficavit  eisdo-  ebbero  il  timore  di  Dio,  egli 
puis,  ftabilì  le  loro  cafe. 

22.  Praceph  ergo  Pharao  22.  Allora  Faraone  fece 

omnì  populo  fuo , dicens  : Quid-  quello  comando  a tutto  il  fuo 
quid  mafcuUni  fexus  natura  popolo  : Ogni  figlio , che  na- 
fuerìt  , in  flumen  pro/icite  : fcerà  agli  Ebrei , gettatelo  nel 

quidquid  femìninìy  refervate.  fiume  ; e confervate  in  vita 

foltanto  tutte  le  figlie. 


SENSO  LiTTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

’V-  I.  3*  f -A-  Scrittura  fa  qui  la  noverazione  degli  un- 
dici  figliuoli  di  Giacobbe  , che  entrarono 
in  Egitto  , fcnza  comprendeteci  Giufeppe  ; perciocché  era 
colà  arrivai^  prima  di  loro  , e fu  egli  cagione  che  mni  i 
fuoi  fratelli  vi  fi  recaflero  con  Giacobbe  loro  Padre. 

Quella  noverazione  fi  fa  fecondo  F ordine  e il  grado  del- 
le mogli  di  Giacobbe . I fei  figli  di  Lia  , che  era  la  forel-, 
la  primogenita  , nominati  fono  in  primo  luogo  , Ruben 
Simeone,  Levi,  Giuda,  Iflachar  , e Zàbulon.  Beniamino 
figlio  di  Rachele  è nominato  di  poi  . Vengono  appreflò  i 
due  figli  di  Baia  ferva  di  Rachele  , Dan  e Neftali  ; c fi- 
nalmente i due  figli  di  Zelfa  ferva  di  Lia,  Gad  e Afer. 

'V'.  7..  I figliuoli  cT  I/drael lo  fi  accrebbero  y e fi  moltiplica- 
rono y come  i pefci  . Gl’  Interpreti  avvertono  , che  una  si 
grande  moltiplicazione,  la  quale,  fecondo  la  forza  dell’ebreo 
vocabolo,  era  limile  a quella  dei  pefci  del  marty  ha  potuto 
accadere  naturalmente  ; perchè  tutti  gli  uomini  allora  fi  ac- 
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calavano , viveano  piìi  lungamente , avevano  piìi  d’ una  me» 
glie,  e le  donne  in  Egitto,  fecondo  Toflervaiione  d’Atillo* 
tile , partorivano  fpeflò  due  figli  a un  fol  parto  , e talvolta 
ancora  tre  e quattro  > non  elfendo  mancate  di  quelle  , che 
fino  a cinque  ne  partorirono. 

Ci  ebber  pure  alcuni  Autori , che  fecero  vedere  colle  re^ 
gole  deir  Arimmetica , che  quella  moltiplicazione- ha  potuto 
formarfi  agevolmente  nella  maniera  , riferita  dalla  Scrit.- 
tura. 

S.  Agollino  cib  non  ofiante  confiderando  U dura  (chia* 
vitìi , in  cui  ' gemevano  allora  gl’  Ifraeliti , crede  che  quei 
popolo  non  fiafi  che  per  una  grazia  particolare  del  cielo 
così  llraordinariamente  fra  tante  perfecuziopi  moltiplicato  : 
Popttlus  tfle  , dice  il  Santo  , f^fecutìonibuf  affii^ebatw  (»• 
numer'tSf  inter  quas  tamen  dtvinitus  feicund^ta  nudtiplìcgtìo- 
ne  crefeebétt  ^ . Una  tale  moltiplicazione,  fecondo  i Santi, 

^ fiata  l’ immagine  della  moltiplicazione  della  Chiefa  , che 
lì  è tanto  maggiormente  accrefeiuta , quanto  più  è fiata  per-r 
feguitata  dai  Principi  della  terra . 

H/’.  8.  Inforfe  frattanto  in  Egitto  un  Jia  uuovQ , 0 cui  rr# 
Giufeppe  femefeiuto . Inforfe  un  re  nuovo , che , giuda  il  pa- 
rere di  alcuni  Interpreti  Ebrei  , non  era  della  fiefià  fiirpe 
che  qnello  , fotto  cui  aveva  Giufeppe  governato  l’Egitto  • 
Alcuni  Autori , e principalmente  l’ Ufftrio  , credono  che  fi 
chiamafie  Ramelfe  Miamun^  altri  penfano  che  fofie  Farao- 
ne Amenofi:  ma  tutto  quel  che  fe  ne  racctmta  k fottopo- 
fio  a gravi  diffiaoltà,  e fembra  molto  incerto. 

Quefte  parole  della  Scrittura  5 fhe  Giufeppe  età  fctmqf àu- 
to al  Rty  non  fignificano  che  il  Re  noi  conerfeeffe,, poiché 
come  avrebbelo  conofeiuto  , fe  credefi  comunemente  , che 
Giufeppe  lollè  morto  feflantaquattiD  anni  prima  della  na-  , 
feita  di  Mosè  ? ma  dimoftrano  tacitamente  l’ ingratitudine 
di  quel  principe  , il  qual  regnando  in  Egitto  ,.  e ^dendq 
de’  gran  vantaggi  procurati  al  fuo  regno  da  Giufeppe  , fhf 
refe  alla  corona  e al  Re  , fotto  cui  governò  , i itjMgiori 

} Augufl,  de  civit.  Dà  lib,  1 8.  f.  7. 
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ikrvigi  , che  mai  rendeife  un  minifbro  ad  alcun  Principe; 
aveva  egli  nondimeno  dimenticato  le  grandi  cofe , di  cui  il 
tempo  non  doveva  cancellare  giammai  la  ricordanza! 

Imperciocché  quello  Principe  trattò  li  difcendenti  di  Giu- 
feppe , e tutto  il  popolo  Ebreo  , compollo  della  fola  fami- 
glia di  Giacobbe  padre  di  Giufeppe  , non  come  i figli  e i 
pnt  prolfimi  congiunti  di  quel  miniflro  inviato  da  Dio  , p' 
cui  benefìzii  non  potevano  efler  mai  ricompenfati  abballan- 
za  dai  Re  d’Egitto  , ma  come  trattato  avrebbe  il  popolo 
più  nimico  del  fuo  flato,  e di  cui  fapelTe  appena  il  nome. 

'4'',  IO.  Orsù  opprimìamlo  con  favta  condotta  : Gli  Egi- 
ziani, riflettono  i Padri  , fono  l’imagine  degli  amarori 
del  mondo , fempre  nemici  dì  Dio  , fecondo  l’ Apollolo  San 
Jacopo  * , e per  confeguenza  nemici  degli  amici  di  Dio. 
Non  vogliono  folamente  commettere  il  male  , ma  voglion 
farlo  con  favieTxaj  dimodoché  ricoprono  elfi  la  loro  violen- 
za fotto  fpeciofi.  pretelli  , e fotto  un  fembiante  ancora  dì 
giullizia . 

Imperocché  da  un  popolo  llraniero  , che  fi  è dilatato 
fuor  di  modo  in  un  paefe  , quelle  tre  cofe  ragionevolmen- 
te fi  polfono  temere  , che  dai  SS.  Padri  fi  notano  ad  una 
ad  una  : Primieramente  che  non  cofpiri  contro  il  regno, 
ove  fi  è llabilito  , e che  non  giunga  a tale  d’ infignorirfe- 
re  . Secondariamente  , che  ai  nemici  non  fi  unifca  dello 
Stato . Per  ultimo  che  non  efca  dalla  terra , in  cui  era  ve- 
nuto ad  abitare,  malgrado  tutta  la  potenza  di  coloro  , che 
l’avevano  quivi  ricevuto.  * 

Egli  é il  vero  che  d’un  popolo  llraniero  fi  polfono  fo- 
fpettare  quelle  tre  cofe  , e che  qualche  precauzione  è leci- 
ta a garantirfene  . Ma  quindi  non  fi  deduce  , che  debba 
crederfi  tutto  ciò  , che  può  temerli  , nè  fupporre  che  altri 
abbiano  pemiciofi  difegni  contro  lo  Stato,  perchè  potrebbo- 
no  averne  , e molto  meno  che  bifogni  trattarli  e punirli , 
come  le  follèro  già  colpevoli  , perchè  potrebbero  diventar- 
lo : conciolfiachè  dove  aranno  gl’  innocenti , qualora  il  poter 
cffer  reo  fi  reputi  una  reità? 

V.  I r. 

* Jacob. v,  ^ 
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'1^'.  II.  Cr  I/raeliti  fabbricarono  a Faraone 'le  forti  Città 
^i  Fitom  eRameffe.  La  Vulgata  legge  : Le  Città  delle  ten- 
de. Gli  Ebrei,  e i Settanta  parimente  leggono:  Delle  cit- 
tà forti  f oifia  fortezze.  Alcuni  lederò,:  Le  città  dei  tefori  ; 

0 perchè  quivi  Pi  rinchiudevano  gran  magazzini  di  biade , 

che  le  ricchezze  erano  dell’  Egitto , o perchè  il  Regai  teforo 
vi  fi  cuftodiva  . ,E’  opinione  prefibcchè  univerfale  , che  le 
dette  Città  fòdero  finiate  fu  i confini  dell’ Egitto. verfo  la 
Paleftina . . ' ^ ‘ 

i^.  Gli  Egiziani  avevano  in  odio  i figli  S Ifraello, 
L’invidia  e l’avverfione  animavano  gli  Egizii  contro  gl* 
Ifraeliti . L’ invidia , poiché  vedevanli  ftraordinariamente  mol- 
tiplicati ; r avverfione , poiché  la  loro  religione  condannava 

1 loro  idoli  , e gl’  Ifraeliti  mangiavano  animali , che  dagli 

Egizii  s’adoravano  come  Iddii  * ^ 

■4^.  14.  Rendevano  ad  effi  la  vita  acerba  coi  fatkofi  la- 
•aori  argilla  e di  mattoni  ec.  Gl’  Ifraeliti  opprejfi  dai  lava- 
ti d'argilla  e di  mattoni  fimboleggiano , al  dire  de’ SS.  Pa- 
dri , la  vita  laboriofa  e infbpportabile , con  che  il  demonio 
principe  del  mondo  raffigurato  in  Faraone  a^ava  i pecca- 
tori , che  fono  i fuoi  fchiavi . Gl’  Ifraeliti  almeno  fi  accor- 
gevano della  loro  fciagura  , e gemevano  lòtto  un  sì  afpro 
giogo . Ma  coloro , cui  poffiede  l’ amore  del  mondo  , o ri-  1 
trovano  un  fegreto  piacere  nella  loro  fchiavitù  , o fe  talor 
ne  fentono  la  gravezza , non  rompono  però  mai  le  lor  ca- 
tene, e preferifcono  la  loro  cattività,  quanmnque  così  den- 
tata e vergognofa,  alla  libertà  di  figliuoli  di  Dio  . Una  sì 
miferabile  condizione  dei  Cridiani  hi  adombrata  negl’  Ifrae- 
liti  , che  durarono  molta  fatica  ad  abbracciare  i configli  di' 
Mosé  per  udire  dall’  Egitto  > come  vedremo  nel  progreflò 
di  queda  Idoria. 

f/.  16.  Faraone  diffe  alle  levatrici  : quando  affijlerOe  al- 
le Ebree  partorienti  , nell'  atto  che  viene  a luce  il  pargoletto  , 
fe  è mafchio  , uccidetelo  . Quede  due  donne  , che  nomina 
la  Scrittura,  Sefora  e Fua  , bifogna  dire  che  fodero  le  piò 
riputate  tra  le  levatrici  ; poiché  farebbe  dato  impoffibile , 
che  due  fole  fodero  fufficienti  a un  sì  gran  popolo. 

fi  3 ' -fc-' 
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Interpreti  affti  ragguardevoli  hanno  opinato  , che  le  fo- 
praddette  levatrici  erano  Egiziane  , come  Giofeffò  afTicura 
nella  fua  liiotia,  e che  non  per  altro  fi  chiamavano  le  le- 
vatrici degli  Ebrei  , fe  non  perchè  aflìftevano  le  donne  di 
quella  nazione  all’  uopo  del  partorire . Ne  adducono  eflì  la 
ragione  , che  Faraone  , il  qual  voleva  tener  fegreto  un  sì 
crudel  dilègno  , confidato  non  l’avrebbe  a femmine  d’un 
altro  popolo  , e d’un’ altra  religione  , nè  le  avrebbe  giudi- 
cate capaci  d’effere  così  fpietate  verfo  donne  e fanciulli  del 
lor  paefe. 

Altri  foftengono  al  contrario,  che  fembra  poco  verifimi- 
le  , che  gl’Ifraeliti  componenti  un  sì  gran  popolo  , e che 
non  avevano  quali  nilTun  commercio  cogli  Ifaranieri  , non 
avefiero  levatrici  loro  nazionali  > Aggiungono , che  Faraone 
ha  potuto  dar  quelV  ordine  contro  gl’Ifraeliti  a donne  anch’ 
effe  Ifraelite  , poiché  un  Principe  barbaro  , che  fa  un  co- 
mando fono  pena  della  vita  a donne  , che  riguarda  come 
fue  fchiàve,  pub  lufmgarfi  facilmente  , ch’egli  farà  ubbidi- 
to , e che  il  timore  della  morte  fpegnerà  in  Iqro  tutti  i 
fentiipenti  o dell’amilìà  o della  natura. 

“St  MÒAltf  4^  pive creduto,  che  que- 

lle levatrici  non  folTero  Eg^zkne  f ma  del  popcdO  e (fella 
religione  degli  Ebrei  . Iràperciocchè  dopo  aver  detto , che 
non  bucava  fiupirn,  fe  Raab  elTendo  deh  popolo  de’  Ca- 
iBttiei , ' che  erano  idolatri , non  aveva  potuto  Éuxne , che  non 
è lecito  mentire  per  qualunque  ragk^  , egli  parla  imme- 
diatamente delle  levatrici.  ' r^f**’*^ 

E mentre  che  fe  il  Santò^  ìvClfe  (ceduto  , che  foflèro 
Egiziane,  quello  era  luogo- opp6i»imo  di  avvertirlo,  e con- 
chiudeme  , che  eflendo-  eUasio  idolatre  come  Raab  non 
aveano  però  potuto  fapéte  wb  di  lei,  che  non  era  mai  le- 
cito il  mentire;  egli  antt  re  contrappone  a Rahab  , dicen- 
do che  avvegnaché  ftdfeto  del  popolo  ebreo  , ilì^e  quarmits 
htbrji  , cioè  avvi^ché  adorailèro  il  vero  Dio  come  gli 
Ebrei , e non  gl’  Idoli  , non  potevano  ad  <^ni  modo 
efTere  ódrituali  quanto  balìa  ad  intendere,  che  nemmeno  è 

I'  . ..  .e.., ->.4  . pffuf 

* .mugufi.  cara.  rttend.  tap.  1 6, 
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pèrmeffo  ii  mentire ,,  allorché  non  s’ abbia  altro  intendimen- 
tó  che  di  far  del  bene  al  prolTimo  , e di  owiàre  che  non 
gli  Zìa  fatto  alcun  male. 

■ Hannoci  Interpreti  , che  dall’ ordinar  che  fece  Faraone 
Jle  levatrici  d’uccidere  i fanciulli  mafchi  nell’atto  che  ve— 
nifl'cro  a luce , inferifcono  che  mente  era  del  Principe , che' 
le  levatrici  infingendofi  di  voler  foccorrere  la  madre  facef-' 
fero  al  fanciullo  che  allor  allora  ufcille  dall’utero  qualche 
compresone  che  avefTe  a ferirlo  e togliergli  la  vita  , tal- 
mente che  pareffe  che  il  feto  foSe  flato  partorito  già  mor- 
to. Imperciocché  fcoprendofì  , dicono  eS,  che  quelle  femi-’ 
mine  fofler  venute  con  animò  d’uccidere  i figliuoli  ma-' 
fchi,  non  farebl^ero  più  fiate  chiamate  a far  l’uffizio  di  le- 
vatrici, e farebbero  fiate  fuggite  come  nimiche  ed  omicide. 

17.  Le  levatrici  ebbero  il  timor  dì  Dio,  e non  efeguU 
tono  ciò  che  il  Re  d'Egitto  aveva  lor  comandato  . Si  racco- 
glie da  quel  che  fegue  , che  il  Re  d*  Egitto  avendo  incol- 
pato quelle  donne  , perchè  contro  l’ordin  fuo  non  aveflero 
fatto  morire  i figli  mafchi  , fi  raccomandarono  effe  a una- 
menzogna  per  inetterfi  in  falvo  dal  cafiigo  da  lor  temuto 
a Faraone  dicendo  , che  le  donne  degli  Ebrei  erano  così 
fperte  , che  non  avean  mefiieri  di  chi  loro  porgefiè  ajuto 
nelle  loro  doglie  , e fgravavanfi  felicemente , prima  che  lor 
foffe  giunta  la  levatrice. 

Dicefi  in  appreffo  , che  Dio  beneficò  le  levatrici , perchìf 
avevano  temuto  Dio . Alcuni  Autori , e particolarmente  Caf- 
fiano  * , hanno  voluto  fervirfi  di  quefto  efempio  , come 
di  quello  di  Tamar  e di  Raab  , per  fofienere  che  la 
menzogna  da  lor  chiamata  officiofa  , cioè  che  tende'  o ad 
impedire  un  maggior  male , o a procurare  un  gran  bene  , 
può  effere  permeffa  alcuna  volta  , nè  allor  fi  dee  condan- 
narla come  un  peccato. 

Per  l’Qppofito  S.  Agofiino  * , la  cui  dottrina  fu  quefio 
articolo  è quella  della  Chiefa  , prova  chiaramente  nel  fuo 
libro  conttv  la  menzogna  , che  non  è da  immaginarli  , che 

Dio 

* Cajfian,  Collat,  j,cap.  17.  * j^ugujì,  cantra  metid.  c,  15. 
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Uk)  abbia  autorizzata  la  menzogna  delle  levatrici , perclii 
la  Scrittura  dice  che  dopo  tale  azione  le  beneficò.  Imperoc- 
ché erano  effe  in  fatti  degnilfime  di  lode  per  aver  preferi- 
rò il  timor  di  Dio  a quello  del  Re  , e per  aver  volato 
piuttolb  efporfi  a perder  la  \'ita  fenza  delitto,  violando  il 
comandamento  d’un  Principe  sì  inumano  , che  ubbidirgli 
fecendo  perire  tanti  innocenti . 

Ma  per  quel  che  l'petta  alla  menzogna  , di  cui  ufarono 
per  metterli  in  falvo  dalla  collera  del  Re,  quello  fu  vera- 
mente un  fallo  da  lor  commeflb  . Imperciocché  la  bugia 
non  pub  mai  effer  lecita  , quantunque  polla  talora  effere 
meritevole  di  perdono;  ficcom’è  certo  , che  la  bontà  e la 
collanza  , che  dimoHrarono  elle  in  tal  incontro  , rendono 
degna -di  feufa  la  loro  colpa. 

Per  la  qual  cofa  S.  Agollino  dice  con  grande  avvedi- 
mento trattando  dell'  azione  di  quelle  donne  : „ Dio  ha  in 
„ loro  guiderdonato  la  carità , e non  la  fallìtà  ; la  giullizia , 
! „ per  cui  hanno  effe  paventato  d' offendere  la  lóro  colcien- 

„ za  uccidendo  tanti  innocenti  , e non  l’ ingiullizia  , colla 
„ quale  per  ifeampar  dal  pericolo  non  hanno  temuto  d’ 
„ offèndere  la  verità  , che  è Dio  Hello  ; “ Non  ejl  in  eh 
remunerata  fallacia  , fed  benevolentia  : berùgmtas  mentis  , 
•non  iràquitas  mentientis . 

Quindi  lìccome  l’ azione  di  quelle  donne , aggiugne  il  San- 
to , era  milla  di  molta  ignoranza  , e accompagnata  da 
menzogna , così  Dio  l’ ha  effettivamente  ricompenfata , ma 
<f  una  ticompenfa  che  non  era  che  temporale . Egli  fece  pro- 
fperare  le  loro  cafe  e le  loro  famiglie  , come  lì  racconta  in 
feguito  , e di  loro  ebbe  una  cura  lìngolare,  per  quel  che 
alla  felicità  .lì  appartiene , e alla  fulfillenza  di  quella  vita  . 
„ Imperciocché  era  troppo  ragionevole,  dice  S.  Ambrogio, 
„ che  Dio  moltiplkallè  e confervaffe  i figli  di  (quelle,  che 
,,  s’ erano  polle  a tanto  rilchio  per  falvare  i figli  del  popo- 
„ lo  di  Dio.  “ Sobolem  eorum  auxity  dice  Grozio  , qttod 
Hebrxiie  /oboli  peperei  fi  ent . 

La  generolìtà  delle  levatrici  merita  d’ effere  ammirata, 

di- 

* Augu/i.  corata  mend.  e.  17, 
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ffice  S.  AgoHino  , e T errore  da  loro  commenb  non 
guardandoli  da  una  menzogna  , è degnilTimo  di  perdono  in 
quel  tempo  S i^noramM  , per  ufaV  del  termine  di  S.  Paolo, 
in  cui  gli  uomini  allor  vivevano. 

1 Ma  -'ie  paflàndo*  da  quella  Cagione  di  tenebre  nella  luce 
del  Criftianefimo  farammi  richielto  , aggiugne  il  S.  Dotto- 
re * , che  cofa  avrebbero  dovuto  fare  quelle  donne  ; fe  lor 
folle  toccata  la  ione  che  abbiamo  noi  di  conol'cere  GESÙ' 
CRISTO  i rifponderb  „ che  adorando  il  Dio,  che  è la 
,,  della  verità , e dovendo  renderli  meritevoli  d’ elTere  anno- 
,,  verate  tra’  fuo'  ligl'uoli  , che  fono  i ft^lmoli  della  ve*, 
„ rità  , e d’ edere  liglie  della  Chiefa  , che  è chiamata  là 
yy  Città  della  finità  , Civitas  veritatis , avrebbero  dovuto  , 
,,  come  fecero  ih  effetto  , non  macchiare  le  loro  mani  fpar- 
„ gendo  il  fangue  di  tanti  innocenti , e tener  monde  le  loro 
„ labbra , che  non  oiTendelIero  la  verità , che  era  ancor  più 
,,  fanta  e pi'i  innocènte  di  que’  fanciulli  ; e che  così  op^ 
„ rando  la  verità  fuprema  , di  cui  farebbero  Hate  le  vltti- 
,,  me  fopra  la  terra , le  avrebbe  refe  beate  eternamente  nel 
„ Ciclo  : “ Morerentut  futurx  in  xtema  felicitate  , mottem 
pejfx  prò  imocentijjma  vernate. 


I . • • » 
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M.0Ù  # efpoflo  al  fiuthé . La  figlia  di  Faraone  lo  falva , lo 
adotta  ^ e lo  fa  allevare  come  figlio  proprio  . Fatto  gran- 
• de  ammavcà  m Egixio  , • efìe  ntaltrattava  un  Ifraelìta  . 
Fugge  nel  deferta  di  Madian  per  evitare  lo  /degno  det 
Re  . Spofa  Sefora , ed  ha  dui  figli . 


l.  Tn  Greffus  efi  pofl  hac  vir 

' JZi  de  dorino  Levi  , 
accepit  uxontem  Jìirpis  fua. 

2.  Qua  conceph  , & pe^ 
perh  fiFium  : & videns  eum 
elegtfntem  , abfconàit  tribus 
Vttenfibus. 

Cumque  /am  celare  non 
poffety  fnmpfit  fifcitlam  fcir- 
peam^  & linivit  eam  bitumi- 
ne ac  pice  : pofuitque  intus  in- 
fantulum  , & expofuit  eum 
in  careSlo  ripa  fluminis, 

4.  Jìante  procul  forare  ejus , 
& confiderante  eventum  rei 


5.  Ecce  autem  defcendebat 
filia  Pharaonis^  ut  lavaretur 
in  filmine  : & puella  ejus 
gradiebantur  per  crepidinem  al- 
vei. Qua  cum  vidijfet  fifcel- 
ìam  in  papylione  , miftt  unam 
a famulabus  fuis  : & allatam  . 


I.  T^Opo  ciò , avendo  uno 
della  cafa  di  Levi 
prefa  in  mogtte  una  della  fu* 
Tritò: 

2.  quella  donna  concepì  e 
partorì  .un  figlio  ; e vedendo- 
lo bello  lo  tenne  afcofo  pet 
tre  meli . 

3.  Ma'  non  potendo  ella 
tener  più  la  colà  fecreta  , 
prelèr  un  ceftello  di  giunco , 
lo  intonicb  di  bitume  , e dì 
pece , ed  avendovi  porto  den- 
tro il  fanciulletto  , lo  efpofe 
nel  canneto  alla  riva  del  fiu- 
me; 

Oy,  e fece  che  la  forella  di 
lui  fe  ne  rtelTe  da  lungi  ad 
oflèrvare  ciò  che  foflfe  per  ac- 
cadere . 

5.  Quand’ecco  la  figlia  dì 
Faraone  fcendere  al  fiume  , 
per  lavarli , accompagnata  dal- 
le donne  di  fuo  fervigio . Que- 
lle fi  pofero  a .parteggiare 
lungo  la  riva  del  fiume.  Aven- 
do dunque  quella  Principejfa 

ve- 
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é.  aper'iens  , cemenfque  in 
ea  parvulum  vagìentem  , mì- 
ferta  ejus , alt  : De  infanùbus 
Htbrsarum  eji  hic, 

7.  Cui  /orar  puert  : Vis , 
hujuit , ut  vadam  , Ù"  vocem 
ubi  mulierem  Hebraam  , qure 
nutrire  pojjìt  infantulum? 

8.  Refpmdit  ; Vade  : Per- 
rexit  puellaj  & vocavit  ma- 
trem  fuam. 

9.  Ad  quam  locuta  fUìa 
Pharaonis , accipe  , ah  , pue- 
rum  iflum  , & nutrì  mihi  : 
ego  dabo  tibi  mercedem  tuam . 
Sufceph  mulier  5 & nutrivit 
puerum  : adultumque  tradidk 
filile  Pharaonis . 

10.  Quem  illa  adoptavit  in 
locum  fila  , vocavhque  nomen 
ejus  Moy/fs , dtcens  i Quia  de 
aqua  tuli  eum  . 

,11.  In  diebus  illis  pofl- 
quam  creverat  Moyfes  , egref- 
fus  ejl  ad  fratres  fuos  : làdit- 
que  affUHionem  eorum  ^ & 
virum  JEgyptium  percutientem 
quemdam  de  Hebrais  fratribus 
fais.  - 
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veduto  il  ceftello  nel  can- 
neto, mandò  una  delle  fue 
donne,  che  glielo  portò. 

6.  Ella  lo  aprì  , e veg-, 

gendo  là  dentro  un  fanciul- 
lino  che  vagiva  , ebbe  di 
lui  compaflìone , e difle  : Que- 
Ai  è uno  de^  fanciulli  degli 
Ebrei . * 

7.  Allora  la  forella  dek 

fanciullo  awìcìnatajì  le  diffe  : 
Comandi  tu  , ch’io  vada  a 
chiamarti  una  donna  Ebrea , 
che  poffa  nutrire  quello  bam- 
binello ? . 

8.  Va,  rifpofe  la  Princi- 
peffa:  £ la  fanciulla  andò  e 
chiamò  fua  madre  : 

9.  Alia  quale  difle  la  figlia 
di  Faraone  : Prendi  queflo 
fanciullo  ed  allattamelo  , chT 
ic  ti  darò  la  tua  mercede^ 
La  donna  dunque  prefe  i^ 
fanciullo , e lo  nutrì , e quan- 
do fu  un  po'  crefciuto , lo  diè 
alla  figlia  di  Faraone. 

10.  Quefla  k>  tenne  in 
lu(^  di  figlio,  e lo  chiamò 
Mosè  , perchè  , diceva  , kr 
l’ho  tratto  dall’acqua.  » 

11.  Quando  Mosè  fii  dk« 
ventato  grande  j ufcì  dalla  , 
Reggia  pei  andar  a vifitare 

1 fuoi  fratelli  . Vide  Taffli- 
aione , in  cui  fi  trovavano , ed 
oflervò  unEgÌ2ÌOi,che  baftonava 
uno  degli  Ebrei  fuoi  confratelli^ 

12. 
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12.  Cum^  cinumfpexìffet 
Ime  attjue  illue  , & nullum 
ade(fe  vidi  (Jet , percuffum  Xgy- 
ptium  abfcondit  fabula» 

15.  Et  egfejjus  die  altero 
con/pexit  duos  Hebraos  rixan- 
tef  : dixitque  eì  qui  faciebat 
injuriam:  quare  Percutìs  pro- 
ttimum  tuxm? 

14.  Qui  refpondit  : Quis 
te  conjìituit  prìneipem  & ju- 
dteem  fupet  nos  P mm  oc- 
eidere  me  tu  vis  , Jìcut  beri 
oceidijìi  JEgyptium  ? Timuit 
Moyfes  , & ah  : Quomodo 
palam  faSlum  ejl  verbum  ifiud  ? 

1 5.  Audivitque  Pharao  fer- 
mmem  huncy  & qu^rebat  oe- 
eidere  Moyfen  : qui  fugiens  de 
cmfpeEiu  ejus  y moratus  efl  in 
Terra  Madian  y CT  fedit  jux- 
Ut  puteim. 

^16.  Erant  autem  faeerdott 
Madian  feptem  filia , qua  ve- 
nerunt  ad  hauriendam  aquam 
& impletis  canalibus  adaqua- 
re  cupiebant  greges  patris  fui . 
i ■ 

17.  Supervenete  pajlores  , 
& ejeeerunt  eas  : furrexitque 
Moyfes  , & defenfts  puellis  , 
eiaquavit  wts  earum» 


D O. 

12.  Ei  riguardò  airintpr" 
no  di  qua  e di  là,  e veden- 
do che  non  v’  era  alcuno  che 
lo  offervaflè , ammazzò  T E- 
gizio,e  lo  afeofe  fono  la  fabbia . 

13.  Ufeito  il  giorno  fe- 
guente , vide  due  Ebrei , che 
contrallavan  tra  loro , e dif- 
fe  a colui  , che  oltraggiava 
r altro  : Perchè  percuoti  tu 
uno  del  tuo  popolo? 

14.  Quegli  rifpofe  : Chi 
ti  ha  coilituito  > principe  , e 
giudice  fopra  noi?  Vuoi  tu 
forfè  ammazzare  anehe  me  , 
come  jeri  hai  ammazzato  quell’ 
Egizio?  Mosè  s’intimorì  , e 
diÌTe  tra  fe  : Come  mai  s’è 
feoperta  quella  cofa? 

15.  Faraone  fu  di  ciò 
avertito , e cercava  Mosè  per 
farlo  morire.  Ma  Mosè  fug- 
gì da  lui  , ed  andò  al  paeie 
di  Madian , ove  elTendofi  fer- 
mato fi  mife  a federe  prefi 
fo  ad  un  pozzo. 

16. ^  Ora  il  Sacerdote  di 
Madian  avea  fene  figlie  , le 
quali  efièndo  veni^  ad  at- 
tinger acqua  , ed  avendo  già 
riempiuti  i canali  volevano 
abbeverare  la  gre^ia  del  lo- 
ro padre. 

17.  Ma  fopraggiunlero  pa- 
llori , che  le  discacciavano . 
Onde  Mosè  fi  levò  , prefe 
la  difelà  di  quelle  fanciulle  , 

ed 
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1 8.  Quit  cum  revertìffmt 
ad  Raguel  patrem  fuum  , dt- 
xh  ad  eas:  Cur  velocius  ve^ 
rùfiis  /olito  ì 

i^.  Refponderunt  : Vìr  JE~ 
gypUus  liberavit  nos  de  manu 
paflorum  : infuper  & haufit 
aqtiam  nobifcum  , potumque 
dedìt  ovibus. 

20.  ^t  tlle  , ubi  ejì  ? /V 
quit  . Quare  dimifijiis  homi- 
nem ì vocate  eum  , ut  come- 
dat  panem . 

21.  Juravit  ergo  Moyfes^ 
quod  habitaret  cum  eo  . Acce- 
pitque  Sephoram  fiUam  ejus 
uxorem  : 

22.  Qujc  peperit  ei  filium y 
quxm  vocavit  Gerfam , dtcens  : 
Advena  fui  in  terra  aliena. 
Alterum  vero  peperit  , quem 
vocavit  Eliezer , dicens Deus 
enim  patris  mei  adjutor  meus 
enpuit  me  de  manu  Pharao- 
nis. 

2^.  Pofl  multum  vero  tem- 
porìs  mortuus  ejl  rexJEgypti: 
& ingemifcentes  filii  I/rael 
propter  • opera  y vociferati  funi', 
a fcenditque  clamor  eorurn  ad 
Dtum  ab  operìbus . 


* Gerfam,  cioè  pellegriuo  * 
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ed  abbeverò  i loro  beftiami. 

' i8.  Quando  quefte  furono 
ritornate  dal  loro  padre  Ra- 
guello,e  gli  difle  loro:  Per- 
chè liete  voi  venute  più  pre- 
fto  del  folito? 

19.  Rifpofero:  Un  Egizio 
ci  ha  liberate  dalla  violenza 
de’  pallori  : anzi  egli  ha  an- 
che attinta  l’ acqua  con  noi , 
ed  ha  dato  a bere  alla  greggia . 

20.  Dov’  è egli  ? dilTe  Ra- 
guello:  Perchè  avete  voi  la- 
fciato  andare  quei!’  uomo  ? 
Chiamatelo, onde  prenda  cibo . 

2 1 .Mosè  pofcia  giurò  ch’egli 
abiterebbe  con  lui  . Ei  prefé 
poi  in  moglie  Sefora  di  lui 
figlia , 

22.  la  quale  gli  partorì  un 
figlio , eh’  ei  chiamò  Ger- 
fam dicendo  : Son  pell^rino 
in  ellera  terra . Ella  ne  partorì 
anche  un  altro  , ch’ei  chia- 
mò Eliezer  * , dicendo  : Il 
Dio  del  mio  padre , che  è il 
mio  ajuto  , mi  Ea  liberato 
dalla  mano  di  Faraone. 

23.  Paflàto  gran  tempo 
morì  il  Re  d’Egitto:  E ge- 
mendo i figli  d*^  Ifraello  per 

' le  opere , dalle  quali  veniv<t‘ 
no  oppreffi , alzavano  le  grida 
al  cielo  : e quelle  grida  /pre-- 
mute  dair  ecceffo  delle  loro 
fatiche  falirono  fino  a Dio. 

•24. 

^ Eliezer , cioè  ajuto  di  Dio  « 
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'24.  Et  • audìvit  gemìtum  24.  Dio  udì  i loro  gemi- 
toTum , ac  recordatus  ejl  fasde-  ti  J e fi  ricordò  dell’  alleanza 
rh , quod  pepigli  cum  Abra-  da  lui  fatta  con  Abraamo  , 
ham^  lfaacy'&  Jacob:  Ifacco,  e Giacobbe. 

25.  Et  re f petti  Domims  25.  Sì  il  Signore  riguar- 
JiHos  Ifrael  ^ & cogtfivil  eos.  dò  favorevolmente  i figli  d’ 

Ifraello  , ed  ebbe  cura  di 
• ■ effi. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

I.  I «à  avendo  uno  delU  cafa  di  Levi  prefa  in 

r JL»  moglie  una  della  fua  Tribà.  Due  difficoltà  in- 
forgono  fopra  quefte  parole.  La  prima  è,  che  fe  Amramo 
padre  di  Mosè  Iposò.  la  moglie  fua  dopo  l’  Editto  del  Re , 
che  coqqf4p4va(.  cheafi nel  Nilo  tutti.!  figliuoli 
^urì  ,pareU^ì.'#fP>  . il 

^ pnnOgfpftQ  Aiofue } purché  non  Tavefife  efpofio,  giac- 
. altramcnti . 

jT  |ila  ilvi^btto  Efiio  rifponde,  che  le  parole,  Pojì  hac  non 
iàqovaofi  nel  tefio  Ebreo  , nè  tampoco  nella  verfione  dei 
Settanta  Ipterpreti  , e che  però  non  fi  dee  conchiudeme , 
o che  il  padre  di  Mosè  non  fi  folle  per  anche  accalkto  , 
'«  che  non  fia  nato  Aronne  fe  non  dopo  quel  crudeliffimo 
Editto. 

' • Oltredichè  piò  non  fulfifte  la  fuddetta  difficoltà  traducen- 
cb  alla  nofira  guifa  : Dopo  ciò  avendo  uno  della  cafa  di 
Jmì  prefa  in  moglie  ma  della  fua  Tribà  ec.  Che  vuol  di- 
re , eh’  ei  r avea  fpofata  prima , e non  la  fposò  allora  : D»- 
aferat  prò  duxit . Imperciocché  abbaftanza  è noto , che  aven- 
do la  lingua  ebraica  un  folo  preterito  , mentre  che  la  lati- 
na, e quafi  tutte  le  altre  lingue  ne  hanno  tre,  dee  neceC- 
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farla  mente  quefto  preterito  far  le  veci  di  tutti  tre  , e or» 
tradurli  in  un  modo,  or  nell’altro. 

La  feconda  difficoltà  è , che  nel  libro  dei  Numeri  ^ flà 
ferino  , che  Caath  figlio  di  Levi  fu  padre  di  Amramo  , 
che  menò  moglie  Giocabedda  figliuola  di  Levi , da  cui  egli 
ebbe  Aronne  e IVJosè.  Se  dunque  Amramo  figlio  di  Caath, 
di  cui  Levi  era  padre  , menò  moglie  Giocabedda  figlia  di 
Levi  , egli  fposò  la  forella  del  genitor  fuo  , e la  propria 
fua  zia  , e pure  i matrimonii  di  quella  fpecie  fono  flati 
condannati  dappoi  come  incelhiolì. 

Primieramente  contro  la  infolenza  di  Calvino  , il  qual 
dice  temerariamente  che  Mosè  era  nato  di  un  incello  , lì 
rifponde,  che  il  matrimonio  del  nipote  colla  zia  non  è 
proibito  dalla  legge  della  natura , ciocché  avrebbel  refo  in.- 
difpcnfabile  , ma  dalla  legge  feritta  , che  è polleriore  alle 
nozze  di  Amramo  con  Giocabedda. 

2.  Si  rifponde  che  la  Scrittura  dice  formalmente  , che 
Amramo  fposò  Giocabedda  fua  cugina  : Acceph  uxorem  Ja- 
cabed^  patruelem  fuam  ^ . Però  Giocabedda  làrà  fiata  figliuo- 
la o di  Gerfon  o di  Merari  , zii  patemi  di  Amramo.  E4 
ella  è ch'amata  figlia  di  Levi,  cioè  nipote , fecondo  la  de- 
noiiiin.r/ione  comuni/Iìma  nella  Scrittura  , eflèndo  GESÙ* 
CRISTO  medelìmo  chiamato  figlio  di  Davidde , percioc- 
ché difeefo  egli  è dalla  fua  fiirpe. 

3.  Lo  efpofe  nel  canneto  , che  trovafi  d’ordinario  in 
riva  ai  fiumi  ; e si  fece  o per  tema , che  la  corrente  dell’ 

, acqua  non  portafiè  via  il  fanciullo  , o affinchè  il  canefirt» 
folte  veduto  dalla  figlia  del  Re  , che  aveva  in  cofiume  di 
andare  in  quello  fieflb  luogo  a diporto. 

ir. 

IO.  La  figlia  di  faraone  lo  tenne  in  luogo  di  fuo  fiv* 
glitfolo  y e chiamollo  Mosè  , perchè  , diceva  y io  P ho  tratto 
dalP  acqua . S.  Clemente  Aleflandrino  crede  con  Giofeffo  ? 
Filone , che  gli  fofle  impofip  il  nome  di  Mosè , perchè  in 
lingua  Egizia  Mo  fignifica  acqua , e Tf(s  lavato . 

Qui  il  domandji,  come  Faraone  avrebbe  permefib  a (I14 

i figli- 

Numer.  26.  ver/.  58, 

^ Exod.  6.  ver/.  ^ 
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dgliuola  , che  adottaflè  un  fanciullo  ebreo  , mentre  ch’egli' 
tutti  gli  Ebrei  riguardava  quai  nimici  del  iuo  Stato . 

Primieramente  non  s’ ignora  , che  Filone  ha  detto  nella 
vita  di  Mosè  , che  la  figlia  di  Faraone  non  avendo  prole, 
e Capendo  quanto  il  Re  fuo  padre  odiaffe  tutti  gli  Ebrei, 
fece  villa  d’eflère  incinta,  e d’aver  partorito  Mosè,  e che 
per  tal  modo  rimafe  il  pargoletto  nel  Reai  palagio  in  qua- 
lità di  fuo  figliuolo  . 

In  oltre  è aflài  probabile,  che  una  PrincipefTa  così  ama- 
ta da  Faraone  abbia  potuto  ottenere  dal  Re  iuo  padre  la 
vita  d’un  fanciullo  bello  perfettamente  , abbandonato  da 
ognuno,  in  una  età  sì  tenera  , in  cui  non  che  farli  teme- 
re eccitava  co’ Cuoi  vezzi  la  compaffione  e la  tenerezza  di 
chiunque  il  rimirafTe. 

Ma  Dio  veniva  per  sì  fetta  guifa  preparando  i fuoi  gran 
difegni,  e ufava  della  crudeltà  neffa  del  Re,  che  avea  co- 
mandato di  annegar  nel  Nilo  tutti  i fenciulli  malchi  degli 
Ebrei  , per  far  che  Mosè  foilè  come  un  Principe  allevato 
da  una  PrincipefTa  , e che  [offe  iflruito  di  tutta  la  fapienza 
degli  Egizàarù  *,  per  dargli , dice  1’  Apollolo  delle  genti  * , 
la  gloria  di  fprezzare  un  principato  umano  , e di  preferire 
f ignominia  di  GESlT  CRISTO  a tutta  la  grandezzM  , e d 
tutti  i tefori  dell  Egitto  . 

H/’.  1 2.  JWbfè  vedendo  che  non  v era  alcuno  che  P offervaf- 
fe  ammazzi  P Egizio  y e lo  afcqfe  fotta  la  f abbia  . L’ Egizio 
ucciib  da  Mosè  era  , fecondo  Filone  , uno  degl’intendenti 
deputati  da  Faraone  a dirigere  le  opere  degl’  Ifraeliri  ; e 
quella  potrebb’ eflère  fiata  una  delle  caufe  , per  cui  tale 
omicidio  fece  sì  gran  rumore. 

Se  in  quell’azione  fi  confiderà  Mosè  qual  uccifore  d’un 
Egizio  per  autorità  fua  propria , S.  Agoflino  dice  * , ,,  che 
„ confultando  la  legge  eterna , che  è la  volontà  e la  giu- 
„ flizia  di  Dio  , fi  dee  dire  che  male  faceffe  ad  uccider- 
„ lo,  quantunque  altra  intenzione  non  avefle  che  di  rifpi- 
^ gnere  l’ ingiufla  • violenza  da  quefl’  uomo  inferita  a un, 

„ Ebreo  ; 

* API.  7.  V.  21.  ^ Hebr.  ir.  v.  16. 

? Augujì,  centra  Fat^,  /.  22.  f.  7.  • ' 

\ 
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Ebreo  ; poiché  neflun  privato  ha  il  potere  d’ ucciderne 
„ un  altro , fe  pur  non  l’ abbia  ricevuto  o immediatamen-  ’* 
,,  te  da  Dio , o dai  Re , a cui  Dio  T ha  confidato  “ : Non 
videtur  hoc  potuiffe  Moyfes  , quià  nullam  adhuc  legythnam 
petcjlattm  gerebat  ^ nec  acceptam  d'tvhùtusy  nec  humana  focte^ 
tate  ordinatam . , . r'  ' 

Ma  il  Santo  avendo  di  poi  con  maggiore  attenzione  efa- 
minato  le  parole  della  Scrittura  , ha  creduto  ‘ che  Mosè 
commettcHè  queil’ azione  per  un  ordine  faciale  di  Dio  , e 
che  però  folle  giuda.  „ Imperocché  dopo  effere  data  quell* 
5,  azione  rilèrita  negli  Atti  ^ ne’feguenti  termini  : Mosè 
„ vedendo  che  facevall  ingiuria  a uno  de’  fuoi  fratelli , pre^ 

„ fe  a difenderlo,  e vendicollo  uccidendo  l’Egizio  , che  L*' 
,,  oltraggiava  ; la  Scrittura  fo^iugne  immediatamente  ^ ; 

,,  Ora  aveva  egli  penlàto,  che  i fuoi  fratelli  dovelfer  quin- 
„ di  oomfiTendere  , che  Iddio  per  mezzo  di  lui  tornerebbe 
,,‘ad  effi  la  libertà,  ma  noi  C-omprelèro  in  fatti.  • rr  ■■ 

' ,,  E'  manifedo  , dice  il  S.  Dottore  , dalla  tedimonianza 
„ dello  Spirito  Santo  , che  Mosè  avea  fin  d’ allora  un  or- 
„ dine  ricevuto  da  Dio  per  elfere  il  capo  e il  liberatore 
,,  del  popolo  fuo  , quantunque  la  Scrittura  non  lo  .accenni 
„ elpreflàmente  ; e che  qued’  ordine  gli  conferiva'  la  podedà 
„ di  fer  lenza  ingiudizia  un’  azione  si  ardita , come  fu  quel- 
„ la  che  allor  commife  “ : Ut  per  hoc  teflimomum  v'tdeatwt 
Moyfes  jam  divìrùtus  admonitus  , quod  Scriptura  eo  loco  ta^ 
eety  hoc  audere  potuiffe  3 . _ , 

Imperciocché  fe  Mosè  ha  penfato  , che  gli  Ebrei  dalla 
fingolarità  dell’azione  ^da  lui  commelb  uccidendo  un  Egi- 
zio avellerò  a riconofcere  , qualmente  Dio  l’avM-  fcelto 
per  elfere  il  capo  e il  liberatore  del  fuo  popolo  , è fon^ 
che  ne  folfe  molto  più  perfuafo  egli  dello  , Ifccome  colui 
che  avea  uccifo  un  uomo  per  quella  autorità,  che ‘credeva 
in  fe  medelìmo  trasferita  da  Dio. 

V.  i<5.  Ora  il  Sacerdote  dì  Madian  avea  fette  figlie  , le 

* y^£^.  7.  V.  24.  * Ibidem  v.  25. 

3 Augujì.  in  Exod.  qtiafi,  2. 

Tdm.  III.  F 
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fult  eram  venute  per  attìgner  acqua.  QueAG  Sacerdote  Ma* 
’à'anita  avea  due  nomi  ; poiché  alquanto  più  fono  é chia* 
maro  Raguele , e Getro  nel  capitolo  terzo . 

Sembra  incerto , fe  folfe  Raguele  Sacerdote  del  vero  Dk> 
D d^r  idoli  ; ma  n tiene  per  opinione  più  veri/ìmile  , eh* 
egli  foffe  Sacerdote'  dei  vero  Dio  , poiché  difeendeva  da 
S^ian  figlio  d’ Abramo , mediante  Cetura  padre  e fonda- 
'tore  dei  Madianiti  , che  per  confeguenza  avevano  apparato 
il  culto  del  vero  Dio  per  la  tradizione  dei  padri  loro . 

Oedefi  ancora  poco  verìiìmile  , che  Mosé  avelfe  voluto 
allearfì  colla  femi^ia  d’un  idolatra.  E alcuni  Interpreti  of- 
fervano  , ch’era  in  quei  tempi  più  noto  il  culto  (tei  vero 
Dio,  e meno  eflefa  l’idolatria. 

Alcuni  hanno  flimato,  dietro  l’ affermazione  di  Eufebio, 
che  Raguele  foffe  nel  tempo  ffenb  Principe  e Sacerdote  di 
quel  paefe  la  qual  colà  allor  non  era  infolita  , come  lo 
vediamo  in  Melchifedecco . Cìb  non  ollante  lì  legge  , che 
le  fue  figlie  guidavano  a pafcolar  la  gre^a  ; polciachè  lìc- 
come  le  greggio  formavano  di  que’dì  la  ricchezza  dei  Prin- 
cipi , cosi  reputavall  uffizio  d^;no  perfino  de’  loro,  figli  il 
ct^odirle . 

Comecché  Raguele  fia  qui  chiamato  padre  di  quelle  fi- 
gliuole, alcuni  Interpreti  ncuidimeno  fon  d’avvilo,  che  fof- 
fe loro  avolo,  ufandofi  non  di  rado  in  quello  lignificato  il 
nome  di -padre,  come  dianzi  é detto  . E cosi  elfendo  , fe- 
condo loro,  un  Iblo  nome  avrebbe  avuto  Raguele,  e Ge- 
no fix>  figlio  farebbe  fiato  padre  di  quelle  lètte  figliuole . 

i/’.  23.  Pajfato  gran  tempo  ^ morì  il  Re  d*  Eptto . Furo- 
no armi  quaranta  circa  giufia  il  parere  degl’  Interpreti . Eu- 
febio  nou  nella  Tua  Cronaca  , che  il  Re  d’ Egitto  , lòtto 
cui  nacque  Mosé , era  morto  {vima  che  Mosé  foggiffe  dall’ 
Egitto; 


CA- 
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Conducendo  Mosi  al  pafcolo  la  greggia  del  Suocero , Dio  glè 
apparì fce  in  uno  ffmeto^  thè  ardeva  fenza  confumar ft . La 
invia  non  ojìante  la  fua  ripugnanza  a liberare  i figli  <f 
Ifraello  dalla  dura  fervìtà^  in  cui  gemevano. 


I.  autem  pafce- 

J. VX  bat  oves  Jet^  fa- 
ceti fui  facerdotis  Madian  : 
cumque  mhuffet  gregem  ad  in- 
teriora deferti,  venit  ad  man- 
tem  Dà  Hottb. 

2.  Afparuitque  à Donànus 
in  fiamma  ignis  de  medio  ru- 
bi & videbat  quod  ntbus  ar- 
derei , & non  comburetetur . 

K 

5.  Dìxìt  ergo  Mkqrfes  ; Va- 
dam , & vìdebo  vifionem  bone 
tnagnam , quote  non  combura- 
tur  rubus. 

4.  Cemens  autem  Dominus , 
quod  pergeret  ad  vtdendum , 
vocavìt  eum  de  medio  rubi, 
& ah  : Moyfes  , Moyfes  . 
Qm  refpondh . Adfum. 

5.  At  file.  Ne  appropies, 
tnquit , huc:  foìve  calceamen- 
tum  de  pedibus  ttàs  y locus 
erùm,  m quo  fiat,  terra  fan- 
&a  efl. 

ó.  Et  ait:  Ego  fum  Deus 


I.  TNtanto  Mosè  conduce^ 

X va  al  pafcolo  il  gr^- 
ge  di  Gethro  fuo  fuoceio  Sa- 
cerdote di  Madian . Ed  aven> 
do  guidata  la  greggia  nell’  in- 
terno del  difetto  arrivò  al 
monte  di  Dio  Oreb.  , . 

2.  Allora  il  Signore  gli  ap- 
parve in  una  fiamma  ^ fuo- 
co , che  ufeiva  di  mezzo  a 
uno  fpineto  . Vedeva  Mosè 
che  lo  fpineto  ardeva , e non 
fi  confumava  : 

5.  Difle  dunque  : Voglio 
andar  ad  ofièrvare  quella'  gran 
meraviglia,  e perchè  quello 
fpineto  non  fi  abbruci. 

4.  Il  Signore  però  veden- 
do ch’ei  veniva  ad  ofièrvare 
la  cofa  , lo  chiamò  di  mez- 
zo allo  fpineto  , e difie  ; 
Mosè  , Mosè  . Éd  ei  rifpo- 
fe;  Eccomi. 

5.  Ed  il  Signore  ,\  non  t’ 
accollar  qui  , gli  dille  : Le- 
vati le  fcarpe  ^ piedi , per- 
chè  il  luogo  ove  fei,  è ter- 
ra fànta  : 

^ . 6.  Difiè  in  olne  : lo  fono 
fa  il 
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patris  tuì  , Deus  Abraham  , 
D»us  Ifaac  ^ & Deus  •Jacob. 
Abf condì t Moyfes  factem  fuam; 
nen  enìm  audebat  a/pìcere  cen- 
tra Deum . 

7.  Cui  ah  Domims  : Vidi 
affiiBionem  populi  meì  in 
gypto  , & clamorem  ejus  au- 
divi propter  àuritiam  eorum^ 
qui  prafunt  operibus . 

8. . Et  fcitns  dolorem  e'fus  , 
ékfcéndd  , ut  liberem  eum  de 
marùbus  JEgypthrum , & edu- 
cam  de  terra  illa  in  terram 
bonam,  & fpatìofam^  in  ter- 
ram qua  fluir  laEk  & mel- 
ie  j ad  loca  Chananai  , & 
Hethai  , 0“  Amotrhxi  , & 
Pherezaij  Hevtày  & Je- 
bufai . 

9.  Clamor  ergo  filiorum 
Jfrael  venit  ad  me  : vidique 
affliBionem  eorum  , qua  ab 
Mgyptiis  opprimuntur. 

10.  Sed  verù  , & mittam 
te  ad  Pharaonem  , ut  educar 
fopulum  meum,  filios  I/rael  y 
de  ^gypto  . 

I r.  Dhcitque  Moyfes  ad 
Deum  : Quis  fum  ego , ut  va- 
dam  ad  Pharaonem  y & edu- 
cam  filios  Ifrael  de  ^gypto  ? 

12.  Qjfi  dixit  eì:  Ego  ere 
fecum  : & hoc  habebis  fignum , 


) D O 

il  Dio  di  tuo  padre  , il  Dio 
. di . Abraamo , il  Dio  d’ Ifac- 
co  , e ’l  Dio  di  Giacobbe  . 
Mosè  fi  coprì  la  faccia , per-» 
chè  non  olàva  di  guardar  Dio  4 

7.  E il  -Signore  gli  difle  : 
Ho  veduta  l’ afflizione  del  po- 
polo mio  in  Egitto . Ho  udi- 
te le  grida , eh’  ei  getta  a ca- 
gion  della  -durezza  di  coloro  , 
che  prefiedono  alle  opere  : 

8.  E rapendo  qual  fia  il 
fno  dolore,  fono  fcefo  per  li- 
berarlo dalle  mani  degli  Egi- 
zii  e per  farlo  paflare  da  quel- 
la terra  ad  un’  altra  terra  buo- 
na , e fpaziofa,  ad  una  ter- 
ra, ove  feorrono  rivi  di  lat- 
te, e di  miele,  al  paefe  de’ 
Cananei  , degli  Hethei  , de- 
gli Amorrei  , dei  Ferezei  , 
degli  Hevei , e degli  Jebufei . 

9.  Il  grido  dunque  de’  fi- 
gli d’ Ifraello  è giunto  perfi- 
no a me  ; ho  veduta  la  loro 
afflizione , e come  dagli  Egi- 
zii  vengano  oppreflì. 

10.  Or  vieni  , e io  t’in- 
vierò a Faraone , onde  tu  fac- 
cia ufeir  dall’  Egitto  il  popolo 
mio , i figli  d’ Ifraello  . 

1 1.  Ma  Mosè  diflè  a Dio  : 
Chi  fono  io  per  andar  da  Fa- 
raone , e per  fare  ufeir  dall’ 
Egitto  i figli  ,d’  Ifraello  ? 

1 2.  E Dio  a lui  : Io  farò 
teco  , e quello  farà  a te  un 

fe- 
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’^od  mtfertm  te.'  Cum  eduxe- 
rts  populum  meum  de  JEgy- 
ft«y  immolabts  Deo  fuper  mon- 
tem  ijium. 

J[}t  Moyfes  ad  Dentri  : 
Ecce  ego  vadam  ad  film  Ifrael , 
& dicam  eh  : Deus  patrum 
veflrorum  mifit  me  ad  vos . Sì 
dìxermt  mìhì  : Quod  ejì  no- 
me» e 'pts  ^ quid  dicam  eh  ? 

14.  Dixit  Deus  ad'Moy- 
fm  : EGO  SUM  QUI  SUM. 
Ah  : Sic  diees  filiis  Ifrael: 
QUI  EST,  mifit  me  ad  vos . 

15»  Dixìtque  iterum  Deus 
ad  Meyfen  : Hac  dìces  filiis 
Ifrael  : Domìnus  Deus  patrum 
veflrorum  , Deus  Abraham, 
Deus  Ifaac  , & Deus  Jacob 
mifit  me  ad  vos  y hoc  nomen 
mihi  efl  in  atemum  , & hoc 
memoriale  meum  in  generatìo- 
Tiem  & generatìonem . 


1^.  Vade,  &"  congrega  fe- 
tùores  Ifrael , & dìces  ad  eos  : 
Domìnus  Deus  patrum  veflro- 
rum apparuit  mihi , Deus  A- 
htaham , Deus  Ifaac , & Deus 
Jacob , dicens  : Vìfitans  vifitavi 

* Vedi  ia  fpiegazione  alj 
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fegno , che  fono  io  quegli  che 
ti  ho  inviato . Allorché  avrai 
fatto  ufeire  il  mio  popolo  dall’ 
Egitto  , facrifìcherai  a Dio 
fu  quella  montagna. 

1 3.  Mosè  dille  a Dio  : An- 
drò dunque  ai  figli  d’ Ifrael- 

10  , e dirò  ad  elfi  : Il  Dio 
de’  padri  vollri  mi  ha  inviato 
a voi  . Se  eglino  mi  diran- 
no : Qual  è il  fuo  nome  ? 
che  avrò  io  a dir  loro? 

I4ì(  E Dio  a Mosè  : lO 
SONO  QUEGLI  CHE  SO- 
NO . Così , foggiunfe  , dirai 
ai  figli  d’ Ifraello  : QUEGLI 
CHE  E’  mi  ha  inviato  a voi . 

15.  Dio  gli  difle  ancora: 
Così  dirai  ai  figli  d’ Ifraello  : 

11  Signore , il  cui  nome  è A-' 
DONAI , * il  Dio  dei  pa- 
dri vollri , il  Dio  di  Ahraa- 
mo , il  Dio  d’ Ifacco , il  Dio 
di  Giacobbe  mi  ha  inviato 
voi  . Quello  primo  è il  mia 
nome  in  eterno  , e quello  è 
il  nome , che  mi  ferà  cono- 
Icere  nella  fèrie  di  tutti  i fé- 
coli. 

16.  Va  , raguna  gli  an- 
ziani d’ Ifraello  , e dì  loro  : 
Il  Signore  , il  Dio  de’  Padri 
vollri  è apparfo  a me,  il  Dio 
di  Abraamo,  il  Dio  d’Ifac- 
co  , il  Dio  di  Giacobbe  ; e 

m*  ha 

p.  6.  V.  3. 
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vor,  f!y  vidi  omnia  qua  acci- 
dtiwtt  vobis  in  JEgypto  : 


17.'  £1  dixì  y ut  edttcam 
vos  de  affliclione  JEgypti  in 
terram  Chananxi , 0“  Hethat , 
tS"  Amorrhtà  . & Pherezxi , 
Hevat  , Ó“  ]ebu/ai  , ad 
terram  fiuentem  laBe  0“  ntelle. 


1 8.  Et  audìent  vocem  tuam  .* 
Ingredieri/que  tu  y Ù"  fenìores 
Jfrael . ad  regem  Mgyptì , fS>* 
dices  ad  eum  : Domìnus  Deus 
Hebraorum  vocavit  nos  : ibi- 
mus  viam  trium  dterum  in  fo- 
litudhum  y ut  immolemus  Do- 
mino Deo  Ttofhro. 

tg,  Sed  ego  fcioy  quod  non 
dinùttet  vos  rex  Mgyptì  , ut 
eatìs  y nifi  per  manum  va- 
iidam. 

20.  Extendam  enim  manum 
meam  , & percutiam  JEgyptum 
in  cw^is  mirabilibus  meìs , 
qua  faSurus  firn  in  medio  eo- 
tum  : pofi  hoc  dimittet  vos . 

21.  Daboque  grattam  popu- 
ìo  buie  eoram  Mgyptiis  : Ù" 
eum  egrediemini  y non  exibitis 
vaetà: 


D O 

m’ha  detto  : Io  vi  ho  Vìfì* 
tati  , ed  ho  vedute  tutte  le 
cofe  , che  vi  fono  accadute 
in  Egitto , 

17.  Ho  rifoluto  di  trarvi 
dall’  afflizion  dell’  Egitto  , e 
di  farvi  paffete  nella  terra 
dei  Cananei  , degli  Hethei  , 
degli  Amorrei  , de’Ferezei, 
degli  Hevei , e degli  Jebufei , 
in  una  terra  , ove  feorrono 
rivi  di  latte , e di  miele . 

1 8.  Eglino  ti  daranno  alcol-< 
to  , ed  andrete  tu  e gli  an- 
ziani d’ Ifraello  al  Re  d’ Egit- 
to, e gli  dirai  : Il  Sonore, 
il  Dio  degli  Ebrei  ci  ha  chia- 
mati : Perciò  ti  preghiamo  a 
lardarci  andare  per  tre  giór- 
ni di  cammino  nel  deferto  , 
per  facrifìcare  al  Signore,  ai 
nofbn  Db . 

19.  So  che  il  Re  d’Egit- 
to non  vi  lafcierà  andare , 
fé  non  cojhretto  da  una  mano 
forte. 

20.  Io  dunque  ftenderò  la 
mia  mano  , e percuoterò  1’ 
Egitto  con  tutti  i miei  pro- 
digi , che  oprerò  m mezzo  a 
que’  popoli  ; dopo  di  che  ^li 
vi  lafcierà  partire. 

21.  Io  farò  ancora  , che 
quello  mio  popolo  trovi  gra- 
zia preffo  gli  Egizii  ; ed  al- 
lorché voi  partirete , non  ufei- 
lete  a mani  vote: 

22.  Ma 
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22.  Sed  pojlulabh  muìier  a 
' vicina  fua  j & ab  hofpha  fua , 
vafa  argentea  & aurea , ac 
vefles  : ponetifque  eas  fuper 
fijios  ^ filias  vejìras  , 
/poliabhis  JEgyptum, 
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22.  Ma  ciafcuna  donna  chie- 
derà alla  fua  vicina , ed  a quel- 
la , che  abita  nella  cafa  di  lei , 
vali  d’ ai^nto  , e d’ oro  , e 
vefti  preziofe , che  porrete  in- 
doflb  ai  voftri  figli,  e alle  voftre 
figlie , e fpoglierete  T Egitto . 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

"V,  I.  conduceva  al  pafcolo  il  gregge  dì  Getro  fu* 

JL V X fuocen  . Quantunque  Mosè  avefle  menata 
una  vita  fanta  apprelfo  la  figlia  di  Faraone , che  T avea  fat- 
to allevare  come  fuo  f^iuolo , con  tutto  ciò  Dio  non  vuol 
renderlo  capo  del  popol  fuo  , allorché  appena  è ufcito  dal 
mondo  , e dal  centro  del  mondo  , che  è la  G>Re  ; ma 
vuole  che  fi  umilii,  che  fi  purifichi  e (àntifichi  nella  folitu- 
dine  per  lo  l^zio  di  quaranta  giorni.  Bifognava,  dice  San 
^Bafilio  ^ , che  Mosè  nella  contemplazione  fi  eferckafle  del- 
le cofe  divine  , che  imparafie  ad  amar  Dio  , e a fiurfi  de- 
gno d'olTere  da  lui  amato  , e che  dovendo  effere  innalzato 
^la  qualità  di  mmìfiro  di  Dio  s'acquifiafie  un  impero  ai]^ 
luto  Ìb|»a  le  fue  pafiìoni  per  diventare  il  maefiro  degli  uo-? 
mini  . Ecco  il  modello  , che  Dio  fin  d*  allora  ha  propofio 
a tutti  quelli,- che  ^filimerebbero  di  poi  il  minifiero  sì  ter- 
ribile della  condotta  delle  anime. 

V.  I.  Avendo  giùdata  la  greggia  nelPmtemo  del  deferto 
arrivò  al  monte  di  Dio  Oreb  . Oreb  e Sina  fon  due  colli 
,diverfi  d’una  ftefla  montagna . L’uno  d’eflì  è chiamato 
Q Choreb  per  anione  della  fua  aridità  j e T altro  Sina  per 

ca- 

* Baf,  in  Hepam,  bom,  i.  / 
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càgione  dei  cefpugli  , ond’  era  pieno  . Per  la  qual  cofa  di- 
cefi  nella  Scrittura  ora  che  la  legge  è fiata  data  full’ • 
ora  fui  Striai  o Sina , l’ uno  e l’ altro,  non  effendo  in  effèt- 
to che  una  ftefla  montagna. 

Elia  è chiamata  montagna  di  Dìo  per  anticipa2Ìone , per- 
chè colà  è fiata  promulgata  la  legge  , e perchè  Dio  fi  è 
fatto  in  efla  conofcere  mediante  apparizioni  e rivelazioni, 
che  hanno  fegnalato  la  fua  grandezza  e la  fua  potenza  di- 
nanzi agli  uomini . 

2.  Allora  il  Signore  apparve  a Mosi  in  una  fiamma 
di  fuoco.  Sebbene  quefie  parole  fembrino  indicare,  che  fof- 
fe  Dio  medefimo  .quegli  , che  allora  apparve  a Mosè  e 
quantunque  alcuni  Santi  abbiano  creduto  , che  il  Verbo 
parlafle  ai  Patriarchi  nelle  così  fatte  apparizioni  ; lo  Spirito 
Santo  nondimeno  per  bocca  di  Santo  Stefano  ci  h fapere , 
che  un  Angelo  fu  che  parlò  a Mosè  , dicendo  negli  Atti 
Apofiolici  * ; „ Quarant’anni  dopo  un  Angiolo  del  Signo-  * 

„ re  apparve  a Mosè  nel  deferto  del  monte  Sina  , nella 
,,  fiamma  di  un  rovetò  ardente 

Si  raccoglie  ancora  da  quanto  f^e , che  Dio  mandò  T 
Angiolo  fieflo  per  liberare  il  popolo  con  Mosè , poiché  tro* 
viamo  fcritto  * : „ Dio  mandò  Mosè  qual  Principe  e libe- 
„ ratore  fotto  la  condotta  dell’  Angiolo , che  gli  era  appar- 
,,  fo  nel  roveto  “ . E la  Scrittura  foggiugne':  „ quefii  è 
„ lo  fieflo  Mosè , che  mentre  che  il  popolo  era  congrega- 
,,  to  nel  deierto  , trattenevafi  coll’  Angiolo  _ a Éuniliar  col- 
„ loquio  fui  monte  Sina 

Ecco  il  fondamento  , a cui  il  dotto  Efiio  fi  attiene  pef 
conchmdere  dopo  S.  Agofiino,  che  là  dove  la  Scrittura  di- 
ce, che  Dio  apparve  ad  Abramo,  a Giacobbe  e a Mosè, 
ella  ci  avverte , fecondo  la  fpiegazkme , che  abbiam  riferi- 
ta, dello  Spirito  Santo  , che  un  Angiob  rapprefentava  la 
perfona  di  Dio  , e parlava  in  nome  fuo  , come  avrebbe 
parlato  Dio  fieflo. 

S.  Agofiino  aggiugne  * , che  in  quel  modo  che  lappia- 
mo 

’ A^.  7.  verf.  ^o.  * AEL  7.  ver/.  35. 

3 Augujl,  de  Trinit.  lib.  2,  cap,  17. 
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mo  al  cerro  che  quell’ Angiolo  rapprelènrava  Dìo  , non  fi 
può  parimente  determinare , fenza  venir  meno  al  rifpetto  do- 
vuto alla  Scrittura  nelle  cofe , che  ha  voluto  lafciare  incer- 
te , l’Angiolo  rapprefentafle  o la  Santa  Triade  , o la 
perlbna  del  Padre  , o quella  del  Figliuolo  , o quella  dello 
Spirito  Santo,  ficcome  è fiato  più  difiùfamente  ó>i^gato  fo- 
pra  la  Genefi  * . 

’i/'.  2.  Vedeva  Mosè  , che  lo  fpmeto  ardeva  , nè  confuma* 
vafi  giammcit  . Dio  , giuda  l’ olTervazione  di  S.  Agodino, 
fi  palesò  allora  a Mosè  di  tal  guifa  , ch’ei  volle  che  U 
maniera  , onde  appariva  , gli  ofFrifTe  al  tempo  dedb  una 
immagine  di  quanto  doveva  accadere  al  popolo  Ebreo  , di 
cui  avea  decretato  di  renderlo  conduttore  e liberatore. 

Per  queda  ragione  gli  appare  in  un  fuoco  , che  fpargeva 
molta  luce  . La  luce  fignificava  la  legge  Tanta  , che  dovea 
dare  al  popolo  , e le  grandi  verità  , di  cui  volea  renderlo 
depofitario  . Eda  inoltre  fignificava  col  Tuo  fplendore  i pro< 
digi  inauditi  , che  Dio  operar  doveva  per  liberare  il  popol 
Tuo  dalla  fchiavitù  dell’Egitto.  E il  fuoco  rapprefentava  col 
Tuo  ardore  i giudicii  fpaventevoli  , che  Dio  doveva  eferci- 
tare  o (opra  gli  Egizii  derminandoli  per  Tempre  , o Topra 
i Tuoi  proprii  figliuoli  talvolta  affliggendoli  con  punizioni  paf- 
feggere  , afhn  di  richiamarli  alla  fommiffionc  e alla  ub- 
bidienza . ^ 

Queda  luce  sì  sfolgorante , e quedo  fuoco  ardente  rimira- 
. vafi  in  un  roveto , fenza  che  U roveto  ne  TofTe  confumato . 
I Profeti  hanno^oflervato  lo  iledb  nella  difpofizfone  , con 
che  i Giudei  carnali  e fert'ilmente  attaccati  alla  legge, 
hanno  ricevuto  i favori-  più  fegnalati  dei  Cielo . Hanno  ve- 
duto bullar  tra  edi  la  luce  della  verità  di  Dio , e lo  fplei>< 
dorè  de’fuoi  miracoli  ; c ciò  non  odante  non  fi  è acceià 
nei  cuor  loro  alcuna  fcintilla  del  fuoco  della  carità  per  con- 
fumare  le  fp'tne  delle  loro  paffioni  , e per  indurli  a fotto- 
porre  la  loro  volontà  a quella  di  Dio. 

Per  la  qual  cofa  il  Profeta  Nahum  * ha  detto  degli 
fteffi  Giudei:  „ Siccome  le  fpine  s’intrecciano  in  un  rove- 

. 3» 

^ Gen,  cap,  18.  fenf.  fptr,  * Nah,  t.  v.  io. 
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^ to  ) così  eglino  fi  unifcono  infieme  per  ubbru^rfi  netti 
„ loro  crapole  " . £ il  Profeta  Michea  * : „ Il  migliore 
„ di  loro  è come  nn  rovo,  e il  più  giufio  è come  io  fpi* 
„ no  d'una  fiepe  **  : Qm  opmuts  in  às  ejl  y quafi  pali»’ 
rus;  ty  qtù  n&utf  quafi  fphta  de  fefe. 

Quando  il  Figlhiol  di  Dìo  ha  formato  la  Tua  Chkfa,  k 
apparfo  in  un  fuoco , nel  fuoco  dello  Spirito  Santo , eh'  egli 
mandò  dal  Cielo  ibpra  i fiioi  difcepoli.  Ma  il  fuoco  fpiri- 
tuale  e divino  ha  confumato  in  loro  non  (blamente  quante 
fpme  o paglie  potevano  rimanervi,  ma  generalmente  ancora 
quanta  debolezza  potevano  fentire  della  carne 'e  dei  (énfi, 
e gli  ha  renduti  come  oro  il  più  puro , che  mai  ufcifiè  dal 
crc^uolo  . Quindi  S.  Agofiino  prefè  argomento  di  afibmà- 
gliar  gli  Apofioli  a Iqgne  „ che  efièniro  infiammate  divH 
namente  del  „ fiioco  dello  Spirito  di  GESÙ'  CRISTO 
„ hanno  riempiuto  tutta  la  terra  della  luce  della  fua  veri- 
„ tà , e del  fuoco  del  fuo  Qùrito  e dell’  amor  fuo  " : Quafi 
Ugna  ardentia  igne  divino  , totam  fylvam  mundi  accer^am 
fervore  Sphritut  & lumine  veritatif  impleverunt 

Preghiamo  il  Salvatore  ch’ali  ecciti  in  noi  qualche 
idntilla  de^4|jan9^'i^’i|{ià  è venuto  ad  accendere  l^>ra  la 
liete  ^ crHìi^fitei  |iiÉMiete  die  'fiatao  tome  3 iwiimd  ; cui 
aUoea  Mesiiy  ricevendo  la  luce  delle  fiie  verità  , il 
feccorib  de’  fini  Sagramenti , e tutto  ciò  che  compone  piut> 
> loiio  la  (orma  efieriore  che  l’unzione  interiore  delia  pietà, 
finaza  che  tutte  le  afiìftenze  del  Cielo  confumar  poflano  le 
Regolatezze  del  nofiro  cuore,  e le  fpàne  delle  nofire  paffioni, 
V.  5.  Levati  le  fearpe  dai  piedi  y perché  il  luogo  ove  feiy 
é tèrra  fama . Con  quefio  comandamento  Db  volle  impri- 
mere a Mosè  un  lupetto  marbré  per  la  fila  prefenza. 
Ha  egli  di  poi  comandato  la  fielfe;  cofa  a Giofuè , allorché 
un  Angelo  gli  apparve  . Offerva  Teodoreto  * , che  ì Sa- 
cerdoti della  ffirpe  di  Aronne  fi  tc^Iievan  le  fearpe  dai  pie- 
di , allorché  fi  apparecchiavano  ai  facrifizif , per  dnnofbare 
una  profonda  umihazbne  fono  la  divina  Maefià. 

Alca* 

* Mich.  7.  u 4.  * Aug,  in  Pf.  50.  Conc.  3. 

3 Theod,  in  Etcod,  qu,  7. 
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' Alcuni"  Santi  hanno  pur  detto , che  le  fcarpe  eHèndo  fat- 
te di  pelli  di  animali  , e fregandofi  Tempre  fulla  terra  e 
per  la  polve  , Iddio  però  comanda  che  fi.  depongano  , af- 
finchè l’anima  nofira,  i cui  movimenti  fon  figurati  ne’ pie- 
di del  corpo  , fi  fpogli  anch’  ella  di  tutte  le  follccitudini 
della  umana  vita  , e di  tutti  i temefiri  e baffi  affeni  , per 
accofiarfi  a Dio  con  un  cuor  mondo  intieramente. 

’i/’,  j.  Ho  udito  le  grida  del  mio  popolo  . Quella  elpref- 
fione  fi  dee  qui  intendere  femplicemente  e letteralmente . 
Ma  quando  altrove  è ferino , che  la  voce  de  peccati  di  So- 
doma era  /alita  firn  a Dio  , vuol  dire  , fecondo  S.  Agofii- 
no  * , in  una  maniera  figurata , che  giunta  era  ai  fuo  col- 
mo la  diffolutezza  di  quella  Città  , la  quale  ingolfatafi  ne’ 
delitti  più  abbominevoli  non  avea  più  alcuno  ritegno  nè 
dal  pudore  verfo  gli  uomini  , nè  dal  timore  della  divina 
giullizia . 

8.  Per  farlo  paffare^  da  quella  ad  altra  terra  buona  e 
fpaziofa  , ove  feorror»  rivi  di  latte  e di  miele  . Vuol  dire, 
che  latte  e miele  , e generalmente  i fhjtti  migliori  e più 
faporc^  in  quella  terra  fi  troveranno  con  tale  abbondanza, 
che  parrà  non  folamente  eh’  ellà  li  produca  nel  fuo  feno  , 
ma  che  li  veri!  come  per  altrettanti  rufcelli  . Quella  che 
fembra  una  iperbole  , intendendola  dei  fmtti  della  Palefli- 
na , è una  troppo  languida  efprelfione  a dimollrare  l’ abbon- 
danza e la  felicità  della  vera  terra  promefla , che  è il  Cie- 
lo, dove  la  Scrittura  dice  , che  Dio  innebbrierà  le  anime 
d’ un  torrente  di  delizie  , e che  fopra  loro  farà  fcttrrere  un 
fiume  di  pace . 

II.  Mosi  diffe  a Dio  : Chi  fono  io  che  io  debba  fot 
ufeire  dair  Egitto  i figliuoli  d Ifraelìo?  Mosè  dopo  quarant’ 
anni  di  ritiro  diflè  a Dio  : Chi  fono  io  che  io  debba  far  mfch- 
re  dair  Egitto  i figliuoli  d Ifraello?  E niuno  di  quegli  am- 
biziofi  , che  mai  non  fi  raccolfero  un  momento  fiior  de! 
tumulto  mondano  a folitaria  meditazione  , che  fennpre  vif- 
fòro  dello  fpirito  del  nxmdo  , non  dirà  mai  feco  Hello , ove 
fi  tratta  di  fottentrare  a un  minillero  incomparabilmente  più 

fan- 
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imto  e pili  terribile  che  non  era  quel  di  Mosè  : Chi  fon» 
io  che  io  debba  far  le  veci  di  GESÙ’  CRISTO  preflb  il 
popolo  CrilUano  ? Chi  fono  io  eh’  io  deggia  elTere  il  depo- 
fitario  della  Tua  autorità  e della  Tua  carità  , e trarre  non 
già  i corpi  dalla  opprefìTione  degli  ftranieri  , ma  le  anime 
dalla  fervitìi  interiore  ed  invillbile  dei  peccato  e del  de- 
monio ? ». 

14.  E Dio  d.Mosi  : IO  SONO  QUEGLI  CHE 
SONO:  così  dirai  ai  figli  tL  Ifradlo  : QUEGLI  CHE  H 
mi  ha  inviato  a voi,  £'  quello  il  gran  nome  di  Dio  , che 
ha  per  radice  il  verbo  fullantivo  della  lingua  Tanta  , Ha)» 
o Hava  . E fignifica  in  quello  luogo  egli  farà  , ovvero 
egli  è fecondo  alcuni  : O piuttoHo  dinota  tutti  e tre  i tem- 
pi , da  quel  che  appar  chiaramente  nell’ Apocaliffe  * , al-' 
lorchè  GESÙ'  CRISTO  dillè  a S.  Giovanni  : Io  fono  il 
principio  e il  fine  , dice  il  Signore  , che  è y che  era  y e 
che  farà . 

Dio  folo  fa  quel  ch’egli  fia,  dice  S.  Agoflino;  egli  fo- 
lo  ha  potuto  infegnarlo  agli  uomini  ; e lo  ha  fatto  divi- 
namente , quando  loro  ha  detto  : IO  SON  QE^GLI 
CHE  SONO,  r 

Quelle  parole  fci  dìmollrano  che  Dio  folo  è veramente, 
e che  tutto  il  creato  non  è , qualor  il  voglia  paragonarlo 
al  Creatore  . „ Poiché  Dio  è il  folo  ente  verace  , quindi 
,,  s’inferifce  ch’egli  è ancora  immutabile.  Imperocché  tut- 

to  ciò  che  cangia  é millo  dell’  elfere  e del  non  elTere , 
yy  celiando  d’ elTere  quel  che  era  per  diventar  quello  che 
,,  non  era  prima.  Dio  folo  é Tempre,  e Tempre  lo  fteflò: 
yy  Tu  autem  ipfe  esy  dice  Davidde  a Dio  * 

sì  fatta  guilk  ciò  che  è veramente , é immutabile , 
dice  S.  Agollino  , e ciò  che  é immutabile  , é eterno  . L’ 
eternità  non  ammette  né  palTato  , né  futuro  . Di  ella  non 
potrebbe  dirfi  : è fiata , come  fe  piò  non  folle . Nemmeno 
potrebbe  dirfi,  che  farà  , come  fe  ancora  non  folle  . Sola- 
mente può  dirfene  quel  che  Dio  qui  dice  di  fe  fieffo  ; ella 
è.  L’eternità  é un  momento  ognor  prefente,  a cui  niente 

non 

* Apoc,  2.  V.  7,  • Aug,  Tfo£ì,  38,  ia  Joarm, . 
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non  accade  , da  cui  niente  non  isfugge  , che  fempre  è il 
medefimo,  che  dura  fempre  . Per  la  qual  cofa  , conchiude 
il  Santo  , non  apparteneva  che  all’ eternità  lleflà  , che  è 
Dio,  il  dire  all’uomo  verillìmamente : IO  SONO  QUE- 
GLI CHE  SONO  : JEtermtas  fola  vertjjìme  d'fcere  potuit 
menù  humanx'.  EGO  SUM  QUI  SUM  ^ . 

Dal  che  fi  deduce  che  1’  eflere  attuale  o 1’  efiftenza  non 
è un  attributo , che  in  Dio  fopravvenga  , ma  è la  fua  effenza 
medefìma  , che  rinchiude  tutte  le  perfezioni  immaginabili 
feparate  da  tutte  le  imperfezioni  della  creatura  nella  fua  inef- 
fabile lèmplicità  , e nella  fua  immutabile  eternità  . Imper- 
ciocché ficcome  ottimamente  ha  detto  S.  Agollino,  e dopo 
lui  S.  Gregorio  Papa  e S.  Bernardo  : Dio  è tutto  ciò  eh' 
egli  ha  i DEUS  ejì  id  quod  habet . 

Dio  è grande  , e buono,  e giudo,  e fapiente  , ed  egli 
fteflb  è la  propria  grandezza,  la  propria  bontà  , la  propria 
giullizia,  e la  propria  fapienza . Il  folo  fuo  eflere  compren- 
de tutte  quelle  cole  , o piuttollo  è tutte  quelle  cofe , e ge- 
neralmente tutto  quanto  può  concepirfi  di  più  grande  e di 
più  perfetto  : Hoc  ejì  ei  ejfe , quod  ejì  hxc  omnia  ejfe  , dice 
S.  Bernardo  ^ . 

Con  quello  intendimento  S.  Agollino  dice  a Dio  : „ Voi , 
„ o bene  , che  non  avete  bifogno  d’ alcun  altro  bene , voi 
„ fiete  fempre  in  pace , poiché  fiere  voi  lleflb  la  volhra  pa- 
„ ce  fuprema . “ E lo  fteflò  fpirito  ha  pur  anche  fatto  di- 
re al  S.  Dottore  : „ Siccome  Dio  medefimo  é il  bene , che 
„ lo  rende  fovranamente  felice  , conviene  neceflarìamente 
,,  die  la  fua  beatitudine  fempre  fia  uguale  , poiché  è im- 
j,  polfibile  eh’  egli  perda  fe  lleflb  , e che  fi  rimanga  d’ efle- 
„ re  quel  eh’  era  dianzi . “ Quia  Deus  non  alio , jed  feipfo 
bona  beatus  ejl ; ideo  mifer  rum  potejì  ejfe,  quia  feipfum  non 
potejì  amìttere  * . 

V.  16.  Ptf,  raguna  gli  anziani  di  Ifdraelloy  e d)  a loro: 
Il  Dio  di  Abramo  y il  Dio  di  Ifaceoy  il  Dio  di  Giacobbe , b 

appar^ 

’ Auguji.  de. vera  relig.  eap.  49. 

* Bem.  de  Qonf.  lib,  5.  cap.  6. 

s Auguji,  de  Civ,  Dei  lib,  12,  cap.  z. 
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éppMtfo  a n§e,  U primo  nome,  che  Dio  s’impone,  ^ qnri<> 
io  della  fua  grandezza  ; il  fecondo  è quello  della  fua  mife* 
licordia , col  quale  rammemora  agi’  Ifiaeliti  l’ alleanza  , eh’ 
egli  &vea  fatta  coi  Padri  loro. 

Hr._i  & Direte  al  Re  ^ Egitto  : Ti  preghiamo  a lafciarci 
andare  tre  giorni  nel  deferto  , per  fagrìfUare  al  Signore  Din 
nnfiro.  Dio  non  vuole  che  Mosè  domandi  aJ^araone  licen- 
za pel  fuo  popolo  d’ uicir  dal  fuo  Reame , làpendo  che  ta-> 
k dimanda  non  avrebbe £itto  che  irritarlo.  Vuol  però  che 
gli  proponga  una  colà  j che  era  lènza  confronto  aflài  più  age- 
vole ad  accordarli . Ciò  non  aliante  non  dubitava  , che  non 
dov^  colui  aflblutamente  negarla,  come  lo  predice  a Mo- 
sè. Ma  tenne  da  principio  le  vie  della  dolcezza  , affinchè 
folle  manifelio  , che  la  fola  necelTità  l’avea  coliiétto  a 
ttlb  della  fua  onnipotenza  , per  trarre  il  fuo  popolo  dalla 
tirannica  dominazione  di  quel  Principe . 


CAPITOLO  IV. 

Mijftone  dà  Mote*  cafermata  da  tre  prodigi  . Ritorna  in 
Egitto  con  fua  moglie  , la  qtude  circoncide  uno  d^  fuM 
figli . Aronne  va  incontro  a Mosi  j e varm  infieme  4 
trovare  i figli  (P  IfratUo . 


I.  "O  Efpondons  May/es^  ah  : 
Xv  Non  credent  mihi  , 
ncque  audient  vocem  meam  , 
fed  dicent  .*  Non  apparuit  ti- 
bi  Dominus.  ' 

2.  Dimt  erge  ad'  eunt  : 
Qtùd'eft  qtnd  tenes  in  marne 
tua  ? Rt/pondit  : Virga . 

5,  Dixitque  Dominus  : •Pro^' 
fice  eam  in  terram  , Projedt , 


I.  A^Osè  rifpolè  a Dio: 
IVI.  Non  mi  crederan- 
no, e non  mi  daranno  afcol- 
to  ; ma  diraimo  : A te  non 
è apparlb  il  Signore. 

2.  1/  Signore  dunque  gli 
£lle:  Che  hai  tu  in  mano  è 
una  verga,  rifpofe  Mosè. 

Gettala  in  terra  , fog- 
giunfe  il  Signore  « Mosè  la 
get- 
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ty  vtrfà  ^ m colubrumy  ha 
tu  fugeret  Mayfes, 

: 4.  Vhthque  Dmùnus  ex- 
tende  manum  tuamy  ap- 
prehende  caudam  e'fus,  "Exten- 
dh  , tenuh  , 'tierfaque  eji 
in  virgam  » 

■ 5.  Ut  credane , hupàt , qt4od 
apparuerit  itti  Domirms  Deut 
ptttTum  fuarum  , Deus  Abra- 
ham , Deus  Ifaac  , Ù"  Deus 
Jacob . ' 

6.  Dtxhque  Dommus  rur- 
fum  : Mette  manum  tuam  in 
finum  tuum.  Quam  cum  mi- 
fiffet  in  fmum , pratulh  lepre- 
fam  tnjlar  nhis . 

7.  Retrahe  , ah  , manum 
tuam  in  finum  tuum  . Botro- 
xh  & protulh  herum 

erat  ftnùUs  corrò  reiiqua» 

8.  Si  non  crediderint , mqtòt 
òbìy  ncque  audierint  fermonem 
figrù  prioris  y credent  verbo 
figm  /equentis . 

9.  Quod  fi  ntc  dudbus  qtù- 
dem  bis  fignis  erediderìnt , »»■ 
que  audierint  vecem  tuam  , 
fumé  aquam  flumimsy  Ù"  ef- 
fwtde  eam  fupet  ofJiam  , t!f. 
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gettò  y ed  eHa  fi  cangiò 
ferpente,  coficchè  Mosè  fu§* 
giva. 

4.  11  Signore  gli  diflè  ; 
Stendi  la  mano  e prendi  quel 
ferpente  per  la  coda  . Egli 
fiefe  la  mano  , e lo  prefe, 
c toilo  la  verga  cangiata  in 
ferpente  tornò  a cangiarfi  ia 
verga. 

5.  Farai  queflo  , diile  il 
Signore  y affinché  credano  , 
cIk  a te  i apparto  il  Signore  , 
il  Dio  (k’ioro  padri,  il  Dio 
di  Abraamo,  il  Dio  (Fliàc* 
co  , il  Db  di  Giacobbe  . 

6.  11  Signore  gli  difie  Ì9 
cdtre  : Mettiti  la  mano  in 
no.  Mosè  fi  mifè  la  mano 
in  lèno  , r la  cavò  infima 
d’una  lelbra  bimca  come  la 
neve . 

7.  Torta  a metterti,  difie 
il  Signore,  la  mano  in  feno  t 
Egli  fe  la  tornò  a mettere,  e 
la  cavò  fimile  al  rimanente 
del  fuo  corpo . 

8.  Se  non  ti  crederanno 
diflè  il  Signore  , e le  non 
afcolteraimo  la  voce  del  pri- 
mo pcodigb  , alcolteraiuio 
quella  del  fecondo . 

9. '  Che  le  nè  pare  a que- 
fii  due  prodigi  eflì  credano  , ‘ 
nè  diano  a te  alcolto  ; pren- 
di dell’  acqua  del  fiume  , e 
verfida  fulla  terra  j e tutta 

quell’ 


9<5  E S O 

jfuidquìd  baufetìs  de  fluvio  , 
vertetur  in  fanguintm^ 

10.  Ait  -Moyfes  : Obfecro 
Domine  , non  fum  eloquens 

beri  & nudius  tertius  : & 
fx  quo  locutus  es  ad  ffrvum 
tuum , ìmpeditioris  Ù“  tardio- 
ris  lingua  fum. 

1 1.  Dìxit  Domìnus  ad  eum: 
Quis  fecit  OS  bomirùs  ? aut 
quis  fabricatus  efi  mutum  & 
furdum , videntem  & cacum  ? 
nonne  egoi 

, 12.  Perge  igttut  , & ego 
ero 'in  ore  tuo  ^ doceboque  te 
quid  loquarìs . . * > 

1 3.  At  ille  : Obfecro , /»• 
qutt  y Domine  , nìitte  quem 
mijfurus  es. 

1 4.  Iratus  Domìnus  in  Moy- 
fen  y ait  : Aaron  frater  tuus 
Levites  y feto  quod  eloquens 
Jit:  ecce  ipfe  egredìtur  in  oc- 
curfum  tuum  , vìdenfque  te 
latabitur  corde. 

» 

V 15.  Loquete  ad  eumy  & 
pone  verba  mta  in  ore  ejus  : 
& ego  ero  in  ore  tuo  y & in  ore 
illiusy  & ojiendam  vobis  quid 
agere  debeatis. 

16.  ’lpfe  loquetut  prò  te 
pd  populum  y Ù"  erìt  os  tuum  t 
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tpxeH'  acqua  y che  avrai  cava^ 
ta  dal  fiume  , farà  converti- 
ta in  fangue. 

10.  Diflè  allora  Mosè  : 
Vi  fupplico  , o Signore , io 
non  fono  mai  flato  parlatore , 
ed  anche  da  che  voi  parlate 
al  vofbro  fervidore  , ho  la. 
lingua  meno  fciolta  , e più  ‘ 
grave • 

11.  II  Signore ‘i gli  rifpofè: 
Chi  ha  fatta  la  bocca  all* 
uomo  ? chi  ha  formato  il 
muco  , ed  il  fcardo  , il  veg- 
gente , ed  il  cieco  ? Non 
fon  forfè  io? 

12.  Va  dunque';'  io  .farò 
in  bocca  tua  , e f infegnerb 
cib  che  avrai  a favellare. 

i^..Deh  , Signore,  rejdi- 
cb  Mosè  , inviare  colui  , 
che  avete  ad  inviare . 

. 14.  SdegnofTì  il  Signore 

contro  Mctó  , e gli  diffe  . 
Vi  è Aronne  tuo  fratello  del- 
la fchiatta  di  Levi  . Io 'lo 
ch’egli  ha  facilità  di  parlare; 
ecco  eh’  egli  è per  venirti  in- 
contro, e veggendoti  fi  ral- 
l^rerà  di  cuore 

1 5.  Parlagli  , e mettigli 
in  bocca  le  mie  parole  ; Io 
fiurb  nella  tua  bocca  , e nel- 
la fua , e vi  mofirerb  quello 
che  avrete  a fare . 

16.  Egli  favellerà  per  te 
al  popolo e farà  la  tua  boo»^ 
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tu  autem  erìs  e)  in  hh  , qu<e 
ad  Deum  pertinent  . 

17.  Virgam  quoque  hanc 
fumé  in  marni  tua  , in  qua 
faSlurus  es  figna. 

1 8.  Abiit  Moyfes  y & re- 
•oerfus  efi  ad  Jethro  focerum 
fuum , dhitque  ei  : Vadam  & 
revertar  ad  fratres  meos  in 
JEgyptum , ut  videam  fi  adhuc 
vivant . Cui  ait  Jethro  : Va- 
da in  pace, 

19.  Dixit  ergo  Dominut  ad 
Moyfen  in  Madian  : Vadcy 
ty  revertere  in  Mgyptum  . 
Mortui  funi  eìùm  om>tes  qui 
qusrebant  animam  tuam , 

20.  Tulit  ergo  Moy  fes  uxo- 
rem  fuam , ty  filios  fuos , & 
impofidt  eos  fuper  afinum^  re- 
verfufque  efi  in  Xgyptum , por- 
tans  virgam  Dei  in  manu  fua . 

21.  Dixitque  ei  Dominus 
revertenti  in  Mgyptum:  Vide 
ta  omnia  ofienta^  qua  po/ui  ht 
manu  tua^  facias  coram  Pha- 
eaone:  ego  indurabo  cor  ejus , 
ty  non  dimittet  populum. 

22.  Dicefque  ad  eum  : Hoc 
dicit  Dominus  : Filius  meus 
primogerùtus  Ifrael. 

25.  Dixì  tibi  : Dhmtte  fi- 

' Tom.  Ili,  , 


O L O IV.  *97 

ca  , e tu  lo  dirigerai  in  cib 
che  appartiene  a Dio  • 

17.  Prendi  pure  in  mano 
quefia  vei^a , con  cui  dei  fa- 
re prodigi. 

1 8.  Mosè  dunque  fe  ne 
andò  , e ritornato  da  Getro  “ 
fuo  fuocero  , gli  difTe  : Per- 
mettimi eh’  io  vada  , e ritor- 
ni ai  miei  fratelli  in  Egitto, 
per  vedere  fe  fono  per  anche 
tra’  vivi  . E Getro  a lui  : 
Vattene  in  pace. 

19.  Ora  il  Signore  diflè  a 
Mosè  , mentr’era  per  anche 
in  Madian  : Va  , ritorna  in 
Egitto  i imperocché  coloro, 
che  cercavano  di  levarti  la 
vita , fon  tutti  morti . 

20.  Mosè  dunque  prelè  fua 
moglie  , e i fuoi  figli  , li 
pofe  full’ afino  : e ritornò  in 
Egitto  portando  in  mano  la 
vei^a  di  Dio . 

21.  E mentre  ritornava  in 
Egitto  , il  Signore  gli  diflè: 
Non  mancar  di  ^ iiuianzi 
a Faraone  tutti  i portenti, 
che  io  t’ho  data  poteflà  di 
oprare . Io  indurirò  il  cuore 
di  lui , e non  lafcierà  egli 
partire  il  mìo  popolo. 

22.  Tu  dunque  gli  favel- 
lerai in  quefla  maniera  ; Così 
dice  il  Signore:  Ilraello  i il 
primogenito  mio. 

23.  Io  ridico:  Lafcia  an- 

G da- 


/ 
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^mm  meumy  ut  ferviat  mfhì: 
& noluìjìi  d 'mtttere  eum  : ec- 
ce ego  ìnterficiam  filìum  tuum 
frmogenUum . 

24.  Cumque  éffet  in  itine- 
re y in  diverforio  occurrit  ei 
DomìnuSy  & volebat  occidere 
eum. 

_ 25.  Tulit  illico  'Sephora 
acutijjìmam  petram  ,t  & òr- 
cumcidit  praputium  .filii  fuiy 
tetigitque  pedes  ejus , & ait  : 
Sponfus  fanguinum  tu  mihi 
es. 


r6.  Et  dimifit  eum  pofl- 
qtutm  dixerat  : Sponfus  fan- 
guìnum  .y  oh  circumciftonem . 

27.  Dixit  autem  Dominus 
gd  Aanm  : Vado  in  occurfum 
Moyfi  in  defertum . Qui  per- 
texit  obvium  ei  in  montem 
Dei  y Ù“  ofculatus  ejl  eum . 

28.  Narravitque  Moyfes 
Aaron  omrùa  verta  Domini , 
quibus  miferateumy  Ù“  figm 
qua  mandaverat. 

\ 

29.  Veneruntque  ftmùly  & 
congregaverunt  cunBos  femms 
filiorum  Iftael. 

50.  Locutufque  efi  Aanm 
omnia  verta , qua  dixerat  Do- 
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dare  il  mio  figlio  , onde  mi 
renda  il  dovuto  culto  ; fe  ri- 
cuferai  di  lafciarlo  partire  , 
b ammazzerò  il  primogenito 
tuo. 

24.  Effondo  Mosè  in  viag- 
gio , il  Signore  gli  fi  'fece 
incontro  ad  un  albergo  , e 
volea  levargli  la  vita. 

25.  Ma  Sefora  prefe  fubi- 

to  una  pietra  ben  aguzza,  e 
circoncife  fuo  figlio  ; e get- 
tando la  parte  ritagliata  ai 
piedi  di  Mosè  gli  diffe  ; 
Tu  mi  lèi  uno  fpolb  di 
(àngue . . 

26.  Allora  il  Signore  la- 
feiò  Mosè  , dopo  che  Sefora 
a cagion  della  circoncifione 
ebbe  detto  : Tu  mi  fei  imo 
fpofo  di  (àngue. 

27.  Il  Signore  intanto  dil^ 
le  ad  Aronne  : Va  incontro 
a Mosè  nel  deferto . Aronne 
andò  , lo  incontrò  al  monte 
di  Dio,  e lo  baciò. 

28.  Mosè  raccontò  , ad  A- 
tonne  tutto  ciò  che  il  Sono- 
re gli  avea  detto  invian- 
dola , ed  ì prodigi  che  gli 
avea  comandato  di  fare. 

29.  Venuti  dunque  infie- 
me  in  Egitto , ragunarono 
tutti  gli  anziani  de’  figli  d’ 
Ifraello . 

30.  Aronne  elpofe  tutto 
ciò  che  il  Signore  avea  det- 
to 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IV. 


mms  Moyfm  : & fech 
figna  AtTitm  pofuh  / 

7 „ 

» 51.  St  creàidtt  p^pulus. 
Audìeruntque  , quod  vifttaffet 
Ppmitius  fil'tos  ' Ifrael  , & 
quod  rtfpexìffet  afflìBionem 
illorum  : & proni  adorave- 
runt . 
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to  a Mosè  i e Motè  fece  i 
prodigi  alla  prefenza  del  po- 
polo . 

31.  Il  popolo  predi)  fede  ; 
e coimptefero  che  il  Signore 
avea  vifitati^  i figli  d’Ifrael- 
lo,  e che  avea  riguardata  la 
loro  afflizione  ; e proftrati  fc' 
cero  adorazione. 


SENSO  LITTERALE,  E 
' SPIRITUALE. 


**  IV rifpojè  a Dio:  Non  mi  crederanno.  Mosè 
LVX  non  fenza  rag^e  difle  a Dio  , che  non  gli 
crederebbero  fulia  femplice  fua  autorità,  giuda  roflèrvazio- 
ne  di  un  dotto , Interprete . Perla  qual  cofa  a Dio  non  ef- 
fendo  ignoto  , che  la  fcuTa  addotta  da  Mosè  era  legittima  y 
però  gli  comunica  la  grazia  dei  miracoli  , affinchè  fofler 
qtiedi  ficcome  la  prnova  e il  fuggello  della  fua  miffione  .. 
Imperciocché  al  buon  giudizio  fi  oppone  il  predar  fede  in- 
«Itfierentemente  a chiunque  fi  fpaccia  mandato  da'  Dio  , I9 
che  hanno  fatto  tutti  i falfi  Profeti  , e tutti  gli  eretici  an- 
cora in  ogni  tempo . 

Che  lè  la  miflìone , che  fi  pretende  venir  da  Dio  , è 
Ibraordinaria  , debb’  eflére  neceflàriamente  comprovata  da  mi- 
racoli , ficcome  quella  fu  di  Mosè  , e quella  di  GESÙ’ 
CRISTO  , e d^i  Apodoli  , che  fonofi  acquidata  un’  au- 
torità divina  coi  prodigi  , ond’  hanno  ^accompagnata  la  di- 
vulgazione della  loro  dottrina. 

- fé  ordinaria  è poi  la  miflìone  dei  Padorì , fi  d^bili- 
fce  cogli  argomenti  , che  fanno  chiaramente  vedere  , che 
la  doKrina  evangelica  ed  apodolica  fino  a loro  é difceià 
per  l’ordine  della  tradizione  e della  fucceflìone.  dei  Vefco- 
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vi  : laonde  efTendo  gli  er^i  della  dottrina  non  ii^o  , ma 
delle  cattedre  altresì  , e della  dignità  degli  uomini  Apollo- 
lici  e degli  Apofloli  , ad  elTi  pur  debbono  appartenere  co- 
inè a lor  fucceflbri  i miracoli  , con  che  ' hanno  provata  la 
fede  que’ primi  fondatori  della  Chielà.  ' ' 

Quelli  laidi  fondamenti  della  religicftie  fono  flati  gettati 
da  S.  Agollino  là  dove  contro  le  illufioni  de’  Manichei  vie- 
ne allegando  ad  una  ad  una  le  ragioni  elfenziali  , che  lo 
ritenevano  nel  grembo  della  Chieià  Cattolica  . „ Mi  ri- 
yy  tiene  in  feno  della  Chiefa  , dice  il  Santo  , il  confenlb 
,,  dei  popoli  e delle  nazioni  ; in  ella  mi  ritiene  un’autori- 
yy  tà  incominciata  coi  miracoli  , nutrita  colla  fperanza  dei 
„ beni  celedi  , corroborata  colla  carità  , ralTodata  dall’anti- 
„ chità.  Mi  ritiene  in  feno  della  Chieià  la  fuccelfione  dei 
,,  Pontefici  Romani,  la  quale  per  una  ferie  non  interrotta 
„ fi  è confervata  dopo  il  Vefcovado  deU’Apoftolo  S.  Pie- 
„ trò  , a cui  GESÙ’  CRISTO  rifufcitato  affidò  la  cura 
j,  di  pafcere  le  fue  pecore,  lino  al  Pontefice,  che  fulla  fe- 
yy  de  medefima  oggi  è affilò  . Finalmente  nella  Chieià  mi 
,,  ritiene  il  nome  di  Cattolica,  nome  che  talmente  è luo, 
yy  che  lèbbene  tutti  gli  eretici  fieno  premurofi  efiremamen- 
yy  te  di  chiamarfi  Cattolici,  eglino  foli  nondimeno  attribui- 
„ fconfi  un  tal  nome,  mentre  che  non  poflbno  difconveni- 
,,  re , che  tutto  il  mondo  lo  dà  alla  Chiefa  Cattolica , fic- 
yy  come  a quella  , di  cui  ^ proprio  , e che  fola  n’è  legit- 
yy  tima  pofleditrke  “ : Tenet  me  in  Ecclefta  Catholìca  con- 
f enfio  populorum  atque  genxium  : tenet  auBoritas  miraculìs  h- 
thoatay  fpe  marita  y eharìtate  auBay  vetufiate  firmata  : tenet 
ah  ipfa  fede  Petti  Apoftoliy  cui  pafcendas  oves  fuas  pofl  re- 
furreBìonem  Domhuts  commendavity  ufque  ad  prafentem  Epi- 
fcopatum  fucceffio  Sacerdotum  : tenet  pofiremo  tpfum  Cat/x>lica 
nomeny  quod  non  fine  xauf a inter  multas  harefes  ìfia  Ecctefià  ’ 
fola  obthtuit  * . 

y.  5.  Gettala  in  terra , diffe  il  Signore  : Mosi  la  gfittò  ; 
ed  ejfa  cangiojfi  in  ferpente . Ancora  quefta  figura  può 'effe- 
re  una  immagine  de’  Giudei , come  il  roveto  ardente  . Ed 

imzi  . 

* Attgufl,  ep.  fundam,  cap,  4, 
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an7Ì  più  panicolarmente  li  fimboleggia,  rapprefentandoli  ef- 
fa  dal  tempo,  m cui  Dio  gli  ha  fcelti  per  formarne  il  fuo 
popolo,  fìno  alla  fine  del  mondo. 

La  verga  tra  le  mani  di  Mosi  moftra  lo  flato  , in  cui 
furono  i Giudei  fino  alla  venuta  di  GESÙ’  CRISTO, 
per  que’ tanti  fecoli  che  Dio  gli  ha  in  un  certo  modo  te- 
nuti in  fua  mano  , e Tempre  gli  ha  protetti  , o talvolta 
permettendo  che  cadeflero  in  mali  grandi  per  farli  pentire 
della  loro  difubbidienza  e ribellione , o liberandoli  con  iftraor- 
dinarie  manifeftazioni  della  fua  bontà  e della  fua  potenza. 

La  verga  di  Mosi  gettata  per  terra  , e cangiata  in  fer- 
pentej  può  fignificare  lo  fiato  de’ Giudei,  poiché  hanno  fat- 
to morire  GESÙ' CRISTO.  Imperciocché  dopo  quel  tem- 
po Dio  fi  é ritirato  da  loro  , e gli  ha  abbandonati  , ficco- 
me  fi  diede  Mosé  a fuggire  vedendo  la  fua  verga  trasfor- 
mata in  ferpente  ; né  hanno  efli  più  fatto  che  firifciarfi  fo- 
pra  la  terra  a guifa  di  quegli  animali  pieni  di  veleno,  ef- 
fendo  difperfi  in  mtti  i luoghi  , e da  per  tutto  infelici , 
odiati  & difpregiati  da  Dio  e dagli  uomini. 

Da  ultimo  il  ferpente  , che  Mosi  ripiglia  per  la  coda  , e 
che  ritorna  ma  verga  come  dianzi  , può  indicar  il  delfino 
efiremo  di  quel  popolo  , che  Dio  dee  convertire  alla  fine 
del  mondo,  e comporre  delle  fue  reliquie  una  Chiefa  am- 
mirabile, „ ch’egli  opporrà  al  furore  dell’ Anticrifio , nella 
„ quale  formerà  un  gran  numero  di  Santi , e Martiri  tan- 
„ to  più  fermi , dice  S.  Agoftino  * , che  fopereranno  tutti 
,,  gli  sforzi  fatti  dal  demonio  nella  maggiore  potenza  eh’ 
„ egli  avefle  giammai  “ . E tale  verità  é fiabilita  fopra 
chiarifiìme  tefiimonianze  dei  Profeti  , del  Vangelo  , degli 
Apofioli  e dei  Santi  Dottori. 

Alcuni  affinano  pur  anche  a quefia  figura  un  fenfo  mo- 
rale . Nella  mano  di  Dio  l’ anima  è come  la  vei^a  di  Mo- 
sè,  per  mezzo  della  quale  Dio  fa  miracoli,  tutte  le  azioni 
veramente  fante  efiendo  opere  miracolofe  della  virtù  del  fuo 
Spirito.  Che  fe  l’anima  per  la  fua  negligenza,  pel  fuo  or- 

go 

^ Aug.  de  Civ.  Dei  i.  zo,  c,  8. 
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gt^Iio  cadtf  dalla  mano  di  Dìo  , ella  fi  cangia  in  un  fér^ 
pente  , nè  ama  più  che  la  terra  . E ficcome  ella  fùgge  lé 
ordina7Ìoni  di  Dio,  così  Dio  da  lei  fi  ritira. 

L’anima  rimane  in  tale  fiato  , finché  Dio  comanda  a 
Mose  , cioè  ai  veri  Miniilri  di  GESÙ'  CRISTO  , di  le* 
varia  in  aitò  j e far  ch’effa  riprerHJa  penfieri  e fentimenti 
degni  della  prima  Tua  origine  . £ allora  ella  abbandona  la 
via  del  peccato , dei  fenfi  , e della  concurilcenza  , figurata 
nel  ferpente  , per  diventare  nella  mano  di  GESÙ'  CRI- 
STO una  verga  d’equità  e di  giuftizia  , col  mezzo  di  una 
converfione  fiabile , perchè  è l’ opera  di  Dio , e perchè  fon- 
data full’ efperienza  , che  ha  l’anima  delle ^ Tue  cadute  paf- 
fàte  , e fopra  un  dìfpregio  di  fe  medefima  tanto  più  fince- 
ro,  quanto  è più  umile. 

'i/.  6.  Il  Signore  gli  diffe  ancora  : Mettiti  la  mano  in  fe^ 
no  ec.  Il  dotto  Efiio  interpreta  quefia  figura  in  un  fenfo 
morale  . Dio  dice  a Mosè  , che  pongafi  la  mano  ht  fenoy 
ad  egli  ne  la  ritrae  tutta  coperta  di  lebbra  . Gli  ordina  poi 
di  riporfela  in  feno  uri  àltra  volta  y e ne  la  ritrae  affatto 
fona . L’ anima , dice  il  fopraccitato  Autore , fi  crede  pura , 
allorché  riguarda  folamente'  fe  fiefià' . Ma  s’ ella  entra  per 
un  movimento  dello  Spirito  Santo  nell’  intimo  del  cuor  fuo , 
e come  nel  feno  di  Dio,  che  in  lei  fi  ripofa  , fi  ritroverà 
tutta  impura,  e per  così  dire  piena  di  lebbra  . Che  fe  ella 
fi  avvezza  alla  vita  interiore  , in  fe  fiefla  rientrando  , e a 
Dio  frequentenftnte  efponendo  la  fua  mano  , cioè  le  opere 
fue  , affili  di  riconofeere  mediante  una  illuminazione  fuper- 
na,  fe  quelle  veramente  partono  da  lui  ; fi  purificherà  , e 
a poco  a poco  fi  perfezionerà , di  maniera  che  i fuoi  pen* 
fieri , le  fue  azioni , e le  fue  parole  ufeiranno  dal  cuor  fuo , 
come  da  limpida  foi^nte  icaturifee  un  argenteo  rufcelletto. 

'V^.  IO.  Da  che  voi  parlate  al  vojiro  fervo y ho  la  lingud 
meno  f ciotta  , e pià-gtave  . Credefi  che  Mosè  aveffe  in  ef- 
. letto  qualche  impedimento  nell’efprimerfi.  Ed  egli  protefia 
a Dio  , che  avendo  fempre  avuta  la  lingua  alquanto  tar- 
da, fentivafi  pur  tuttavia  lo  fieflò  difetto  , ancor  dopo  che 
Dio  erafi  con,  lui.  trattenuto  , e aveagli  dichiarato  , che  lo 

ren- 
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renderebbe  fuo  mini'lro  per  parlare  agli  altri . Ma  Dio  non 
però  lalcia  d’ imporgli  l’incarico  a lui  desinato  , e comu- 
nicandogli il  potere  di  fare  sì  gran  miracoli  , „ non  gli 

toglie  , oflèrva  Teodoreto  la  difficoltà  di  favellare, 
„ accbcchè  un  fimile  difetto  a Mosè  foflè  un  motivo  d’ 
,,  umiliarli  fra  le  azioni  sì  ftraordinarie  ^ che  eli  procaccia- 
,,  vano  r ammirazione  d’ognuno  , e acciocché  la  potenza 
,,  di  Dio  maggiormente  rifplendeliè  nella  debolezza  dell’ 
„ uomo 

"V.  1 2.  Io  faro  in  bocca  tua , e t’ ìnfegrurò  quel  cfx  avrai 
a dire  . „ Si  poflbno  qui  notare  , fecondo  S.  Agollino  * 
,,  due  effètti  della  grazia  di  Dio  nella  maniera,  onde  con- 
„ duce  i fuoi  miniilri  . Imperciocché  non  folo  egli  è nel 
„ cuor  loro , per  illuminarli , e per  iflruirli  , ma  è ancora 
,,  nella  loro  bocca  per  formare  e regolare  tutte  le  loro  pa- 
,,  role  , affinchè  fi  verifichi  , fecondo  refpreflione  del  Sa- 
,,  vio  ^ , che  il  Signore  è quegli  che  governa  la  lingua. 
DOMINI  e/l  gubemare  linguam  ; che  non  fono  effi  che  par- 
lano ^ ma  lo  Spirito  Santo  ^ ficcome  GESÙ’  CRISTO  * ce 
ne  afficura  ; e che  le  lor  parole  fono  parole  di  Dio , ficco- 
me dice  S.  Pietro  Si  quis  loquituty  quaft  fermones  Del. 

S/’.  19.  Dehy  Signore  , Mosè  ripigliò  ; inviate  quello  che 
avete  ad  inviare  . Vuol  dire  : Inviate  qualunque  altro  vi 
piaccia  . Ovvero  : Inviate  alcuno  , che  da  voi  fi  giudichi 
perfettamente  idoneo  a una  sì  difficile  incumbenza . O pure  : 
Inviate  chi  dovete  inviare  ; cioè  : Inviate  il  Melfia  , che 
debb’eflère  il  verace  liberatore  del  voffro  popolo. 

"V.  14.  U Signore  fi  adirò  contro  Mosi  . Parrebbe  a pri- 
ma giunta  , dice  S.  Agofiino  , che  Dio  fi  folle  realmente 
adirato  contro  Mosè,  come  fe  troppo  gli  avelie  refilHto,  e 
«he  per  quella  r^ione  avelie  tra  Aronne  e lui  divi  là  la 
podellà  , che  avrebbe  dato  a lui  folo  , fe  prontamente  et 
fi  folle  arrefo  alla  fua  volontà . „ Ma  le  noi  confideriamo 
„ bene  tutta  la  divina  condotta,  aggiugne  il  Santo,  ci  ac- 

cor- 

* Aug,  in  Exod.  qu.  9.  * Prov.  16.  v.  i. 

3 Marc,  1 3.  u,  1 1,  4 i.  Petr»  4.  -u.  1 1. 
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„ corgeremo  die  Dio  in  eflètto  non  gli  diede  a compa^N» 
^ Aronne , come  per  una  fpecie  di  punizione , perchè  avef- 
,,  fe  troppo  indugiato  ad  ubbidire  , ma  che  femplicemente 
,,  lo  riprefe  che  dimoflraflè  un  timor  sì  ecceffivo  di  quell’ 
j,  impedimento  della  lingua,  di  cui  s’era  lamentato,  fenza 
yf  por  mente  ch’egli  aveva  fuo  fratello  Aronne  , che  par- 
„ lava  con  grande  facilità,  onde  poteva  fopra  effo  ripofarfi 
„ intieramente  per  tutto  ciò  , che  gli  occorreflè  al  popolo 
yy  di  favellare,  o a Faraone  per  parte  di  Dio  ' 

Però  noi  veggiamo , che  S.  Gregorio  Papa , *S.  Bafilio , 
ed  altri  Santi  * , non  contenti  di  fcufare  Mosè<  da  ogni 
colpa  in  quefro  incontro  , efaltano  con  fomme  Iodi  quella 
I»rofonda  umiltà  , per  cui  non  fa  rifolverfì  ad  accettare  una 
sì  grave  incombenza  y benché  Dio  freflò  gliene  faccia  l’in- 
vito, e gli  prometta  il  fuo  fbccorfo. 

Si  ico^era  in  appreffo  dal  divario  , che  lì  troverà  tra 
Mosè  e Aronne  fuo  fratello  , come  fanta  folle  l’umiltà  e 
lo  Invento , con  che  quell’  uomo  di  Dio  riguardava  un  uf- 
fìzio sì  tremendo. 

i6.  Aronne  parlerà  per  te  al  popolo  , e farà  la  tua 
bocca  y ma  tu  lo  derìfftM  m quelle  eofe  *y  appartengono  a 
Dio.  „ Dio  Ta  con  qdelle  pènde  abbalbnaa  conolcére,  di- 
„ ce  S.  Agollino  , che  in  Mosè  riiìedeva  il  principato  , e 
„ il  minillero  in  Arònne  : w ' Moyfe  prmcipatus , in  Aaron 
mìniflerium  * . Per  la  qual  colà  tigone  Grozio  ha  detto, 
che  Mosè  era  tanto  innalzato  al  di  Ibpra  di  Aronne , quan- 
to lo  fpirito  è piò  eccellente  della  parola  : Moyfes  Aaron 
ptajlantior y guantum  tnens  fermane. 

'V.  22.  Ifdraello  è il  mio  figliud  prhnogemto  . Ildraello 
è il  popdo  , che  io  ho  prelò  per  me  , che  ho  preferito  a 
tutti  gli  altri , e che  io  tei^  in  luogo  di  fìgliuol  mio  pri< 
moeenito. 

V.  24.  Effondo  Mosi  in  viaggio  , il  Signore  gli  fi  fece 
hcontm.  Cioè,  fecondo  i Settanta,  un  Angiolo , che  f^ea 

far 

^ Augujìé  in  Exod.  quajì.  io. 

* Cregor.  MorA.  l.  35.  c.  io,  Bafil,  in  Ifai.  c.  6,  . 

’ Aiuguft,  in  Éxod,  guafi,  io. 


Dìgitized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IV.  105 
far  le  fue  apparizioni  a nome  del  Signore  , venne  e ^1 
prefcmò  una  l’pada  ignuda,  dice  Teodoreto. 

E voleva  levargli  la  vita  , cioè  uccider  volea  Mosè,  o 
il  fanciullo  , efl'endo  incerto  , dice  S.  Agollino  * , fopra 
qual  dei  due  andafTe  a cadere  la  minaccia  dell’  Angiolo  , 
benché  ad  alcuni  Interpreti  fembri  più  verifimile,  che  deb- 
ba intenderfi  di  Mosè  . Si  crede  che  Mosè  aveflè  differito 
di  circoncidere  il  fanciullo  , poiché  non  avendo  che  pochi 
giorni  , temeva  che  la  fatica  del  viario  congiunta  al  do*  / 

lore  della  circoncifione  noi  faceffe  morire. 

Dio  minaccia  di  mettere  a morte  Mosè , perchè  per  una 
ragione  da  lui  giudicata  affai  buona  ha  mandato  in  lungo 
r adempimento  d’  un  dovere , eh’  ^li  era  obbligato  a com-* 
piere  non  oflante  il  fuo  timore  ; nel  che  Dio  ha  volu- 
to farci  vedere  , che  fpeflb  da  lui  fi  gailigano  più  fèverar 
mente  gli  errori  delle  perfone  rivefiite  d’ autorità , che  fono 
ad  altrui  debitrici  d’ efempio , che  non  quelli  d’  uomini  pri- 
vati ed  ofeuri  . 

25.  Sefora  prefe  una  pietra  ben  aguvua  , e ciremeift 
fuo  figlio  . Cioè  Eleazaro  fuo  fecondogenito  . Veggiamo  ne! 
libro  di  Giofuè  * , che  nella  circoncifione  adopravafi  per  lo 
più  un  coltello  di  pietra  , lo  che  pure  ci  vien  confermato 
dagli  Scrittori  Pagani , e fra  gli  altri  da  Giovenale . Alca* 
ni  Interpreti  dicono  , che  1’  ufo  di  tai  coltelli  era  allora 
molto  comune  in  certi  paefi  , principalmente  nell’  Arabia 
Petrea  , dove  ritrovanfi  pietre  duriffime  ed  acutifiìme  ia 
abbondanza,  mentre  che  di  ferro  v’  ha  grande  fcarfezza. 

La  circoncifione  , che  di  quello  modo  facevafi  con  uu 
coltello  di  pietra  , era  , fecondo  S.  Agoflino  * , una  fi* 
gura  della  circoncifione  fpiriruale  , che  fi  fa  nei  battefimo 
per  la  virtù  del  Sangue  di  GESÙ'  CRISTO  figurato  nel- 
la pietra. 

V".  25.  Sefora  di(fe  a Mosè  : Tu  mi  ftà  uno  fpofo  di 
/angue . Alcuni  hanno  penfato , che  quelle  parole  foffer  co- 
me un  rimprovero  a Mosè  dalla  pane  di  Sefora , che  lac 

men*- 

* •^«5-  ib.  qu,efl.  1 1.  * Jof.  5,  V,  2. 

5 ^ug.  injoan,  Trail,  33. 
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#riéntavafi  d’  effere  fiata  coflretta  , per  falvar  Im  dalle  mi- 
nacce dell’  Angiolo  , a fpai^ere  il  fangue  del  fuo  figlino, 
lo.  Ma  credono  altri  più  verifitnile  , che  la  circoncifione 
^ater  non  dovefle  a Sefora  una  ulànza  barbara  , o molto 
per  lei  firaórdinaria  . Imperciocché  Madianita  efìèndo  ella 
iapeva  , .che  Madian  Capo  delta  fua  fchiatta  era  figlio  di 
Abramo  , e di  Cetura  ; e che  Abramo  era  qual  padre 
détta  circoncifione  , che  aveva  egli  medefimo  ricevuta  per 
tm  ordine  cfpreffo  da  Dio  , e eh’  egli  pure  avea  ftabilito 
jficcome  ima  cirimonia  fantiffima , che  offervar  doveflèro  in- 
violabilmente tutti  quelli  della  fua  flirpe.  Oltrecché  Sefora 
•vea  già  circoncifo  U-figliuol  fuo  primogenito. 

• Quindi  le  parole  furnferite,  Tu  mi  fei  uno  fpofo  dì  /an- 
gui , fpieganfi  da  più  d’  un  Interprete , quafi  eh'  ella  dicef- 
?e  : Son  piena  di  gioja  , che  il  fangue  di  mio  figlio  nella 
circoncifione  fia  divenuto  la  falute  , e la  confervazione  dd 
padre  fuo , e dello,  fpofo  datomi  da  Dio  ; fpiegazione , che 
viene  confermata  dalle  feguenti  parole . 

V.  2ó.  Allora  H Signore  lafcth  Mosi . Cioè  1’  Angiolo, 
che  era  venuto,  a minacciar  Mpsè , da  Uà  fi  partì , toflochè 
ebbe  quefU  placata  la  collera  di  Dio  col  mezzo  della  cir* 
concifione  , a cui  foggiacque  fuo  figliuolo  per  man  di 
Sefora . 

„ Qui  pare , dice  S.  Agpftino , * che  Sefora  allor  fi  tro- 
^ vafTe  in  compapjia  di  Mosé,  ella  e i due  fuoi  figli.  E 
^ nondimeno  fi  accenna  di  poi , che  quando  Getro  Suoce- 
,,  -IO  di  Mosé  fi  recò  a vifitarlo  dopo  il  pafiàggio  del  mar 
^ rofib,  gli  condufTe  la  medile  e i figliuoli  ; la  qual  cofa 
^ ci  fo  vedere  , aggiugne  il  Santo  , che  dopo  la  minaccia 
^ dell’  Angiolo  Sefora  fi  divife  da  Mosé  ^ e fe  ne  ritornò 
^ in  Madian. 

,,  Alcuni  fon  d’ avvifo  , profiegue  il  Santo  , che  aj^un- 
ì;  to  per  dò  r Angiolo  parlò  ad  effi  in  un  modo  atto  ad 
yt  incutere  il  terrore  , affinchè  Sefora  ne  prendeffe  una  oc- 
M cafione  • al  ritorno  : fiante  che  la  compagnia  di  una  doi»- 
„ rna  pDtea  fembrare  come  un  ollacolo  , o una  cofa  meno 

„ pro- 

* Aug,  in  Exod,  quafi,  xz. 
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j,  proporzionata  alla  grandezza  del  miniflero  , che  per  of-* 


„ dine  di  Dio  era  flato  importo  a Mosè  . “ Quidam  pu- 
taverunt  propter  hoc  Angelum  terruijfe  j ne  ad  impedimentum 
fn'mijìerìi  , quod  dhinitus  impojìtum  Moyfes  gerebat  , frmi- 
ntus  fexus  comitaretttr,  v 


C A P I T O L O V. 


Mosi  ed  Aronne  fi  prefentano  a ^Faraone  , e gli  espongono  H 
comando  ricevuto  da  Dio  . Il  re  lungi  d avervi  alcun  ri- 
guardo , opprime  fempre  pià  gP  Iraeliti  Mosi  tocco  dalla 
loro  afflizione  prega  per  ejji  il  Signore . 


I.  Ty^fi  i»gr‘jfi  flint 

1 Moyfes  Aaron , & 
dixerunt  Pharaoni  : Hat  dicit 
Dominus  Deus  Ifitael  e Dimit-^ 
te  poputurri  meum  ut  facrìficet 
mihi  in  deferto  , " ^ 

2.  At  ille  refpmààt  : Quis 
tfi  Dominus  y ut  audiam  vo- 
cem  ejus  dimittom  IfmelP 
rie/cio  Dominum  , & Ifrael 
non  dimittam . 


3.  Dixenmtqtte  : Dns  He- 
braorum  vocavit  wof,  ut  ea- 
tnus  viam  trium  dierum  in 
folitudinem  , facriflcemus 
Domino  Deo  noflro  .*  ne  forte 


I.  ]T\Opo  ci6  Mosè  ed 
Aronne  andarono  a 
Faraone  ,•  e gli  diiTero  : Co^ 
dice  il  Signore  Dio  d’ Ifrael- 
lo  : Lafcia  andare  il  mio  po- 
polo , affinchè  a me  fàcri- 
fichi  nel  delèrto. 

2.  Ma  Faraone  rifpofe 
Chi  è egli  (juefto  Signore  ^ 
che  io  alMa  ad  ubbidire  al- 
la Tua  voce  ed  a lafciar 
partire  Ifraello  ? Querto  Si- 
gnore io  noi  conofco  , nè 
voglio  lafciar  partire  Ifrael- 
lo. 

3.  Il  - Dio  degli  Ebrei  , 
dilfero  Mosi  ’éd  Artnne  , ci 
ha  chiamati  perchè  andiamo 
per  tre  giornate  di  cammino 
nel  deferto,  per  lacrifìcare  al 

Sb 
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0cc$dat  nohit  pejììs  aut  gìa- 
fSuf . 

.4.  Ah  ad  eos  rex  Mgyptì  : 
Quote  Moyfes  Aaron  fot- 
lìcitaits  populum  ab  opertbus 
fiùs?  ite  ad  onera  vejlra. 


5.  DiAtque  Pharao  : Mul- 
$us  ejì  populus  terre  y videris 
quod  turba  fuccrevertt  : quan- 
to magts  fi  dederhh  eh  re- 
quiem ab  opertbus  ? 


6.  Praceph  ergo  hi  die  il- 
io prafeElis  operum  & exa- 
Borìbus  popuUf  dicens: 


7.  Nequaquam  ultra  dabìth 
paleas  populo  ad  conficiendos 
lateres  , ficut  prìus  : fed  ìpfi 
vadant , & coHigant  fitpulas . 

8.  Et  menfuram  laterurdy 
quam  prìus  faciebant  yimprmeth 
fuper  eos  , nec  mhtueth  quid- 
quamiì  vacant  emm  y id- 
firco  vocìferantur  y dìcentes  ; 
Eamus , <b*  facrìfietnm  Deo 
ftofiro^ 


D O. 

Signore , al  noftto  D» , on- 
de non  venghiam  percoflì  dì 
pefte  o di  (pada.  • 

4.  Rifpofe  ad  efTì  il  Rr 
d’Egitto:  Mósè  ed  Aronne, 
percné  {togliete  voi  il  popo- 
lo dalle  fue  opere?  Andate 
a foddhfare  alle  vo/be  gra- 
vezze . 

5.  Faraone  diffe  ancora  : 
Quello  popolo  fi  è afiai  mol- 
tiplicato ; voi  vedete  , che  è 
molto  crefciuta  quella  turba 
di  gente  : quanto  crefcerebb* 
ella  di  pib  fé  gli  delle  un 
qualche  ripofo  alle  fue  fati- 
che? 

6.  In  quel  giorno  medefi- 
mo  dunque  Faraone  diè  quell’ 
ordine  ai  Soprintendenti  alte 
opere  , ed  a coloro  che  efi- 
gevano  da  quello  popolo  i 
prefcritti  lavori. 

7.  Non  darete  pih  paglia 
a quella  gente  per  fare  i 
mattoni  , come  per  l’ innan- 
zi facevate  ; ma  vadano  eflì 
a raccoglierfela  da  fé. 

8.  Nè  lalcierete  perciò  d’ 
efigere  da  elfi  la  llellk  fom- 
ma  di  mattoni  che  facevano 
per  r innanzi  , fenz’  alcuna 
diminuzione.  Imperocché  egli- 
no Hanno  oziofi  , e perciò 
vanno  fchiamazzando  , e di- 
cendo: Andiamo  a facrilka- 
n al  oollro  Dio. 

p.Veik' 
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9.  Opprtmantur  operìbus  , 
<5?*  expleant  ea , ut  non  acquìt- 
fcent  vtrbts  mendacibus. 

• IO.  Igitur  egreffi  prxfeBì 
operum  & exaSlores  y ad  po~ 
puluni  dìxerunt  : Sic  dicit 
Pharao  : Non  do  vobis  paleas . 


11.  ItCy  & coUigitOy  ficu- 
bi mvenire  poteritis  : nec  mi- 
nuetur  qutàquam  'de  opere  ve- 
firo . 

12.  Difperfufque  efl  popur 
lus  per  omnem  terram  Xgy- 
pti  ad  colligendas  paleas. 

i ^.  PrafeEli  quoque  operum 
htfìabant  , dicemes  ; complete 
opus  vejhrum  qmtidie , ut  prius 
facete  folebaùs  , quando  da- 
bantur  ^i$  polca . 

14.  Flagellatique  funt 
qui  praeram  operìbus  filiorum 
Ifrael , ab  exaEloribus  Pharao- 
nis  y dicentibus  Quare  non 
impletis  menfuram  laterum , 
ficut  prius  y nK  herìy  nec  ba- 
die ì 

1 5.  Veneruntque  prapofitì 
filiorum  Ifrael  , & •vociferati 
funt  ad  Pharaonèm  , dicen- 
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9.  Vengano  opprellì 
opere,  e le  elcgulfcano,  on- 
de pi^  non  badino  a parole 
di  menzogne. 

10.  Ufciri  dunque  dalla 
Reggia  i Soprintendenti  all’ 
opere,  e coloro  che  le  elì- 
gevano  , diflero  al  popolo 
Ebreo:  L’ordine  di  Faraone 
è quello;  Non  vi  do  piìt 
paglia. 

11.  And^e  a raccoglierla 
da, per  voi  lleflì,  ove  potete 
trovarne,  e ciò  nulla  oftan- 
te  niente  verrà  diminuito  dal- 
le opere  voftre . 

12.  Il  popolo  dunque  fi 
fparfe  in  ogni  parte  d’ Egitto 
a raccoglier  pj^lia. 

15.  E i &printendenti  al- 
le opere  li  follecitavano  , 
dicendo:  Compite  ogni  gior- 
no l’opera  vollra  nella  quan- 
tità medefima  , che  folevate 
compir  per  l’ innanzi , quando 
vi  fi  dava  la  paglia. 

14.  Venivano  anche  fru- 
llati iCapomaellri  de’ figli  d* 
Ifraello  dagli  Elattori  di  Fa- 
raone , che  loro  dicevano  : 
Perchè  nè  jeri  nè  o^i  ave- 
te voi'  compita  la  preicritta 
fomma  di  mattoni , come  fa- 
cevate per  r innanzi? 

15.  Dunque  i Capomae- 
ftri  de’ figli  d’ Ifraello  anda- 
rono a Faraone,  e con  grij 

‘ da 
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tet  : Curiti  scontra  fervos  da  gli  diflèro  : Perchè  tratti 
tuosì  , co’ tuoi  fervi  casi?  / 

id.  PaUa  non  dantwf  no-  i6.  Non  ci  vien  data  par- 
bis  , & lateres  fimilher  im-  glia  , e ci  vien  comandato 
fnantur  : en  famuli  mi  fiagel-  di  fomminklrare  lo  fleflò  nu- 
lif  cadimur  , & iniujìé  agi-  mero  di  mattoni  di  prima  i, 
cantra  populum  tuum.  Noi  tuoi  Servidori  fjam  fru^ 
' (lati,  e vien  ingiudainente 

^ trattato  il  tuo  popolo . 

.%!>  Qs*  yotatìs  otìo  y 17.  Rilìx)lè  Faraone  : Voi 
& idcirco  dicitis:  Earrmfi  & liete  gente  oziofa  , e quello 
facrificerum  Domino  p voftro  ozio  vi  fa  due  : > An- 

, . . . - diamo  a facrificare  al  Signo- 

. re, 

1 8.  Jrr  frgo  , & operami-  i-8.  Andate  dunque , e la- 
rà  ; palex  non  dabuntur  vo-  vorate  ; non  vi  farà  data  pa- 
bis  , & reddetis  fonfuetum  glia,  e renderete  il  cpnfueto 
-taunurum  latenm.  numero  di  matttMii. 

xp.  Videbantque  fe  frxpo-  19.  Così  i Capomaellri  de' 
fifi  filiorum^  I/rael  in  mah , figli  d’ Ifraello  fi  videro-  ri- 
co , guod  diceretur  ùf  : Non  dotti  all’  ellremo  | mentre 
tniìtuetur  qtddquam  de  iateri-  lor  fi  diceva  , che  nulla 
bus  per  fingufos  dief,\  verrebbe  diminuito  del  con- 

, fueto  numero  di  mattoni  , 

che  dovevano  fomminiflrare 
. di  giórno  in  giorno. 

. 20.  Ofcmerimque  Moyfi  20.  Ed  eflendofi  abbattuti 
^ Aarm  qtd  flabant  ex  in  Mosè  , ed  Aronne  , che 
adverfo  egredientibus  a Fha-  appunto  {lavano  là  preffo  per 

roane  ; eflère  ad  elfi  incontro , allor- 

ché ufcivano  da  Faraone  , 

• 21.  Et  dixerunt  ad  eos  : 21.  dillèro  loro  ; Vi  veg- 

Kdeat  Dominus  & judicet , ga  il  Signore , e ne  faccia 
quoniam  fatere  feciflis  odorerà  giullizia , poiché  ci  avete  refi 
npflrum  coram  Pharaone  & oggetti  di  abbominazione  agli 
ftnns  ejus  , & prxbiàjìis  et  occhi  di  Faraone,  e de’fuoi 

gladium  y ut  occìdevet  ms,  Cortigiani,*  e gli  avett  data 
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22.  Reverfufque  ejl  Moy- 
fes  ad  Dominum  & ah  : 
Domine  , cur  afflixijìi  popu- 
lum  ijlum  : quote  mtfijìt  me  ? 

2^.  Ex  eo  enim  quo  ìn- 
grejfus  fum  ad  Phataonem , 
ut  loqtmer  in  nomine  tuo  , 
afflixit  populum  tuum  : Ù" 
non  liberajìi  eos . 


O L O V.  in 

in  mano  una  fpada  per  am- 
mazzarci. . , 

22.  Allora  *Mosè  rivolto 
al  Signore  diflè  : Perchè,  p 
Signóre  , avete  voi  afflitto 
quello  popolo  ì Perchè  mi 
avete  voi  inviato? 

23.  Mentre  da  che  io  nù 
'fono  prefentato  a Faraone  , 
per  parlargli  in  nome  voftro , 
egli  ha  fempre  pii*  maltratta- 
to il  vollro  popolo  , e vtri 
non  lo  avete  [iterato  , 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


2.  "V^Araone  rì/pofe  : Chi  è egli  queflo  Signore  , eh'  h 
X abbia  ad  ubbidire  alla  voce  dì  lui  ? Queflo  Si- 
gnore io  noi  conofeo  , nè  voglio  che  parta  Ifdraello  . Faraona 
ripete  per  ifehemo  le  parole  Aeffe , che  gli  avea  detto  Mo^ 
sè,  per  fargli  vedere  ch’ei  non  conofee,  nè  vuol  conofee- 
re  quel  Dio,  di  cui  ode  parìarfì,  nè  far  ciò,  che  gli  è ri« 
chiedo  da  parte  fua  i dimodoché  la  rirpofla  di  queflo  Prin- 
cipe non  potrebb’  edere  né  più  infoiente  nè  più  empia . 

"V,  3.  Il  Dio  degli' Ebrei , dijfer  Mosè  ed  Aronne  y ci  h/$ 

- chiamato , perchè  andiamo  per  tre  giornate  di  cammino  nel 
deferto  . Il  monte  Sina  non  era  che  tre  gioraate  didante  ' 
dair  Egitto,  quantunque  Dio  avendo  fatto  paflàre  al  Tuo  po- 
polo il  mar  rodo , lo  guid:^  a quella  meta  per  un  viagr 
gio  adu  più  lungo . „ Non  fi  vuol  credere , dice  Ago- 
„ fHno<* , che  le  parole,  che  Dio  h dire  da  Moaé  a Fa-; 

» w . 

Aug.»  hi  Exod,  quafl,  13» 
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^ raone  , non  fieno  fincere  , allorché  gli  domanda  che  il 
,,  fuo  popolo  vada  per  tre  giorni  di  cammino  nel  deferto 
per  iacrifìca’i^Ii . Imperocché  febbene  Dio  prevedelfe  l’ in- 
duramento del  cuor  di  Faraone  , e febbene  aveflè  de- 
cretato di  liberare  il*popol  fuo  dalla  opprefilone  di  quel 
Re  barbaro , pur  nondimeno  gli  fa  in  prima  fapere  oer 
_ Mosé  quel  ch’era  egli  rilbluto  di  fare  , e qqd  che  fat- 
„ to  avrebbe  realmente  , fe  Faraone  fi  foflè  àppigli,tro  a 
,,  un  pih  fàggio  configlio,  e fe  aveffe  afcoltato  la  voce  dì 
„ Dio . « 

<5.  Faraone  dìè  quejt  ordine  ai  Soprintendenti  aìU  ope^ 
H . Due  fpecie  ci  ebber  di  Soprantendenti  alle  opere  del 
popolo  Ifdraelitico  : i primi  che  erano  Egiziani  , e i fe- 
condi che  erano  Ifdraeliti  . Gli  uni , di  cui  parlali  in  que- 
Ib  luogo  , comandavano  agli  altri , portando  ad  elfi  gli  or- 
dini del  Re . E quedi  comandavano  a tutti  quei  della  lo- 
ro nazione  ; capaci  di  travagliare  \ e gli  ftimolavano  a com- 
piere efattamente  gli  ordini  del  Re  , poiché  altramenti  i 
primi  Intendenti  ne  incolpavano  i fecondi  , e li  trattavano 
in  una  maniera  crudele,  come  vedremo  nel  progrelfo. 

7.  Uon  darete  più  paglia  a quefla  gente  . Siccome  1’ 
Egitto  abbondava  di  paglia  , elfendo  quello  un  paefe  ferti- 
lilfimo  , così  gl’  Interpreti  olTervano  , che  colà  faceafene 
ufo  in  vece  di  legne  per  cuocere  i mattoni  , 0 per  mef- 
chiarla  colla  terra  , onde  quelli  fi  componevano . 

22.  25.  Mose  diffe  a Dio  : Perchè  mi  avete  voi  in- 
viato ? fe  ^ da  che  mi  fono  prefentato  a Faraone  per  parlar- 
gli in  vojlro  nome  , egli  ha  fempre  pii*  maltrattato  il  vojìro 
popolo . „ Mosé  , dice  S.  Agollino , vedendo  che  dopo  aver 
„ lui  imprefo  1’  efercizio  della  fua  carica  , l’ opprefiìone  de- 
„ gl’Ifraeliti  non  che  fcemar  punto  s’  era  anzi  aggravata 
„ notabilmente  , fi  querela  di  fe  fteflb  , indegno  reputan- 
,,  doli  del  fuo  minifiero  ; ma  non  fi  querela  già  di  Dio . 
,,  Non  inforge,  non  fi  fdegna,  non  mormora  contro  Dio; 
„ fcnonchè  gl’  indirizza  le  fue  preghiere  , e gli  domanda  i 
„ fuoi  ordini  . Però  Dio  nella  fua  rifpofia  noi  riprende 
„ che  abbia  poca  fede,  ma  gli  palefa  qual  fieno  i fuoi  di- 
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jj  vifamffnti  : “ Non  contumactji  verba  funi  ìfia  , vel  huit^ 
gnatmìs  ^ fed  tnquifitìonts , & orationts . Mine  Deus  non  at^ 
guh  infideìitatem  e 'jus  ^ fed  quid  fit  faSluruSy  aperìt  ‘ . 

I SS.  Padri  hanno  oflèrvato  , che  la  maniera  , con  che 
Faraone  qui  fi  diporta  rifpetto  a Mosè  , allorcliè  vuol  que- 
lli liberare  gl’  Ifraeliti  , è una  precifa  immagine  della  con- 
dotta del  demonio  verfo  le  anime  , allorché  Dio  fi  propo- 
ne di  liberarle  dai  vincoli  del  peccato  , e dalla  fchiavitù  , 
in  cui  quell’ Angiolo  apollata  le  ha  ridotte.  „ Imperocché, 
,,  ficcome  egregiamente  riflette  il  Pontefice  S.  Gregorio  , 
„ appena  che  Dio  ha  incominciato  a illuminar  le  anime  , 
,,  e ad  ifpirare  ad  effe  un  vero  defiderio  di  rompere  le 
,,  lor  catene,  raddoppia  il  demonio  i fuoi  sforzi  per  tener- 
,,  le  Tempre  nell’  antica  loro  fchiavitù  * . 

Quello  nimico  degli  uomini  gli  opprime  di  follecitudini 
e di  pene  . Coflui  gP  'immerge  negli  affari  lutulenti  delP  uo- 
mo vecchio:  veteris  hominis  lutulenta  negotia  ; dice  S.  Ago- 
ffino  * . Egli  moltiplica  le  tentazioni  ; dilloglie  lo  fpirito 
dei  Crilliani  dalla  Alucia , che  aver  dovrebbero  in  Dio  , e 
li  riempie , per  quanto  può , d’ inquietudine  e diffidenza  per 
gettarli  nei  penfieri  degl’Ifdraeliti  accufatori  di  Mosé  , che 
volgeano  quali  a delitto  in  un  sì  gran  Santo  la  carità  llef> 
fa,  con  che  fi  affaticava  di  trarli  da  quell’  afpro  giogo  di 
fchiavitù , fotto  cui  gemevano  da  sì  lungo  tempo  J affine 
di  procurare  ad  elfi  la  qualità  Tanta  e gloriofa  di  popolo 
di  Dio. 

- Ma  fe  noi  abbiamo  la  forte  d’  effer  condotti  dà  un  uo- 
mo animato  dal  medefimo  Spirito  , che  dirigeva  Mosè , 
com’  egli  raffegnandoci  femplicemente  alla  fua  divina-  vo- 
lontà ; fe  non  ci  ftanchiamo  d’  implorare  la  fua  mifericor- 
dia  con  .una  fede  viva  piena  di  umiltà  , vedremo  che  Dio 
formerà  la  fua  gloria  della  nofira  falute  , che  fi  dichiarerà 
il  nimico  dei  noffri  nemici;  e che  quando  tutto  parrà  dif« 

^ Augufl.  in  Exod.  quxji.  14.  ‘ ^ 

* Gregor.  Maral.  ì'tb.  29,  cap.  12.  • .* 

■'  s Augufi.  in  Pfal.  2. 

. Tom.  hi. 
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aerato’ , egli  Ipezzerà  le  noftre  catene  , e ci  libererà  da 
ogni  anguftia  con  miracoli  e predai  invifibili,  di  cui  non 
ftirono  che  figura  quelli , che  allor  fece  Mosé  a domare 
la  pervicacia  di  Faraone . ' 

• 1- 

CAPITOLO  VI. 

• 

Dìo  confola  gP  Ifiaelìti  per  bocca  dì  Mosi  ) e promette  libe^ 
tarli  dalla  fchìavità  , e dare  ad  ejji  il  paefe  di  Canaan, 
Difcendenti  di  Ruben ^ di  Simeone  y e di  Levi. 

i.  "T^Ixitque  Dominus  ad  i.  XL  Signore  diflè  a Mo- 
X-/  Moy/en  : Nunc  vi-  X sè  : Ora  vedrai  ciò 
debis  qua  fablurus  ftm  Pha-  eh’  io  fon  per  fare  a Farao- 
raorà  ; per  manum  enìm  for-  ne  : Imperocché  da  mano 
tem  dimìttet  eos  y & in  ma-  forte  coflretto  ei  lafcierà  par- 
nu  robufla  e/iciet  illos  de  ter-  tire  gl’  Ifraeliti  ; da  mano 
ra  fua  * robufta  obbligato  li  coflrin- 

' gerà  egli  medefimo  ad  ufei- 

re  dal  luo  paefe. 

a.  Ificutufque  ejì  D<mhm  2.  Il  Signore  parlò  anco- 
na -Meyfm  dicens  : Ego  Do-  ra  a Mosè  , e gli  difiè  : Io 
minusy  fono  il  Signore, 

3.  qm  apparui  Abraham  , 35  che  apparvi  ad  Abraar- 

Ifaac  y Jacob  in  Deo  om-  mo  , ad  Ifocco  , e a Gia- 

nìpotente  t & nomen  meum  cobte  come  Dio  onnipoflèn- 
ADONAI  non  indicavi  eU,  ■ te  ; ma  non  mi  fono  latto 
/ ad  efli  conofoere  col  mio 

nome  Adonai . 

^4.  Pepigique  fadus  cum  4.  Feci  con  elfi  alleanza 
eisy  ut  darem  -eis  terram  Cha-  immettendo  di  dar  loro' la 
naan  , $etram  peregrinationis  terra  di  Canaan,  la  terra  in 
eorum  , in  qua  fuerunt  ad-  cui  dimorarono  da  efteri  , e 
vena.  come  in  terra  altrui. 

5.  Ho 
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5.  Ej'o  audivì  gemhum  fi- 
ìiorum  Ifrael  , quo  Mgypttt 
oppre(}eru»t  eos  : Ù“  recorda- 
tus  furti  paSli  met, 

6.  Ideo  die  filiis  Ifrael  : 
Ego  Dominus  , qui  educarti 
DOS  de  ergafiulo  JEgypùwutn  ^ 
& eruam  de  fervitute  : ac  re- 
dìmam  in  brachio  excelfoy  & 
judiciis  tnagtùs» 

7.  Et  affumam  vos  mihi 
in  populum  y & ero  vejler 
Deus  : & feietis  quod  ego 
fum  Dominus  Deus  * vejìer  , 
qui  eduxerìm  vos  de  ergaflulo 
•^gyptiorum  : 

8.  Et  induxerim  in  ter- 
ram  , fuper  quam  levavi  ma- 
tìutn  meam  > ut  darem  eam 
Abraham^  Ifaac ^ & Jacob: 
daboque  illam  vobis  pojfiden- 
dam  y ego  Dominus . 

9.  Narravit  ergo  Moyfes 
omma  filiis  Ifrael  : qui  non 
acquievermt  ei  propter  angu- 
,jiiam  fpiritus , cb*  opus  durif- 
fimum . 


10.  Locutufque  ejì  Dominus 
ad  Moyfen , dicens  : 

1 1 . Ingr  edere , & loquere  ad 
P haramem  regem  MgyptiyUt  di- 
mittat  filios  Ifrael  de  terra  fua . 
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5.  Ho  udito  il  gemito  de’ 
figli  d’ ICraello  nella  fervitù  , 
di  cui  fono  fiati  oppreifi  da- 
glf  Egiiii , e mi  fono  ricor- 
^to  della  mia  alleaiixa. 

6.  Perciò  dì  ai  figli  d’If- 
raello  : Io  fono  il  Signore  : 
io  vi  trarrò  dall’  «naftolo  de- 
gli Egizii  y vi  libererò  dalla 
fervitù  , vi  rifeatterò  colla 
forza  del  mio  braccio,  e co’ 
miei  grandi  giudizii. 

7.  Vi  prenderò  per  mio 
popolo , e farò  il  vofiro  Dio  ; 
e conofeerete  eh’  io  fono  il 
Signore,  il  vofiro  Dio,  che 
vi  avrò  fatti  ufeire  dall’  er- 
gaftolo  degli  Egizii  ; 

8.  e che  vi  avrò  fatti  en- 
trare in  quella  terra  , che 
giurai  di  dare  ad  Abraamo  , 
ad  Ifacco  , e a Giacobbe , e 
vi  darò  di  efia  il  pofieffo  , 
io  che  fono  il  Signore. 

9.  Riferì  dunque  Mosè  tut- 
to quello  ai  figli  d’  Ifiaello, 
ma  eglino  non  gli  pofero  at- 
tenzione a cagione  dell’  an- 
gufiia  dello  fpirito  , in  cui  Ji 
trovavano , e dell’  opre  durif- 
lime  , dalle  quali  venivano 
oppreji. 

10.  Il  Signore  parlò  pofeia 
a Mosè , e gli  difle  : 

1 i.Va  e parla  a Faraone  Re 
d’ Egitto  , affinchè  lafci  partire 
dalla  fua  terra  i figli  d’ Ifraello . 
fi  2 12.  Rif- 
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’ 12.  Kefpmdh  Mayfes  co- 

fam  Domino  : Ecce  filli  Ifi- 
rael  non  audiunt  me  : & «wo- 
modo  audiet  Pharao  , prJìjkr- 
tim  cura  ìnàxctmcifus  firn  lor- 
éiisì 

■ rj.  Locutufque-  eft  Domi- 
■ms  ad  Moyfen  Ù"  Aaron  iy 
& dedit  mandatum  ad  film 
Ifiael  y & ad  Pbaraonem  re- 
y gem  Mgyptiy  ut  educerent  fi- 
lm Iftael  de  terra  Mgypti. 

14-  IJìi  funt  principes  do- 
morum  per  familias  fuas . Fi- 
lii  Ruben  primogeniti'  Ifrae- 
lis  : Henoch  & Phallu  y Hef- 
ton  & Charmi . 

1.5.  Ha  cognationes  Ruben, 
TUìi  Simeon  .*■  Jamuel  & Ja- 
nùn  , & Ahody  Jachin  , 
& Soar , & Saul  filius  Cha- 
namiidh  i ha  progenies.  Si- 
pieon . 

0 

iS.  Et  hac  nomina  film- 
rum  Levi  per  cognationes  fuas  : 
Gerfim  & Caath  & Mera- 
ri, Ami  autem  vita  Levifué- 
runt  centum  triginta  feptem. 

) ' • 

17.  Fila  Gerfon  c Lobnì 
<5^  Seméi  , per  cognation« 
uas  . . 

* 

I . ^ 


► D O 

12.  Rifpolè  Mc«é  innan- 
zi  al  Signore  : Voi  vedete 
che  i figli  d’ Ifraello  non  rni 
afcoltano  f e come  mai  mi 
afcolterà  Faraone  , me  fpe- 
zialmente  , che  fono  incir- 
concifo  di  labbra? 

15..  Il  Sonore  parlò  aMo- 
sè  , e ad  Aronne,  e diè  ad 
efll  ordine  pe’ figli  d’Ifirael- 
lo  , e per  Faraone  Re  <? 
Egitto , perchè  faceffero  ufcir 
dall’  ^tto  i figli  d’  If. 
laello . 

14.  Quelli  fono  i Capì 
delle  cJfe  ef  Ifraello  fecondo 
l' ordine  delle  loro  famiglie  . 
Figli  di  Ruben  primogenito 
é’  Ifraello  , Henoc  , Fallu  ^ 
Hefron,  e Charmi. 

15.  Quelle  fono  le  fami< 
glie  di  Ruben  . Figli  di  Si- 
meone ; Jamuel  , Jamin  , 
Ahod  , Jachin  ,Soar,  e Saul, 
che  era  figlio  d’  una  Cana- 
nea . Quelle  fono  le  fiimi- 
glie'di  Simeone. 

16.  Quelli  fono-  i nomi 
de’  figli  di  Levi  , e la  ferie 
delle  loro  famiglie . Figli  di 
Levi  Gerfon  , Caath  , e 
Merari . Il  tempo  della  vita 
di  Levi  fu  d’ anni  cento  tren- 
ta fette. 

17.  Figli  di  Gerfon:  Lob- 
ni , e Semei  , i quali  ebbe*  ■ 
To  le  loro  biglie . 

Fi- 
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■ 18.  FHHCaath:  Amramy  18.  Figli  di  Caath:  Am*  - 

Cb*  Ifaér  , & Hebron  , & ram  , Ifaar  , Hebron  , ed 

Xhìel .Ami quoque vttitCaathy  Oziel  . Il  tempo  della  vita 
.^um  triginta  tres . di  Caath  fu  d’ anni  cento  tren- 

r t ta  tre.  ’ 

19.  Filii  Mera»:  Moholi  19.  Figli  di  Merari:  Mo- 

^ Mufi  : ha  cognatìones  Le-  holi  , t Mufi . Quelli  fotlp 

DÌ  per  familias  firn,  i difcendehti  di  Levi  , ciaf- 

cheduno  nella’  propria  fami- 
glia. 

20.  Accepit  auxem  Amram  20.  Aifiram  prelè  in  mo- 
Mxerera  Jochabeà  patruelem  glie  Giocabedda  figlia  del  fuo 
fuam  : qua  peperit  et  Aaron  Zio  paterno , che  gli  partorì 

Moyfen . Fueruntque  aiinì  Aronne  e Mosè  . Il  tempo 
vita  Amram  eentum  trìgynta  della  vita  d’  Amram  fu  d’ 
feptem.  anni  cento  trenta  fette. 

• zz.Fitìi  quoque  Ifaar  : Co-  ai.  Figli  d’ Ifaar  : Gore,  ' 
re,  Mepheg , & Zechtì . Nefeg  , e Zecri . 

22.  Filii  quoqueOziel  : Mi-  22.  Figli  d’  Ozici  : Mi- 
fael ^Ù''Elifaj^an,Ù‘  Sethrì . fael,  Elifafan,  è Sethri. 

25.  Accepit  autem  Aaron  23.  Aronne  prefe  in  mo- 
morem  Elifabeth  , filiam  A-  gUe  Elilabetta  figlia  di  Amì- 
minadab  , f ororem  Nahafon  y nadab  , Ibrell^  di'Ndiafòn, 
qua  peperit  ei  Nadab  , & la  quale  gli  partorì  Nadab- 
Abiuy  & Eleazar,  & Itha-  bo  , Abiu  , Eleazaro  , ed 
mar . Ithamaro . 

24.  Firù  quoque  Cote':  Afery  24.  Figli  di  Core  : Afèr  , 

^Elcanay  & Abiafaph  ; ha  Elcana,  cdAbiafaf.  Oaque- 
funt  cognatìones  Coritarum.  IH  vengono  le  funiglie  de’ 

Coriti . 

25.  At  vero  Eleazar  filiut  2 5*  Eleazaro  figlio  d’  A- 

Aaron  accepit  uxorem  de  fi-  renne  prefe  in  moglie  una 
liabus  Phutiel  : qua  peperit  delle  %lie  di  Futiel , la  qua- 
« Phinees  . Hi  funi  prìncì-  le  gli  partorì  Finees.  QuefK 
pes  familiarum  Leviticarum  fono  i Capi  /delle  femiglie 
per  cognatìones  fuas,  de’  Leviti  , ciafeheduno  dei 

' quali  ebbe  i fuoi  difeendenti . 

H 3 16, 
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j 26.  Ifle  eJlAarm  (7  Moy- 
fes  y qutbus  pTitcepit  Domi- 
■ nus  , ut  eàucerent  filhs  Ifrael 
de  terra  Mgyptt  per  turmas 
fuas . 

■ 27.  Hi  fura  y qui  loquurt- 
tur  ad  Pharamem  regem  .JE- 
gyptì , ut  educatit  filtos  Ifrael 
de  Mgypto  : ijie  efi  Moyfes 
& Aaron. 


28.  In  dìe  qua  locutus  efi 
Dominus  ad  Moyferiy  in  ter- 
ra 'JEgypti . 

29.  Et  locutus  efi  Domi- 
nus  ad  Moyfen , dicens  : Ego 
Dominus  y loquete  ad  Pharao- 
rum  regem  JEgypti  ormùa  y 
qua  ego  loquor  tibì  . 

30.  Et  ait  Moyfes  corem 
Domino  : En  incircumcìfus 
labiis  fum  , quomodo  audìet 
me  Pharao  ì 


26.  Quefti  fono  quell’  A- 
ronne  , e quel  Mosè  , d 
quali  U Signore  comandò  di 
òa  ufcire  dall’  Egitto  i figli 
d’ Ifraello  , ordinati  nelle  lo^ 
ro  fquadre. 

27.  Quelli  fono  quelli  che 
favellarono  a Faraone  Re  d* 
Egitto  per  far  ufcire  dall’ 
Egitto  i figli  (f  Ifraello  ; 
QuelH  fono  quel  Mosè  e 

?|ueir  Aronne  , che  gli  f avel- 
arono y t 

* 28.  allorché  il  Signore  parlò 
a Mosè  in  Egitto. 

29.  Imperocché  il  Signore 
parlò  a Mosè  , e gli  diflè  : 
Io  fono  il  Signore  : Dì  a 
Faraone  Re  d’  Egitto  tutto 
quel  ch’io  ti  dico. 

30.  E Mosè  dil&  innan^ 
2Ì  al  Signore  ; Voi  vedete 
eh’  io  fono  incirconcifo  di 
labbra  ; e come  mai  Farao* 
ne  mi  afcolterà  ì 


SEN- 
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SENSO  LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 

V.  2.  5.  TX  Signore  parlò  a Mosè  , e gli  dìjje  : Io  fono  il 
JL  Signore , che  apparvi  ’ ad  Abramo  , ad  Ifacco  , e 
a Giacobbe  ; ma  non  mi  fono  lor  dato  a canofcere  col  mio  no- 
me ADONAI  . Quefto  gran  nome  , di  cui  parla  Dio  a 
quello  luogo  , è lo  lleflò  , che  è flato  dianzi  tradotto  que- 
gl*  che  è.  V Interprete  della  Vulgata  Io  efprime  in  lati- 
no colla  voce  ebrea  Adonai , per  dimoflrare  che  Dio  non 
fi  chiama  qui  femplicemente  Signore  ^ in  latino  Dominns  , 
ma  che-  prende  quello  gran  nome , il  qual  lignifica  eh’  egli 
è r Ente  fupremo  . Era  eflb  compollo  di  quattro  lettere 
fenza  punti  y cioè  lenza  vocali , che  potelTero  determinarne 
le  lillabe  a un  certo  Tuono . 

S.  Girolamo  chiama  un  tal  nome  il  nome  ineffabile  . I 
Giudei  aveano  per  quello  tanto  rifpetto  ) che  incontrando- 
lo nella  Scrittura , noi  profferivano  , ma  in  luogo  Tuo  leg- 
gevano Adonai,  Il  Sommo  Sacerdote  portava  Ibpra  la  fron- 
te quello  nome  divino 'incifo  in  una  lamina  d’oro,  e non 
era  lecito  che  a lui  Tolo  il  pronunziarlo , allorché  dava  nel 
tem{MO  la  benedizione  al  popolo  . Però  Giofeffo  ha  detto  , 
nella  Tua  Storia  , che  non  eragli  permelfo  di  pronunziar 
quello  nome . 

Teodoreto  conferma  il  detto  di  Giofeffe  , eh’  era  divie- 
tato ai  Giudei  il  pronunziare  quello  gran  nome  di  Dio . 

E ficcome  non  altri  lo  profferiva  che  il  Pontefice  nel  tenv- 
pio , così  dopo  la  diflruzione  del  medefimo , cefeò  totalmen-  ^ ' 
te  quello  nome  cl’  elfere  pronunziato  } dimodoché  gli  llellì 
Giudei  piò  non  Tanno  il  Tuono , che  dar  fi  debba  alle  quat- 
tro lettere,  che  lo  compongono  , onde  fi  pronunzia  diver- 
Tamente  Tecondo  la  varietà  dei  punti  o ddie  vocali  , che 
vi  fi  appongono. 

S.  Clemente  AleUaodrino  dice  , che  quefto  gtan  nome 

H 4. 
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era  Jaoy  S.  Ireneo  Jaod  ' ^ e TeO(3oreto  dice  che  i Giti- 
dei  credevano  che  fofle  Ja\  Alcuni  Autori  più  recenti  han- 
no ‘detto  che  era  'Jehova  ; 'opinione  divenuta  ' oggidì  la'  più 
comune,  avvegnaché  uomini  dottiflìmi,  tra  i quali  il  Car- 
dinal Bellarmino  fembriho  di  quello  ' nome  llar  dubbiolì 
ancora  più  che  di  tutti  gli  altri . . . 

Fr«tanto  il  nome  di  Ja  autorizzato  dai  Giudei  è flato 
in  un  certo  modo  confecrato  nella  Scrittura , e nelle  pub- 
bliche preci  della  Chiefa . Imperciocché  molti  Salmi  Da- 
viddici  hanno  ^per  titolo  yillelu/a , ed  alcuni  altri  incominciano 
e finifeono  con  quello  nome  , che  nella  lingua  fanta  do- 
vrebbe fcriverfi  in  due  parole  , come  talvolta  è pure  flato 
fcritto  in  qualche  libro  latino  Hallelu-J a : Lodate  COLUI 
CHE  E'  fovranamente  . 

S.  Giovanni  ^ nel  fuo  divino  Apocaliffe  nota  , che  gli 
Angioli  e i Beati  pronunziano  affai  fpeffo  quello  l'acro  no- 
me avanti  il  trono  dell’ Altiffimo  nelle  adorazipm  profon- 
de , che  rendono  alla  fuprema  fua  maeflà . Quindi  è , che 
la  Chiefa  tra  le  pubbliche  file  preci  fi  afliene  dal  pronun- 
ziare un  sì  augufto  nome  ne’  giorni  dedicati  al  digiuno  , 
alla  penitenza , e alle  lagrime  che  al  contrario  molte  vol- 
te lo  ripete  nella  Pafquale  folennità  , che  rammemora  la 
rilùrrezione  di  GESÙ'  CRISTO  e il  gaudio  del  Cielo  j 
e eh’  ella  ne  fa  ufo  principalmente  nelle  Fefle , che  hanno 
una  relazione  maggiore  a quei  tempo  così  propizio  e così 
fanto/  ^ V 

Dio  dunque  par  che  dica  in  queflo  luogo  a Mosè  ; Io 
mi  fon  dato  a eonofeere  ad  Abramo  , ad  Ifacco  , a Gia- 
cobbe col  mio  nome  di  S addai  , cioè  cumpotentcy  ovvero 
xhe  bafta  a fe  flefjo  , e che  di  nulla  ha  bifogno  , ficco- 
me'  quegli  che  in  fe  trova  e pofftede  ogni  colà  . Ma 
' non  mi  fon  dato  loro  a eonofeere  col  mio  gran  nome  di 
COLUI  CHE  E'  , cioè  colui  che  è l’Ente  Sovrano  , i* 
immutabilità  e l’ eternità  fleffa . E giacché  mi  fono  più  op- 
portunamente riferbàto  a porgervi  dopo  loro  una  cognizione 

^ più 

* Clan.  Alex.  Strom.  lib.  4.  Iteli.  2.  lib.  c.  ult. 

“ Apoc,  19.  V.  I.  4. 
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più  chiara  ancora  e più  profonda  della  fuprema  grandezza 
mia,  voi  dovere  prepararvi  ad  effetti  molto  più  forpienden- 
ti  della  mia  poffanza,  e della  protezione,  che  ho  delibera- 
to di  accordarvi  per  la  liberazbne  del  mio  popob  . Im- 
perocché quei  Patriarchi  fono  flati  sì  li  depofitarii  delle  mie 
promelTei  ma  te  ho  deflinato  , te  ed  Aronne  a vederne 
co’  propri!  occhi  voflri  1’  adempimento  . 

8.  lo  eh  fono  il  Signore . Adopera  Dio  frequentemen- 
te quefla  efpreflione  nella  Scrittura  , a dimoflrare  che  ef- 
fendo  onnipotente  elèguifee  tutto  quanto  ha  rifoluto,  fenza 
che  niun  oflacolo  fi  frapponga  alla  fua  volontà. 

12,  Mosè  rifpofe  alta  prefenza  del  Signore  : Vedete 
eh  i figli  ^ Ifdraello  non  mi  afcoltano  ; e come  vorrà  mai 
afcoltarmi  Faraone  y mafiimamente  eh  io  fon  incirconcifo  di  lab^ 
bra  ? Mosè  ripete  di  nuovo  quelle  parole  alla  fine  del  Capitolo . 

Gl’  Interpreti  ebrei  le  intendono  femplicemente  e lette- 
ralmente , quafi  che  non  altro  fieno  che  una  repetizione  dì 
quel  che  Mosè  da  principio  diffe  a Dio , eh’  ei  non  avea  lingua 
fnodata  e pronta  a poter  liberamente  favellare . Però  que- 
lla efpreffione  ftraordinaria  (F  effere  incirconcifo  di  labbra^  di 
cui  fervefi  qui  per  due  volte  Mosè  parlando  a Dio  , non  avreb- 
be fecondo  quegli  Autori  veruna  particolare  fignificazione , 
e non  farebbe  che  una  maniera  più  ofeura  per  accenna» 
quello , che  davanti  è flato  detto  in  termini  affai  chiari . 

I SS.  Padri  per  1’  oppofito  , che  ad  imitazione  degli  A- 
poftoli  non  fi  fermano  alla  lettera  della  Scrittura , ma  che 
la  forza  voglion  penetrarne  e lo  fpirito,  un  gran  fentimento 
hanno  feoperto  tn  quelle  parole  . E ficcome  S.  Paolo  ha 
detto  * „ che  il  vero  Giudeo  è quegli  che  è tale  interior- 
,,  mente  , nè  foltanto  nell’  eflemo  , e che  la  vera  circon- 
„ cifione  - quella  non  è della  carne  , ma  si  del  cuore  , là 
,,  quale  fi  fa  collo  fpirito  , e non  fecondo  la  lettera;  “ 
così  hanno  effi  creduto  , che  Mosè  con  quelle  parole  abbia 
efpreflò  un  defiderio  d’  effere  circoncifo , che  è quanto  dire  purifi-- 
cato  agli  occhi  di  Dio  nelle  labbra  egualmente  che  nel  cuore - 
Con  fondamento  hanno  creduto  i SS.  Dottori,  che  Mo^ 

. . sè 


* Rom,  2.  28.  29,  V,  21, 
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«è  abbia  de/ìderato  in  quella  congiuntura  la  fteffa  grazia  , 
che  ricevette  dappoi  il  Profetta  Ifaia  ^ , allorché  , eflèndo 
flato  graziato  di  quella  maravigliolà  vifione , in  cui  gli  fu 
dato  di  contemplare  cc^li  occhi  fuoi  proprii  Dio  nell’alta 
foa  maeftà  fedente  fopra  il  trono  , e circondato  dagli  An- 
gioli fuoi , efclamò  „ quanto  fventurato  k>  fono , perchè 
,,  abitando  in  mezzo  a dn  popolo  , che  macchiate  ha  le 
„ file  labbra , io  medefimo  impure  ho  le  mie  labbra  ! “ E 
la  Scrittura  foggiugne  , „ che  nell’  atto  fteffo  un  Serafino 
„ volò  alla  ■ volta  fua  , tenendo  in  una  mano  un  carbone 
5,  infiammato  da  lui  prefo  tra  le  molle  di  fopra  all’altare, 
„ e che  avendogli  con  effo  toccata  la  bocca  gli  diffe  : Poi- 
,,  chè  quefto  carbone  che  tu  vedi  , ha  toccato  le  tue  lab- 
5,  bra,  fappi  che  d’orai  innanzi  farai  purificato  e mondo  d’ 
y,  Ogni  tuo  peccato.  “ 

Sì  fu  grande  la  virtò  del  carbone  accefo  , che  Ifaia  s* 
offrì  in  appreflb  di  andare  ove  Dio  gli  comandaffe,  dicen- 
dogli : Eccomi  ^ a voi  tocca  il  mandarmi , perciocché , ficcome 
ottimamente  riflette  il  Pontefice  S.  Gregorio,  egli  credeva, 
che  Dio  medefimo  avendo  purificato  le  foe  labbra , I*  avef- 
it  deflinato  ad  eflere  l’ Interprete  della  fua  parola , e 1’  avef< 
fc  refo  tale  ch’ei  poteflè  difpenfare  degnamente  le  fue  ve- 
lità  mediante  rimpreflìone  delia  fua  grazia  e del  fuo  Spi- 
rito . Ma  fi  poflbno  quefte  colè  vedere  piò  ampiamente  fpie- 
gate  fopra  fi  Genefi  dove  fi  tratta  della  circoncifione 
del  cuore  e delle  labbra. 

14.  Quefli  fono  i Capi  della  cafe  Ifrabllo  fecondo 
f ordine  delle  loro  famiglie.  L’intera  <fcfcfizione  dei  figli  di 
Giacobbe  , chiamato  ancora  Ifdraelio  , e di  tutta  la  fe- 
rie dorile  loro  famiglie , fi  trova  r^ftrata  nel  libro  de’  Nu- 
meri J . . . 

La  Scri^ra  non  fa  qui  menzione  fe  non  delle  famiglie 
dei  tre  primi  Patriarchi  , Ruben  , Simeone  , e Levi  , a 
cui  pareva  che  Giacobbe  morendo  aveflfe  lafciato  la  fùa  ma- 
ladizione  piuttofto  che  la  fua  benedizione,  per  una  giufl* 

' pe- 

* Ifaì.  6.  V.  5.  ec.  *.  Gen.  c.  ly.  fen,  fpìr, 

3 Num,  I,  z6,  &c.  5.  &fti.  " 
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<pena  dell' errore  da  lor  commeflb,  che  non  tanto  riguarda- 
va i lor  difcendenti,  quanto  le  lor  perire. 

' Ma  lo  fcopo  principale  della  Scrittura  in  quella  deicri- 
zione  è (lato  ^ telfere  la  genealogia  di  Mosè  difcefo  da 
Levi,  non  già  per  la  linea  dei  h^uol  fuo ' primogenito 
Gerfon , ma  per  quella  del  ièconcb  per  nome  Caat , di  cui  era 
primogenito  Amramo  Padre  di  Mosè,  e d' Aronne  . Per 
la  qual  cofa  Mosè  dopo  aver  così  ricordati  i capi  delia  Tua 
pro&pia  ripiglia  immantinente  il  filo  della  fua  Storia. 

CAPITOLO  VII. 

Mosi  ed  Arorme  ritornano  a Faraone  . Verga  iT  Aronne  can- 
giata in  fer pente  . Acque  (^Egitto  cangiate  in  /angue  ^ 
■ Prima  piaga  . Quefli  due  pròdigii  vengono  imitati  dai 
Magi  di  Faraone.  Induramento  del  fuo  cuore, 

I.  A Llora  il  Signore  dif- 
JnL.  fe  a Mo^:  Vedi; 
k)  ti  ho  colUtuito  qual  Dio 
di  'Faraone  , ed  Aronne  tuo 
firatelio  ùak  il  tuo  Profeta. 

2.  Tu  dirai  ad  Aronne 
tutto  ciò  ch’io  ti  comando 
di  dire  f ■ ed  e^i  lo  dirà  a 
Faraone,  perchè  permetta  ai 
%li  d’ifiaello  di  ufcire  dal 
iuo  paefe. 

3.  lo  però  indurirò  il  fuo 
cuore  ; e ferò  un  gran  nut 
mero  di  {Hodigi  e di  por- 
tenti in  Egitto. 

4.  Faraone  non  vi  darà 
afcolto  : ma  io  fienderò  U 
mia  mano  full’  Egitro  ; e 


I.  I '^Ixitque  Dominus  ad 
X-X  Moyfen  : Ecce  con- 
Jlitui  te  Deum  Pharaonis  : & 
Aaron  frater  tuus  erit  prophe- 
ta  tuus.  ‘ 

2.  Tu  loqueris  « omràa^ 
qua  mando  tibi  : & ille  lo- 
quetur  ad  Pharaanem  , ut  di- 
mittat  film  Ifrael  de  - terra 
fua. 

5.  Sed  ego  indurabo  cor 
efus  , & multiplicabo  figna 
ty  ojienta  mea  in  terra  lEgy- 

4.  Et  non  audìet  vose  int- 
mittamque  manum  meam  ftt- 
per  Mgyptum , (3"  educam 
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mercìtum  &■  populum  meum  «//« /orrju*  de’ grandiffimi  WfW 
fiUos  Ifrael  de. terra  JEgypti  giudizii  farò  ufcire  da  quefk 
per  jtu^cta  maxima.  terra  il  mio  efercito  , ed  il 

mio  popolo,  i figli  d’ Ifraello„ 
• Et  fctent  Mgyptìi  ^ quia  5.  E conofceranno  gli  E- 
ego  fum  Dominusy  qui  exten-  . gizii  ch’io  fono  il  Signore; 
derhn  manum  ' mearn  fup^  quando  avrò  ftefa  la  mia  ma- 
Mgyptumy  &eduxerim  filios  no  fopra  l’Egitto  , ed  avrò 
Ifrael  de  medio  eorum.  .fatto  ufcire  i figli  d’Ifraello 

di  mezzo  a que’  popoli . 

6,  Fecit  itaque  Moyfes  & 6.  Dunque  Mosè  ed  Aron- 

AartMyficut  praceperat  Domi-  ne  fecero y ed  operarono,  co^ 
ttus  : ita^  egemnt . ' me  il  Signore  avea  coman- 

dato . 

7.  Mosè  era  in  età  d’an- 
ni ottanta , ed  Aronne  di  ot- 
tanta tre,  allorché  favellaro- 
no a Faraone. 

8.  Il  Signore  difile  anche 
a Mosè , e ad  Aronne  : 

9.  Quando  Faraone  vi  di- 
rà: Moftrate  miracoli  ; dirai 
ad  Aronne  : prendi  la  tua 
verga  , e get^a  innanzi  a 
Faraone  , e farà  cangiata  in 
ferpente . 

10.  Dunque  Mosè  ed  A- 
ronne  efifendofi  preiCTtati  a 
Faraone  fecero , come  il  Si- 
gnore avea  comandato  . A-' 
renne  gettò  la  verga  innanzi 
Faraone , e i‘-  fuoi  cortigiani , 
la  quale  fu  cangiata  In  fer-- 
pente . 

-,  II.  Fmone  allora  chiamò 
faptentes  maleficos  ; &-  i fapienti , e gl’  incantatori  d*  _ 
fecerunt  etìam  ìpfi  per  incanr  l^gitto  , i quali  cogl’  incanti 
•...  - del 


7.  Erat  autem  Moyfes  oBo- 
ginta  armorum , & Aaron  0B0- 
gtnta  trium , quando  loculi  funt 
ad  Pharaonem . 

8.  Dixitque  Domhtus  ad 
Moyfen  Ù"  Aaron  : 

9.  Cum  dixerit  vobis  Pha- 
rao  : Ojlendite  figna , dices  ad 
Aaron  : Tolle  virgam  tuam  , 
^ projice  eam  coram  Pharao- 
ncy  ac  vertetur  in  colubrum, 

10.  Ingrejfi  itaque  Moyfes 
& Aaron  ad  Pharaonem  y fe- 
cerunt ficut  praceperat  Domi- 
rms  : tulitque  Aaron  virgam 
eoram  Pharaene  & fenàs  ejus , 
pure  verfa  ejl  in  colubrum* 

./ 

11.  Vocavit  autem  Pharao 
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taùones  JE  'gypùacas  & arca-  del  paefe , e con  certi  fecreti 
na  qusdam  fimiUter.  . ’ . delP  arte  sfecero  lo  fteflb. 

12.  Projeceruntque  fingtdi  12.  Ciafcheduno  gettò  la 
lùrgas  fuas  , qute  verfji  fura  fua  verga , e quelle  diventa- 
in  dracones  : fed  devoravh  vh-  ron  ferpenti  : La  verga  però 
ga  Aaron  vtrgas  eorum.  d’  Aronne  inghiottì'  le  ver- 
ghe loro. 

" 15.  Indwatumque  ejì  cor  19.  E il  ^lor' di’ 'Faraone 
Pharaonìs  , & non  aiidhh  s’indurì  , e non  diè  afcolto 
eoi  , ficut  praceperat  Domi-  ad  Aronne,  e a Mosè  , co- 
nus.  me  lo  avea  detto  il  Signore. 

14.  Dìxit  autem  Dominus  14.  Dille  poi  il  Signore  a 

ad  Moyfen  : Ingravatum  ejl  Mosè  : s’ è aggravato  > il  cuor 
cor  Pharaoràs  : non  vult  di-  di  Faraone  ; ei  ricufa  di  ht- 
mittere  populurh,  fciar  partire  il  mio  pc^xdo  .’r 

15.  Vade  ad  eum  mane  ^ 1 Va  dunque  a lut’nql 

ecce  egredietur  ad  aquas  : & mattino  ; lo  troverai  che  ufcì- 
Jiabis  in  occur/um  ejus  fuper  rà  per  andare  alle  acque  : Tu 
rfpam'  fluminis  : & vtrgam  , fiarai  alla  riva  del  fiume  per 
qua  comxrfa  eJì  in  draconem , incontrarlo  ; e prenderai  in 
toìles  in  manu  tua . mano  la  verga , che  fu  can- 

giata in  ferpente, 

j6.  Dicefque  ad  eum  : Do-  ló.  e gli  dirai;  Il  Signo-  , 
ntinus  Deus  Hebraorum  mifit  re  , il  Dio  degli  Ebrei  mi 
ine  ad  te  y dieens  :■  Dimitte  ha  inviato  a te , per  dirti  da 
populum  meum  , ut  facrificet  parte  fuà  ; Lafcia  andare  il 
mìhi  in  deferto:  Ù“  ufque  ad  mio  popolo , onde  a me-lk- 
pra/ens  audire  mluifii . crifichi  nel  delèrto  ; e tu  fi- 

no al  prefente  non  hai  voltf- 
to  a dò  dare  alcolto. 

17.  Hac  igitur  dicit  Do-  17.  Così  dunque  dice  il 
mmus  : In  liec  fcies , qaod  firn  Sonore  : Da  quello  conolce- 
Dominus:  ecce  percutiam  vir-  rai  ch’io  fono  il  Signore  7 
ga  ^ qua  in  manu  mea  efl^  ecco  j colla  verga  che  ho  in 
«quam  fluminis  , & vertetur  mano  , batterò  l’ acqua  del 
in  fanguinem . fiume  , e farà  convertita  in 

; (angue.  , f 

18.  I 


f 
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1 8.  Pifces  quoque  ) qut  fura 
influvìoy  morientufy  Ù"  com- 
futrefcent  aqu£  , & affltgen- 
tur  Mgyptii  bìbentes  aquam 
flumìnìs^  r 

Dìxit  quoque  Dmùnus 
ad  Moyfen:  Die  ad  Aaron: 
Toile  virgam  tuam  , &’ex- 
teide  manum  tuam  fuper  aquas 
JEgyptìy  & fuper  fluviof  »- 
rum  f Ò"  rhof  ac  paludes^ 
& omnes  lacus  aquarum , ut 
rtvertantur  in  fanguinem:  & 
fit  cruor  ht  omrà  terra  Xgy- 
pti  y tam  in  ìignàs  vafis  , 
quam  in  faxets, 

20.  Feceruntque  Moyfes  Ù‘ 
Aaron , ficut  praceperat  Do- 
ptinus  f 0“  elevans  virgam 
percuffit  aquam  flumìnìt  co- 
ram  Pharaone  & fertàs  e)us  t 
qua  verfa  eji  in  fanguinem. 

21.  Et  pifces  j qui  tram  in 
flumhtey  mortui  fura  : compu- 
ttuitque  fluvius  , &"  non  po- 
terant  JEgyptii  bibere  aquam 
fiuminis  y & fuit  fanguis  in 
tota  terra  JEgypti , 

22.  feceruntque  fmiliter 
inalefici  JEgyptiorum  incanta- 
tknibus  fuis  : Ù“  induratum 
eJi  cor  Pharaonis  , nec  audi- 
vit-eos  y ficut  pT/eceperat  Dar 
itt'mus. 

25.  Avertitque  fe  y .& 
ingreffus  ejl  domum  fuam , 


D O 

18.  I pefei , che  fono  jnd 
fiume  , morranno  ; fi  putre* 
faranno  le  acque  ; e patiran- 
no molto  gli  Egizii  beven- 
tb  l’acqua  del  fiume. 

19.  Il  Signore 'diflè  inol- 

tre a Mosè  : Dì  ad  Aronne  : 
Prendi  la  tua  veiiga,  e ften- 
di  la  mano  fulle  acque  degli 
Egizii , fu  i loro  fiumi  y ru- 
fcelli,  paludi  y e Tulle  acque 
di  tutti  i laghi , e fkno  que- 
lle convertite  in  fangue  y e 
lìa  fàngue  in  tutto  l’Egitto, 
in  tutti  i vali  di  l^no , e di 
pietra.  ..  ' 

20.  Mosè  ed  Aronne  fece- 
ro , come  il  Signore  avea  co- 
mandatp . Aronne  alzb  la  ver- 
ga , battè  r acqua  dei  fiume 
dia  prefeoza  di  Faraone  , e 
de’  (boi  cortigiani  ; e T acqua 
hi  convertita  in  fangue. 

21.  Morirono  i pefei  eh* 
erano  nd  fiume;  il  fiume  a’ 
imputridì  , e gli  Egizii  non 
potean  bere  dell’ acqua  di  quel- 
lo ; e fu  fangue  in  tutto  I’ 
Egitto. 

22.  I Maghi  dell’  Egitto 
coi  loro  incanti  fecero  lo  ftef- 
fo  ; e il  cuor  di  Faraone  s’ 
indurì , nè  dié  afcolto  a Mo- 
sè e ad  Aronne  , come  lo 
avea  detto  il  Signore. 

2 9.  Egli  voltò  le  fpalle  , 
e fe  n’  andò  alla  Tua  cafa , e 

nè 
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fuc  appofutt  cor  *ettam  hoc 
vice. 

24.  Foderunt  autem  omnes 
JE^yptii  per  cìrcuitum  fiumi- 
nis  aquam,  ut  biberent  ; non 
enim  poterant  bìbere  de  aqua 
fluminis . 

25.  Impletique  funi  feptem 
dies  , pofiquam  percujfit  Do- 
minus  fiuvium. 


127 

nè  pur  quella  volta  vi  pofe 
attenzione , 

24.  Intanto  tutti  gli  Egi-v 
zii  (cavarono  la  terra  lungi 
il  fiume  per  trovare  acqua 
da  bere  ; imperocché  ber  non 
potevano  dell’  acqua  del  fiume. 

25.  Così  paffarono  fette  In- 
teri giorni,  da  che  il  Signo- 
re ebbe  percoflò  il  fiume. 


SENSO  LITTERALE,  E 
' SPIRITUALE. 

'h.  I.  T£  Signore  diffe  a Mosi  : Vedi  : io  ti  ho  cofirtutta 
X Dio  di  Faraone.  Mosè  , dice  S.''llario  ^ , fem- 
bra  in  &tti  non  un  uomo , ma  un  Dio  rifpetto  a Faraone . 
Egli  percuote  -il  regno  d’Egitto  con  piaghe  orribili , che 
manda  e (bfpende,  quando  gli  piace;  converte  in  drago  la 
fua  verga  , la  terra  in  ranocchi  , la  polve  in  mofcherini , 
l’acqua  in  fangue  ; riempie  l’aere  di  fol^ri  e dì  tempefie, 
e di  denfe  tenebre  lo  ricopre  ; degli 'animali  colla  pellilen- 
za  , e con  ulceri  fa  ffarage  della  fpecie  umana  ; h.  morire 
tutti  i primogeniti,  nè  lafcia  pur  una  cafa  che  non  pianga 
gli  oggetti  a lei  pih  cari  ; finalmente  egli  fembra  quali  F 
arbitro  fupremo  degli  elementi  e della  natura,  e il  padrone 
della  vita  e della  morte. 

. il  nome  di  Dio  , che  vien  qui  dato  a Mosè  , non  è il 
gran  nome  delle  quattro  lettere  , che  li  el^ime  col  voca- 
bolo di  Ja  o Jehova  , ma  il  nome  Elofmt , che  è il  plu- 
rale di  £/ , che  lignifica  Dio  ovvero  Forte  j e quello  no- 
me fi  appropria  bène  Ipefib  agli  Angioli , e agli  uomini 
cofiituhi  per  giudicare  gli  altri , fìccome  Dio  rendeva  in 

* Hilar,  de  Trin,  lib.  7. 
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-^aefto  luC^o  Mosè  il  giudice  di  Faraone  . Però  ftà  fcritfo 
'in  quefto  libro  medefimo  ^ ; Non  parlerete  male  degl'  iddìi , 
vuol  dire,  dei  giudici. 

"i/,  I....  Aronne  tuo  fratello  farà  il  tuo  Profeta.  „ Mo- 
„ sè  , dice  S.  Agoftino  * , era  come  il  Dio  di  Faraone, 
„ galtigando  lui  e il  regno  fuo  in  quel  modo , che  piò  gli 
,,  tornava  a grado.  E Aronne  era  come  il  Profeta  di  luo 
„ fratello,  pofciachè  non  era  che'  l’ interprete  e il  difpenfa- 
„ tore  delle  parole  di  Mosè 

Quindi  ci  vien  dato  ad  intendere  , aggiugne  il  Santo , 
che  dove  i fallì  profeti  , ficcome  dice  altrove  la  Scrittura, 
fanno  parlar  Dio  , allorché  tace  , e bugiardamente  gli  at- 
tribuifcono  le  regole  e le  maffime  inventate  da  loro  llelli; 
,,  per  l’oppofito  i veri  Profeti  altro  non  fanno  che  riferire 
„ quelle  cole  , che  hanno  afcoltato  da  Dio  : laonde  un 
,,  Profeta  di  Dio  è propriamente  un  uomo  , che  Porgano 
„ è diventato  delle  parole  e delle  volontà  di  Dio  , e che 
,,  le  intima  a coloro  , che  farebbero  o non  abbaftanza  il- 
„ luminati  per  comprenderle  , o troppo  lontani  da  Dio, 
„ fìcchè  meritaflèro  che  loro  parlalTe  egli  medefimo  fenza 
,,  r interpofizione  d’un  altro  uomo  “ . Mina  infmuatur  vo- 
bis  , ea  loqui  Prophetas  Dei  , qu.e  audiunt  ab  eo  ; nihilque 
alìud  effe  Prophetam  Dei , qtiam  enuntiatorem  verborum  Dei 
f»minibus , qui  Deum  ixl  non  poffunt , vel  rum  merentur  audire . 

V.  5.  lo  indurirà  il  cuor  di  Faraone  . Eferciterò  i miei 
giudici!  fopra  Faraone  per  una  via  occultiflTima  , ma  piena 
d’equità  e di  giuftizia  , come  più  diffufamente  fi  (piegherà 
nel  progreflb  di  quella  iftoria. 

'ib.  12.  Ciafcheduno  getto  la  fua  verga  ^ e quejìe  diventa- 
ron  ferpenti  : la  verga  pero  d"  Arorme  inghiottì  le  verghe  loro . 
Mosè  qui  non  ricorda  i nomi  dei  due  capi  de’  maghi  d’ 
Egitto  , ma  S.  Paolo  * ce  gli  ha  confervati  , 'e  li  chiama 
Gianni  e Mambre . 

Si  domanda  come  abbiano  i maghi  potuto  tramutar  le 
verghe  in  ferpenti . Due  maniere  ne  afiegnano  i Santi . 

La 

* Exod.  12.  V.  2%.  * Aug.  in  Exod,  quxjl,  27. 

^ 3 2,  Tim,  3.  ver/,  8.  . 
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La  prima  è , che  i maghi  , i quali  per  la  potenza  ope-* 
lavano  dei  demonii  , a cui  una  grande  cognizione  rimafe 
nella  loro  caduta  di  quanto  può  farfi  col  foccorfo  delle  cau- 
fe  naturali  , abbagliavano  la  villa  di  quelli  , che  erano  pre- 
fenti  a tale  fpettacolo,  e ponevano  loro  innanzi  agli  occhi 
■immagini  di  ferpenti  in  vece  delle  verghe,  dimodoché  cre- 
devan  elfi  di  vedere  .quel  che  non  vedevano  in  effetto  ; 
e però  il  dire  , che  i maghi  fecero  né  piò  né  meno  di 
Mosé , vuolfi  intendere  che  parvero  aver  fatta  la  cofa  ffcf- 
fa , quantunque  le  dimollrazioni  loro  non  aveffero  che  l’ ap- 
parenza, e non  la  natura  di  veri  (erpenti.  Quella  è l’opi- 
nione di  Tertulliano,  di  S.  Giuftino , di  S.  Ambrogio,  dì 
S.  Girolamo  , e d’ altri  Padri . 

La  feconda  maniera  di  Ipiegare  quel  che  allora  fecero  i 
maghi  , è che  quelli  erano  ferpenti  veri  , come  fono  flati 
veramente  inghiottiti  dal  ferpente  , in  cui  fu  pur  allora  tra- 
mutata la  verga  di  Mosé  j ma  che  quindi  non  fi  deduce, 
che  il  demonio  abbia  il  potere  di  crear  dal  nulla  un  ferpente  , 
la  qual  cofa  non  appartiene  che  a Dio  folo  . ,,  Ma  che 
„ ficcome  quelli  animali  talvolta  fi  generano  dalla  corru- 
„ zione  , e ficcome  v’  hanno  certi  forni  nafoolli  nei  corpi 
„ naturali  , che  in  certi  gradi  trovandoli  o di  umido  o dì 
„ fecco,  ed  effendo  mefcolati  di  un  certo  modo  poffono 
j,  formare  fimili  befiie:  “ S.  Agollino  e dopo  lui  Teodo- 
reto  credono , fecondo  che  fpiega  S.  Tommafo  , che  i de- 
monii operando  alla  guifa  che  gli  fpiriti  fanno , e potendo  , 
rannate  in  affai  breve  tempo  cofe  tra  fb  lontaniffìme , pro- 
duffero  tali  effetti , che  fembrarono  miracolofi , ma  non  per- 
ciò il  poter  dei  demonii  accoffoffl  di  forte  dcuna  a quel- 
lo , che  alla  onnipotenza  è rifen'ato  del  Creatore . 

Il  qual  fentimento  da  Sant’  Agoflino  s’  efprime  nelle  fe- 
guenti  parole  : Infuni  corporeìs  rebus  per  omnia  elementi 
mundi  guadam  occulta  feminaria  rationes  , quibus  cum  data 
fuerit  opportunitas  temporalis  atque  cafualis  , prorumpunt  int 
fpectes  debitas  fuis  modis  & finibus  ^ . 

^ ^ug.  in  Exod,  qu.  21.  ” ^ 

Tom.  Ili,  I . ..  . 
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• I demonii , dice  il  Santo  , raunar  poflbno  e tempefà- 
^ re  con  sì  fatta  arre  i fami  delle  cofe  nafcolle  nelle  vi- 
5,  fcere  più  fegrete  della  natura,  che  quindi  nafcano  pofcia 
„ effetti  al  tutto  ftraordinarii  ; ma  Dio  folp  è il  Creatore 
^ e la  prima  cagione  delle  caufe  feconde  , fu  cui  pofTono 
5,  i demonii  avere  influenza.  Deus  folus  verus  Creator  ejì^ 
^ui  caufas  ipfas  & rationes  femmar'tas  rebus  ipfts  tnfe* 
ru  h ^ . 

Gl’Interpreti  oflervano  con  molta  ragione  , che  tutto  il 
Intere,  che  allora  trallero  i maghi  dalla  magìa  e dalla  vir> 
kù  dei  demonii,  ad  altro  non  valfe  che  a dare  un  rifalto 
ognor  più  grande  alla  potenza  del  Creatore  . Imperciocché 
Dio  , nel  mentre  che  lor  permetteva  di  far  que’  portenti  , 
fe  ritenne  mai  ièmpre  un  qualche  vantaggio  , che  a 
Mosè  conceflc,  onde  li  foverchia^e  al  paragone.  / 

Le  verghe  di  coftofo  fi  cangiarono  in  ferpenti  , ma  fu- 
tono  divorate  dalla  verga  di  Mosè.  Convertirono  effi  l’ac- 
qua in  fangue  , ma  il  potere  non  ebbero  di  far  che  l’ac- 
qua del  fiume  convertita  in  fangue  nuovamente  in  acqua 
fi  tramutaffe  . Produlfero  de’  ranocchi  , ma  non  fùron  poi 
da  tanto  di  purgarne  tutto  /’  Egitto  ; laonde  la  potenza  loro 
commetteva  il  male,  nè  fapeva  emendarlo 

12,  I maghi  delP  Egitto  fecero  ancE  eglino  lo  JieJfo  coi 
loro  incanteftm  . Si  ricerca  donde  prendeffero  i maghi  quell’ 
acqua,  poiché  avendo  detto  la  Scrittura  , che  il  fangue  feor^ 
reva  per  tutta  la  terra  ef  Egitto , fembra  perù  indicare  , che 
tutte  le  acque  dei  rufcelli,  delle  ciflerae  e dei  pozzi  foflèro 
ancor  effe  cangiate  in  fangue,  ficcome  pofitivamente  afficu- 
ra , che  avvenne  un  tal  cangiamento  in  tutti  i vafi  , in  cui 
ferbavafi  acqua. 

Si  rifponde  o che  Mosè  medefimo  ha  prefentato  quell’ 
acqua , o che  fu  recata  da’  luoghi  , ov’  erano  gl’  Ifdraeliti , 
fra  i quali  Tempre  1’  acqua  rimale  , come  dianzi  era  Hata  , 
Oppure  che  fi  mandò  a fame  prowifione  al  mare  , che  non 
era  quinci  molto  lontano. 

24.  Tutti  gli  Egizii  /cavarono  il  terreno  lungo  il  fiu- 
me 

* Aug,  ib,  * Thtoàor,  quafi,  in  Exod.  li,-  ' ■ - 
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ine  per  trovar  acqua  da  bere  . Gli  Egiziani  credevano  per 
avventura  o che  1’  acqua  fotterra  lungheflb  il  fiume  non 
foflè  convertita  in  (angue , o che  dal  fiume  paflando  per  le 
vene  della  terra  potefle  perdere  alcun  poco  della  fua  quali- 
tà fanguigna . 

La  Scrittura  non  dicej,  fe  venifiero  a capo  gli  Egizi!  d’ 
un  tal  difegno  ; ma  Filone  afferma  che  i'picciò  il  fangue 
da  tutti  que’  luoghi , in  cui  aprirono  la  terra  , in  quel  mo- 
do che  il  fangue  /gorga  da  un  corpo  traforato  da  una  fpada , 
e che  per  quella  ragione  perì  una  moltitudine  grandilfima 
di  popolo  ne’ fette  giorni  che  durò  quella  piaga  , altri  non 
eflèndovi  fuorché  perfone  agiate  de’  beni  della  fortuna  , che 
poteffero  allora  fpegnerfi  la  fere  col  vino  e con  ogni  forte 
di  licori  o con  acqua  pura  colà  portata  da  lontan  paefe  . 

Dio  non  ha  folamente  manifellata  la  fua  potenza  in  que- 
llo miracolo  , in  cui  pur  anche  ha  fegnalato  la  fua  giuili- 
7.ia  ; pofciachè  gli  Egizii  , fecondo  Teodoreto  e altri  Dot- 
tori, riverivano  il  Nilo  ficcome  una  divinità  , a tal  che  , 
fe  afcoltiamo  Filone  , qual  primo  principio  lo  tenevano  di 
tutte  le  cofe  . Dio  volle  adunque  far  loro  vedere  , che  ave- 
va egli  una  (bvrana  potenza  non  folamente  fopra  e/fi , ma 
fopra  quello  ancora  , cui  rendevano  onori  divini . E dove 
ch’effi  confideravano  le  acque  del  Nilo  come  le  forgenti 
della  fecondità  de’  loro  campi  e della  futnilenza  de’  loro 
Stati  , volle  Dio  che  d’  improvvifo  effendo  convertite  in 
fangue  non  poteffero  piò  che  dar  la  morte  a coloro , che 
fodero  dalla  fete  cofiretti  ad  abbeverarfene . 

Lo  Spirito  Santo  fa  vedere  altresì  nel  libro  della  Sapien- 
za ^ la  maniera  piena  di  potenza  e di  giufiizia  , con  che 
Dio  fi  è condotto  verfo  i fuoi  figU  e i Tuoi  nemici,  aven- 
do fatto  fcaturir  1’  acqaa  da  una  rupe  per  diffetare  gl’  If- 
draeliti,  e avendo  per  1’  oppofito  convertite  in  fangue  tutte 
le  onde  di  un  gran  fiume  , pearchè  avellerò  a morirli  di  le- 
te  i nemici  del  popol  fuo  . Imperciocché  Dio  volle  per  sì 
fatta  guilà  calligar  gli  Egizii  di  quella  barbara  crudeltà , 

con 

» Sap.  IX,  V,  4.  <3"  feq, 
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con  cui  avevano  eflì  in  un  certo  modo  refo  le  acque  df 
quel  fiume  fanguinolenti  ed  omicide  , di  quelle  fervendoli 
per  annegarvi  tutti  i f^li  degl’  Ifdraeliti  non  sì  rollo  che 
ufcivano  dal  feno  delle  madri  loro  ; e'  così  volle  pur  an- 
che vendicar  Mosè  della  cmdeltà  , che  avevano  gli  Egizi! 
efercitata  contro  di  lui  , i genitori  Tuoi  collringendo  ad  ef- 
porlo  fopra  il  Nilo. 

Le  quali  cofe  ci  vengono  dallo  S{)irito  Santo  , che  par- 
la per  bocca  del  Savio,  rapprefentate  in  quelli. termini  : 
,,  I vollri  figli , die’  egli  a Dio  , avendo  per  guida  la  Sa- 
„ pienza  Ibnofi  di  color  vendicati , che  gli  alTalivano . Era- 
no  fitibondi  , ed  hanno  invocato  voi , che  loro  avete 
„ fatto  ufeir  l’acqua  dal  fianco  di  una  rupe. 

„ Imperocché  lìccome  i lor  nimici  erano  fiati  puniti  non 
„ ritrovando  pili  acqua,  mentre  che  i figliuoli  d’  Ifdraello 
yy  fi  rallegravano  di  averne  in  abbondanza  , voi  per  1’  op- 
„ pofito  liete  fiato  coi  vollri  figli  mifericordiofo  , non  la- 
„ fciandoli  privi  d’  acqua  nell’  efirema  loro  necelfità  . Però 
5,  in  vece  delle  acque  di  un  fiume  che  Tempre  feorreflè  , 
j,  ai  malvagi  voi  delle  a bere  il  fangue  umano  , che  mo- 
,,  rir  facendo  gli  Egizii , loro  fu  nel  temro  fielfo  un  rim- 
yy  provero  della  crudeltà,  che  nella  ftrage  de’ fanciulli  avea- 


» 

» 

» 


no  efercitata. 


„ Gli  Egizii  pur  anche  ammirarono  allora  la  potenza  di 
quello  fieflb  Mosè  , che  per  1’  addietro  era  fiato  lo  feo- 
po  dei  lor  motteggi  nella  fpietata  efpolìzione  , a cui  era 
fiato  abbandonato  come  gli  altri  figli  degli  ebrei  ^ 


'm^ 
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CAPITOLO  Vili. 

\ 

Seconda , iena  , e quarta  piaga  Egitto  . Promeffe  di  Fa^ 
taone  fempre  fermi  effetto  . , 

I.  l 'Xlx/V  quoque  Dormnut  i.  I Alffe  poi  il  Signore  à 
jLJ  ad  Moyfen  : htffre-  Mosè  : Va  a Fa- 

dere  ad  Pharaonem , & dices  raone  , e digli  : Così  dice  il 
ad  eum  : Hoc  dicit  Dominus  : Signore  : Lafcia  andare  il  mio 

Dimitte  populum  meum  , ut  popolo  , affinchè  làcrifichi  a 
facrificet  mihi,  me. 

2.  Sin  autem  nolueris  dimit-  z.  Che  fe  non  vorrai  la-  • 

tere,  ecce  ego  percutiam  omnes  fciarlo partire , percuoterò tut- 
terminos  tuos  ranis . to  il  tuo  paefe  , coprendolo  dì 

rane. 

3.  Et  ebuUiet  fluvius  ra-  3.  'Il  fiume  ne  produrrà 

nas  : qua  afcendent  ^ & in-  una  quantità  fterminata  , e 
gredientur  domum  tuam  , & quelle  faliranno  , ed  entre- 
cubiculum  leElttli  tuiy  & fu-  ranno  nella  tua  cafa  , 

per  firatum  tuum  y & in  do-  camera  ove  dormi  , nel  tuo 

mas  fervorum  tuorum  , & in  Ietto  , nelle  cafe  de’  tuoi  cór- 

foputum  tuum  & in  fumos  tigiani , ed  in  quelle  del  tuo 

tuos  y Ù"  in  rtliquìas  ciborum  popolo  , ed  andranno  perfino 
tuorum  : ne’  tuoi  forni  , e fu  i rima- 

fugli  delle  tue  vivande. 

^ Et  ad  te  y & ad  popu-  4.  Così  da  quelle  rane  fa- 
Utm  tuum  y & ad  omnes  fep>  rete  tormentati  tu  , il  tuo 
WS  tuos  intrabmt  rana.  popolo  , e tutti  i tuoi  corti- 
giani . 

5.  Dìxìtque  Domimts  ad  5.  Difife  pofoia  il  Signo- 
Moyfen  : Die  ad  Aaron  : Ex-  re  a Mosè  : Dì  ad  Aronne  : 
tende  manum  tuam  fupet  flit-  Stendi  la  mano  (il  i fiumi  y 
vios  ac  fuper  rivos  & palu-  fu  i rufcelli , e folle  paludi , 
desy  & educ  ranas  fuper  ter-  e h falir  rane  folla  terra  d’ 
ram  JEgypti , Egitto . 

I 3 . 6.A- 
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6.  Et  extendìt  Aaron  manum 
fuper  aqms  JEgyptt , Ù“  afcm- 
derunt  rondi , operueruntqm  T er- 
ram  Mgypti . 

. 7.  Fecenmt  autem  & male-- 
fici  per  incantaùones  fuas  ft- 
mìlìter , eduxeruntque  ranas  fur 
per  terram  Mgypti . 

8.  Vocav'tt  autem  Pharao 
Moyfen  & Aaron  , & dixìt 
«V  Orate  Domìnum  , ut  au- 
ferat  ranas  a me  Ù"  a popu- 
lo  meo  : & dìmìttam  popu- 
lum  , ut  faerificet  Domino . 


9.  Dìxitque  Moy/es  ad  Pha» 
raonem  : Conjìitue  mihi , quan- 
do deprecar  prò  te  ^ & prò  fer- 
vìs  tuisy  & prò  populo  tuo  , 
ut  abigantur  rana  a te  , & 
a domo  tua  , ^ a fervis  tuìs^ 
& a populo  tuo  , & tantum 
in  fiumine  remaneant . 

10.  Qui  refpondìt  : Cras . 
At  file  , Juxta , inquit , ver- 
bum  tuum  faciam  : ut  fciasy 
quaniam  non  eji  ficut  Domì- 
nus  Deus  nojler. 

11.  Et  recedent  tana  a te  ^ 
& a domo  tua  ^ & a fervis 
tuis  ^ Ù‘  a populo  tuo  , & 
tantum  in  flumhte  remane- 
bunt  . 

12.  Egre(Jique  fura  Moyfes 
fS"  Aaron  a Pharatme^  & eia* 


D O. 

6.  Aronne  ftefe  la  mano 
filile  acque  d’ Egitto . ed  udi- 
rono tante  rane  , che  colpi- 
rono la  terra  d’Egitto. 

7.  Ma  anche  i Maghi  fé» 
cero  lo  fielTo  coi  loro  incan- 
ti, e fecero  venir  rane  filila 
terra  d’  Egitto . 

8.  Faraone  perb  chiami 
Mosè  ed  Aronne , e difle  lo- 
ro : Pregate  il  Signore  che 
liberi  me  , e ’l  mio  popolo 
da  quelle  rane;  ed  io  lafcie- 
rò  partire  il  popolo  ef  Ifdrael- 
lo  , affinchè  fàcrifìchi  al  Si- 
gnore . 

9.  Mosè  rifpofe  a Farao- 
ne : Aflegnami  il  tempo , in 
cui  io  ho  a pregare  per  te  , 
pe’tuoi  cortigiani  , e pel  tuo 
popolo  , onde  refiino  caccia- 
te le  rane  da  te  , dalla  tua 
cafa  , dai  tuoi  cortigiani  , e 
dal  tuo  popolo  , e rimanga- 
no foltanto  nel  fiume. 

10.  Dimani,  rifpofe  Farao- 
ne : Farò  come  tu  dici , repli- 
cò Mosè  , onde  tu  conofea 
che  non  v’  è Nume  pari  al 
Signore  nolbo  Dio. 

11.  Le  rane  fi  ritireranno 
da  te  , dalla  tua*  cafa  , dai 
tuoi  cortigiani , e dal  tuo  po- 
polo , e reneranno  foltanto 
nel  fiume. 

1 2.  Mosè  ed  Aronne  ufei- 
rono  da  Faraone  ; e Mosè 

fcla- 
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nmih  Moyfes  ad  Domimm  (clamò  al  Signore  per 
prò  J^ficne  ranarum  , quw»  piere  alla  promeflà , che  ave» 
condixerat  Pharaorù.  fatta  a Faraone  riguardo  alle 

rane . 

- 13.  Fecitque  Domìnus  ftot-  13.  Fece  il  Signore  cià 
ta  nxtÒHm  Moyfi  : Ù“  mortua  che  Mosè  avea  detto  ; e moi- 
funt  rana  de  domtius  j Ù“  de  rirono  le  rane  che  etano  nel- 
•tìfllis , & de  agris.  le  cafe,  nelle  ville,  e nelle 

campagne . 

14.  Cmgfegaveiwtt  eas  in  14-  Vennero  quelle  am- 
immmfos  aggeres , & comp$t-  maflsóe  a gran  mucchi , e la 
truh  terra  . terra  ne  fu  fetente. 

14.  VUlens  autem  Pharao  y 15.  Ma  Faraone  veggen- 

quod  data  effet  requies , htff-a-  do  di  aver  lefpirato  , aggne- 
vavit  axr  faum , & non  audi-  vò  il  fuo  cuore  , nè  diè  a(- 
vìt  eos  y ficut  prateperat  Do-  colto  a Mosè  , c ad  Aron- 
minus.  ire  , conw  lo  avea  detto  il 

Signore . 

15.  Dixitque  Domèmis  ad  16.  Allora  il  Signore  diP 

Moy/en  : Loquere  ad  Aarmi  fe  a Mosè: 'Dì  ad  Arotme: 
Extende  virgam  tuam  , (fendi  la  tua  verga  , e pav 
perente  pulverem  terra  : & cuori  la  polvere  della  terra , 
Jint  femphes  in  unhxrfa  ter-  e tutto  il  paefe  d’  Egitto  fa 
ra  Mgypti . ' jrieno  dii  animaletti  fchifix 

• fi.  * 

17.  Feceruntqm  ita  .Et  17.  Cctì  fecero.  Aronne 
extendit  Aaron  manum  , tir-  tenendo  la  verga  Aefe^  la  ma- 
. gam  tenens  : percuffttqae  pai-  no , e percoflfe  la  polvere  del- 
verem  terra  , faSli  funt  la  terra  ; uomini  e beftie  fi 
Jhirùpher  in  homimèus  y & h trovarono  con  quelli  anima- 
jumertùs  : omnia  pkhis  tetra  fetri  indofib , e tana,  la  pol- 
vere 

' * Pedrculì . Così  in  conformità  del  Tello  , e di  graa 
numero  d’ Interpreti  . Probabilmente  fi  crede  eflere  quella 
fiata  una  fpecic  di  limili  animaletti  alali  , animali  toffllen- 
rolìfiimi  , i quali  fecondo  alcun»  Autori  non  furono  ignc^l 
in  Egitto,  . . 

14 


Digitized  by  Google 


E S 0 D 0.  • 


vtrfut  ejl  in  fcmìphes  per  to- 
tani terram  Mgypù . 

1 8.  Teceruntque  /ìmìlher 
malefici  incantat  'tontbus  fuis , 
ut  educerent  fctnìpkes  ^ & non 
fotuerunt  : erantque  fciniphes 
tam  in  ìnminibus  , quam  in 
jumentis  . 

19.  Et  dixerunt  malefici 
ad  Pharaonem  : Digitus  Dei 
efl  hic  ; inàuratumque  efi  cor 
■Pharamis  , & non  audivit 
■tot , ficut  praceperat  Domi- 
ms  > 

20.  Dixit  quoque  Dominus 
ed  Moy  fen  : Confurge  dilu- 
iculo  ^ 0“  fta  coram  Pharaone  ; 
■tgredietur  enim  ad  aquaS  ':  & 
dices  ad  eum  : H<tc  dicit  Bo- 
mhms:  Dimine  populum  meum^ 
ut  facrificet  mihi^ 

21.  Quod  fi  non  dimiferis 
eum  , ecce  ego  rmmittam  in  te , 
& in  fervos  tuos  y & in  po- 
pulum tuum  y & in  dorms 
tuos  omne  gertus  mufcarum  : 

implebuntur  domus  PEgy- 
ptiorum  mufcis  diverfi  gene- 
ris , & univerfa  terra  , in 
qua  fuerint . 

22.  Tacianique  mìrabilem 
in  die  illa  terram  Gejfen  , in 
qua  populus  meus  ejìy  ut  non 


v«re  della  terra  fii  cangiata 
in  tali  beftiuccie  in  tutto  l’ E- 
gitto. 

1 8.  I Maghi  tentarono  co’ 
loro  incanti  di  far  lo  fteflb  , 
e fame  ufcire  di  fimili  , ma 
non  poterono  . Uomini  e 
beftie  erano  tormentati  da 
quelli . 

19.  Allora  i Maghi  difle- 
ro  a Faraone  : Qui  v’  è il 
dito  di  Dio  : Ma  il  cuor  di 
Faraone  s’ indurì , nè  diè  Ac- 
colto a Mosè  , e ad  Aron- 
ne f come  lo  avea  detto  il 
Signore . 

20.  Diflè  poi  il  Signore 
a Mosè  : Levati  di  buon  mat- 
tino , e prefentati  a Faraone 
( imperocché  egli  ufcirà  per 
andare  all’  acqua  ) e digli  ; 
Così  dice  il  Signore  : Lafcia 
andare  il  mio  popolo , affin- 
chè facrifìchi  a me . 

21.  Che  fe  non  vorrai  la- 
rdarlo partire , ecco  eh’  io  fo- 
no per  mandare  contro  te  , 
contro  i tuoi  cortigiani , con- 
tro  il  tuo  popolo  , e nelle 
tue  cafe  ogni  fotta  di  mof- 
che  ; tutte  le  cafe  degli  Egi- 
zi!, e tutti  i luoghi,  ov’  e/Ti 
faranno,  s’empiranno  dimof- 
che  di  varie  fpecie . 

22.  Renderò  mirabile  in 
quel  giorno  la  terra  di  Gef- 
len  , ov’  è il  mio  popolo  ; 

colà 
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yÒ7f  ìii  tmfcx  : Ò“  fcias  , colà  non  vi  fi  troveran- 

^uoniam  ego  Domìnus  in  me-  no  mofche  , onde  conofcia- 

dio  terra.  , • te  che  io  che  fono  il  Signo- 

re , fono  in  mezzo  a quel- 
la terra . 

. 23.  Ponamque  divifionem  25.  Così  io  farò  difiia- 

inter  populum  meum , Ò"  po-  zione  tra  ’I  mio  popolo  , e 1 
pulum  tuum  : eros  erit  Jignum  tuo  i e domani  avverrà  que- 
ijìud.  , ^ , fio  prodigio.  .. 

. 24.  Fecìtque  Domìnus  ita.  , .^,24.  Così  fece  U Signore  : 

Et  venit  mufea  graviffìma  in  .Venne  una  numerofiifima 
demos  Pharaorùs  & fervorum  quantità  di  mofche  nelle  ca- 
tjus  , & in  omnem  terram  fe  di  Faraone  , e dei  fuoi 

Mgypti  : corruptaque  efl  ter-  cort%iani , ed  in  tutto  1’  E- 

ra  id)  hujufcemodì  mufeis.  gitto  \ coficchè  ,la  terra  da 

03^  mo^he  corrotta  . 

2 5.  Vocavitque  Pharao  Moy-  4-  a 5-  - Allo^  -l^ai^ne  chia- 
/en  & .Aaron  , & ait  eh  : Mosè...»  -fd^  i^nne  , e 

Ite  & /acri ficaie  Deo  veftro  difle  loro  : Andate^  e facri- 
in  terra  hac.  ficate  al  Dio  vofiro  in  que- 

fio  paefe. 

25.  Et  ah  Moyfes  : Non  26.  Mosè  rifpofe  : Ciò 
potejì  ita  fieri  y abomimationes  non  convien  di  fare  impe- 
enim  Mgyptìmim  immolabì-  rocché  noi  facrifìchiamo  al 
tnus  Domino  Deo  noflro?  quod  Signore  nofiro  Dio  ammali 
fi  maElaverimus  ea  , qua  co-  il  cui  facrifizJo  parrebbe  un’ 
lunt  Mgyptìì  y corameìsy  la-  abhominazione  agli  Egizii  . 
fàdibus  noi  obruent . Che  fé  noi  fugli  occhi  de- 

gli Egizii  immoliamo  ciò  eh* 
elfi  hanno  in  venerazione  , 
eglino  ci  lapideranno  . 

27.  Viam  trìum  dìerum  per-  27.  Andremo  per  tre  gior- 
gemus  in  folitudrnem  : & fa-  ni  di  cammino  nel  deferto  , 
crtficabimus  Domino  Deo  no-  e facrifìcheremo  al  Signore 
flro , ficut  pracepìt  nobis . nofiro  Dio  , com’  egli  ce  lo 

ha  comandato. 

28.  Dììàtque  Pharao  : Ego  z8.  Replicò  Faraone  ; Vi 

U- 
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Amìttgm  v«s  , ut  fécrìficetis 
Domino  Dto  vtftro  in  defer- 
to : verumtamen  longius  ne 
abeatis : rogate  prò  me, 

29.  Et  aitMoyfes:  Egref- 
fus  a te  arabo  Donùnum^  ò* 
reeedet  mufea  aPh'araone,  & 
a fervis  fuìs  y & a populo 
èjuf  cras  : verumtamen  noli 
ultra  fallerey  ut  non  dimittas 
populum  focrificare  Domino. 


30.  Egreffufque  Moyfes  a 
Pharaane  y oravi  t Domimtm, 

31.  Qui  fecit  fuxta  ver- 
bum  illius  : & abflulit  muf- 
tas  a Phot  none , Ò*  « fervis 
fuisy  & a populo  ejus  .*  non 

fttperfuit  ne  una  qtàdem, 

\ 

32.  Et  mgtttvatwm  ejl  cor 
JPharaonis  , ha  ut  nec  hoc 
quidem  vice  dimittera  popu- 

tma. 


ODO 

lafcierò  dunque  andar  a fa- 
crificare  al  Signore  Dio  vo- 
Aro  nel  deferto  j ma  non  an- 
date più  lungi  : intanto  pre- 
gate per  me.  ' 

29.  Rifpofè  Mosé  : Ufci- 
to  eh’  io  Ha  da  te , preghe- 
rò il  Signore  , e dimani  le 
mofche  fi  ritireranno  da  Fa- 
raone ^ dai  Tuoi  cort^iani,  e 
dal  fuo  popolo  : per  altra 
non  burlar  più , non  lafcian- 
do  partire  il  popolo  a facri- 
fìcare  al  Signore  . 

30.  Ufeito  Mosè  da  Fa- 
raone , pregò  il  Signore  ; 

' 31.  il  quale  fece  ciò  che 
avea  detto  Mosè  ; e fcacciò 
le  mofche  da  Faraone  , dai 
fuoi  cortigiani , e dal  fuo  po- 
polo : Non  vi  reftò  nè  pure 
una  mofea . 

32.  Ma  il  cuor  di  Fa- 
raone fi  aggravò  ; coficchè 
nè  pur  quella  volta  volle  la- 
feiar  partire  il  popolo  If- 
fatilo , 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

y.y.  "T  Maghi  fecero  anch'-effi  venir  le  rane  /opra  la  terra 
JL  di  Egitto  . I maghi  , come  abbiam  di  fopra  ac- 
cennato , ebbero  il  potere  di  formare  le  rane  , ma  non 
quello  di  purgarne  il  paefe  . Impetciocchè  , qualor  ne  fof- 
fero  ftati  fomiti , Faraone  non  farebbe  flato  coflretto  ad  ave- 
re , malgrado  il  fuo  orgoglio , ricorfo  a Mosè . Per  la  qual 
cofa  il  demonio  , fecondo  T oflèrvazione  degl’  Interpreti 
Ebrei  , pub  nuocere  agli  uomini , e non  può  mai  loro  ef- 
(èr  giovevole . I miniflri  di  Dio  fon  fatti  per  edificare , e 
il  demonio  non  per  altro  che  per  diflruggere . 

V.  9.  Mosi  diffe  a Faraone:  jijfegnami  il  tempo  y in  cui 
ho  a pregare  per  te  , affinchè  fieno  cacciate  le  rane  . Mosè 
Ajmanda  a Faraone  un  tempo  prccifo  per  dimoflrargli , che 
tutte  le  piaghe  , ond’  ei  vedevafi  travagliato , non  gli  ac- 
cadevano che  per  la  fola  potenza  di  Dio  , e non  già  for- 
tuitamente , e che  Mosè  in  qualità  di  fuo  Miniflro  n’  era 
1’  arbitro  aflòluto  sì  a produrle , che  farle  in  quel  giorno  e 
in  quel  momento  ceflàre,  che  a lui  piaceva. 

i/.  1 6.  Allora  il  Signore  diffe  0 Mosè  : Dì  ad  Aronne  : 
fiendi  la  tua  verga,  e percuoti  la  polvere  della  terra,  e tut- 
to r Egitto  fia  pieno  di  fonai  animali . Molti  Interpreti  han- 
no penfato  , che  quelli  animali  foflèr  qu^li  chiamati  dai 
latini  pediculi , 

Per  altro  S.  Agoflino  dice  ) e dietro  la  fcorta  di  lui  al- 
tri InterjMreti  infegnano  , che  quegli  animali  erano  mofche- 
rini  importuni , imjuieti , che  hanno  un  piccolo  pungiglione  , 
con  che  forano  la  pelle , fuggono  il  fangue , e morlècchiano 
in  una  maniera  fimfibiliflìma  ; che  quelli  eferciti  di  mof- 
cherìni  ricoprivano  ad  ogni  filante  il  volto  degli  Egiziani , 
che  per  quanto  menar  di  mani  faceflero  a tenerfeli  da  lunr 
gi , non  potevano  impedire  , che  non  vi  tomallèro  imman- 
tinente..- ... 
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19.  I Maghi  diljero  a Faraone  : Qui  il  dito  dì 
Dio  . Cicerone  diflfe  già  d’ Ortenfio  l’ Orator  pià  valorofo 
del  fuo  tempo  , che  gli  era  fommamente  rincrefciuta  la 
morte  fua  , quantunque  tutti  credeflero  il  contrario  5 per- 
ciocché gli  tornava  a gloria  maggiore  il  comparire  nei  con- 
flitti d’ ingegno  e d’ eloquenza  al  paragone  di  un  sì  illuiìre 
avverfario  , che  il  non  aver  piu  ninno  , che  gliene  potefle 
contendere  la  palma  : Cum  quo  cenare  mihi  glorioftus  erat  , 
quam  omnino  adverfarium  non  habere . 

Lo  fteflb  può  dirli  con  vérità  di  que’  maghi  rifpetto  a 
Mosé  . „ Dio  ha  loro  permeflb  di  gareggiar  per  qualche 
„ tempo  con  Mosé  nella  gloria  dei  miracoli  , affinchè  il 
„ demonio  , di  cui  erano  gli  organi  , avelTe  la  confufione 
„ di  vedere  , che  uomini  armati  di  tutto  il  fuo  potere  , c 
,,  informati  di  tutti  i fegreti  della  magia,  eglino  fleffi  dan- 
,,  dofi  per  vinti  dalla  potenza  divina , non  facevano  che  ren- 
,,  der  piò  ammirabile  il  trionfo  di  Mosé  “ : Magi  Pharao~ 
nis  , così  S.  Agoflino  ^ , facere  quxdam  mira  permi0ì  , ut 
mirabilius  vincerentur . 

Glorificano  l’onnipotenza  di  Dio  confeflando  la  loro  de- 
bolezTta  con  quelle  parole  : Qui  fi  vede  il  dito  di  Dio  : Dì- 
gitus  Dei  eft  hic  ; lo  che  dinota  chiaramente  lo  Spirito  San- 
to, dice  S.  Agolìino  *.  „ Imperciocché  GESÙ' CRISTO 
,,  detto  avendo  ai  Giudei  : fe  io  fcaccio  i demonii  col  dito 
,,  di  Dio , fecondo  la  narrazione  d’ un  Evangelifta  , in  ua 
„ altro  poi  dice,  quafi  che  fpiegar  volefle  quella  prima  ef- 
„ preffione  alquanto  ofeura  : Se  io  fcaccio  i demonii  collo 
„ Spirito  di  Dio 

..  Il  dotto  ElHo  domanda  il  perchè  Mosé  non  avvertiflè 
Faraone  innanzi  la  produzione  di  quelli  animaletti  , come 
avvertito  pur  l’avea  innanzi  gli  altri  prodigii  . Ed  egli  ri- 
lì>onde  , che  molto  é credibile  , che  Mosé  l’ avelie  fatto, 
quantunque  non  l’ abbiamo  dalla  Scrittura  j.  Imperocché  fi 
vede  , che  i maghi  fi  trovarono  belli  e apparecchiati  alla 
prefenza  di  Faraone  , e che  rantolio  d’imitar  procacciarono 

coir 

^ ^ug.  de  Civ.  Dei  lib.  1 o.  cap,  8.  V.  Pref.  /opra  la  Genefi  * 

^ Augufi,  iu  Exod,  25* 
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toll’arte  magica  il  miracolo  operato  da  Mosé;  dal  che  par  ^ 
che  fi  raccolga  che  il  Re  folle  fiato  prevenuto  , che  quel 
miracolo  dovea  farli. 

22.  Renderò  mirabile  in  qtiel  giorno  la  terra  dì  Gef- 
fen  y ov  è il  mio  popolo  , nè  vi  faranno  mofche  di  forte  al- 
cuna. S.  Agofiino  dice  * , che  la  prodigiofa  differenza , che 
Dio  qui  dichiara  di  voler  mettere  fra  la  terra  di  GelTen  , , 
ove  dimorava  il  popol  fuo  , e tutto  T Egitto  , facendolo 
efente  dalle  molche  ; ond’era  tutto  quel  regno  flagellato, 
erafi  nelle  prime  piaghe  ancora  manifefiata  ; ma  che  Db 
ne  parla  folamente  all'  occafione  della  quarta , poiché  allora 
fu  che  introdufie  una  difiinzione  totale  fra  gli  Ebrei  e gli 
Egizi! , dopo  aver  tolto  ai  maghi  ogni  potere  di  contraffare 
nè  poco  nè  molto  le  piaghe  , onde  percuotere  doveva  quel 
popolo  infellonito.  .x 

i/'.  24.  yénne  uné  quantità  rutmerofiffima  di  mofche  nelU 
cafe  di  Faraone  , e de\fuoi  Cortigiani  y e in  tutto  P Egitto  . 

La  piaga  precedente  non  avea  punto  ammollita  la  durezza 
del  cuor  di  Faraone  , che  però  non  avea  fatta  niuna  ifian- 
za  a Mosè,  perchè  pregalfe  Dio  che  fofpendere  la  volefle. 

Per  la  qual  cofa  Dio  giufliffimamente  d’una  quarta  piaga 
lo  percofle  , che  tutto  l’Egitto  riempì  d’una  moltitudine 
innumerabile  di  mofche  d’ogni  Ipecie,  che  gli  uomini  tor- 
mentavano e le  befiie  con  punture  sì  acute  e sì  attoffica- 
te  , che  quel  fuperbiffìmo  Re  fu  cofiretto  finalmente  di  ri- 
chiedere a Mosè  , che  Dio  liberafle  lui  e tutto  il  fuo  re- 
gno da  una  piaga  così  onibile. 

'iP.  26.  Mosè  rifpofe  : Noi  fagrifichiamo  al  Signor  mflru 
Dio  animali  y il  cui  fagrifizio  parrebbe  un  abbominoaione  agli 
Egizii . Il  teflo  legge  : Noi  fagrifichiamo  a Dio  le  abbamì- 
nazioni  degli  Egiziani  : Vuol  dire  , fecondo  l’ eruditiflimo 
Grozio  , non  gl’  Idoli  degli  Egizii  , non  effendo  verifmiile 
che  Mosè  gli  aveflè  voluti  così  chiamare  parlando  al  Re; 
ma  noi  immoliamo  animali,  la  cui  morte  fembrerebbe  xui* 
abbominazbne,  agli  Egiziani  , di  modo  che  cofioro  ci  lapi- 
derebbero , fe  agli  occhi  loro  quelle  forti  di  vittime  foflV* 

^ uiugujì,  in  Exod,  qut 
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mo  tentati  di  ofErire  fopra  gli  altari . Imperciocché  gli  Eei- 
riaiu  Giove  adoravano  fotto  la  forma  d’un  montone^  c 
Api  fotto  quella  di  un  toro  ; onde  gli  animali  ftavano  ap- 
po loto  in  luogo  di  altrettante  divinità . 


CAPITOLO  IX. 

* * Settima  piaga  tf  Egitto . Faraone  fempre  in^ 
fedele  nelle  fue  promejfe  . I foli  Jfraeliti  rum  rifentono  dan- 
• no  da  quejìi  flagelli . 


*•  1 A J*/V  autem  Dominus 
JLV  ad  Moyfen  : ingre- 
dete  ad  Pharaonem  y & lo- 
quere  ad  eum.  Hacdicìt  Do- 
nùnus  Deus  Hebraorum  : Di- 
, tnitte  populmiy  ut  facrìficet 
nubi . 

2.  Quod  ft  adhuc  renuis  , 
& rethtes  eosj 

3.  ecce  manus  mea  erit  Su- 
per agros  tuos  : Ù"  fuper  equo: 
tr  tfinos  , & camellos  , & 
toves  & oves  j peflis  valde 
gravis, 

4.  Et  faciet  Dominus  mi- 
itabile  rnter  pojfejfianes  Ifraely 
f5>*  paffejfiones  Mgpptiorum  , 
«f  rùhil  omrtino pereat  ex  bis, 
qtM  perthter>t  ad  fllios  Ifrael, 

5.  Cmflituitque  Dqmmus 

^ • 


I-  "TTNIflè  poi  il  Signore  a 

-1—/  Mc^  : Va  a Fa-  ■ 
raone  , e digli  : Così  dice  il 
Signore,  il  Dio  degli  Ebrei: 
Laida  andare  il  mio  po- 
polo , affinché  iàcrifichi  a 
me  ; 

2.  che  fe  ancor  ricufi , e 
lo  trattieni , 

5.  io  fono  per  iftendere  la 
mia  mano  fopra  i befliami  y 
che  fono  nei  tuoi  campi , ca- 
valli, afini,  cammelli,  buoi, 

® mmuto  , percuoten- 

doli di  una  graviffima  pelle  . 

4.  E £urà  il  Signore  una 

mirabile  dillinzione  tra  ciò 
che  appartiene  ^l’Ifraeliti, 
e ciò  che  appartiene  agli  E-* 
gizii  ; coficché  nulla  affetto 
perifca  di  ciò  che  fpetta  ai 
figli  (Tllraello.  . 

5.  li  Signore  ne  llabili 
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Umpus  ) Cras  faàat 

Donùmts  verbum  iflud  m ter~ 

ra . 

6.  Fectt.  ergo  Domimts  ver- 
bum  hoc  altera  dìe  : mortua- 
que  funi,  omràa  animarttia  M- 
gypttorum  : de  ammalibus  ve- 
ro filiorum  Jfrael  ntbìl  omnì- 
ito  pertìt , 

7.  Et  rmfit  Fharao  ad  vi- 
dendum  c nec  erat  qutdquam 
mortuum  de  hity  qua  pojftde- 
bat  Ifrael . Ingravatumque  efi 
cor  Pkaraonìsy  & rm  dinù- 
Jit  populum . 

S.  Et  dixit  Ùomhuf  ad 
Moyfen  & Aaron  : Tollite 
plenat  trtanus  ctnens  de  camt- 
TtOy  & fpargat  illum  Moyfes 
in  calum  coram  Pharaone, 

9.  Sitque  pulvìs  fuper  orrt- 
wm  terram  Mgypù  ; erunt 
emm  in  homìrùbus  & jumentìs 
ulcera , & vefica  turgentes  in 
univerjfd  terra  Mgypti . 

10.  Tulermtque  ctnerem  de 

camino  : jletenmt  coram 

Pharaone  , Ù"  fpatfit  illum 
Moyfes  in  ccelum  : faSlaque 
/w»f  ulcera  veficatum  turgen- 
tìum^  in  hominibus  y Ù"  jxr- 
mentis. 


010  ir 

anche  il  tempo  , dicendo  ; 
Dimani  farà  il  Signore  tal 
cofa  in  quefia  terra. 

6.  Il  giorno  feguente  dun- 
que il  Signore  fece  cib  che 
avea  detto  Morì  ogni  be- 
iliame  degli  Egizi!  , ma 
non  nè  morì  nè  pur  uno  di, 
tutti  quelli  dei  figli  d’I&ael- 
lo . 

7.  Faraone  mandò  a ve- 
dere } e fi  trovò  , che  non 
era  morto  nè  pure  un  ani- 
male di  quelli,  che  pofTede- 
vano  gl’  Kiraeliti  . Pure  il 
cuor  di  Faraone  fi  s^gravò 
e non  lafciò  partire  quel  po- 
polo . 

2.  Diflè  poi  il  Signore  a 
Mosè , e ad  Aronne  : Pren- 
dete a pugni  pieni  la  cene- 
re del  cammino,  e Mosè  la 
fparga  in  aria  innanzi  a Fa- 
raone. 

9.  Quella  farà  qual  pol- 
vere fparfa  fu  tutto  l’Edit- 
to: £ fi  formeranno  in  tut- 
to r Egitto  ulcere  producen- 
ti tumori  negli  uomini , e 
nei  befliami . 

10.  Prefero  dunque  la  ce- 
nere del  cammino,  fi  pre- 
fentarono  a Faraone , c Mo- 
sè la  fparfe  in  aria  : e U 
formarono  ulcere  producen- 
ti  tumori  negli  uomini , e 
nei  befiiami . . 
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11.  Nec.poterant  malefici  ii.  I Maghi  non  potero- 
fiare  coram  Moyfe  propter  ul~  no  ftare  alla  prelenza  di  Mo- 
cera , qua  in  ilits  erant , ClT*  . sè  a cagione  delle  ulcere  > 
ó»  omm  terra  ^gypti . che  erano  venute  ad  eflì  non 

■ non  meno  che  a tutto  il  re- 
• ftante  dell’  Egitto  . 

• 12.  Induravitque  Dominut  12.  Ma  il  Signore  indurì 
eor  Pharaorùs  , & non  audi-  il  cuor  di  Faraone  , il  quale 
rat  eos  ficut  locutus  efi  Do-  non  diè  afcolto  a Mosè  e 
minus  ad  Moyfen,  ad  Aronne  , come  il  Signo- 

re lo  avea  detto  a Mosè  . 

13.  Dixitque  Domnus  ad  15.  Il  Signore  dille  anco- 

Moyfen:  Mane  cmfurge^  & ra  a Mosè  : levati  di  buon 
fla  coram  Phataoncy  & dicens  mattino  y prefentati  a Farao- 
ad  eum  : Hac  dicìt  Dominus  ne  j e ^gli  • Così  dice  il 
Deus  Hebraorum  : Dimitte  Signore  il  Dio  degli  Ebrei  t 
populum  meum  j ut  /acrificet  Falcia  andare  il  mio  popolo 
mihi . . affinchè  facrifichi  a me . 

14.  Quia  in  hac  vice  mit-  14.  Poiché  quella  volta 
tam  omnes  plagas  meas  fuper  io  fono  per  ifcagliare  tutte 
cor  tuum  , & fuper  fervos  le  mie  piaghe  fui  tuo  cuore, 
tuos:  & fuper populum  tuum  fu  tuoi  cortigiani  e fui  tuo 
ut  fciasy  quod  non  fit  fimìlis  popolo  , onde  tu  conofca  , 

• mei  in  omni  terra.  che  non  v’ è Nume  limile 

a me  in  tutta  la  terra. 

1^.  Nunc  enim  extendens  15.  In  quello  punto  collo 
manum  percutìam  te  & po-  llendere  la  mia  mano  io  po- 
pulum  tuum  pefie  , peribifque  trei  percuotere  te  , e ’l  tuo 
4e  terra  . popolo  di  pelle  , e rellerefli 

fteiminato  dalla  terra . 

1 6.  Idcirco  autem  pofm  te  y 16.  Ma  io  ti  ho  collitui- 
ut  ofiendam  in  te  fortitudinem  to  j e ti  lafcio  in  vita  per 
trteamy  & narretut  nomen  meum  mollrar  in  te  la  mia  polTan- 
in  omm  terra'.  e per  rendere  il  mio  no- 

me celebre  in  tutta  la  ter- 
ra.  - 

'■  17.  Adhuc  retims  populum  17.  Ancor  trattieni  il  niio 

po' 
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'meum^  & non 
eumì 

. i8.  Enpluamcras  hactpfa 
bota  grandinem  midtam  rùtnis , 
tjualis  non  futt  tn  MgyptOy 
a die  qua  fondata  ejly  ufque 
h prsjens  tempus, 

19.  Mitte  ergo  jam  none  , 
& congrega  Rumenta  tuay  &. 
omnia  qut  habes  in  agro  : ho^ 
mines  emm  & jumenta  , & 
imiverfa  qua  inventa  fuerìnt 
forisy  nec  congregata  de  agrisy 
eecideritque  fuper  ea  grondo  y 
pforientur. 


20.  Qui  timtàt  verbum 
Domini  de  fervis  Pharaorùs  y 
fecit  confugere  fervos  fuos  & 
Rumenta  in  demos  ; 

-21.  Qui  autemneglexit  fer- 
monem  Domini , dimijit  fervos 
fuos  & jumenta  in  agtis, 

22.  dixit  Domlnus  ad 
Moyfen:  "Ejttende  manum  tuam 
in  cctlum  y ut  fiat  grondo  in 
tmiverfa  terra  Mgypti  fuper 
hominesy  & fuper  jumenta  , 
^ fuper  mrmem  herbam  agri 
tn  Terra  JEgypti , 

25.  Pxtenditque  Moyfes_ 
virgam  in  tcelum  , & Domi 
Tom.  IIL 


popolo  ) nè  vuoi  laiciarlo  par» 
tire  ? 

18.  Dimani  a quefta  nae-* 
defima  ora  farò  cadere  una 
grandine  così  fiera,  che  noa 
v’  è mai  fiata  una  cotale  in 
Egitto  dal  giorno  di  fua 
fondazione  fino  al  prefence . 

19.  Manda  dunque  ora 
alla  campagna  ; e fa  raguna-» 
re  a coperto  tutti  i tuoi  be- 
fiiami  , e tutto  ciò  che  vi 
hai  ; imperocché  uomini  e 
befiie  e tutto  ciò  che  fi  tro- 
verà fuori  nei  campi , nè  fa- 
rà ragunato  a coperto , piom- 
bando, fopra  quello  la  gran- 
dine, morrà. 

20.  Allora  quei  cortigiani 
di  Faraone , che  temerono  la 
parola  del  Signore  , fecero 
ritirare  i loro  fervi  , e be- 
fiiami  nelle  cafe . 

21.  Ma  quelli  che-tra- 

feurarono  ciò  che  il  Signore 
avea  detto , lafciarono  i lox 
fervi  e i lor  befiiami  nei 
campi.  ' •. 

22.  Diflè  dunque  il  Signo- 
re a Mosè  : Stendi  la  mano 
al  cielo  , e fia  grandine  in 
tutto  r Egitto  fugli  uomini  , 
fu  i^  befiiami  , e fbpra  ogni 
erba  della  campagna. 

2:j.  Mosè  fiefe  la  verga 
al  cielo  Il  Signore  mandò 
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fttìf  ciedit  tomtrua  , O*,  gran- 
d'tnemy  ac  dìfcurrentia  fulgura 
fuper  terrtftn  plvìttque  Domi- 
nuf  grandinem  fuptt  tetram 
JEgypt  i.  : - ; 

- 24-  Et  grondo  & ìgnts 
maifta  parttet  fereba>rtur  : tan- 
Jxque  fuit  magnittid  'mts , quan^ 
ta  ante  numquam  apparuit 
5»  umverfa  T ma  JEgypù at 
quo  gens  il  la  condita  '«/? 

25.  Et  percuffh  grondo  in 
emni  Terra''  JEgypti  cunSia 
qua  fuermt  in  agrìs  ab  fxmù- 
Tte  ufque  ad  fumentum  ; cun- 
Hamque-hetiam  agri  percujftt 
grondo  y & omne  lignum  re- 
gionis  confregit. 

- 26.  Tantum' in  terra  Ge/^' 
fon  , 'ubi  erant  filii  Ifrael , 
grondo  npn  ctcidit. 


tuoni  e grandine  , e un 
lenar  di  fuoco  falla  terra  per 
ogni  parte.  Cos)  il  Signore 
fò  cadere  la  grandine  fuUa 
terra  d’  Egitto_^ . •' 

24-  Grandine  e fuoco  ca- 
devano mefchiati  infieme  ; e 
quella  grandine  fu  di  tale 
groflezza  , che  mai  non  fe  n’ 
era  veduta  una  limile  in  tutto  1' 
Egitto , da  che  erafi  llabili- 
ta  quella  popolazione. 

••25.  In  tutto  il  paefe  d’ 
Egitto  la  grandine  percoÌTe, 
di  morte  tutto  •.  cib  che  tro- 
voin  ne’ campi  dagli  uomini 
fino  ai  belliami  . Pellb  tut- 
ta l’erba  della  campagna,  e 
vi  fracafsò  tutti  gli  alberi. 

. ^6.  Soltanto  nella  terra  di 
Geffen  , ov’ erano  i figli  tf- 
Ifraello  , non  cadde  grandi-, 
ne. 


1 


^ Mifiiqtte  Pharao  , & 
vocavit  Moy/en  & Aaron , di- 
eens  i ad  eos  : Peccavi  etiam 
nmc  : ■ Dominus  jujlus  : ego 
Ù‘,  populus  meus  impii . 

ì' 

<■'  r :»i  ‘ : / - , 

- 28.  Orate  Dommum  ut  de- 
finant  tonitrua  Deiy  & gron- 
do :>  ut  dimittam  'vos  , & 
nequaquam  hk  ultra  maneatis . 


/ t.\  ; 

29;  Ait  Moyfss:  Cumegref- 

■nr 


27.  Allora  Faraone  man- 
dò a chiamare  Mosè  ' ed  A- 
ronne  , e difiè  loro  : Ho, 
peccato  ancor  quella  volta  : 
Il  Signore  è giullo  ; io  ed 
il  mio  popolo  fiamo  gli  em- 

pi- 

28.  Pregate  il  Signore,  af- 
finché celTino  quelli  grandif< 
fimi  tuoni  , e la  grandine  ; 
ond’io  vi  lafci  partire  fenza 
che  relliate  qui  di  vantag- 
gio. 

29.  Rifpofe  Mosé:  Ulck 

. ' ' to 
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fui  fuero  de  urbe  extendam  to  ch’io  fia  dalla  città  ften- 
palmas  meas  ad  Domìnum  , derò  le  mani  al  Signore  , 
& ceffabunt  tonhrua , & gran-  celTeranno  i tuoni  , nè  vi 
do  non  erit  : ut  fcits  quia  farà  pili  grandine;  onde  tu 
' Domini  ejl  terra  . conofca  , che  la  terra  è del 

Signore . 

30.  Novi  autem  , quod  & 30.  So  per  altro  , che  tu 

tu  & fervi  tui  necdum  ti-  e i tuoi  cortigiani  per  anche 
meatis  Dominum  Deum . non  temete  il  Signore  Dio . 

31.  Linum  ergo  & hordeum  Il  lino  dunque  e 1 

hefum  ejì  , eo  quod  hordeum  'orzo  recarono  gualli  dalla 
effet  virens  , Ò'  linum  jam  granditie ^ perchè  l’orzo  avea 
folliculos  germinaret:  gettata  la  fpiga  , ed  il  lino 

era  fui  fare  il  feme  . 

32.  Triticum  autem  j & y Ma  il  formentt) , c 

far  non  fune  Ufa^  quia  fero-  la  fpelta  non  rimafero  guadi, 

perchè  erano  più  tardivi. 

33.  Mosè  ufcito  che  fu 
da  Faraone  , e dalla  città  , 
ftefe  le  mani  al  Signore;  e 
ceflàrono  i tuoni  e la  gran- 
dine , fenza  che  più  ca^ 
de/Te  una  fola  goccia  d’ acqua 
fulla  terra. 

^4.  Ma  Faraone  vedendo 
celtata  la  pioggia,  la  grandi- 
ne, e i tuoni , accrebbe  an- 
cora il  fuo  peccato. 

35.  E’I  di  lui  cuore,  9 
’l  cuore  de’  fuoi-  cortigiani  s’ 
aggravò , e s’indurì  fempre  più^ 
nè  lafciò  partire  i figli  d’Ifrael- 
lo  , come  lo  av«a  detto  il 
Signore  per  mezzo  di  Mosè  * 


una  erant . 

33.  Egreffufque  Moyfes  a 
Pharamie  ex  urbe  , tetendit 
manus  ad  Dominum^  & cef- 
faverunt  tonitrua  & grande  , 
nec  ultra  Jìillavit  pluvia  fu- 
per  terram . 

34.  Videns  autem  Pharao 
quod  cejfaffet  pluvia^  gron- 
do & tonitrua:  auxit  pecca- 
tum. 

35.  Et  ingravatum  ejl  cor 
e/w,  Ò"  fervorum  ilUuSy  & 
tnduratum  rùmis  : nec  dimifit 
film  Ifraelj  ftcut  prxceperat 
Dorrùnus  per  manum  Moyfi  , 
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^ SENSO  LITTERALE,  E 

SPIRITUALE. 

» 

^,5.  ^^enderò  la  mano  /opra  i cavalli  ^ i buo)  , le  pecore^ 
»3  percuotendoli  di  gravi ^ma  pejii lenza  . Avvegnaché 
^li  Egiziani  iiòn  mangiaflero  nè  montoni  nè  buoi  , perchè 
a quegli  animali  rendevano  divini  onori  , ciò  non  orante 
non  aveano  fcrupolo  veruno  di  adoperare  quanta  lana  e 
qùanto  latte  ne  ritraevano  , e fi  giovavano  di  tutti  gli  al- 
tri foccorfi , che  quindi  foITer  loro  fomminifirati  ai  bifogni 
della  vita. 

"V".  6.  Morirono  tutti  i bejìiami  degli  EgizJi , cioè  il  mag- 
gior numero . Imperciocché  fcoigefi  dal  progreflb  della  Sto- 
ria, dove  fi  rammentano  le  ulceri,  onde  furono  pofeia  af- 
flitti gli  animali  , che  n’  era  dunque  rimafa  una  qualche 
parte.  Biibgna  dire 'che  molto  ftupidi  foffero  gli  Egizi! , o 
molto  knperverfati  nell’  empietà  , Michè  niente  fi  moftra- 
van  commofli  dal  vedere  , che  il  Dio  degli  Ebrei  percuo- 
teva di  peflilenza  , e facea  morire  a grado  filo  i buo^  e 
gli  altri  animali , che  adoravano  effi  come  divinità . 

9.  Qtufia  farci  qua!  polvere  fpatfa  fu  tutto  f Egitto  , 
Dio  a quella  polvere  diede  una  virtù  di  j»rodurre  ulceri  ma- 
Jigniflìme  accompagnate  d’  infìammagione  e di  putredine. 
Filone  dice , che  quello  gaftigo  fu  sì  orribile  , che  attaccì> 
gli  uomini  e gli  animali  dalla  teda  fino  a’  piedi , talmen- 
te che  tutto  il  còrpo  non  era  che  una  fola  piaga  . Per  la 
qual  cola  Dio  nella  Scrittura  * minaccia  quelli  ',  che  gli 
faranno  difiibbidienti , delle  ulceri  dell"  Egitto , come  d’  un 
male  capaciflìmo  di  tenere  a freno  le  anime  ribelli  co! 
timore . 

’i'’.  ìi.^Il  Signore  indur}  il  cuor  dì  Faraone y che  piÀ  non 
diode  afcolto  a Mosi  ni  ad  Aronr»  . Gli  eretici  degli  ultimi 
tempi  hanno  di  quello  paflb  Ibranamente  abufato,  come 
oflèrva  il  dotto  Ellio  , per  dillruggere  la  libertà  dell’  uma- 
no 

^ * Vmt.  x8.  V.  27.  55, 
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ho  arbi-frio , quafi  che  non  fofle  ili  poter  dell’  uomo  il  re/t- 
dere  le  fue  vìe  buone  0 cattive  ; e così  fanno  ricader  (opra 
Dio  la  malizia  dell’  azione , di  cui  l’ uomo  è 1’  unico  auto- 
re per  una  fregolatezza  affatto  volontaria  . 

Ma  la  Scrittura  fi  è qui  rpiegata  abbaftanza  ^ poiché 
dianzi  ha  detto , e ripete  anche  di  poi  , che  Faraone  lleflb 
fii  quegli , che  indurì  ^ ovvero  , giufia  la  frafe  ebrea 


tificò  il  fuo  cuore  , vie  maggiormente 


, far- 
ofiinandofi  di  non 
onde  i’  andava 


cedere  a Dio  ad  onta  di*  tutte  le  piaghe  , 
percuotendo . 

Allorché  dunque  la  Scrittura  dice  , che  Dio  accieca  o 
indurilce  alcuno  , il  fenfo  di  quelle  parole  , per  opinione 
dei  Santi , è eh’  egli  abbandona  l’ uomo  alle  tenebre  e alla 
depravazione  del  cuor  fuo . Contro  ogni  ragione  è allora  o 
il  conchiuderne  , che  Dio  fia  1’  autore  del  peccato  , perchè 
non  v’  ha  parte  alcuna , e l’ uomo  lo  commette  di  per  fe  : 
o il  dire  che  1’  uomo  in  quello  flato  non  fia  libero  , per- 
chè egli  volontariamente  fi  accieca  per  non  vedere  la  lu- 
ce ; egli  fa  il  male , perché  vuol  fclo , s’ indurifee  in  effo , 
e vi  perfevera  con  piacere. 

Il  vocabolo  induramento  è una  elpreffione  traslata  dal 
corpo  allo  fpirito  ) per  fignifkare  che  1’  anima  è a guifa 
épi  corpi  duri,  che  a mtti  gli  sforzi  refiftono  , che  fahnofì 
per  ammollirli , e eh’  ella  ferma  rimane  mai  -fempre  ed  im- 
mobile nella  rifoluzione,  che  una  volta  da  lei  fi  é prefa  di 
mal  fare. 

Per  la  qual  cola  S.  Agoltino , poiché  ha  dichiarato  che 
il  male , che  fa  cialcun  uomo  , tme  1’  origine  dalla  libera 
ftelta  della  Tua  volontà  , ag^i^ne  eh  egli  medéfimo 
yy  Faraone  s’era  formato  quel  cuor  lùperbo  e ribelle  a Dio, 
,,  perchè  invece  di  prendere  dai  prod^ii  , cui  vedeva  ope* 
„ rare  lòtto  gli  occhi  fuoi , atgomento  di  glorificare  l’on- 
,,  nipotenza  di  Dio,  per  Toppofito  fo  ne  valeva  a diven- 
,,  tare,  ognor  più  fcellerato  e più  empio  : **  Ut  tale  eot 
haberet  Pharaoy  quod  patientia  Dei  non  Ymviretur  ad  pktatamy 
fed  potius  ad  impìetatem  , vitti  pfcprìi  fuit  * » ; 

» Di- 

* 1»  Exod.  qu,  » 3 • 
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• „ Dicefi  , proficgue  il  Santo  , che  il  cuor  di  Faraone 
„ vie  maggiormente  s’ induriva,  poiché  in  vece  di  piegare 
3,  fotto  la  mano  di  Dio,  e fottometterfi  alla  fua  volontà, 

„ al  contrario  gli  refifteva  , Tempre  più  ofiigato  divenendo 
„ ed  ineflefllbille  nel  male  : “ Cor  Pharaonis  tnduratum  di~ 
cìtuTy  quìa  non  flexìòìliter  refijiebat , 

Tal  fu  il  cuore  di  quel  principe  nelle  piaghe  , che  lo 
percoflero  . Egli  trovava  T interefle  della  fua  avarizia  nel 
ritener  collantemente  gl’  Ifraeliti  a foggia  di  fchiavi  , e la 
foddisfazione  del  fuo  orgoglio  nel  perfillere  ineforabilmente 
nella  maffima  da  lui  {labilità , non  cedendo  a chiccheffia , 
nemmeno  a Dio.  E torto  che  Dio  celiava  una  di  quel- 
le piaghe  , e concedevagli  qualche  ripofo,  non  facea  colui 
che  diventar  più  fiero  ed  infoiente  , riguardando  i mali 
paffati  ficcome  quelli  che  più  non  erano  , e gli  altri , di 
cui  minacciavaio  Iddio  , ficcome  quelli  , che  ancor  non 
erano , e che  forfè  non  farebbero  giammai . 

'V'.  i6.  Ma  io  ti  ho  cojiituito  per  moflrare  in  te  la  mia 
pojfanza  e per  rendere  il  mio  nome  celebre  in  tutta  la  terra. 

„ Siccome  gl’  iniqui , dice  S.  Agortino  , ufano  peffimamen- 
„ te  di  tutti  i beni , che  Dio  ha  loro  fatto  , cosi  Dio  ufa 
„ in  una  maniera  divina  di  tutti  i mali  , che  fanno  gl’ 

„ iniqui.  “ Il  Creatore  gli  ha  fatti  uomini,  ed  eglmo  me- 
defimi  fonofi  fatti  iniqui.  Dio  li  foffire,  dice  S.  Paolo,  con 
una  dolcezza  eftrema  , affine  d’ inilruire  i buoni  o umi- 
liandoli all’afpetto  de’ più  gravi  difordini  , in  cui  veggono 
caduti  gli  altri  ; e da  cui  Dio  colla  fua  grazia  li  preferva , 
ovvero  efercitandoli  colle  avverfità  di  quella  vita,  permet- 
tendo che  i nemici  della  fna  legge  li  travaglino  e gli  op- 
primano , ficcome  Faraone  opprimeva  allora  il  popolo  di 
Dio  . „ Però  la  gloria  , che  a Dio  ritorna  dall’ufo  tanto  ' 
„ falutare,  ch’egli  fa  della  malizia  d^l’ iniqui , ferve  a co- 
„ loro , che  da  lui  fi  rendono  i vafi  della  fua  milèricordia , 

„ e infegna  loro  a compiagner  quelli,  che  fonofi  refi  egli- 
„ no  ftelfi  i vafi  della  fua  collera  * . 

'V.  27.  Faraone  diffe  a Mosè  : Ho  peccato  ancor  quefit 

voi- 

^ Augufl.  in  Exod.  qu.  32,  . 
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volta:  Il  Signore  è giuflo  ; io  ed  il  mio  popolo  fiamo  gli 
empi . Bifogna  che  quefta  {Maga  fofle  molto  afpi^  ^ le  ftrap- 
pò  da  un  cuor  sì  orgogliofo  ed  inflellìbile  la  confeflìone 
forzata  della  fua  empietà  , e della  giuHizia  di  quel  Dio  , 
che  lo  puniva. 

Il  Savio  anch’elTo  in  quella  {Maga  ammira  la  potenza 
di  Dio,  che  faceva  che  la  gragnuola  e il  fuoco  folTer  me- 
fcoiati  infieme  , lenza  che  il  fuoco  fquaglialTe  la  gragnuola ,, 
nè  la  grs^nuola^  fpegnenè  il  fuoco . „.ll  fuoco,  die' egli  ^ , 
„ forpal&ndo  la  propria  fua  natura  ardeva  in  mezzo  all* 
„ acqua  , e l'  acqua  dimenticando  la'  fua  non  1'  ellin-< 
„gueva,.“  . . ' 

V.  31.  Il  lino  dunque  e I orzo  furono  guajli  . Siccome 
quelle  piante  elTendo  più  vicine  a maturità  opponevano 
refiHenza  alla  gragnuola,  così  ne  huono  abbatmte  ed. in- 
frante. ' . . 

Quella  piaga  fembra  elTere  accaduta  verlb  il  nollro  me-> 
fe  di  Febbraio  o di  Marzo;  nè  fi  dee  maravigliarli,  eh© 
quei  piccoli  grani,  che  dal  mefe,  in  cui  fc^lionfi  tra  noi 
' uminare  , fono  chiamati  marzolini  , foller  colà  tant' oltre 
crefeiuti , poiché  molto  prima  feminavanfi  in  Palcllina  . E 
quelli  che  hanno  fatto  il  viaggio  d' Egitto , e dei  paefi  me- 
ridionali , dicono  che  nel  cuor  dell'  inverno  quivi  frorifee  e 
germoglia  ogni  cofa. 


^ Sapient.  19.  v.  if. 
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^ ESODO 

, C A P I T O L O X. 


. Ottava  e nana  piaga . Il 
s'  indurìfce^  e minacci 
. ' ' prefenta 

!j.  Dofnmus  ad 

XIi  Moyfen  : Ingredere  ad 
Pharaonem:  ego  enim  indura-^ 
vi  cor  ejus  , & ferwrum  H- 
lius  : ut  faciam  figna  mea  hoc 
' in  en^  . ' 

- 2.  & narrès  in  aurìbus  fi" 
Hi  tui  , & nepotum  tuorum , 
guoties  contriverim  Mgyptios, 
^ Ji^a  mea  fecerim  in  eh  c 
& fciatis  quta  ego  Domìnus. 

' 3.  Intnnerwit  ergo  Moyfer 
& ^arvn  ad  Pharaonem  ^ 
dixerunt  ei  : Hac  dicit  Domi- 
ms  Deus  Hebneorum  : Ufque- 
guo  non  vis  fubjicimihi?  di- 
tnitte  populum  meum  j ut  fa- 
cr  ificet  nùhi, 

4.  Sin  autem  refijlis  , Ò‘ 
fan  vis  dimhtere  eum  : ec« 
ego  inducam  cras  locujlam  in 
fines  tuosy 

5.  gua  opmat  fuperficiem 
terra  , ne  guidquam  ejus  ap- 
pareat  j fed  comedatur  , quod 
refiduum  fuerit  grandmi  s «r* 


tmr  di  Faraone  fempre  pià 
t Mosiy  fe  pià  gli  fi 
dinansJ, 

ik  l AIflè  pofcia  il  Signore  . 

X-/  a Mosè  : Va  a Fa- 
raone, imperocché  io  ho  in- 
durito il  &o  cuore,  e quel- 
lo de’  fuoi  cortigiani , per  opra- 
re in  ellb  quelli  miei  por-  , 
tenti  ; 

2.  e perchè  tu  abbia  a rac- 
contare ai  tuoi  figli , e ai  tuoi 
nipoti , quante  volte  abbia  io 
percoin  gli  Egizii  , e quanti 
prodigi  abbia  io  oprati  in  eili  ; 
e Tappiate  ch’io  fono  il  Si- 
gnore . 

3*  Andarono  dunque  Mo- 
sè ed  Aronne  a Faraone  , e 
gli  differo  r Così  dice  il  Si- 
gnore , il  Dio  d^i  Ebrei  : 
Sino  a quando  ricuferaì  tu  di 
aflò^ettarti  a me  ? Lafcia  an- 
dare il  mio  popolo,  ond’egli 
a me  facrifìchi. 

4.  Che  le  ancor  refllH , e 
Don  vuoi  lafciarlo  partire , 
dimani  farò  venire  nel  tuo 
paefe  tante  loculle, 

5.  che  copriranno  la  fuper- 
ficie  della  terra  in  modo  eh’ 
ella  più  non  fi  vegga  ; que- 
lle fliangeranno  tutto  ciò  che  ' 

è ri- 
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fodet  trùm  ormia  Ugna  , qua 
germtmnt  in  agrisy 

6.  Et  implebunt  domos  tuas  , 
^ fervorum  tuotum  , ^ om- 
nium ^gyptiorum  : quantam 
non  viàerunt  patres  tui  , Ù" 
avi  , ex  quo  orti  funt  fuper 
terram  , ufque  in  prxfentem 
diem . jlvertitque  fe  yÙ"  egref- 
fus  efl  a Pharaone  , 

7.  Dixerunt  autem  fervi 
Pharaoms  ad  eum  : Ufquequo 
patiemur  hoc  fcandalum  ? di- 
mitte  homines  , ut  facrificent 
Domino  Deo  fuo  . Noma  vi- 
des  quod  perierit  ^gyptus? 

8.  Revocaveruntque  Moyfen 
& Aaron  ad  Pharaonem  : qui 
dixit  eis  : Ite , farri  ficaie  Do- 
mino Deo  vejhro  / quinam  funt 
qui  ituri  funt? 

9.  Ait  Moyfes  : Cum  par- 
vulis  noflris  & feniorihus  per- 
gemus  , cum  filiis  & filia- 
bus , cum  ovibus  & armentis  : 
^ enim  folemnitas  Domini 
Dti  nojlri, 

10.  Et  refpmdit  Pharaot 
Sic  Dominut  fit  vobifcum  j 


è rimaflo  dalla  grandine  y im- 
perocché- roderanno  tutti  gli  • 
alberi , Che  frondifcono  ne' 
campi. 

6.  Empiranno  altresì  le  tue 
cafe  , e quelle  de’ tuoi  corti- 
giani , e di  tutti  gli  Egizi!  : 
Tante  non  ne  videro  mai  né 
i tuoi  padri , nè  i tuoi  avoli  y 
da  che  nacquero  fopra  la  ter- 
ra fino  al  dì  d’ oggi . Ciò  det- 
to Mosè  fi  rivolle,  e fi  riti- 
rò da  Faraone. 

7.  Ma  i cortigiani  di  Fa- 
raone diflèro  a quello  Princi- 
pe : Sino  a quando  foffrirem 
noi  quello  fcandalo  ? Lafcia 
partir  quella  gente  , affinché 
facrifichi  al  Signore  fuo  Dio . 
Non  vedi  tu  che  l’Egitto  è 
tutto  in  rovina  ? 

8.  Mosé  dunque , ed  Aron- 
ne furono  fatti  tornar  da  Fa- 
raone , il  quale  dilTe  loro  : 
Andate , facrificate  al  Signore 
vollro  Dio  : Ma  ehi  fon  que- 
glino  che  v’andranno? 

9.  Rifpofe  Mosé:  Vi  an- 
dremo coi  nollri  pargoletti  y 
e coi  vecchi , coi  figli , e col- 
le figlie , colle  greggie , e co- 
gli armenti  : Imperocché  que- 
lla è una  fella  folenne , che 
abbiamo  a celebrare  al  Signx)- 
re  nollro  Dio. 

10.  Replicò  Faraone  : Vi 
auguro  che  U Signore  fia  con 

voi 


/ 
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tpitmodo  ego  dìmìttam  vos , & 
parvulos  vejlros  ; cut  dubìum 
eji  quod  pejjìme  cogìtetts? 

f • 

1 1.  Nm  fiet  ha  , fed  he 

tantum  viri , /acri ficaie  Do- 

mino : hoc  enim  & ipfi  piti- 
fiis.  Statimque  ejeBi  funt  de 
confpeHu  Pharamis, 

12.  Dixh  ’autem  Dorrùnus 
ad  Moyfen  : Extende  manum 
tuam  fuper  terram  Mgypti  ad 
iocujìam'y  ut  afcendat  fuper 
eam  , & devoret  omnem  her- 
bam , qua  refidua  fuerit  gran- 
dini . 

Et  extendit  Moy/es  vir- 
gam  fuper  terram  Mgypti  : & 
Dorrùnus  induxit  ventum  uren- 
tem  tota  die  illa  & noEie  : 
Ù"  mane  faEìo  , ventus  urens 
levavit  locujìas . 

14.  Qua  a/cenderunt  fupet 
Univerfam  T erram  Mgypti  ; 
& federunt  in  cunElis  finibus 
Mgyptiorum  innumerabiles  , 
quales  ante  illud  tempus  non 
fuerant  , nec  poflea  futura 
funt. 

15.  Operuenmtque  univer- 
fam fuperficiem  terra , vaflan- 

V tes  omnia  : Devorata  efl  igi- 
lur  herba  terra , & quidquid 


D O ’ 

voi  nella  maniera  medefima’ 
ch’io  lafcierò  partir  voi  e i 
voftri  pai|[oletti  : Chi  può  du- 
bitarne che  voi  non  coviate 
in  ciò  un  pefTimo  difegnoP 

1 1.  Così  non  Ha  ; ma  an- 
date foltanto  voi  altri  uomi- 
ni , e facrificate  al  Signore, 
poiché  quello  è ciò  che  ave- 
te richiefto  voi  Itelfi  . E to- 
Ho  furono  cacciati  dal  colet- 
to di  Faraone. 

12.  Allora  il  Signore  dif- 
iè  a Mosè  ; Stendi  la  mano 
fopra  l’Egitto  per  far  venire 
le  loculle  , onde  falgano  fu 
quella  terra  , e divorino  tut- 
ta r erba , che  è rimalla  dalla 
grandine  . 

15.  Mosè  dunque  llefe  la 
verga  lìill’ Egitto  , ed  il  Si- 
gnore fece  venire  un  vento 
adullo  per  tutto  quel  giorno , 
e tutta  la  notte  ; e venuta  la 
mattina  , quello  vento  fece 
alzare  le  loculle, 

14.  le  quali  falirono  fu  tut- 
to r Egitto  , ed  in  -tutte  le 
terre  degli  Egizi!  fi  fermaro- 
no in  quantità  innumerabile; 
quali  non  ve  n’ erano  fiate 
prima  di  allora,  nè  ve  ne  fa- 
ranno per  l’avvenire. 

1 5.  Coprirono  tutta  la  fu- 
perficie  della  terra,  guallaro- 
no  tutto . Divorarono  tutta  T 
erba  della  campagna , e tutto 

ciò 
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'pamorum  in  atbortbus  fuìt , 
qux  grondo  dìmìferat  : nibil- 
que  omnino  'uìrens  relìBum  eji 
in  ligrùx  & in  herbis  taro , 
in  cunEla  JEgypto, 

- 1 6.  Quamobremfefiinus  Pha- 
rao  vocavit  Moyfen  & Alb- 
rony  & dixit  eh  : Peccavi  in 
Dominum  Deum  veflrum^  & 
Ìk  vos. 

1 7.  Sed  mine  dìmitùte  pec- 
catum  mibi  etìam  hac  vice^ 

rogate  Dominum  Deum 
■vejhrum , ta  auferat  a me  mor- 
tem  ìflam  . 

1 8.  EgreQufque  Moyfes  de 
confpeEl»  Pharaoms  , oravit 
Dominum . 

19.  Qui  flore  fecìt  ventum 
ab  occidente  vehememijftnium  ^ 
& orreptam  locuflam  projecit 
in  mare  ndnum:  non  remanfii 
ne  una  quàdem  in  cunSis  fir 
vùbus  ’Mgypti . 

20.  Et  indutom  Domhms 
cor  Pharaonìs,  tue  dinùfit  fir 
Uos  J/rael . 

21.  Dheìt  otttem  Daminus 
ad  Moyfen  : Extende  manum 
tuam  in  calum  ; & firn  te- 
nebro faper  Terrom  Mgyptì  j 
•tam  denfo  ut  palpati  queant. 

22.  Extendhque  Moyfes 
manum  in  calum  : & fabia/unt 
• tenebro  hortibiles  in  uràverfa 
' Terra  Mgypti  trifm  diebus* 
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ciò  che  fugli  alberi  fi  trova- 
va di  frutta  rimafie  dalla  gran- 
dine ; e nulla  af^tto  vi  refiò 
di  verde  nè  fugli  alberi , nè 
full’erbe  della  terra  in  tutto 
r Egitto . 

1 6.  Perlochè  Faraone  man- 
dò in  fretta  a chiamar  Mosè 
ed  Aronne , e difie  loro  : Ho 
• peccalo  contro  il  Signore  Dio 

voftro , e contro  voi . 

17.  Ma  perdonatemi  il  mio 
peccato  ancor  quella  volta , e 
pregate  il  Signore  vollro  Dio , 
acciocché  allontani  da  me 
quella  morte . 

1 8-  Mosè  dunque  ufeito 
dalla  prelènza  di  Faraone  pre- 
gò il  Signore, 

19.  il  quale  fece  fpirare 
un  gagliardiflìmo  vento  di 
Ponente , che  levò  le  loculle , 
e le  cacciò  nel  Mar  rollo. 
Non  ve  ne  reltò  nè  pur  una 
in  tutto  l’Egitto. 

20.  Ma  il  Signore  indurì 
il  cuor  di  Faraone , nè  quelli 
lalciò  partire  i figli  d’ Ifraello . 

- 21.  Difle  dunque  il  Signo- 

re a Mosè:  Stendi  la  mano, 
al  cielo  , e fiano  fulla  terra 
.d’ Egitto  tenebre  denfe  cotan- 
to che  fi  rendan  palpabili. 

22.  Mosè  llefe  la  mano  al  , 
cielo  ; e fiuono  orribili  tene- 
bre in  tutta  la. terra  d’Egit- 
to per  tre  giorni» 

23.  Uno 
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23.  NemO  vidit  fratrem 
fuum  y nec  nunit  fe  de  loco 
in  quo  erat  .*  Ubìcumque  au- 
tem  habìttdfdnt  filìì  Iftael , 
lux  erat. 

24.  Vocavitque  Pharao  Moy- 
fen  dy  Aarmy  & dìxit  eh: 
Itey  f acri  ficaie  Domino:  oves 
tantum  vefira  & armenta  re- 
maneant  , parvuH  vejhri  eant 
vobi/cum . 

25.  Ait  Moyfes  : Hoftias 
quoque  & holocaufia  dabh  no- 
bh  y qua  offeramus  Domina 
Deo  nojìro. 

26.  Cun&i  gregei  pergent 
ruhifcum  , non  remanebit  ex 
eh  ungula  : qua  neceffaria  funi 
in  cultum  Domini  Dei  noflri  : 
prafertim  cum  ignoremus  quid 
debeat  immolariy  donec  ad  ipfum 
locum  pervemamus  » 


47.  Indufavìt  autem  Do- 
ffunus  cor  Pharaorus  y & no- 
luit  dimìttere  eos. 

28.  Dixìtque  Pharao  ad 
Moyfen  : Recede  a me  y & 
cave  ne  ultra  vìdeas  faciem 
meam  : quocumque  die  appa- 
ruerh  mihìy  moritrh  * 


ODO 

25.  Uno  non  vedeva  !*af- 
troj  nefTun  H moflè  dal  luo* 
go  dov’era  : Ma  v’era  luco 
ovunque  abitavano  i figli  d* 
Ifraello  . 

24-  Allora  Faraone  chia- 
mò Mosé  ed  Aronne , e dif< 
h loro  ; Andate  , facriikate 
al  Signore  ; refUno  foltanto 
le  voftre  greggio  e i voftri 
armenti  ; vadano  con  voi  an- 
che i voffari  pai^letti. 

25.  Rifpofe  Mosè  : Bifo- 
, gna  che  tu  ci  dia  anche  le 

vittime  e gli  olocauftì  per  of- 
frire al  Signore  , al  noflro 
Dio. 

26.  Tutto  il  noflro  befUa- 
me  verrà  con  noi  y e qui  non 
ve  ne  refterà  nè  pure  un’  un- 
ghia , perché  noi  ne  abbiamo 
à elfo  necefTità  pel  culto  del 
Signore  noflro  Dio  , fpecial- 
mente  che  noi  non  (àppiamo 
ciò  che  debba  eflère  immola- 
to , fino  a che  non  fìamo  giun- 
ti al  luc^  medefìmo  , eh*  ti 
ci  ha  indicato . 

27.  Ma  il  Signore  indurì 
il  cuor  di  Faraone , cd  ei  non 
volle  lafciarli  partire. 

28.  Anxi  Faraone  diffe  a 
Mosè  : Vattene  da  me  , e 
guardati  di  più  veder  la  mia 
faccia  ; imperocché  in  qualun- 
que giorno  che  tu  mi  com- 
parirci d’ innanzi,  morrai. 

2q,  lU; 
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29.  Kefpondit  Moyfes  : Ita  29.  Rifpofe  Mosè  ; Sarà 
fxet  ut  locutus  esy  rm  vtdeòo  fatto  come  m dici  ; io  non 
ultra  faciem  tuam.  vedrò  piò  la  tua  faccia. 


SENSO  LITTERALE,  E 
. SPIRITUALE. 

•* 

V.  I.  2.  "\T  Arme  a Faraone , imperocché  indurito  ho  il  cuor 
V dì  lui  , affinchè  raccontar  tu  debba  à tuoi  fi- 
quante  volte  io  abbia  percoffi  gli  Egiziì  , e fappìate  cF 
io  fono  il  Signore.  Dio  vuole  che  diventino  Tiibuzione  del 
fuo  popolo  tutte  le  maraviglie  , che  la  fua  onnipotenza  fa 
balenar  fu  gli  occhi  di  Faraone  . Sapeva  ben  egli  che  le 
piaghe  così  tremende  , onde  avea  percoffo  rolììnazione  di 
quel  Principe , gli  farebbero  af&tto  inutili  ; ma  fuo  intendi- 
mento era  che  utili  fodero  agl’  Ifdraeliti  , che  doveano  rac- 
contarle ai  loro  figli  , e molto  piò  ai  Criftiani  , che  fin  d’ 
allora  avea  prefenti  , e che  S.  Paolo  chiama  l’ Ifdraello  di 
Dìoy  e t veri  Giuda ^ non  fecondo  la  lettera,  ma  fecondo 
lo  fpirito. 

Ai  veri  Fedeli  , dice  S.  Agoftino  , propone  Db  quefti 
efempli  così  terribili  \ e con  un  miracolo  della  bontà  fua  e 
della  fua  onnipotenza  & che  i Faraoni  per  fino  , mofiri  d' 
empietà  e d’oi^oglio  , diventino  ad  onta  di  tutti  i diiègni 
della  confumata  loro  malignità  predicatori  della  giufiizia  e 
maefiri  dell’  umiltà  per  coloro , che  hanno  dal  Ciel  ricevuti 
ocdìi  Crijìiani , e che  di  quanto  tra  gli  uomini  accade  giu- 
dicano colla  luce  dello  Spirito  di  Dio. 

Gli  uomini  umili  riguardano  con  tremore  l’eièmpio  fìef> 
fo  di  quel  Principe  sì  diiperatamente  perverfb  . Sanno  che 
non  è flato  capace  é'  una  empietà  sì  orribile , fé  non  perchè 
lìgliuol  d’ Adamo  eflèndo  lo  ha  Db  lafciato  per  un  giudkb 
giufliffuno  nella  corrazione , che  eragli  naturale , e a cui  s’ è 
fgli  abbandonato  con  tutta  la  sfrenatezza  del  fuo  cuore.  E 

però 

■ 

\ 
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però  ne  corrchiudono  , che  nati  eflèndo  figliuoli  <f  Adama 
anch’  efli  al  par  di  lui  , potevano  fare  tutto  quello  eh’  egli 
fece  , fe  non  gli  avefle  Dio  fegregati  dalla  generale  corrui 
zione  della  natura  con  una  mifericordia  totalmente  gratuita , ' 

annoverandoli  ira  gli  adottivi  Tuoi  figliuoli.  „ Imperciocché 
,,  baila  che  fiamo  uomini,  dice  S.  Agoitino,  e a noi  me- 
3,  defimi  abbandonati  per  efler  capaci  de’ piò  atroci  delitti, 

,,  che  abbiano  mai  commeflb  i più  fcellerati  mortali 
Nullum  ejì  peceatum  quod  facìat  homo , qttod  non  pojjìt  face- 
< re  alter  homo^  fi  defit  reBor-,  a quo  faSlus  efi  homo. 

Quella  fublime  teologia  ci  vien  pure  infegn^a  dal  gran 
Martire  S.  Ignazio,  difcepolo  degli  Apoiloli  e con  eflò  lo- 
ro lungamente  viiTuto  , allorché  eflèndo  condotto  a Roma  • 
carico  di  ferri  per  fuggellarvi  col  fangue  fuo  la  religione 
di  GESÙ'  CRISTO  , difle  dei  dieci  foldati,  che  lo  cuflodi- 
vano,  da  lui  chiamati  Itopardìy  e di  cui  afferma,  che  tan- 
, to  più  diventavano  malvagi  ,.  quanto  eran  piu  beneficati  ; 

„ Coloro  che  mi  tormentano  , fono  i miei  maefbri  , e la 
„ iniquità  loro  è una  iilruzione  , dalla  quale  imparo  a co- 
j,  nofeere  Dio , e a conofeer  me  lleflb  “ : Iltorum  iniqui- 
tas , mea  doEhrìna  efi  * . 

. In  quanto  a quelli , che  limili  fono  a Faraone , che  han- 
no ficcome  lui  nel  cuore  l’ empietà  , e le  bellemmie  fulla 
lingua  , è vifibile  che  -Dio  con  grandilTima  giullizia  , per 
ufar  le  parole  di  S.  Paolo , gli  abbandona  alle  loro  pajfionì , 
e al  fowertimento  dell' intelletto  e dei  fenfi^  dimodoché,  fe- 
condo l’efpreflione  di  S.  Agollino,  „ i peccati,  che  di  poi 
5,  commettono , fono  e la  pena  del  delitto , in  cui  già  cad- 
„ dero,  e il  merito  degli  eterni  fupplìzii  , in  cui  rollo  ca- 
5,  (Iranno , purché  la  divina  bontà  non  faccia  nella  conver- 
j,  fione  loro  un  miracolo  della  onnipotenza  della  fua  gra- 
3,  zia  “ : Ut  eadem  peccata  fint  , & peccatorum  /upplicia 
prieteritorwn  y & fitppliciorum  merita  futurorum  * . 

'V'.  6.  Le  cavallette  empieranno  le  cafe  di  tutti  gli  Egizii . 
Effe  mordevano  ancora  gli  iK>mini  , e faceanli  morire  dei 

loro 

* Ignat.  ep.  ad  Rom. 

* Augufl,  cantra  Julian,  lib.  5.  cap,  4, 
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loro  moifl , ciocché  apertamente  fi  dice  dallo  Spirito  Santo 
in  quelle  parole  del  Savio  * : „ Gli  Egiziani  fono  fiati  uc- 
,,  cifi  dal  folo  punzecchiar  delle  cavatile  e delle  mofche, 

„ nè  hanno  trovato  alcun  rimedio  per  ferbarfi  in  vita  > 

„ poiché  erano  pur  troppo  degni  d’eflère  per  sì  fatta  guifa 
„ fierminati . Ma  per  quel  che  fpetta  ai  vofiri  figli  nè  me- 
jf  no.  indenti  avvelenati  dei  draghi  non  hanno  potuto. ad 
„ eflì  toglier  la  vita  ; poiché  gli  ha  gueriti  la  fomma  vo-« 

„ lira  mifericordia  “ ; — 

1^'.  r I.  Faraone  rtfpofe  a Mosi  : Andate  voi . altri  uomim 
foli  a fagrìficare  al  Signore  , giacchi  queflo  avete  domandata 
voi.  fte0i . Mosè  nplla  permiflìone  da  lui  chieda  d’andar  a 
fàgrificare  nel  deferto  non  avea  mai  intefo  gli.  uomini  dif* 
giugnere  dalle  donne  e dai  fimchilli . Piacque  a Faraone  d’  , 

Sventar  quefia  falfità  per  £ur  dire':  a Mosè  quel  che  detto 
non  aveva  Ma  colui  ^ che:  iì  t^aiBraminAae^ coi 
maggiori  eccefil  la'fàeà.  e -la  giufiizia  non- poteva  darli 
penfiero,  s’egli  of&ndeflè,'0  no  la  verità  colle  fue  parole, 

'V.  Il  Signore  - fece  venire  m-  vento  àbbruciante  . L’ 
ebreo  legge  un  vento  d oriente  , o fecondo  alctui  un  vento 
di  mezzodì  , perciocché  era  partecipe  d’entrambo  y Ettrorun 
ius  ^ ^ e perciocché  elTendo  nel  tempo  ftelTo  e caldo  e umi- 
do fpirava  molto  opportunamente  a formare  e a trafportare  <v 

quel  nembo  di  cavallette,  che  tutto  ricopriva  l’Egitto. 

'■4^.  15.  Le  cavallette  mangiarono  quanti  frutti  fi  trovato^ 
no  fu  gli  arbori  . Gl’  Interpreti  notano , che  quello  accadde 
per  avventura  verfo  il  fine  di  Febbraio  , e al  principio  di; 

Marzo  , e che  in  quella  fiagione  potevano  già  elfervi 
frutti  lòpta  gli  arbori  in  tuia  regione  sì  calda  , com’era  T 
Egitto . 

‘ V.  17.  Faraone  diffe  a Mosi  . Pregate  il  Signor  voflro 
Dio  , affinchi  allontam  da  me  quefia  morte  . Imperciocché 
le  cavallette  non  folo  mangiavano  tutti  gli  arbori , ma  en- 
travano alle  cafe  , e facevan  anche  morire  gli  uomini , cp- 
me  dianzi  è fiato  offervato.  ' ^ 

i8.  Un  vento  occidentale  cacciò  le  cavallette  nel  Mar 

rof- 

* Sap.  id'.  V,  9.‘  • * In  italiano  Seiroeeo,  ' ^ 
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n(fo.  Gl’Interpreti  fi  af&ticano  a fcoprire  perchè  cagioni 
quel  mare  fia  chiamato  il  mar  roffo , poiché  certo  è che  le 
lue  acque  non  fono  niente  pih  roffe  di  quelle  degli  altri 
mari . Alcuni  hanno  voluto  derivar  l’origine  del  mar  roC- 
£5 , mare  Erythraum , da  un  Re  di  quello  nome  i ma  tut- 
to e pieno  di  favole  quello  che  fe  ne  racconta  . 

Sembra  pih  verilfimile,  fecondo  i più  dotti  Interpreti  , 
che  vedendoli  dalla  Scrittura  * , che  la  terra  d’ Idumea 
llendevafi  fin  fopra  le  colle  del  mar  roffo,  e fapendofi  che 
Efau  j^K  , fondatore  , e primo  Re  degli  Idumei , chia- 
mavafi  Edom  , cioè  rojfo  , e aveva  pur  dato  quello  nome 
all’  Idumea , come  fe  altri  dicefle  il  paefe  rolfo , fembra  pe- 
rò più  verifimile  che  il  mare  , che  giace  in  confine  di 
quella  contrada  fecondo  che  appare  dalla  fcrittura  ne 
abbia  pur  anche  prefo  il  nome  , poiché  vediamo  che  U 
mare  chiamali  il  mar  di  Spagna , il  mar  d’  Inghilterra , e 
così  d’altre  nazioni,  allorché  bagna  co’fuoi  flutti  le  cofle 
di  quei  Regni . 

V.  ZI.  Il  Signore  diffe  a Mosè  : Stendi  la  mano'  al 
Cielo  y e fieno  falla  tetra  Egitto  tenóre  denfe  cotanto  y che 
fi  rendan  palpabili  . Altro  non  elTendo  le  tenebre  per  fe 
fleffe  fuorché  la  privazione  della  luce , non  fono  quindi  fen- 
lìbili  al  tatto  . Ma  quelle  , di  cui  qui  fi  ragbna  , chia- 
mane palpabili  y poiché  l’aria  fu  diora  impilata  di 
acquofi  vapori , e d’un  nugol  sì  folto  e sì  grave  ricoperta 
che  l’umidità  fentir  foceafi  di  leggieri  al  volto  ed  alle 
mani. 

Erano  quelle  tenebre  accompagnate  da  fpettri,  che  ap- 
parivano agli  Egiziani  e da  altre  cofe  orribili  narrateci  dal- 
ìo  Spirito  Santo  llelfo , che  nel  libro  della  Sapienza  fi  è 
come  refo  l’ Interprete  del  fuddetto  luogo  di  Mosè , molte 
circollanze  aggiungendovi  corredate  di  rifleflìoni , che  non 
fi  veggono  avvertite  in  quella  illoria . 

,,  Gl’  iniqui , dice  il  Savio  * , elTendofi  dati  ad  intende- 
,,  re  di  poter  dominare  a talento  la  nazione  fanta  , fono 
„ flati  cinti  all’ intorno  da  fpelfifTime  tenebre,  e daH’arro- 

w re 

^ 1.  Rag,  e,^»v,i6,  * Ibid,  . 3 Sap.  1 7.  u 2,  ©•/«. 
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re  di  una  lunga  notte  , ed  in  tale  flato  hanno  languito 
„ prefi  da  un  terribile  raccapriccio  , e percoffi  da  uno  ftu-< 
„ pore  profondo . Gli  antri , ove  procuravano  di  nalconderft 
„ non  li  raflècuravano  dal  timore  , pofciachè  voci  orribili 
,,  afcoltavano  colà  entro,  che  gli  sbigottivano  , e fi  vede- 
„ vano  comparir  dinanzi  Ipettri  orrendi  , che  anch’  eflfi 
„ li  riempievano  di  Invento. 

,,  Fuoco  non  v’era  così  ardente  , che  rifchiarar  poteffe 
,,  quella  tetra  ofcurità  , nè  gli  aftri  di  fiamma  puriffima 
„ ^intillanti  alcuna  luce  non  ifpargevano  in  quella  notte 
„ sì  fitta.  Lampi  di  fuoco  ad  eflì  balenavan  d’ improvvifb 
,,  fu  gli  occhi  , e fantafmi  lor  prefentavanfi  , che  veduti 
,,  appena  ratti  apparendo , e fparendo  più  ratti , li  faceano 
„ anch’  effi  palpitar  gagliardamente  . Allora  tutte  le  illu- 
„ fioni  inutili  diventarono  dell’  arte  maga , cadde  allora 
„ in  obbrobrio  la  fapienza , di  cui  menavano  sì  gran  faflo . 
,,  Imperocché  dove  prima  fi  davano  vanto  di  acquetar  1* 
„ turbazione  delle  anime  abbattute  dal  timore , eglino  fleffi. 
„ poi  alla  villa  di  quelli  obbjetti  fi  trovarono  immerfi 
„ in  una  paura  e in  un  avvilimento  di  cuore , che  alle  pub- 
,,  bliche  rifa  efpofe  tutta  la  pretefa  loro  faviezza.  “ 

'i/'.  23.  V uno  non  vedeva  P altro  ^ nè  alcun  fi  moffe  dal 
luogo , ov  era.  Agevol  cofa  è il  comprendere , che  gli  Egi- 
ziani in  quella  notte  profonda  vedendo  palTar  di  quando  in 
quando  e ripaflare  dinanzi  gli  occhi  loro  i lampi  di  fuoco, 
gli  fpettri,  e le  fantafime,  che  ad  effi  del  continuo  accre- 
fcevano  lo  fpavento , reflavano  , fecondo  1’  efprelfione  della 
Scrittura  *,  chiufi  nella  prigione  ofcura,  che  li  teneva  come 
legati  dagli  fiejji  vincoli  dì  tenebre , 

Imperciocché , ficcome  dianzi  ha  detto  il  Savio  : No^i  x* 
tra  fuoco , che  rifchiarar  potejfe  /quella  notte  sì  orribile . E Fi- 
lone offerva,  che  fe  alcuno’  voleva  allora  accender  lume 
o appiccar  fuoco  a legne , quel  vapor  freddo  e umido , onde 
r aria  tutta  q;a  comprefa , efHnguevalo  immediatamente  , nè 
più  nè  meno  che  vediamo  fpegnerfi  un  lume  nei  pozzi  profondi . 

I '^•28. 

òap.  17.  V.  17, 

Tom.  III.  \ ; 


X 


Dii 


ttì-  E S 0 U O 

' 1^.  28.  Faraone  diffe  a Mosi:  Vattene  da  mà^  e guarànà 
^ dal  veder  pìà  la  mìa  faccia  f pofcìachè  ht  qualunque  giorr» 
tu  mi  comparirai  davanti , morrai . Il  furore  di  Faraone  pur 
allora  vwleafi  ridotto  a foccombere  fotto  il  pefo  della  m». 
Ho  di  Diò’,  e'  tutto  il  fuo  regho  efa'opf««flb  pet  <^i  p^- 
te  dai  funeftl  contraflègni  della  collera  del  Cielo  5 é cib  no» 
oflànte  minacela  di  morte  chi  era  diventato  il  fuo  padrone 
non  folo',  ma  il  fuo  Dio  , come  fi  efprime  la  Scrittura  . 
Tanto  è vero  che  niente  v’  ha  che  adegui  1’  impeto  e 
la  brutalità  del  cuor’  dell’  uomo  , che  s’ indura , e che  fi 
acceca  vie  maggiormente  , di  mano  in  mano  che  Dio  lo- 
percuote")  e che  in  vece  di  farfi  più  moderato  fi  fa  per  1’ 
c^>pofito  pàli  infoiente  ed  altero*. 

La  rifpx>fia  data  da  Mosè  a Faraone  , eS^egli  più  noi 
vedrebbe  fecondo  quello  che  gli  ordinava , è la  rifp»fià  d’ un 
Profeta  , pjerciocchè  fapxva  j>er  una  divina  ifpifazione  effet 
venuto  il  tempo',  in  cui  Dio  renderebbe  11  mina  di  quel 
barbaro  Princijie  , e di  una  parte  infieme  del  fuo  popolo 
Una  delle  pruove  più  ftrepkofe , che  fi  foffer  vedute  gitm-* 
mai,  della  fua  potenza  e della  fua  giuffizk. 


» 
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CAPITO  LO  xi. 

' 1 . 

Dtt  dichiara  a Mosèj  eh'  egli  è per  percuotere  /’  Egitto  di 
. una  decima  y ed  ultima  piaga  y dopo  la  quale  Faraone  la^ 
I fderà  partire  il  popolo  nel  deferto. 


1.  Dominus  ad 

Moyfen:  Adhuc  una 
plaga . tangam  Pharaanem , & 
Mgyptum  y & pofl  hac  di- 
mittet  vos  y Ù"  exìre  compel- 
let. 

\ 2.  Dices  ergo  anrni  plebi  y 
ut  poflulet  vit  ab  amico  fuo  , 

. <2^  mulìer  a viciaa  fua  , va- 
fa  argentea y aurea. 

^ f 

' 5.  Dabit  autem  Dominus 
gratiam  populo  fuo  coram  M- 
gyptiis  , Fuìtque  Moyfes  vir 
magnus  valde  in  terra  Mgy- 
P»  , coram  fervis  Pharaonis 
& Omni  populo. 

4.  Et  aiti  Hac  didt  Do- 
tninus:  Media  no^le  egrediar 
in  Mgyptum:  '• 

5.  Et  morientur  ornne  pri- 
faogenitum  in  terra  Mgyptio- 
fuih  1 a primqgemto  Pharao^ 
nis  qui  fedet  in  folio  ejus  , 
ufque-aà  primogenitùm  ondi- 
la qna  eji  gd  rpolam  y & 


1.  TL  Signore  diflè  a Mo- 
X sè  : Di.  una  fòla  pia- 
ga ancora  percuoterò  Farao- 
ne  e l’ Egitto  y do^  di  che 
egli  vi  lafcierà  andare,  anzi 
vi  sforzerà  ad  ufeire. 

2.  Dì  dunque  a tutto  il 
tuo  popolo  , che  ciafehedun 
uomo  chi^ga  al  lÉt;  amico , 
e ciafeheduna  dorma  alla  fua 
vicina  va&Uami  d*  argento , 
e d’oro.  ^ > . t-  ■ 

5.  Il  Signore  farà  che  il 
fuo  popolo  trovi  grazia  preP- 
fo  gli  Egizii  . Mosè  d’al- 
tronde era  in  Egitto  riputato 
un  gràndilTimo  uomo  sì  dai 
coi;tigiani  dì  Faraone , che  da 
vado  il>  popolo. 

4.  Ora  egli  diflè  a Farao- 
ne prima  di  partire  da  lui  . 

. Così  dice  il  Signore  : A mez- 
za notte"  io  pafferò  per  l’E- 

•v  5.  e morrà  ogni  primo- 
genito nella  terra  degli- E- • 
gizii , dal  primogenito  di  Fa- 
raone , che  fiede  fui  di  lui 
trono  , fino  al  primogenito 
della  fchiàva , che  gira  la  mo> 
.b  ié  ;;2..  :::  Ijt- 
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tcmmìa  fAmogerùta  Jumento-  la  del  molino  ed  ogni 
rum  . primogenito  delle  (xlHe . 

6.  Erìtque  clamor  magrm  6.  £d  in  mtta  la  tem 

tn  unhxrfa  Tmtt  Mgypti  , dell’Egi^  farà  un  uilo  d 
qualis  nec  ante  fuit  y nec  po-  grande  ^ che  fìmile  non  vi 
Jlea  futurus  ejl . fu  mar  per  innanzi , nè  vi 

farà  in  avvenire. 

*7.  Apud  omnes.  autem  fi-  7.  Pieflb  tutti  i fì^i  <F 
Ifos  Ifrael  non  mutiet  cams  Ifraello  però,  dagli  uomini 
ab  •-  homìne  ufque  ad  pecus  ; fino  alle  belile  , non  H fen- 
ut  fctaùs  quanto  mtraculo  di-  tirà  nè  pure  a fiatar  un>  ca- 
vtdat  Dommus  JEgpptks  & ne  , affinchè  conofciate  con 
Ifrael  ^ quanto  gran  prodigio  • fepa^ 

ti  il  Signore  gli  EgiziI,  e 
gl’  Ifraeliti. 

8.  Defcendentque  omnes  8.  Allora  tutti  quellr  tuoi 
fervi  tui  ifli  ad  me  y & odo-  cortigiani  verranno  a me , e 
rabunt  me  ; dicentes  ; Egre-  profondamente  a me  s’ inchi- 
dere  tu  : & omnts  populus  neranno  e diranno  : Parti  tu , e 
qui  fibjeBus  ejl  tibi  ; pojl  tutto  il  popolo , che  a te  è Ibg- 
fuec  egrediemur . getto  : dopo  di  che  partiremo  . 

9,  Et  exivit  a Phataone  9.  MÓè  fi  ritirò  molto 

iratus  nimis  . Dixit  autem  fdegnato  da  Faraone.  Ma  il 
Dominus  ad  Moy/en  c non  au-  Signore  gli  difle  : Faraone 
diet  vosPharaOy  ut  multa  fi-  non  vi  darà  afcolto  , onde 
gna  fiant  in  terra  jEgypti  . fia  fatto  in  Egitto  un  graa 

numero  di  portenti.  1 

10.  Moyfesututem& Aaron  io.  Mosè  dunque  ed  A- 

fecerunt  ormùa  oflenta  qua  ronne  fecero  innanzi  Faraone  ^ 

/cripta  funt  y ceram  Pharaane . tutti  i prodigi,  che  fono  fcrit- 

Et  induravit  Dominus  cor  ti  in  quefto  libro . Ma  il  Si* 
Pharaonis , nec  dimifit  film  gnore  indurì  il  cuor  di  Fa- 
Ifrael  de  terra  fua  . raone , nè  egli  lafciò  partire 

dalla  fua  terra  i figli  d’ Ifraello. 

SEN- 

’ Gli  antichi  non  avevano  molini  da  vento , nè  d’ acqua , 
ma  per  macinare  fi  fervivano  degli  fchuvi,  a’ quali  facevano 
girar  la  mola  a fòrza  di  braccia* 
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’■  SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI.  165 

SENSO  LITTERALE, 

'1^’,  I.  XX  S'^gnore  dtffe  a Mosè  : D'  una  fola  piaga  a»- 
X <ora  percuoterò  Faraone  , dopo  la  quale  egli  vi 
iafcierÌL  partire  . Quefk)  Capitolo  è talmente  congiunto 
con  quello  che  precede  , che  fi  deggiono  perfino  rilerbare 
i due  ultimi  verfetti  del  precedente  per  collocarli  dopo  l’ot- 
tavo del  prelènte  . Imperciocché  , fe  così  non  faceffìmo  , 
parrebbe  che  Mosè  avelie  da  capo  riveduto  Faraone^*  poi- 
ché gli  ebbe  dichiarato  che  noi  vedrebbe  mai  più . Ecco 
dunque  , fecondo  gl’  Interpreti , la  maniera , onde  fi  condulfc 
per  r ultima  volta  eh’  egli  vide*  Faraone . 

ApprelTo  quelle  parole  del  Capitolo  antecedente,  Faraone 
non  volle  ancora  Icfciar  partire  gP  Ifdraeliti , Dio  fubitamen- 
te  riveli»  a Mosè  , ch’egli  più  non  percuoterebbe  Faraone 
e gli  Egiiii  che  d’  una  fola  piaga  , che  farebbe  la  morte 
di  tutti  i primogeniti , dopo  la  quale  gli  Egizi!  fielfi  li  co- 
ftrignerebbero  ad  andarfene, 

E Mosé  avanti  di  partire  dalla  prefenza  dì  Faraone  gli 
dichiarò  la  nuova  piaga,  di  cui  voleva  Dio  percuoterlo,  e 
gli  difle  che  Dio  paflèrebbe  per  l’ Egitto  verfo  la  mezza 
notte  d’un  giorno,  che  poi  non  detemiinò;  „ che  morir 
,,  farebbe  il  figliuol  Ilio  primogenito  , che  allifo  era  fui 
^ trono  , e generalmente  tutti  i primogeniti  dell’  Egitto  -, 
,,  fenza  che  avelie  a mancare  pur  %m  iblo  dei  fiuiciulli 
„ d’Ifdraello.  “ 

La  Scrittura  fa  apertamente  vedere,  che  fùron  quelle,  e 
non  altre  le  parole,  che  Mosè  dilTe  a Faraone  dalla  parte 
di  Dio , poiché  ella  foggiugne  : jiffirwhè  tu  fappia , quanto 
grande  è il  miracolo , con  che  il  Signore  difiingue  Ifdraella 
dagli  Eghài . E tutti  i fervi  tuoi  verranno  a me  y e mi  ado^ 
rerarmo  dicendo  : Vogliam  che  tu  efea  immantinente  con  tutto 
il  popolo  y clx  ti  è foggetto  . E allora  noi  ufeiremo. 

Alle  quali  parole  quelle  bift^a  aggiugnere  del  Capitolo 
antecedente,  che  Faraone  diffe  a Mosé,  e che  polèro  final- 
meate  U colmo  alU  miìura  e della  fua  tnicotanzA  e della 
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pazienza  di  Dio  : Levati  di  qui  ^ e fa  che  io  non  ti  rivegga 

mai  più , perchè  fe  rivedrotti , morrai  fui  fatto  . 

L’empio  Principe  alle  minacce  di  Dio  rifponde  con  al- 
tre minacce  ; e lìccome  Dio  gli  dichiara  per  Mosè  che 
farà  morire  il  fìgliuol  luo  primogenito  , così  egli  a Mosè 
dichiara  , che  metterà  lui  fìefìò  a morte  , fe  mai  più  avrà 
l’ardimento  di  tornargli  dinanzi. 

Allora  Mosè  con  uno  fpirito  profetico  rifponde  le  paro- 
le del  capitolo  precedente,  „ che  egli  non  vedrà  mai  più 
5,  il  Re  fecondo  il  divieto,  che  gliene  faceva  , perciocché 
„ era  certo,  che  Dio  lo  farebbe  perire  in  breviffimo  tem- 
5,  po . “ E qui  pur  s’ hanno  a fituar  le  parole  del  verfet- 
to  9.  del  capitolo  préfente  : Mosè  ritmjfi  tutto  pieno  di  /de- 
fio  dalla  prefenza  di  Faraone. 

Lo  Spirito  Santo  ci  aificura  ^ che  Mosè  era  il  pià  man- 
fueto  di  tutti  gli  uomini  ; ciò  non  oftante  dkefi  qui  , che 
ei  fi  ricraffe.  tutto-  pieno  di  fdegno  dalla  prefenza  di  Fa- 
raone. 

Ma  la  fua  collera , fecondo  il  parere  dei  SS.  Dottori  fii 
una  collera  dello  Spirito  Santo  , che  accendendo  d’un  ce* 
lede  zelo  quell’  uom  di  Dio  gli  faceva  confìderare  qual 
eccedo  inlbpportabile  , che  un  vafo  d’ aigiglia  , che  fareb- 
be tra  poco  infranto  in  mille  pezzi  , che  un  verme  della 
terra , U qual  non  refpirava  fe  non  perchè  a colui  piaceva , 
che  gli  avea  dato  quanto  di  grande  poflano  gli  uomini  de- 
lìderare , fofle  pur  nondimeno  sì  baldanzofo , che  minac- 
ciane pena  di  morte  al  Miniliro  di  Dio,  che  avea  teflè 
percoflb  lui  e il  fuo  Regno  con  tante  piaghe  orribili,  e 
che  pur  allora  intimavagli,  che  farebbe  morire  d’una  mor- 
te crudele  il  hgliuol  fuo  primogenito  desinato  ad  eflèr  1’ 
crede  della  corona . 

2.  Chieggo  ciafctmo  alP  amico  fuo  vajì  cf  argento  e eC 
oro . Gl’  Ifraeliti  aveano  uno  fpeciolb  preteso  per  domanda- 
re agli  Egizii  tutte  quelle  cofe , perocché  fi  apparecchiava- 
mo elTi  a viaggiar  net  deferto,  come  fe  far  volelTero  colà 
un  fagrifìzio  a Dio,  e celebrarvi  una  fella  folennìfllma. 

' ^ Num,  1 2,  u ^ - 
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"V.  4.  MosS  dìffe  : Così  dice  il  Signore  : A me2R.a  notti 
pajferò  per  1' Egitto,  e tutti  morranno  i primogeniti  degli  E- 
gizii.  Pare  che  quelle  parole  non  debbano  ellere  Hate  det- 
te , prima  che  Mosè  dicefle  a Faraone  quanto  fi  lògge,  all.s 
fine  del  prefente  capitolo , ed  è che  il  Re  medefimo  e gli 
Egizii  pregherebbero  gl’  Ifraeliti  ad  ufcire  dalla  loro  terra., 
e che  quelli  allora  folamente  ne  ufcirebbero.  ImjKrciocchè 
quelle  parole  debbono  ellere  nccefiariamente  congiunte  coti 
quelle  , che  Mosè  diffe  alla  fine  del  capitolo  precedente  , 
allorché  protella  al  Re  che  non  lo  vedrebbe  mai  piti. 

Quel  che  Mosè  dice  al  popolo  nel  verfetto  fecondo  dì 
quello’  capitolo  : Che  ciafcun  richiegga  alP  amico  Juo  e al  fuo 
vicino  vafi  d’ argento  e cP  oro  ^ non  debb’  efiere  fiato  detto  fe 
non  dopo  tutto,  ciò,  eh’  egli  dichiarò  a Faraone  dalla  par- 
te di  Dio  in  quel  difeorfo  , che  gli  tenne  l’ultima  volta 
che  gli  comparve  davanti. 

E quanto  a ciò  che  è detto  : Ufcirìi  verfo ^ la  mezxA 
.notte  ; pafferò  per  P Egitto,  e tutti  i primogeniti  rnortanno  , 
e il  rimanente  . E quel  eh’  è detto  un  poco  prima  della 
grande  autorità , eh’  erafi  Mosè  acquifiata  in  tutto  1’  Egitto  ; 
o quelle  parole  s’ hanno  a leggere  in  parentefi , come  vo- 
gliono alcuni  Interpreti  , O s’  hanno  a confiderare  per  det- 
• te  di  poi  , e notate  quivi  per  anticipazione  : la  qual  co- 
fa  nella  Scrittura  e nel  Vangelo  è si  comune  , che 
Sant’  Agofiino  fe  ne  forma  una  regola  per  concordare 
alcune  efprelfioni  degli  Evangelifii  , nelle  quali  parrebbe 
qualche  contrarietà  , qualora  non  fi  fpiegafiéro  di  quello 

modo  . .....  I 

Per  quel  che  fpetta  alla  ftagione’,  in  cui  le  piaghe  ac- 
caddero dell’  Egitto , credefi  che  fbfTe  il  mefe  di  Febbraio  , 
'ftante  che  tutti  i frutti  fono  molto  più  primaticci  in  ua 
clima  sì  caldo,  com’è  l’ Egitto,  che  nelle  noftre  contrade - 
E per  quel  che  s’ appartiene  al  tempo  , che  durarono  le 
■piaghe  medefime  , fi  crede  che  un  mefe  e alquanti  giornJ 
•baftaffero  per  le  fei  prime , C che  meno  affai  ne  bifognafie 
per  le  altre 'quattro. 

9.  Faraone  non  vi'dar^  afcolto  , a£wchè  fi  factiano 
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yrfbhi  pfodi^ii  nelP  Egitto . Cioè  , fecondo  S.  A^lKno  * r 
Per  quanri  prodigi  facciate  alla  prefènza  di  Faraone,  re- 
5,  fterà  egli  feitipre  infleffibile . Ma  io  mi  gioverò  del  luo  in- 
dtìramcnto  per  l’ inftruzione  del  mio  popolo , affinchè  ve- 
yy  dcndo  le  piaghe  Orribili,  con  cui  avrò  percoflb  quel  Prin- 
j,  cipe  ribelle  , imparino  a temermi  e ad  ubbidirmi  , e a 
„ gettarfi  nel  fcno  della  mia  bontà  per  inettern  in  falvo 
yy  dalla  mia  giullizia.  “ 

SENSO  SPIRITUALE. 

Delle  dieci  piaghe  delP  Egitto  . 

ESehflo  la  dècima  ed.  ultima  piaga  d’  Égirto , che  è la 

morte  dei  primogeniti,  chiararaehte  efprefla  nel  capi-  | 
tolo  undecimo  , fembra  quello  luogo  opportuno  di  efpòrre 
guanto  oflervarono  i SS.  Padri  intorno  le  dieci  piaghe  , 
chè  furono  da.  loro  conllderate,  oltre  a ciò  che  nella  lette- 
ra fi  contiene , ficcome  cofe  grandi , e che  rinchiudono  le- 
sini importantilTime . 

Prkna  di  riferire  i lor  (èntimenti  dobbiamo  far  qui  una 
rifleflìone , che  fa  Io  Spirito  Santo  fleflb  per  bocca  del  Sa- 
vio, fopra  r ammirabile  làpienza  , con  che  fi  è condotto 
Dio  nelle  piaghe  d’Egitto.  Imperocché  egli  tanto  piò  fi  è 
dimollrato  potente  ^ quanto  più  vili  fono  fiate  le  cole  da 
lui  fcelte  a punire  e a confondete  T orgoglio  d^li  empi  ; 
c tanto  più  giufio,  perchè  allora  sì  gli  Egiriani  che  i Ca-  • 
nanei  adorando  le  rane  , e i mofcherini , ed  altrettali  fchi- 
fofi  infetti,  egli  ha  rivolto  contro  lor  medefimi  quegli  ani- 
mali, che  avevano  riverito  ficcome  Iddii,  e facendoli  bef- 
fe di  quelli  oggetti  del  profanò  loro  culto  gli  ha  refi  gl* 
jllrumenti  de’ lor  fupplicii. 

Lo  fieflb  c’  infegna  il  Savio  * ne’  termini  feguenti  : „ Si- 
gnore , voi  avete  fatto  foffiire  agli  empi  tonnenti  orri- 

» bili 

Augujì.  in  Exod.  quafl,  40. 
t Sap.  12,  verf^  23,  & feq. 
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bili  con  quelle  cofe  appunto , eh’  eglino  adoravano . Im- 
„ perciocché  erano  lungamente  traviati  nel  fentiero  dell’ 
5,  errore  prendendo  per  Iddii  gli  animali  più  difpregevoli , 
,,  e vivendo  quai  fanciulli  privi  di  ragione  ; e però  {vi 
5,  liete  voi  tolto  beffato  di  loro  caftigandoli  a guifa  di  fan- 
ciulli infenfati. 

„ Non  era  già  difficile  * al  vollro  braccio  onnipotente, 
che  da  una  materia  informe  ha  tratto  il  mondo , lo  Ipe- 
dir  contro  elTi  una  moltitudine  d’orfi  e di  fieri  leoni  J o 
d’altre  belve  di  nuova  fpecie  ed  incognita,  piene  di  fu- 
rore , o che  gettaflero  fiamme  per  le  narici , o che  fpar- 
gelfero  un  negro  fumo  , o che  dai  loro  occhi  di  bra- 
gia vibralfero  orride  fcintille  di  fuoco  ; le  quali  belve 
avrebbero  non  folo  potuto  fterminarli  colle  loro  xanne  , 
ma  coll’afpetto  loro  folamente  farli  morire  dallo  fpa- 
vento.  Nè  v’era  pur  bifogno  di  tanto,  poiché  im  fof- 
,,  fio.  ballava  a farli  perire  , elTendo  perfeguitati  da’  lor  de- 
„ litri , e potendo  elTere  fieli  al  fuolo  dal  menomo  cenno 
„ della  voftra  potenza.  Ma  voi  tutte  le  cofe  ordinate  con 
„ numero , pefo  e mifura  ; e di  tutti  gli  uomini  vi  ftrigne 
5,  la  compaffione  , pofciachè  a voi  tutto  è pofiìbile  , e 
„ voi  difiimulate  i lor  peccati,  affinché  fi  ficolgano  à pe- 
„ nirenza.  “ 

Teodoreto  * riflette  con  ragione  , che  Dio  ha  voluto 
nelle  piaghe  d’Egitto  ugualmente  manifefiare  la  fua  fapienza  e 
la  fua  ,poflanza , e convincere  gli  Egiziani , che  eflèmfo  P 
afibluto  padrone  della  natura  egli  però  non  meno  coman- 
dava al  Cielo,  che  alla  tena  e a tutti  gli  elementi.  Im- 
perciocché, ficcome  i popoli  della  Siria  dilfero  di  poi  J 
che  il  Dio  ^ I/draello  era  il  Dio  delle  montagne  , non  il 
Dio  delle  valli  y così  per  ovviare  che  gli'Egizii  non  di- 
celfero  parimente,  che  il  Dio  degli  Ebrei  era  potente  fulP 
onda , ma  non  fulla  terra , o che  era  potente  fulla  terra , 
ma  non  fui  Cielo  , volle  comprendere  tutta  la  natura  nel- 
le prodigiofe  dimofbazioni  della  fua  potenza  , ch’egli  fece 
allora  rifplendere  fopra  tutto  l’Egitto. 

Nel- 

^Saf.  Il,  * Theodor,  ja  fi  X it . fi*  20,  v.  2 3. 
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' Nella  prima  piaga , in  cui  Dio  cat^b  in  (àngue  T acqua 
del  Nilo:  e nella  feconda  , in  cui  a Mosè  comandò  che 
k mano  poq^flè  fopra  i fiumi , i rufcelli  -e  i paduli , e 
•ufcir  ne  facefle  le  rane  , onde  ricoprirne  tutto  l’ Egitto  , 
diede, a conoicere  xh’ egli  era  il  padrone  dell’elemento  dell' 
acqua.  La  qual  cofa  riconfermò  egli  qualche  tempo  appref- 
So  in  una  maniera  affai  piò  terribile , facendo  in  un  attimo 
leccar  le  acque  del  mare  per  .aprire  un  libero  paDàg^o  al 
iìt)  popolo  , e tacendole  pofcia  ritornare  per  inabbiffarvi 
gli  Egiziani..  . v . 

Nelk  rtetza  e nella  quarta  piaga  Dio  fece  vedere  eh’ 
egli  era  il  padrone  della  terra , avendola  primieramente  con- 
vertita in  una  fpecie  d’  infetti , .(  Cyniphes  ) le  cui  punture 
erano  velénofe  , e cU  poi  in  una  infinità  di  mofche  d’ogni 
fòlla,  che  tutto  infettarono  l’Egitto. 

Nella  quinta  e nella  fefkDio  comprovò,  ch’egli  era  il 
f«drone  dell’ aere  , avendo  ordinato  a Mosè  che  gettafle 
ridia  cenere  in  alto,  la  quale  alterò  quell’elemento  e' per 
sì  fatto  modo  lo  conuppe  che  fì  formarono  incontanente 
ulceri  petàcolofifTune  ree’  corpi  degli  uomini  e degli  ani- 
mali. 

- Nella  fèttima  piaga  e .nella  ottava  -Dio  verfando  Ibpra 
r Egitto  una  grandine  orribile  mifta  di  fuoco  e di  nubi 
fpavide  di  cavallétte,  che  tutta  defòlarono  k campagna, 
tiofl  lafdò  luc^o  a dulùtare  che  egli  era  U padrone  dei 
venti  c ddle  tempefte , x di  (tutte  fe  meteore  , che -fi  for- 
mano nell’  aria . 

- Nelk  nona  f^a , in  cui  Dio  il  fole  ofeurò  e le  fìél- 
!e  ,con  > fbhifTvme  tenebre’’  ; e nelk  decima  , in  cui  dal 
Cielo  mandò  un  Angiolo  , che  tutti  uccifè  i (primogeniti 
degli  Egiiii,  fece  palel'e,  cihé  era  egli  il  padrone  ctel  fole., 
df^i  allri,  del  cielo,  degli  Angioli  e degli  uomini,  com’ 
erdo  della'  terra  , dell’acqua  e dell’aria. 

• Così  per  un'ordme  arraTiirabile  della  fbvrana  giuftizia 
le  pene  fi  fecévano  piò  gravi , fecondo  che  quel  Principe 
diventava  piò  colpevole  e jàò 'pertinace..  'Imperciocché  k 
quatoó  prime  piaghe  feirono  piu  efteriori  e piò  toUerabilii 
. ' ' . . - ....  . ...  fc 
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le  quattro  fufléguenti  più  calamitofe  , e attaccarono  i cor- 
“pi  : ma  le  ultime  due  rapirono  agli  uomini  quanto  hanno 
di  più  caro  al  mondo  ; la  luce  e la  vita . 

S.  Agollino  ed  altri  Padri  hanno  dato  alle  dieci  piaghe 
varie  fpirituali  fignificazioni  ; ma  ficcome  il  noftro  intento 
è di  prenderne  fempre  quello  , che  è più  femplice  e più 
conforme  alla  lettera  , però  abbiam  giudicato  doverci  re- 
llrignere  all’  unico  fenfo  , che  fpi^heremo  or  ora , e che 
ci*è  parfo  più  naturale  e più  ^ qualunque  altro  fecondo 
di  morali  ammaeftramenti . 

L’Egitto  , giuda  ravvilo  di  S.  Agodino  , è la  figura  . 
del  fecolo,  e Faraone  e gli  Egizii  fonorimm^ine  di  tut- 
ti i peccatori , onde  le  piaghe  , con  che  Dio  li  percuote  y 
fembrano  rapprefentarci  le  paflioni  diverfe , a cui  Dio  per 
la  fovrana  fua  giudizia  abbandona  i peccatori,  che  vivono 
dello  fpirito  del  mondo , e che  fono  fchiavi  del  peccato . 

Le  paflioni  tutte  e le  malattie  dell’  anima  , al  dire  dì 
S.  Giovanni  , fi  riducono  a tre  che  fono  come  le  forgen- 
ti  delle  altre  dal  Santo  Apodolo  * rapprefentateci  nelle  f^ 
guenti  parole.”  Tutto  quanto  è nel  mondo  non  è che  concupì- 
fcenza  della  carne,  0 concupì fcem.a  degli  occhi , ovvero  orgo- 
glio della  vita  . La  concupi  fcenza , fecondo  S.  Agodino  , i 
una  radice  cP  impurità  , che  il  Demonio  ha  piantato  nell'  uo- 
mo. Efla  è la  madre  di  tutti  i vizii,  che  tutti  difcendono 
dai  tre  rami  indicati  da  S.  Giovanni. 

Il  primo  di  quedirami,  che  è la  concupi  fcenza  della  car- 
ne, è il  vizio  oppodo  alla  cadità,  che  è profondamente 
jnnedatò  nella  corruzione  della  natura,  e che  può  r^gu- 
rarfi  nella  pròna  piaga,  per  cui  tutte  furono  convertite  in 
fangue  le  acque  dell’Egitto.  Imperciocché  la  carne,  e il 
fangue  ottimamente  efprimono  la  concupil'cenza  della  carne , 
e tutto  ciò  che  è carnale  ed  oppodo  allo  Spirito  ; la  ^ -qual 
cofa  ha  fatto  dire  a S.  Paolo  : Che  la  carne  e il  fangue 
non  poffederanno  il  regno  di  Dio. 

Per  sì  fatta  guifa  il  primo  ramo  della  conci^ifcenza  è 
figurato  dalla  prima  piaga  delP  acqua  convertita  in  fangue  , 

e del» 
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e dalla  feconda  delle  raney  che  inondarono  tutto  l’ Egitto  J 
Imperciocché  fKCome  nafcono  quefii  animali  dalle  acque 
fangofe , e nel  pantano  il  nutrono  e fi  deliziano , (bno  quin> 
di  molto  acconci  a porgerci  un’  idea  fenfibile  e nel  tempo 
(lenb  un  grande  abborrimento  delle  palTioni  pih  brutali  e 
piìt  turpi. 

Il  fecondò  ramo  della  concupiicenza  è U eoncupìfcema 
degli  occhi  y cioè  la  curiofità,  che  può  egr^iamente , fecon- 
da i Santi , rafijgurar/i  nella  terza  piaga  d’ Egitto  , che  fu- 
rono i piccioli  infetti , il  cui  morfo  era  pericolofìffuno  ; e 
. nella  quarta , che  una  nube  fì  fu  d’ c^ni  fpezie  di  molche , 
le  quali  col  ronzìo  continuamente  importunavano  gli  orec- 
chi, e nel  tempo  fìeflb  ferivano  con  punture  acutiffune  e 
venefiche . 

Quelli  animaletti  fempre  volanti  ed  inquieti , che  fulTur- 
rando  sbalordifcono , che  ognora  fi  avventano  al  vifo,  e 
coi  lor  pungiglioni  tagliano  la  pelle  ^ e ne  fanno  fiillare  il 
fangue  ; Quis  dedit  etilici  tubam  & lanceam  ? dice  Tertul- 
liano ; che  fi  dileguano , quando  fi  fcacciano , e che  torna- 
no immantinente  allo  fteflb  luogo,  donde  furono  fcacciati; 
fono  ,_fècondo  i Santi , una  immagine  della  curiofità , che 
è una  palTione  leggiera  fempre  ed  incollante  , che  mai 
non  confente  un  momento  di  quiete  a coloro,  che  ne  fo- 
no polTeduti  ; palfione  che  non  opera  fe  non  per  impeti 
*raghi  e indifereti,  e che  di  penfiero  in  penfiero  indifferen- 
temente s’  aggira  fenza  trovar  mai  un  punto  llahile,  ove 
tranquillamente  fi  ripofi. 

Imperciocché  i curiofi  niente  amano  propriamente  ficco- 
me  bello  per  fe  lleflb  e pregevole,  ma  cercano  folranto 
un  oggetto  ficcome  nuovo  e foprendente . Vanno  dovunque 
in  traccia  di  cofe , onde  rimanere  appagati , né  mai  incon- 
.trano  nulla  che  li  fòddisfaccia , poiché  non  penfano  che  a 
pafeerfi  per  un  breve  illante  del  falfo  lume  d’una  cogni- 
zione palTeggera  , in  vece  di  rifehiarare  e fortificare  il  cuor 
loro  colla  raggiante  bellezza  e col  cibo  fullanziolb  della 
verità . 

Per  la  qual  cofa  S.  Gregorio  Nazianzeuo  paragona  .rotti 

......  ..gli 
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antichi  filofofi  , che  S.  Paolo  tratta  da  ciechi  e’ da  tn- 
fenfaùy  a quella  molefla  nube  di  mofche  inforta  {opra  f E- 
£Ìttoi  e dide,  come  altri  Santi  pure  hanno  detto,  che  tut- 
. te  le  vane  fottigliezze , e i raziodnii , che  hanno  effi  divul- 
gato con  tanta  oftentazione  e con  tanta  pompa,  non  che 
poter  contribuire  in  parte  alcuna  ad  ifpirarci  la  vera  fe- 
tenza, non  fanno  il  più  delle  volte  che  guaftarci  lo  fpi- 
rito,  qualora  ci  accada  d’ invaghircene  foverchiamente , nau- 
• fearci  della  verità,  e farci  perdere  infm  la  naturale  fcorta 
del* buon  fenfo . 

La  quinta  piaga  ^ che  quella  è pejlilenza  y corrifpon- 
de  evidentemente  d terzo  nimo  della  concupifcenza , che  è 
F orgoglio  della  vita , cogli  effetti  fuoi  principali , che  fare- 
mo vedere  effere  nelle  fluenti  piaghe  raffigurati. 

S.  Agoftino  * dice , che  „ V orgoglfo  è precifàmente 
,,  vaoi  ptfiilenaty  pofciachè  egli  è un  morbo  generale  , che 
„ infetta  tutti  gli  uomini , che  fpai^e  nelle  anime  il  fuo  . 
„ fiato  contagiofo  , e guida  per  ogni  dove  dietro  i fuoi 
„ palTi  la  morte.  “ Il  perchè  in  quella  guifa  che  gli  uo- 
mini mondani  fcambievolmente  s’ ifpirano  la  pelle  intericwe  * 
della  compiacenza  e della  fuperbia  , S.  Pietro  vuole  pari- 
mente che  tutti  i veri  fedeli  gli  uni  agli  altri  iifpirino  F 
umiltà y affinchè  il  rimedio  niente  meno  fia  comune,  nè 
meno  potente  della  malattia . 

Quella  peftilenza  efteriore , che  era  T immagine  dell’  in- 
teriore, non  s’avventò  che  ai  cavalli  , alle  pecore* e agli 
animali  della  campagna  ; perciocché  Db  non  voleva  allora 
far  morire  Faraone  e i principali  dell’  Egitto , che  da  lui 
rilèrbavanfi  a un  fupplizb  più  atto,  a f^n;\Jare  le  meravi- 
glie della  fua  potenza . Ma  la  pejìilenza  interiore , di  cui 
quell  a,  era  la  figura  , attacca  indifferentemente  i popoli  e i 
Re , i-  piccbli  e i ‘ grandi  ; pofciachè  , fecondo  il  penfiero 
di  S.  Girolamo,  quantunque  l’orgoglb  ami  la  munificen- 
za ' ed  il  fallo  , e fi  nutra  di  cofe , che  hanno  in  fé  tm 
certo  fplendore,  non  ifdegna  però  di  allignare  e di  confo- 
varli  nel’ cuor  dei  poveri,  che  elfo  non  rade  volte  riempie 

: - . deir  - 
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^ir  amore  e della  fHma  di  lor  medefìmi  , malgrado  4 

bifogni  , .che  gli  flringono  , e 1'  abbjezione  che,  li  cir- 
conda . t 

La  fefta  t che  quella*  è delle  ulceri  , è la  figura 
deWhnddìa  , che  foige  neceflàriamente  dall’orgoglio,  of- 
fendo impoffibile , dice  S.  Agoftino , che  il  fbperbo  non  Zìa 
pur  anche  invidiofo . La  ragione  fì  é , che  poiché  l’ orgoglio 
i ' r amore  della  propria  eccellem.a^  amor  propria  excelUntia  , 
dice  il  Santo , bifogna  che  ci  renda  gelofì  di  coloro , che  • 
ci  vincono  , o che  ci  eguagliano  , fìccome  eh  quelli  che  ci 
rapifeono  o fcemano  almeno  la  gloria  umana  , che  deflde- 
reremmo  di  avere  fopra  degli  altri.  > 

La  fettima  piaga  , che  quella  è della  grandine  mijia  dì 
fuoco  y è r immagine  della  collera  y che  nafee  dall’ oigc^lio  , 
e di  cui  l’orgoglio  fa  ufo  come  d’un  iibrumento  della  fua 
violenza  , lo  che  fece  dire  a un  Sapiente  del  fecolo , {■Arìi 
.ftotile)  che  la  collera  trae  propriamente  T origine  dalla  per-r 
fuajióney  in  cui  fiamoy  cfx  altri  ci  faccia  ingiujìixia  , e che 
a torto  fìaci  negato  quel  che  prefumiamo  eflérci  dovuto  per 
'ogni  titolo  ; penCero  che  non  d’ altronde  a noi  s’ ifpira'  che 
dall’  orgoglio . £ S.  Agoftino  ha  detto  nel  medeflmo  feniò  ; 
^ Che  un  uomo  incollorito  mai  non  credette  ìngiuflo  il 
^ motivo  del  fuo  fd^o  e de’  fùoi  trafporti . ** 

La  ottava  piagai  y che  quella  è delle  cavallette  y è la  figo-' 
ra  della  maldicenza , che  ancor  elTa  deriva  dall’  orgoglio . 
Imperciocché  egli  è naturale,  che  ficcome  il  fuperbo  é hn 
vidiofo,.  debba  eflère  maledico  altresì,  e sforza'rfi  con  di-* 
Icorfì  ingiurion  e avvelenati  di  mordere  e deprimere  colo- 
ro,, la  cui  elevazione  gl’ importuna,  e fraftoma  la  fmania 
lègreta,  ond’é  pofleduto  di  maggioreggiarli . Per  la  qual 
colà  la  maldicenza  d’ordinario  addenta  le  virtù  più  pure 
come  le  cavallette  e gli  altri  infetti  fomigliantl  rodono  ì 
fnnti  più  faporofi  ; poiché  non  fi  porta  invidia  fe  non  ai 
ricchi  e ai  grandi,  non  già  ai  poveri  ed  ai  piccoli:  Nemo 
invidet  mifero  y dice  S.  Agoftino.  > 

Merita  {ingoiare  oflèrvazione  , che  dopo  aver  Dio  per- 
coflo  gli  Egiziani  colle  piaghe  della  pelUlenza  e delle  ul-  ^ 

. . ceri/ 
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ceri , h che  Mosè  dica  a Faraone  * : Quefla  fiata  sì  cht 
io  fcaglìerh  tutte  le  mie  piaghe  /opra  il  cuor  tuo  ; le  qliali 
parole  peflòno  fignifìcare  , fecondo  alcuni  Interpreti , che 
Dio  Icuoterebbe  talmente  la  durezza  del  cuore  di  quel  Prin- 
cipe , che  lo  coftringerebbe  a oonfeffare  , eh’  egli  aveva 
' peccato  contro  Dio,  e che  era  un  empio. 

Quefto  fenfo  è verifimile  , ma  non  fembra  pareggiar  la 
fòrza  e la  grandezza  d’una  efpreflione  così  divina:  Imper- 
ciocché può  dirli , che  tutte  le  piaghe , con  cui  Dio  allot 
percoffe  quel  Principe  sì  indurito  nella  fua  perverfità,  appe^ 
ra  toccarono  , ma  non  commolTero  effettivamente  il  cuo» 
di  Faraone  , non  che  domarlo  ed  ammollirlo . E tanto  è 
Vero,  che  quefla  confefTione  del  fuo  peccato  e della  fua 
empietà  fu  piuttofto  una  difTimulazione  e un  inorpellamen- 
to  della  fua  malizia , che  un  contraffegho  del  fuo  pentimen- 
to , che  r ultima  parola  da  lui  ditta  a Mosè , come  dian- 
7Ì  è flato  riferito,  fu  di  comandaigli  che  uftiflè  dalla  fua 
prefenza , e di  minacciarlo  di  morte , fe  l’ incontralTe  mai 
più . 

Quindi  pare  chef  Dio  parlando  di  quello  modo  abbia  vo- 
luto indicare  la  verità  nella  figura  , e rapprefentarci  quella 
^ arcana  e sì  occulta  maniera , ond’  egli  percuote  delle  foe 
piaghe  il  cuor  dei  fuperbi  , e li  cafliga,  gmfla  il  penlìero 
di  S.  Agoflino  , colla  fl«f&  loro  impunità,  lafcian^li  go- 
der lungamente  del  frutto  de’  loto  delitti , come  fe  chiodeP 
fe  gli  occhi  per  non  vederli.  ’ ' 

La  nona  piaga  , che  quella  é delle  tenebre  , fi  appalefif 
^ nell’ordine  fuo,  e naturalmente  fuccede  a quelle,  chef 
l’hanno  preceduta.  Imperocché  apertamente  dimoflra  quel- 
la notte  profonda  , che , inviluppa  le  anime  fchiave  delllf 
loro  pafTioni , e vendute  per  là  peccato^  come  dice  la  Scrit-^ 
tura  : mercecché  l’qpmo  in  tale  f\ato  , offerva  S.  AgofHno, 
é abbandonato  dalla  luce  della  giufima^  ch’egli  fleflò  ha 
rigettato  volontariamente . „ E così  camminando , fecondo  la 
„ frafe  di  Davidde , in  vie  lubriche  e tenebrofe  tanto  più  pe- 
„ ricolofamente  ei  cade  , perché  ignora  perfino  d’ effer  ca- 

J Efoda  cap,  9.  14.  • - --  • 


■ t7(S  E SODO; 

„.duto.  ^ Vta  tmptotim  tenebrofay  è il  Savio  che  parla 
nejhiunt  tM  corruant, 

. „ Egli  nè  pur  è in  grado  allora,  fecondo  il  panfiero  dì 

,,.S.Prol^ro  d’ implorare r illuminazione  celefte , pofcia- 

j,  chè  gli  occhi  del  fuo  cuore  fon  divenuti  fchiavi,  ed  ef* 
„ fendo  fottomeflb  all’  angelo  crudele , che  con  nuove  piaghe 
„ continuamente  lo  percuote , e che  lo  tiene  immeriò  ira 
„ una  notte  profonda , è però  a guiia  d’ un  frenetico , che 
,,  non  là  quel  che  fi  faccia  , nè  quel  che  foffra , e non 
„ conofce  nè  la  fua  fchiavitò , nè  il  fuo  tiranno , nè  le 
„ fue  tenebre,  nè  la  fua  malattia:  ** 

I 

Nee  jam  capùvos  ocuìos  attoìlete  in  altum 
Sponte  poteji , qttoniam  hoc  etiam  fpoliante  tyranm 
Perdidhy  ut  quanto  jaceat  fub  vulnere  notiti 

f 

La  decima  piaga,  che  è la  morte  dei  primogeniti  <T  Egit^ 
to,  può  dinotare,  che  ficcome  Dio  lafciò  allora,  talmente 
in  vita  gli  Egiziani,  che  ciafcuna  cafa  avea  nondimeno  il 
fuo  morto , e piagneva  l’ oggetto  eh’  erale  più  caro  ; così 
Dio  lafcia  le  anime  cieche  ed  incallite  nel  peccato  talmen- 
te vivere  d’  una  vita  animale  e carnale , che  fono  morte  nel-  . 
la  parte  loro  più  preziofa  , che  è il  cuore. 

La  differenza,  che  paffa  tra  la  figura  e la  verità,  è che 
ciafcuna  cafa  degli  Egizii  vedeva  il  fuo  prirftogenito  mea-- 
to , e lo  piagneva  con  una  grande  abbondanza  di  lagrime  ; 
mentre  1’  anima  trafitta  da  tante  piaghe  non  vede  la  mor- 
te , di  cui  è percoffa  nel  cuore  , la  quale  corrompe  tutte 
le  fue  azioni  , e fa  eh’  ella  è morta  agli  occhi  di  Dio  , 
quantunque  fembri  viva  agli  occhi  degli  uomini , nè  pro- 
duca più  fe  non  frutti  di  morte . 


j ' . . • 
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CAPITOLO  XII. 


JXo  comanda  agV  IftadUì  cP  immotare  nn  agnello  y e dì  tm* 
gere  col  /angue  di  quello  gli  Jììpiti  y e le  foglie , che  fono 
/opra  le  porte  delle  lorcafe.  Modo  dì  mangiar  qitejio  agnel- 
lo . Tutù  lì  primogeniti  cT  Egitto  vengono  ucci  fi  da  un 
Angelo  . . GP  Ijfraelìtì  efcono  da  quefio  paefe , e portano 
/eco  tutti  i vafi  d'oro,  e ^ argento  degli  EgizJi . Cele- 
hrazion  delia  Pafqua*  Axaimi* 


I.  ~r\I>t}t  quoque  Domirns 
ad  Moyfen  & Aa- 
ron in  terra  dBgypti. 

2,  Menfis  ifte  vchis  prin- 
tìpium  menfium , primus  erit 
in  menfibur  anni. 

Loquìmìnì  ad  univerfum 
coetum  filiorum  I/rael  y & di- 
tite  eh:  Decima  dìe  menfis 
hujus  tollat  unufquifque  agnum 
per  fanùlias  & demos  fuas. 

c 

4.  Sin  autem  rmnot  ^ nu- 
merusy  ut  fufficere  po0h  ad 
vefeendum  agnum  , affumet 
vicinum  fuum  qui  /unSlus  ejl 
domui  fuajuxtanumerum  anì- 
tnarum  qua  fufficere  pojfunt 
ad  efum  agni . 

5.  Erit  autem  agnus  ab- 
fque  macula  , mafculus  y an- 
niculus  : juxta  quem  rìtum 
iolletis  (y  hoedum, 

Tom.  ih. 


I.  T^Ifle  anche  il  Signo- 
re  a Mosè  e ad  A- 
ronne  in  Egitto. 

2.  Quefto  mefe  farà  per 
voi  il  capo  de'mefi,  farà  il 
primo  de'  mefì  dell’  anno . 

3.  Parlate  a tutta  l’ affem- 
blea  de'  figli  d’Ifraello  , e 
dite  loro:  Nel  giorno  deci- 
mo di  quello  mefe  prenda 
ciafeheduno  un  agnello  per  la 
fua  ^miglia  , e per  la  fua 
cafa. 

4.  Che  fe  in  quella  cafa 
non  v'è  numero  di  perfone, 
che  ballar  polla  a mangiar 
tutto  r agnello,  prenderà  dal 
fuo  vicino , che  ^i  1^  conti- 
guo di  cafa , tanto  numero 
di  periòne,‘che  polTan  balla- 
re a mangiarlo. 

5.  Quello  agnello  farà  (èn- 
la  difetti  , mafehio , e non 
oltrapalferà  T anno  : £ rà 
vece  deir  agnello  potrete  an- 

che 
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6.  Et  fervabìtts  eum  ufque 

ad  quaftam  decìmam  dkm 
wenfis  hujus  : immolabìtque 
eum  urùverfa  multitudo  filio^ 
rum  Ifrael  ad  vefpetam , ‘ 

7.  Et  fument  de  fanguine 
e)us,  ac  ponent  fuper  utrumqu^ 
poflem , & in  fuperliminaribus 
domoruni  j in  quibus  comedent 
illum , 

8.  Et  edent  catnes  noSle 
ìlla  ajjas  igni  , & azymos 
panes  cum  la^ucis  agrejìibus, 

9.  Non  comedetis  ex  eo 
(tifdum  quid  y nec  cvBum  aqua 
Jed  tantatn  aJJ'um  igni  : caput 
cum  pedibus  ejus  & intejìh 
ràs  vorabitis , 

10.  Nec  remanebit  quidquam 
ex  eo  ufque  mane  : f%  quid  refi- 
duum  fuerity  igne  comburetis, 

11.  Sic  autem  comedetis 
illum:  Renes  vejiros  accinge^ 
tis  y Ù"  calceamenta  habebitis 
in  pedibus  , tenentes  baculos 
in  manibus  i & comedetis  fe~ 
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che  prendere  un  capretto  , 
che  abbia  le  medefime  con- 
dizioni . 

6.  Lo  cuftodirete  fino  al 
gbrno  quartodecitno  di  que- 
llo mefe  ; nel  qual  giorno 
tutta  la  moltitudine  de’  figli 
d’ Ifraello  lo  immolerà  fulla 
fera. 

7.  Prenderanno  del  fangue 
di  quello , e ne  porranno  fo- 
pra  l’uno  e l’altro  ftipite  , 
e fulla  foglia , che  é (òpra 
la  porta  delle  cafe  , nelle 
quali  lo  mangeranno. 

8.  Mangeranno  in  quella 
notte  la  carne  di  elfo  arro- 
llita  al  fuoco,  e pan  fenzà 
lievito  con  lattughe  felvati- 
che. 

9.  Di  quello  agnello  d 
capretto  nulla  mangerete  che 
fia  cmdo  o poco  cotto  , ' 
nè  lellò  in  acqua;  ma  fol- 
tanto  arrollito  al  fuoco  P Man- 
gerete la  iella  coi  piedi , e 
colle  interiora . 

10.  Di  quello  nulla  re- 
lli  fino  alla  mattina  , ma 
fe  avanza  qualche  cofa , bru- 
ciatela al  ^oco. 

11.  E ’l  mangerete  così  ; 
Vi  cignerete  ai  lombi , avre- 
te le  fcarpe  ai  piedi , ed  il 
baitene  in  mano  , e’I  man- 
gerete in  fretta  : imperocché 

que- 


* Crudum  qui  riceve  anche  quello  fignificato. 
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flìrutntef:  ejl  enim  Phafs  {ìd 
•ejl  tranfitut)  Domìni . 

12.  Et  trar^tpo  per  terram 
Mgyptt  noEie  tlla , percutiam- 
que  omm  primogenitum  in  ter- 
ra Mgypti  ab  homine  ufque 
ad  pecus  : & in  cunElis  diis 
Mgypti  faciam  Judichy  ego 
Domhtus 


1^.  Erit  , autem  fanguis 
vobis  in  figmim  in  adìbus  in 
qttibus  eritisl  & videbo  fan- 
guintmy  (5“  tranfibo  vos  : nec 
erit  in  vobis  plaga  di/perdens , 
quando  percujfero  Terram  JE- 

gyp^»- 

14.  Habebitis  autem  hunc 
diem  in  mormmentum  y & cer 
lebrabitìs  eum  folemmm  Do- 
mino  in  generatienibus  vejhris 
cultu  fempitemo. 

i^.  Septem  dìebus  azyma 
comedetìs  : in  die  primo  non 
erit  fermentum  in  domibus  ve- 
Jhis  : quicumque  comederit  fer- 
mentatunty  peribit  anima  illa 
de  Ifrael , a primo  die  «fque 
ad  diem  feptimum, 

‘ 16.  Dìes  prima  erh  fanBa 
atque  folemnis , & d'tes  fe- 
ptima  eadem  ’fejiivìtate  vene- 

aabtlis  : rùhil  operis  'fachtis 

/ 
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quefta'  è la  Pafqua  ( cioè  l* 
oltrapaflara  ) del  Signore  . 

1 Pafferò  in  quella  not- 
te per  l’Egitto,  e percuote- 
rò di  morte  ogni  primogeni- 
to nella  terra  degli  Egizi! 
dagli  uomini  fino  ^le  befiie  , 
ed  eferciterò  i miei  giudizi! 
. fopra  tutti  gli  • Dei  dell’  E- 
■ gitto , io  che  fono  il  Signo- 
re. 

13.  Ora  il  fangue  , che 
farà  pojlo  alle  cafe,  ove  voi 
farete,  vi  fervirà  di  fegnor 
io  vedrò  il  fangue  , e vi 
oltrapafferò  , nè  farà  tra  voi 
la  piaga  di  morte  , allorché 
percuoterò  la  terra  d’  Egit- 
to. ‘ 

14.  Quello  giorno  poi  fa- 
rà a voi  in  perpetuo  monu- 
mento ; e lo  celebrerete  qual 
fella  folenne  al  Signore  nel- 
la ferie  delle  vollre  genera- 
zioni con  culto  perpetuo. 

15.  Mangerette  per  lètte 
giorni  pane  fenza  lievito  ; il 
primo  giorno  non  fi  trovi 
piò  lievito  nelle  vollre  cafe; 
chiunque  dal  primo  dì  fino 
al  fettimo  mangerà  pane  con 
lievito,  quelli  farà  recifo  da 
ifraello . 

16.  Il  primo  giorno  farà 
(acro , e folenne  1 ed  il  fet- 
timo farà  una  fella  egual- 
mente venerabile  ; in  ellì 

M z gior- 
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tn  eìs  , eiieptis  bis  qux  ad 
vefcendum  pertinent. 

17.  Et  oò/evaèith  azpma: 
tn  eadem  entm  tpfa  dìe  edu- 
cam  exercìtum  vejìrum  de  terra 
^gypti , & cujìodietis  dìem 
ijìum  in  generaùanes  vejhras 
rifu  perpetuo . 


18.  Primo  menfey  quarta- 
decima  die  menfis  , ad  vefpe- 
ram  comedetìs  azyma,  ufque 
ad  dìem  vìgejimam  prìmam 
ejufdem  menfis  ad  vejperam . 

19-  Septem  dìebus  fermen- 
tum  non  invenietur  in  domi- 
bus  vefirìs:  qui  comederìt  fer- 
mentatum  perìbit  anima  ejus 
de  catu  Ifrael  , tam  de  ad- 
verùsy  quam  de  ìndìgenìs  ter- 
ra. 

20-  Omne  fermentatum  non 
ccmedetis  : in  cunElis  habita- 
cults  vefirìs  edetis  azyma. 

I 

21.  Vocavit  autem  fi/kyfes 
emnes  feniores  filìorum  Ifrael 
^ dìxir  ad  eos:  Ite  tollentes 
animai  per  familias  vejìras , 
& immolate  Phafe, 

< 

22.  Fafcìculumque  byjfopi 
tmgìte  in  fanguìne  , qui  efi 
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giorni  non  farete  opera  aleu> 
na,  eccettuato  ciò  che  fpet- 
ta  al  mangiare. 

17.  Oflerverete  ciò  che  ri- 
guarda il  pane  fenza  .lievito  ; 
imperocché  in  quello  fteffo 
giorno  io  farò  ufcire  l’efer- 
cito  voftro  dalb  terra  d’ Egit- 
to e oflerverete  quello  gior- 
no nella  ferie  delle  voftre 
generazioni  con  rito  perpe- 
tuo. 

18.  Dai  dì  quattordici  del 
primo  mefe  fulla  fera  man- 
gerete  pane  fenza  lievito  fino 
dia  fera  del  dì  ventiuo 
del  mcdefimo  mefe. 

19.  Nelle  voftre  cafe  per 
quei  fette  giorni  non  fi  tro- 
verà lievito  : chi  mangerà 
pane  col  lievito,  quefti  farà 
recifò  dal  ceto  d^’ Iftaeliti, 
fta  egli  profelito  , o fìa  na- 
turai del  paefe. 

20.  Nulla  mangerete , che 
abbia  lievito  ; in  tutte  le  abi- 
tazioni voftre  mangerete  pa- 
ne lènza  lievito . 

21.  Mosè  poi  chiamò  tut- 
ti gli  anziani  de’  figli  d’ Ifrael- 
lo,  e diflfe  loro  : Andate  a pren-  . 
dere  un  animale,  agnello y o 
capretto , per  ciafcuna  fami- 
glia , ed  immolate  la  Pa- 
Iqua . 

Ed  intingete  un  maz- 
r iflbpo  nel  làngue  , 
tfx 


/ 
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tn  limhìej  & afpergtte  ex  eo 
fHperl'minare  , & utrumque 
pojìem:  mllus  vejìrum  egre- 
diatur  ojìium  àamus  fux  ufque 
mane . ' 


25.  Tf anfibie  emm  Domì- 
nus  percutìens  ^gyptios  : cum- 
que  viderit  fanguinem  in  fuper- 
ìiminari  ^ & in  utroque  pofie 
tranfcetìdet  cflium  domus  , & 
Ttm  finet  percufforem  ingredi 
domos  vefiras  &lxdere. 


24.  Cufiodi  verbum  ifittd 
Ugitimum  tibiy  & filiis  tuis 
ufque  in  £termm. 

25.  Cumque  introierith  ter- 
ram  , quam  Dominus  daturus 
efl  vobis  ut  polUcitus  efi  , 

j obfervabitis  ceremorùas  ifias . 

26.  Et  cum  dixerint  vobis 
fila  vefiri:  Qua  efi  ifia  re- 
ligio  ?- 

27.  Dicetis  eh  : Vi  Slima 
tranfitus  Domini  efiy  quando 
tranfivit  fuper  domos  filiorum 
Ifrael  in  JEgyptOy  percutiens 
JEgyptios  , & domos  nofiras 
liberans , Incurvatufque  popu- 
lus  adorava. 
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cbe  farà  nel  bacino  y che  avre- 
te pofio  alla  foglia  della  vo- 
fira  porta  y ed  afpergete  con 
quello  la  foglia  , che  è lo- 
pra  la  porta,  ed  i due  (Pipi- 
ti di  quella:  NefTuno  di  vo? 
elea  dalla  porta  della  fua  ca- 
fa  fino  alla  mattina . 

2^.  Imperocché  pafibrà  il 
Signore  percuotendo  dì  morte 
gli  Egizii  : e quando  vedrà 
quello  fangue  fulla  foglia  che 
è fopra  la  porta,  e fu  i due 
ftipiti  , oltrapalferà  la  porta 
di  quella  cafa,  e non  lafcic- 
rà  che  P Angelo  fterminatore 
entri  nelle  cafe  voftre,  e vj 
percuota  . 

24.  OlTerverete  poi  quello 
coflume , che  dovrà  elTere  per 
ferapre  inviolabile  a-  voi , ej 
ai  vollri  figli . 

25.  E quando  entrerete 
nella  terra , che  il  Signore  vi 
darà  ' ficcome  ha  promelTo  , 
oflerverete  quelle  cerimonie  . 

26.  Ed  ailcrchè  i figli 
vollri  vi  dimanderanno  : Che 
culto  religiofo  è mai  codello  ? 

27.  Voi  direte  loro  : Que- 
lla è la  vittima  deir  oltrapaf» 
fata  del  Signore,  allorché  ol- 
trapafsò  le  cafe  de’  f^li  d* 
Ifraello  in  Egitto  , percuo- 
tendo di  morte  gli  Egizii , e 
liberando  le  nollre  cafe . Udi- 
to quefio  il  popolo  profonda- 
M 3 meu- 
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28.  Et  egreffi  fila  Ifirael 
fecerunt  ficut  pr^ceperat  Dth 
tninus  Moyft  Ò“  Aaron. 

t I 

• 29.  FaBum  ejì  autem  m 
tioBh  medìo^percujfit  Dominus 
omne  prtmogentttm  in  terra 
• JEgyptì  , a primogenito  Pha- 
aaonisy  gui  in  folio  ejus  fe- 
debat , ufque  ad  primogerùtum. 
taptivie  qua  erat  in  carcere  ^ 
omne  primogenitum  jkcmen- 
torum . 

- 50.  Surrexitqtie  Pharao  no- 

Be  ^ & omnes  fervi  ejus  , 

cunBaque  JEgyptus  ^ 0“  ortus 

efl  clamor  magnus  inJEgypto: 

ncque  enimerat  domus  in  qua 

non  jactret  nmtuus . > 

- \ 

- 31.  Vocatifqut  Pharao  Moy- 
fe  & Aarm  noBe,  ah:  Sur- 
gite  &"  egredimini  a populo 
meo^  vos  Afilli  tfrael : ite, 
immolate  Domino  ficut  dicitis* 


32.  Oves  vefhras  Ó"  at-- 
menta  ajfumite,  ut  petieratis, 
& abeuntes  benedicite  mihì , 

I 

33.  Urgehantque  Mgyptii 
populum  de  terra  exire  veloci- 


D O. 

mente  inchinato  fece  adora- 
zione. 

28.  Ed  ufciti  i figli  d’ If-^ 
racllo  fecero  ciò  che  il  Si- 
gnore avea  comandato  a Mo- 
sè,  e ad  Aronne.  1 

29.  Sulla  mezza  notte 
dunque  il  Signore  percofle 
di  Morte  tutti  i primogeniti  in 
Egitto  dal  primogenito  di  Fa- 
raone , che  fedeva  fui  fuo 
foglio  , fino  al  primogenito 
della  fchiava  , che  era  nella 
prigione  , ed  anche  tutti  i 
primogeniti  delle  befiie. 

3o<  Faraone  , e tutti  1 
fuoi  cortigiaiu , e tutti  gli 
Egizi!  fi  levarono  di  notte  , 
e vi  fu  un  grand’ urlare  in 
tutto  r Egitto  , poiché  non 
v’  era  cafa , ove  imdij  vi  fof- 
fe  un  morto. 

31.  Faraone  dunque  aven- 
do in  quella fleffa  notte  chia- 
mati Mosè  ed  Aronne,  dif- 
fe  : Ulcite  tofio  di  mezza 
al  mio  popolo  voi  e i figli 
d’ Ifi^llo  i andate  , e facri- 
ficate  al  Signore,  come  voi 
dite. 

32.  Prendete  anche  le  vo- 
tìre  greggie , e gli  armenti  , 
come  avete  richiefio , ed  an- 
date, e pregate  del  bene  an- 
che a me. 

33.  Gli  Egizi!  pure  Ipro- 
navano  il  popolo  ad  ufcire 

fol- 


/ 
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iet  ) (ìicentes: 
tnuf.  !.. 

Tulit  igitur  populus 
tmjperfam  fgùnam  tntequam 
jertnentatentuf  : & ìigans  in 
pallits  pofutt  fupet  humeroS 
fuos . 

:j5.  Fecemntque  filli  Ifrael 
fina  prxceperat  Moyfes  ; & 
petierioh  ab  JEgyptiis  vafa 
argentea  & aurea  ^ vejìemque 
plurimam , 

^6.  Domims  autem  dedit 
grati  am  populo  coram  ^gy- 
ptiis , ut  commoiarent  eh  : & 
fpoliaverunt  JEgyptìos . 

- 57.  ProfeElique  fura  filii 
Ifrael  de  Ramefie  in  Sochot , 
fexcenta  forre  rmllia  peditum 
virorum  abfque  parvulis, 

» 

58.  Sed  & vulgus  promh 
fcuum  innumerabile  afcendit 
eum  eh  j<&orvés  &armenta  ty 
àmmantia  diverfi  generis  mul- 
ta nimh . 

\ 

39.  Coxeruntque  farirutm  , 
^uam  dudum  de  Mgypto  can- 
fperfam  tulerant , & fecerunt 
fabcmerims  panes  azymes  : 
neque  enim  poterant  fermenta- 
fi  y cogenttbus  exire  Èigyptiis  , 


{bllecitamente  dal-  pàéfe  , di' 
cendo  : Noi  ' morrem  tutti 

34.  li  popolo  dunque  ipre» 
fe  la  farina,  cheavea  ìmpa- 
ftata  , prima  che  foflè  fermen- 
tata , ed  avendola  Involta  ne' 
manti  fe  la  pofe  fulle  fpal- 
le . i. 

55.  I figli  d’ Ifrael  lo  fece- 
ro pure  ciò  che  Mosè  avea 
ordinato , e dimandarono  agli 
Egizii  vafellami  d’ argento , 
e d’ oro  , e più  vedi  . 

36.  Ed  il  Signore  fece  che 
il  popolo  trovaffe  grazia  pref- 
fo  gli  Egi/ii , affinchè  im- 
preftafièro  ad  effi  quanto  cfne- 
devano  , e così  fpogliarono 
gli  Egizii. 

57.  Partirono  dunque  I fi- 
gli d’Ifraello  da  Ramefle  , 
ed  andarono  a Sochot  , of- 
fendo quafi  fecento  milla  uo- 
mini pedoni  fenza  i fancidl- 
letti. 

3 8.  'Andò  con  efifi  ancora 
un  mefcuglio  di  gente  fenza 
numero^  con  upa  numerofif- 
fìma  quantità  di  ^fiiame  da 
pafcolo  groffo  e minino , e 
di  animali  di  varie  fpecie. 

39.  Fecero  poi  cucinar  la 
&rina,  che  avevano  portata 
bell'  è impallata  dall’  Egitto , 
facendo  cuocere  ibtto  la  cer 
nere  delle  focacce  fenza  He- 
l'ito  ; poiché  non  fi  ecuto 

M 4 né 
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nuìlam  facete  finenttbus  nè  pur  potute  far  fermentare  ^ 
moram  : . rtec  pulmentìs  quid-  mentre  li  Egizii  gli  coftrin- 
quam  occurrerat  praparart.  fero  a partire,  fenza  permet-' 

ter  loro  alcun  ritardo  ; anzi 
non  avevano  nè  anche  potu- 
' ' to  preparar  cos’  alcuna  da 

mangiare  per  viaggio. 

40.  Habitatio  autem  filio-  40.  Il  tempo,  che  i figli 

rum  Ifrael  , qua  mgnjerunt  d’ liì^llo  avean  dimorato  in 
in  MgyptOy  fuit  quaditngen-  Egitto,  * fu  d’anni  qpattro- 
torum  triginta  amwrum  . cento  trenta . 

41.  Qutbus  expletis,  eadem  41.  Compiuti  i quali  , in 
die  e^ffifs  ejì  ormùs  exercitus  quefto  "giorno  medefimo  ufcl 
Domini  de  Terra  Mgypti.  dall’  Egitto  tutto  T elèrcito 

del  Signore . 

42.  Nox  ìjìa  ejl  ebfervabh-  42.  Quella  notte , in  cui 
lis  Domino  , qua^o  eduxit  il  Signore  li  fece  ufcire  dalla 
eor  de  Terra  Mgypti  : bone  terra  d’  Egitto  , dee  eflère 
obfervare  debent  omner  fitii  oflèrvata  ad  onore  di  lui;  e 
JJrael  in  generationibus  fuis,  tutti  i figli  d’Ifiraello  deb^ 

no  olTervarla  nella  ferie  del-' 
le  loro  generazioni. 

45.  Dixìtque  Dammus  ad  43.  Il  S%nore  diflè  an- 
Moyfen  & Aaron  : Hac  efi  che  a Mosè,  e ad  Aronne; 
Religio  Phafe.  Ormùs  alierà-  Il  culto  della  Pafqua  verrà 
gena  non  eomedet  ex  eo.  olTervato  eoa  . Ndlìm  fora- 
, fliere  ne  mangerà. 

44.  Omnis  autem  ferms  44.  0§aj  fchiavo  compe> 

empthius  circumeidetur  , & rato  verrà  cìrconcilb , e così 
fic  eomedet  1 ne  mangerà  . 

45.  Advena  & mercenatìus  45.  L’  avventiccio  , e ’I 

non  edera  ex  eo . mercenario  non  ne  mange- 

ranno . 

46.  In  una  Demo  ccmede-  4<5.  L’ aguell»  o capretto 
tur  , nec  efferetis  de  corrà-  farà  mangiato  tutto  in  una 

ca- 

* cioè  in  Egitto , e nella  Cananea . 
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bus  ejus  foras 
coi^rìngetìs . 

47.  Ormùs  catus  filiamm 
Ifrael  faciet  illud. 

48.  Quod  fi  quts  pengrì- 
mrum  mveflramvoluerit  trgn- 
fitte  coloniam  , & facete  Pha- 
fe  Domini  f àrcumcìdetur  prìus 
omne  mafcuìimtm  ejus  , 
fune  lite  celebtabit  , eiitque 
ficut  indigena  terra  : fi  qtùs 
autem  circumeifus  non  ftterh  , 
non  vefietur  ex  eo. 

49.  Eadem  lex  erit  indìge- 
na & coione  qui  peregrinatur 
apud  vos . 

50.  Feceruntque  omnes  fi- 
liì  Iftael , ficut  pracepetat  Do- 
mìnus  Moyfi  Ù"  Aaron. 

‘ I- 

, , r- 

51.  Et  eadem  dìe  eduxit 
Deminus  filios  Ifrael  de  Ter- 
ra JEgypti  per  turmas  fuas. 
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caia;  e non  porterete  della 
fiu  carne  fuori , nè  gli  rom- 
perete alcun  oflb. 

47.  Tutta  Taflemblea  de’ 

figli  d’  Ifraello  £ità  la  Fa- 
fqua . < 

48.  Che  fe  qualche  fora^ 
ftiero  vorrà  paflàre  nella  vo< 
flra  colonia  , e &r  la  Pa> 
fqua  (kl  Signore , fìa  prima 
circoncifo  ogni  fiio  mafehio  , 
e allora  potrà  celebrarla  , e 
farà  confidato  come  un  na- 
tivo della  voflra  terra  . Ma 
chi  non  farà  circoncifo,  non 
ne  mangerà. 

49.  La  fleffa  legge  farà 
oflervata  pe’  nativi  del  pae- 
fe  e per  gli  elleri,  che  fono 
d’altronde  venuti  tra  voi.  . 

50.  Tutti  i figli  d’ Ifrael- 
lo  fecero  in  conformità  d. 
quanto  il  Sonore  avea  co-* 
mandato  a Mosè  e ad  Aron- 
ne. 

5(.  Ed  in  quello  fiedb 
giorno  il  Signore  fece  ufeire 
dall’Egitto  i figli  d’ Ifraello, 
ordinati  nelle  loro  fquadre. 
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«A*’^  primo  dei _mefi  delf 

armo . Si  diftinguono  tra  gli  Ifdraeliti  due  Ibr- 
( ’ ti  d’  anrii , 1’  anno  iàmo  e r,antio  civile..  Dio 

•idi  na  qui  che  1’  anno  Tanto  cominciar  debba  dal  mefe  di 
Kifan , o che  y fecondo  alcuni  ) cominciane  prima  da  un  aU 
tro  mefe , o che , fecondo  altri , cominciando  pur  da  que- 
ilo  , Dio  v’abbia  aggiunta  un’ordinazione  nuova,  confe- 
orando  il  fuddetto  mele  colla  feda 'di  Pafqua  , e con  un 
'avvenimento*  sì  grande,  com’è  quello,  che  fi  racconta  im- 
mediatamente , della  mina  di  Fankme  e degli  Egizi! . 

L’anno  giudaico  non  fi  pub  i^’ecifamente  ridurre  .al  no^ 
dro , facendo  ri()x>ndere  ciafcim  mefe  del  nodro  anno  a 
ciafcuno  dei  loro  med  j pofciachè  'regolavafi  Tanno  loro, 
dal  corfo  della  luna,  dove  che  il  nolho  fi  regola  dal  cor- 
fo  del  fole  . Perb  il  mefe  loro  di  Nifan  , che  è relativo 
al  nodro  mefe  di  Marzo  , .non  rifponde  Volutamente  nè 
al  nodro  mefe  di  Marzo , né  a quello  di  Aprile  ; ma  tal-* 
volta  è divilb  irà  quelU  due  mcfi,  e talvolta  cade  tutto 
intero  nel  folo  Aptile» 

Lo  dclfo  dee  giudicarli  a proporzione  degli  altri  loro  meli  ; 
c quindi  avviene , che  il  feimo  loro  mefe  chiamato  Tif- 
ri  , che  è celebre  nella^  Scrittura , non  rifponde  totalmente 
nè  al  nodro  mefe  di  Settembre , nè  al  nòdro  mefe  d’  Ot- 
tobre , e talora  tutto  intero  s’incontra  nel  mefe  (f  Ottobre^ 

. Poiché  v’  erano  tra  i Giudei  due  forti  d’ anni  , il  Tanto 
e il  civile,  come  dianzi  è dato  detto,  il  fettimo  rfiefe  chia- 
mato Tifri  era  d principio  dell’anno  civile,  in  quel  modo 
che  Nifan  era  il  primo  mefe  dell’  anno  Tanto  ; lo  che  è chiaro 
per  molti  luoghi  della  Scrittura.  Imperocché  dicefi  nel  Le- 


vitico  * , che  s’ incortiincieranno  a contar  gli  anni  del 
Giubbileo  non  dal  mefe  di  Nilàn , ma  dal  mefe  delle  fe- 
minagbni , che  era  il  fettimo . E nell’  Efodo  * poi  fi  di- 
ce 
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ce  che  fi  celebrerà  la  fefta  dei  tabernacoli , allorché  fui  fi- 
nir deir  anno  tutti  fi  pongono  a ferbo  i frutti  della  campa- 
gna; la  qual  cofa  accadeva  verfo  il  mefe  di  Settembre. 

5*  Qìf^flo  agnello  farh  immacolato  , che  vuol  dire 
fen7a  difetti  , giacché  non  trattafi  qui  del  colore  , ma  dei 
difetti  che  fono  avveniti  nel  Levitico . Quello  agnello  aver 
non  doveva  che  un  anno  , cioè  dovea  efler  nato  in  quell’ 
anno  lleflb  ; nè  dovea  fimilmente  aver  più  d’un  anno  , 
poiché  non  farebbe  più  fiato  agnello. 

1^-  5. Potrete  ancor  prendere  un  capretto . La  pri- 

ma intenzione  di  Dio  è che  fofie  un  agnello  ; e permette 
ciò  non  ofiante  che  ancor  fi  prenda  un  capretto  ^ cafo  che 
mancaflè  1’  agnello  . Non  vuole  che  entrambo  fi  fagri- 
fichinOj  come  hanno  penfato  alcuni,  ma  foltanto  l'uno  o 
1’  altro. 

"V^.6.  Tutta  la  moltitudine  dei ^ figliuoli  Ifdraello  dorvrà 

immolarlo  fulla  fera.  Ciafcun  padre  di  famiglia  facrifkava 
l’agnello,  e faceva  in  tale  uffizio  le  veci  di  Sacerdote, 
fecondo  che  attefiano  Giofeffo  e Filone  * . Se  troviamo 
talvolta  che  i Sacerdoti  abbiano  fagrificato  l’agnello  pafqua- 
le , farà  ciò  avvenuto  per  qualche  caufa  particolare  , o af- 
fin  di  renderne  la  fèfia  più  fblenne. 

Nell’  aflèmblea  di  quelli , che  lo  mangiavano , dovevano 
per  lo'  meno  intervenire  dieci  uomini  fecondo  Giofeffo  * , 
e talvolte  crebbero  fino  a venti. 

V Agnello  farà  immolato  fulla  fera,  cioè  al  termine  del 
quattordicefimo  giorno , fecondo  quello  che  abbiamo  ne’  Nu- 
meri 3 , che  gl’Ifraeliti  partirono  da  RamefTe  il  dì  quin- 
dicefimo  del  primo  mefe  , che  era  la  dimane  della  immo- 
lazione della  Pafqiia  . Per  la  qual  cofa  dicefi  più  fono  : 
Che  quella  notte  debb’  eflère  particolarmente  confecrata  al 
Signore , cioè  la  notte  al  cui  principio  fu  immolato  l’ agnel- 
lo pafqùale , la  none  in  cui  furono*  tutti  uccifi  i primoge- 
niti d* Egitto,  e nella  quale  (Faraone  e gli  Egizii  fi  alzar 

lo- 

* Jofepk  Antiq.  l.  2.  c.  I.  Efdr.  6.  V.  l6» 

* Jofepk  de  bella  Jud.  t.J*  cap.  Vj4 

5 Num.  53*  V.  3.  - • “ ■ ' 
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rono  tutti  (paventati  , e coftrinfero  gl’  Ifdraeliti  a partire 
immantinente  il  giorno  appreflb , che  era  il  quindicefimo . 

Nel  Levitico  ancora  * trovali  fcritto , che  il^rimo  gior- 
no della  feda  degli  azzimi  era  il  quiridicefirtio . Però  T 
agnello  immolava/!  la  fera  del  quattordice/ìmo  giorno  , la 
quale  apparteneva  al  quindicefimo  fu/Teguente,  pofciachè  le 
felle  de’  Giudei  celebravanfi  mai  Tempre  tra  i due  vefpri, 
ovvero  tra  le  due  fere  , che  il  giorno  rinchiudevano  della 
fella  medelìma . 

Scorgefi  in  oltre  nel  Deuteronomio  * l’efprelTo  comando 
. d’ immolare  l’ agnello  Pafquale  intorno  il  tramontar  del 
Sole , cioè  , fecondo  GiolèHb  , dalle  tre  fino  alle  ore  cin- 
que pomeridiane. 

L’ Ebreo  legge  in  vece  di  ad  vefperam , inter  duas  ve- 
fperas y fra  due  vefpri.  Alcuni  fon  d’avvifo,  che  il  primo 
vefpro  fignifichi  il  fol  che  piega  dall’  orizzonte , e il  fecon- 
do il  fole  colcatofi  interamente . Altri  ellimano , che  i due 
vefpri  mollrino  la  fine  del  giorno  quartodicefimo  , chj^  al- 
lor  fi  compie  che  il  fol  tramonta , e il  principio  del  quin- 
dicelìmo , che  incomincia  quando  il  fole  è tramontato  . 
Imperciocché  non  mangiavafi  1’  agnello  le  non  fe  nell’  im- 
brunir della  notte , poiché  il  fole  era  andato  lotto . 

8.  Munger  anno  pane  fenza  lievito  . Quello  pane  ha 
minor  gullo , ed  è meno  fullanzievole  del  fermentatd.  Per 
quella  ragione  elfo  chiamafi  nel  Deuteronomio  3 un  pane 
f afflizione , acciocché  fi  ricordaflero  gli  Ebrei  dello  fiato , 
in  cui  erano,  allora  che  ufcirono  dall’Egitto. 

Mungeranno  pane  con  lattughe  felvatiche . L’ Ebreo  ; Cum 
amaritudinibus  y Con  erbe  amare  y fecondo  la  parafrafi  Cal- 
dea , affinchè  abbia  tutto  ciò  a rinnovar  la  memoria  di 
quella  amarezza  , e di  quella  miferia  ellrema,  che  prova- 
rono elfi,  finché  furono  gli  fchiavi  degli  Egiziani. 

y.  9,  Ne  •mungerete  la  tefla  coi  piedi . e colle  interiora . 
Cioè,  mangerete  il  capo  , i piedi,  e gl’ intefiini  dell’ 
agnello , dopo  che  faranno  fiati  lavati  diligentemente  , e 

do- 

’ Levit.  2^.  -u.  3.  * Deut,  16.  V.  6,  \ 

3 Deut.  ib,  V.  3. 
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flopo  che  gli  avrete  fatti  cuocere  per  modo , che  poff»* 
no  elTere  mangiati  . La  Scrittura  mentova  ad  una  ad  una 
quelle  parti  dell’  agnello  per  timore  , che  gl’  Ifdraeli- 
ti  non  immaginalTero  , che  quelle  non  fi  dovelTero  matb* 
giare  . 

II.  'E  lo  manderete  così  : Vi  cìgnerete  i lombi  ec. 
Quelle  individuazioni  fanno  vedere  che  1’  agnello  mangiavafì 
dagli  Ebrei  alla  guifa  di  quelli  , che  fono  fulle  molle  per 
viaggiare.  Credefi  pur  anche  più  probabile,  che  tenendo  un 
ballone  in  mano  mangialTero  in  piedi,  ficcome  Filone  pre- 
cifamente  ci  alficura. 

Imperciocché  quejla  è la  Pafqua  . Il  tello  Ebreo  legge 
Pefach  i l’autore  della  Vulgata,  quali  che  volefle  raddolci- 
re la  durezza  di  quel  vocabolo  , ha  tradotto  Phafe  \ e i 
Caldei , giulla  1’  olTervazione  di  Filone , ' aggiungendo  un 
a , flante  il  collume  loro , hanno  detto  Pafaha . E'  opinio- 
ne comune , che  i Giudei  abbiano  ritenuta  quella  parola 
dall’  idioma  Caldeo  o Babilonefe  i i Settanta  l’ hanno  elpref- 
fa  medelìmamente  nella  greca  loro  verlìone. 

La  voce  ebrea  vuol  dire,  fecondo  S.  Girolamo,  Tranf- 
greffimi  cum  quis  tranfgreditur  & tranfiUt  aliqitid  . Cioè 
xnollra  l’azione  dell’Angiolo  fpedito  da  Dio  per  uccidere 
tutti  i primogeniti  degli  Egiziani  , il  qual  trapafsò  tutte 
le  cafe  degl’  Ifraeliti , che  ritrovò  contrallègnate  di  fangue  > 
come  poco  dopo  è detto  efprefiamente . Viliima  tranjìuu  D(h 
mini  efl  , quando  tranjivit /uper  domos  filiorum  Ijìrael  in  Mg}^ 
pto , id  eli , tranfilivit , che  è il  pofitivo  lìgnifìcatò  della  Tth 
dice  del  vocabolo  ebreo. 

Le  parole:  Quejla'  èia  Pafqua ^ cioè,  queflo  i P oittapaf~ 
fata  del  Signore , li  polfono  fpiegare  C(^  : Quella  è 1’  oHia 
dell oltrapaffdta  del  Signore.  Siccome  un  pozzo  d’  Ifacco  fi 
chiamò  inimicizia,  perchè  i Cananei  ne  prefer  motivo  di 
far  palefe  l’odio,  che  nutrivano  contro  lui,  così  l’anello 
fpefTe  volte  nella  Scrittura  è chiamato  Phafe , cioè  P oltne- 
paffo , ovvero  olila  dell  oltrapajfo , perchè  fu  immolato  nell* 
pccafione  di  quell’  Angelo , che  trapafsò  le  cafe  contralTegnar 

te 

^ fhil,  ìib,  3,  de  vU,  Moyf, 
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te  dal  (àngue  dell’  ^nello , allorché  a quelle  entrava  degli 
Egiziani  per  uccidervi  tutti  i primogeniti. 

y.  12.  E/ercherh  i miti  giudhùi  /opra  tutti  i Dei  delP 
E^to.  La  Scrittura  non  accenna  per  qual  modo  elèrcitaf- 
fe  Dia  il  fuo  giudizio  fopra  tutti  i Dei  dell’ Egitto.  L’An- 
gelo che  Uccife  tutti  i primogeniti  degli  animali , oltre  quei 
degli  uomini , alcuni  fenza  dubbio  ne  uccife , che  adorati  erano 
dagli  Egiziani  . Ma  non  par  che  badi  quella  fpiegazione 
adimoftrare,  chs  Dio  efercito  il  fuo  giudicio /opra  tutti  iDeidelP 
Egitto. 

Per  la  qual  cofa  alcuni  Interpreti  credono  probabile  tra- 
dizione quella  degli  Ebrei,  che  dicono  che  tutti  allora^  cad- 
dero e fi  ruppero  gl’  idoli  degli  Egizii , come  quello  del 
Drago  neiringreflb  dell’Arca.  S.  Girolamo  * aggiugne , 
che  tutti  i loro  templi  furono  demoliti  o dalla  folgore  del 
Cielo,  ò dalle  fcofle  del  tremuoto  ; lo  che  non  difcon vie- 
ne dalle  parole  feguenti  : Imperciocché  io  fono  il  Signore  , 
quai  che  diceffe  : Io  folo  fono  il  vero  Dio  , che  fo  ven- 
dicarmi quando  mi  piace  di  coloro,  a ^ fallamente  fi  at- 
tribufce  il  nome  d’ iddìi . ifyj  « 

farà  per,  vai  un  mommento  per- 
pHìtb  i-- -elicle ‘‘  'cekdimeeé -odi  generazitme  in  generazione  . 
Quel  eh’  è fiato  detto  finora  indica  la  maniera  , con 
che  V ^eUo  I%fquale  fu  la  prima  volta  immolato  in 
Egitto  quel  , che  fiegue  riguarda  le  cerimonie  della 
Adente  , che  dovea  farfeqp  tutti  gli  anni  . Im- 
1 pòrciocchè  per  la  prima  volta  )’  agnello  - Pafquale  fu  im- 
molato fecondo  1’  ordine  preferitto  da  Dio  ; ma  gl’  Ifiae^ 
liti  poi  viaggiatori  non  eÙber  comodo  fufficienre  da  of- 
0vaxe  tutte  le  cirimonie  di  quella  fefia,  quantunque  non 
mangiaffero  che  pane  non  fermentato . i 

i8.  Dal  dì  quattordici  del  pwm  mefe  verfo  la  fera 
tmtngerete  pane  fenza  lievito  . Dicefi  '^qul  che  la  fefia  de- 
gli azzimi  incomincierà  il  quattordicefimo  giorno  del  pri- 
mo mefe  j e nel  Levitico  * ftà  ferino , che  incomincia 

’ Hieron.  de  40.  menf  Ep,  ad  Fabiol. 

* Levit.  25.  V.  6, 


Digitized  by  Googit 


/ 

' SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XII.  19 1 
51  quindice/ìmo . L’ una  e 1’  altra  cofa  è vera  , perchè  la  fe- 
lla incominciava  fulla  fera  del  dì  quattordiccfimo  del  primo 
mefe,  e perchè  quella  fera  medefima  dagli  Ebrei  chiamata 
il  Ve/proy  potevali  dire  il  giorno  quattordicefimo , effendone 
il  fine,  e ancora  il  quindicefimo  , enèndonell  principio.  E 
può  darfi  che  in  quello  fenfo  abbia  detto  Giofeffò,  che  la 
fella  degli  azzimi  durava  otto  giorni  . 

H^.  1 9.  Chi  mangerà  pane  con  lievito , farà  tolto  dì  meztjì 
ad  Ifdraello.  Vuol  dire  che  i Giudici  lo  condanneranno  alla 
morte  i non  che  una  tale  azione  confiderata  da  fe  fola  me- 
ritafle  quella  pena  , ma  perchè  dopo  la  legge  promulgata 
era  efifa  una  formale  violazione  del  comandamento  di  Dio. 

V,  ig.  Verfo  la  mezza  notte  il  Signor  percoffe  tutti  t pri^ 
mogenitì  in  Egitto  . Dio  certamente  fece  efeguire  quella 
fanguinolà  fentenza  per  mano  o d’  un  Angiolo  o di  più  An- 
gioli -,  ma  non  è poi  sì  chiaro  , fe  quegli  efecuto  ri  folfero 
Angioli  buoni  o cattivi.  Dicefi  nel  Salmo  77.  che  Dio  man- 
dò contro  gli  Egizii  Angioli  cattivi . Immijfiones  per  Angelo^ 
malos  y giulla  T Ebreo  : Angelos  malorum  , Angioli  minillri 
di  pene  e di  mali  ; la  qual  cofa  è comune  agli  Angioli  buo- 
ni e ai  cattivi  , incontrallabile  elTendo  che  furono  Angioli 
buoni , che  punirono  gli  abitanti  di  Sodoma  . Con  tutto  ciò 
ficcome  il  Salmo , che  deferivo  le  piaghe  d’  Egitto  , li  chia- 
ma Angioli  cattivi  , Angelos  malos  , S.  Agollino  * e con 
ellb  lui  S.  Girolamo  inclinano  più  veramente  a credere  , 
che  fi  facelTe  quella  llrage  dagli  Angioli  cattivi  piuttollo  che 
dai  buoni. 

V.  56.  1/  Signore  fece  che  il  popol  fuo  entraffe  in  grazia 
degli  Egiziani  y affinchè  loro  ìmprejìaffero  quanto  chiedevano  ^ 
e così  fpogtiarono  gli  Egiziani . S.  Agollino  * del  Coman- 
damento che  allora  fece  Dio  al  fuo  popolo  , ragiona  in  que- 
llo modo. 

„ Gl’ Jfraeliti,  die’  egli , erano  carnali  ed  invafati  dal  de- 
),  fiderio  dei  beni  mondani  ; e però  qqello  comandamento 
„ di  Dio,  che  feorgeva  l’ intimo  de’ loro  cuori,  era  forlè  più 

„ una 

• * Augujl,  in  Pfalm.  77. 

* Augujl,  cQfitra  Faujì,  Uh»  22,  <,  71^ 
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„ una  perniI/Tione  che  un  comandamento  . D' altrónde  gl( 
„ Egizii  erano  fcellerati,  che  aveano  trattato  un  popolo 
,,  flraniero  con  una  inumanità  e con  una  ingiudizia  eilre* 
ma  ; coficchè  gl’  Ifdraeliti  erano  degni  che  Dio  lor  fa- 
,,  cede  un  tal  comandamento , e gli  Egizii  pure  erano 
j,  degni  di  foffrire  un  tal  danno  ; “ Dì^ni  erant  & illi  , 
qiìibus  tali  a juberentur  ^ & ìjli  qui  talia  paterentur . 

Se  Mosè  , profiegue  il  Santo , aveflè  fatto  quella  coman- 
damento fenza  ordine  di  Dio , non  v’  ha  dubbio  che  avreb- 
be peccato  ; e fe  gli  Ebrei  di  proprio  lor  movimento  aveG- 
fer  prefo  ad  imprellito  dagli  Egizii  le  cofe  lor  più  prezio- 
fe  con  animo  deliberato  di  non  rellituirle  giammai,  avrd>- 
bero  Umilmente  peccato  contro  la  naturale  giullizia . „ Ma 
Dio  è il  padrone  di  tutti  i beni  della  terra  , e quando 
„ egli  comanda,  fparifce  ogni  difficoltà,  nè  rimane  all’uo- 
j,  mo  che  la  gloria  d’ ubbidirgli  : “ Divinis  imperìis  ce- 
clemlitm  obtemperando , non  refiflendum  difputando  . 

Ciò  non  odante  può  elfcre  che  gl’  Ifdraeliti , ancorché 
operato  non  abbiano  in  quello  incontro  fe  non  per  ordine 
di  Dio,  abbiano  pur  nondimeno  peccato  non  già  facendo 
quel  che  Dio  avea  lor  comandato , o permelfo  , ma  con 
una  rea  paffionc  defiderando  il  polTedimento  di  que’  beni 
fragili  e momentanei . • 

Che  fe  vogliafi  fapere,  perché  Dio  abbia  condifcefo  agl’ 
Ifraeliti  una  colà  , che  non  era  totalmente  conforme  alle 
regole  della  fua  giullizia , fi  rilfwnde  che  l’ ha  fatto  per  quell* 
alta  fapienza  piena  d’equità  e di  potenza,  colla  quale  tal- 
volta efercita  i fuoi  giudizi!  fopra  i fuoi  nemici , quali  erano  al- 
lora gli  Egizii  galligandoli  della  cmdeltà  loro  e della  loro 
avarizia  ; e fopra  i fuoi  figliuoli  correggendoli  degli  errori  , 
«h’elfi  commettono  contro  la  fommiffione  , di  che  fono  a 
lui  debitori. 

Si  può  rifpondere  ancora  , „ che  Dio  per  un  effètto 
della  medefima  fapiertza  oflerva  le  regole  più  efatte  della 
„ fua  giullizia  colle  anime  veramente  lànte , e ufa  indul- 
j,  genza  a coloro  che  fono  deboli  , com’  erano  allora  gli 
« Ebrei  : in  quella  llclfa  guifa  che  un  Medico  avveduto 
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^ alcuna  volta  permette  cibi  non  tanto  falubri  a quelli  , 
,,  che  efcono  di  recente  da  una  grave  malattia  , per  con- 
„ durli  a poco  a poco  e quafi  per  gradi  a una  perfetta 
„ fanità  : “ Quod  hoc  facete  Hebrxì  divina  difpenfatione  per- 
mijfi  fmt  y illius  judicio  bonoque  pernii  [fi  funi:  qui  novh  Ó" 
pcents  vel  ccercere  improbos  , vel  erudire  fubjeBos  : & prò* 
cepta  validiora  dare  fanioribus  y & quofdam  medicinales  gra* 
dus  ìnfirmioribus  ordinare  * . 

Così  giudica  S.  Agortino  di  quell’azione  degl’ Ifdraelitì 
verfo  gli  Egiziani  , confiderandola  rifpettivamente  a Dio  , 
e fecondo  le  regole  della  fomma  fua  giullizia  . Ma 
alcuni  altri  Santi  Dottori  antichilTimi  guardandola  relativa- 
mente agli  Egiziani  , a cui  fi  potrebbe  immaginarfi,  che 
il  popolo  di  Dio  avefle  fatto  qualche  torto  in  quell’incon- 
tro , hanno  aflblutamente  difefa  una  tale  condotta , nè  han- 
no* temuto  d’ affermare  , che  gli  Ebrei,  anche  doj»  quel 
che  allora  fecero  , aveano  più  ragione  di  querelarfi  della 
ingiullizia  dei  lor  nemici , che  non  ne  avevano  elTi  di  que- 
relarfi di  loro. 

Imperocché  fi  dee  confiderare  , fecondo  1’  olfervazione  dì 
alcuni  Interpreti,  che  tutto  il  popolo  Ebreo  formava  un 
corpo  di  repubblica , che  doveva  godere  dei  diritti  della  guer- 
ra e della  pace  rifpetto  a un  regno , com’  era  quello  d’  E- 
gitto . Gl’  Ifdraeliti  s’  erano  primieramente  colà  recati  nella 
perfona  di  Giàcobbe  e della  fua  famiglia , dalla  quale  ufcì 
quel  gran  popolo  comporto  d’ uomini  liberi  non  Iblo  j ma 
per  la  loro  nafcita  ragguardevoli  e per  le  loro  ricchezze , ben- 
ché foflero  rtranieri.  Giufeppe  avea  di  poi  refo  alla  corona 
d’  Egitto  fervigi  tali , che  niflun  Principe  non  avrebbe  mai 
potuto  abbartanza  ricompenfare . E ciò  non  ortante , dugent’ 
anni  già  partati,  gli  Egizii  li  trattano  come  gli  fchiavi  più 
abbietti , e in  una  maniera  la  più  tirannica  e crudele . 

Quindi  è che  S.  Ireneo  * ha  detto  intorno  la  condotta 
degli  Ebrei  verfo  gli  Egiziani  : „ II,  popolo  d’ Egitto  dopo 

* Aug.  cantra  Faujl.  t.zi.c.yz.  ” ^ 

* Iren.  adverf.  hxref.  l,  4.  c,  49. 
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i gran  fervigi  , che  a quel  regno  avea  predato  GìiìHc^ 
pe  , era  debitore  agli  Ebrei  non  folo  dei  beni , ma  del- 
la vita.  E non  pertanto  in  vece  di  modrargliene  qual- 
che riconofcenxa  , gli  hanno  aggravati  con  travagli 
i più  afpri  ed  ihfopportabili . Se  ne  fono  ferviti  a guilà 
di  fchiavi  per  fabbricare  intere  Città  non  tanto  per  un 
eccedo  d’ingratitudine  , quanto  per  quel  raedefimo  fen- 
„ timento  di  crudeltà  , per  cui  d propofero  , facendo  tut- 
j,  ti  annegarci  figliuoli  mafchi  degl’ Ifdraeliti , di  derminare 
5,  tutto  quel  gran  popolo,  adoprando  ogni  sforzo  per  ifpe- 
j,  gnerne  la  dirpe  , e in  un  certo  modo  sbarbicarla  fino 
5,  dalla  radice.  “ 

Per  la  qual  cofa  il  Santo  Martire  conchiude  in  quedt 
termini  : „ Quale  ingiudizia  hanno  dunque  fatta  gl’  Ifraeli- 
ti  agli  Egizii , fe  hanno  ripigliato  una  piccoliflìma  parte 
di  quél  che  ad  edi  legittimamente  appartenev^a , e fe  ac- 
cumular potendo  immenfe  dovizie , qualora  fodero  dati 
lafciati  com’  erano  in  libertà , fenza  ridurli  a una  fchia- 
vitù,  a cui  niuno  avea  il  menomo  diritto  di  condannar- 
li , fono  partiti  poveri  dall’  Egitto , da  cui  potevano  uf- 
5,  ciré  colmi  d’  ogni  forta  di  facoltà , purché  foffe  loro  fia- 
,,  ta  data  una  mercede  proporzionata  alle  duridìme  loro 
5,  fatiche  ? “ Quid  igttur  tnjujle  gejìum  ejl , dice  il  Santo  , 
/i'  ex  multis  pauca  fumpferunt , & qui  potuerunt  multas  fub~ 
Jlanùas  fuas  habere^  fi  non  fervijfent  Mgyptiis,  & dhiìtes 
abire  ; paucijjimam  mrecedem  prò  magna  feruitutc  accipientes  , 
inopes  abierunt . 

San  Clemente  Alefiandrino  * fa  quali  Io  dedb  difcorlb 
intorno  qued’ azione  d^I’ Ildraeliti  . Se  pongafi  mente  , 
die’  egli , ai  diritti  della  guerra , gl’  Ifdraeliti  potevanla  dichia- 
rare agli  Egizii , che  gli  aveano  ridotti  di  liberi  che  erano  ad 
una  ingiudidima  Ichiavitù  ; e fe  i diritti  fi  attendono  dèlia  - 
pace  , ci  accorgeremo  che  molto  meno  fi  prefero  di  quel  che 
ad  dii  era  dovuto  per  gli  fparfi  fudori  di  tanti  anni  . 

Tertulliano  foggiugne  , che  dopo  ancora  che  gl’  Ifdraeliti 
ebber  portato  via  li  vali  d’  oro  e d’ aitato  e i pifi  ricchi 

arre- 

* Clem,  Alex,  Strom,  l.  i,c,  13,  . ^ - 
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arredi  degli  Egiliani  , quelli  rimafero  pur  tuttala  lor  de- 
bitori e per  la  maniera  oltraggiofa,  onde  gli  aveano  trat- 
tati , e per  quella  inaudita  barbarie  di  fer  perire  nel  Nilo 
un  grandiiTimo  numero  de’ loro  figli,  che  erano  nati  ap- 
pena . • 

La  Scrittura  * il  fentimento  autorizza  di  quefH  Padri  ^ 
allorché  parlando  di  tale  azione  ella  dice  : Che  Dìo  ha  re~ 
trìbuUo  ai  giufit  la  mercede  commiente  ai  lato  travagli . Ed 
ella  aggiugne  alle  ragbni  dei  Ibprallodati  Dottori  l’^autorità 
eziandio  del  comandamento. 

- Che  le  venga  oppoflo  , dice  il  dotto  Teologo  Ellio, 
che  poflo  che  gl’Ifdraeliti  in  generale  avefler  potuto  giu- 
flamente  ripetere  una  ricompenfa  affai  lauta  da  tutto  il  re- 
gno d’Egitto,  per  cui  aveano  sì  lungamente  travagliato 
lenza  riceverne  verun  guiderdone , cialrano  Ifdraelita  non 
avea  però  diritto  di  ripeterla'  privatamente  da  altri  {arivati 
d’  Egitto  , i quali  potevano  eflfere  innocentilTimi  di  tutte 
le  violenze,  che  erano  contro  loro  Hate  commeffe:  a ciò 
pronta  è 'la  rilpoila;' che  oltre  1’ elfere  quell’azione  protetta 
dai  diritti  della  guerra  e della  pace  , che  al  popolo  Ebreo 
competevano  verlo  quello  d’  Egitto , ficcome  dianzi  è flato 
detto  j di  più  i giuftif  cioè  gl’ Ifraeliti , così  chiamati  dal 
Savio , hanno  pomto  a buona  equità  pretendere  , che  loro 
foflè  dovuta  una  copiofa  mercede  per  le  durate  fatiche , e per- 
fuaderlì  di  averla  ricevuta  in  vigore,  del  comandamento  di 
Dio  JleJfo. 

Sant’ Agolllno  dice  *,  che  quanto  allora  fece  il  popol 
di  Dio  ufcendo  dall’ Egitto  era  l’immagine  dì  quel,  che 
far  dovea  GESÙ'  CRISTO  dappoi  della  fua  Chiefa.  Im- 
perocché ficcome  gl’  Ifraeliti  avendo  prefo  ad  imprellito  1’ 
oro  e r argento  degli  Egizii  lo  conlècrarono  pofcia  al  ve-" 
To  Dio,  così  i grandi  uomini,  che  GESÙ’  CRISTO  ha 
chiamato  a fe  dall’idolatria,  e di  cui  ha  formato  invitti 
difenfori  della  fua  Chiefa  , hann^  recato  feco  loro  quanto  ^ 
v’  era  di  più  fodo , e di  più  verqf  negli  Autori  Pagani , e 

l’han- 

* Sap,  IO,  17,  * de  Do£lr,  Chrijl.  l.  2,^40. 
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r hanno  rivolto  alla  didruzione  del  Gentile/imo  , ed 
dirizzato  alla  gloria  della  religione  di  GESÙ'  CRI» 
STO . 

„ Per  SI  fatta  guifa  , aggiugne  il  Santo , Cipriano , quel 
^ Martire  così  illudre  per  la  profondità  della  fua  dottrina, 
,,  per  gli  ornamenti  e per  la  robuda  della  fua  eloquenza  , 
„ e per  la  fermezza  dei  fuo  coraggb  , è ufcito  dalle  te~ 
„ nebre  dell’  idolatria , ed  è entrato  nella  Chiefa  tuttà  carico 
„ delP  oro  e delP  argento  degli  Eghàarù  . Lo  fteflb  ancora 
yy  può  dirfi  di  Vittorino , di  S.  Ottato , di  S.  Ilarìo  , e d* 
„ una  Ichiera  numeron/Tinva  d’altri  Santi  Dottori,  che  han« 
„ no  illuflrata  la  Chiefa  Greca. 

„ Ma  ficcome  * tutto  1’  oro  , e l’ argento  , e tutte  le 
„ fpoglie  , che  gl’  Ifraditi  arrecarono  dall’  E^o  , niente 
,,  erano  in  confronto  delle  prodigiòfe  ricchezze,  di  cui  Dio 
„ li  ricolmò  in  Gerufalemme ^o  il  regno  principalmen^ 
,,  te  di  Salomone;  così  tutto  giunto  pub  derivarfi  che  Ila 
„ piò  utile  dai  libri  de’ Pisani,  non  è nulla  (è  ai  tefori  li 
„ paragoni  della  verità  , che  Dio  ha  rinchiufi  nelle  (acre 
,,  carte  . Imperocché  no^  v’  ha  che  la  fola  Scrittura  , la 
quak  vpda  efente  dà  ogni  errore  ; ed  ella  (bla  tutti  c» 
mfcuc^e 'gli  abbagli  , -g;c*infegna  a difceraere  tutte  le 
verità,  che  fi  trovano  nelle  altre  opere.  “ 

V.  ^7.  I figli  cC  Ifdraello  partirono  da  Ramefft . Quella 
Città,  dice S. Girolamo,  era  nella  terra  diGefièn  fu  ì con- 
fini dell’ Egitto . 

£ andartme  a Socoth  ; Ebreo  vocabolo  , che  (^ifica  i 
tabernacoli  , e fu  così  nominata  , perchè  quivi  gl’  Ifdraelid 
innalzarono  le. loro  tende. 

Effondo  quaft  fectnto  mille  uomini  , tutti  giovani  atti  alla 
guerra , dai  venti  anni  in  fu  , non  comprefi  i Leviti  , nè 
le  d<mne  ed  i fanciulli. 

, :;8.  jindò  con  e/fi  ancora  una  eonfufa  moltitudine  di 

gente  fenxa  numero . Quella  moltitudine  innumerabile  di  po- 
polo era  compolla  d’nna  grande  quantità  o di  fchiavi  degli 
Ebrei,  o diProfeliti  dell’Egitto  e d’altre  nazioni,  che  ave- 
vano 

* Ati^.  ib.  c,  42. 
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vtino  abbracciata  la  religione  de’  Giudei , di  cui  pure  fi  par- 
la nel  libro  dei  Numeri. 

11^.40.//  tempo  y che  i figìt  d' I/draillo  dimorarono  inEgk-  » / 
tOy  fu  cT  anni  quattrocento  trenta  * Non  è piccola  difficoltà  ^ 
fecondo  S.  Agofiino  * , quella  di  fapere  come  debba  in- 
tenderfi,  che  gl’ Ifdraeliti  dimorafier  quattrocento  treni’ anni 
in  Egitto.  Imperocché  hartnoci  dotti  Interpreti,  tra  i quali 
f Ugone  Grazio , che  credono  che  la  dimora  colà  degl’ Ifdrae- 
liti  non  oltrapafTanè  gli  anni  dugento  dieci . Per  la  qual 
cofa  oflervanp  quel  che  prima  di  loro  avea  detto  S.  Ago- 
fiino,  che  i Smanta  hanno  arbitrariamente  dilucidata  l’ofcu- 
rità  di  quelle  parole , dicendo  nella  loro  verfione  : Il  tempi 
che  gP  Ifdraeliti  abitarono  nelP  Egitto , e nei  paefi  di  Canaan  , 
eglino  e ì padri  loro  y fu  (P  anni  quattrocento  trenta.  E fe- 
guendo  quella  verfione  non  ci  farebbe  pib  veruna  difficoltà 
nelle  parole  fuddette. 

Però  il  dotto  Teologo  Eflio  conchiude  , che  il  numero 
degli  anni  fegnato  dalla  noflra  verfione  fi  può  intendere  dì 
quello  modo , non  che  gl’  Ifdraeliti  foggioraaflero  nell’  Egit- 
to anni  quattrocento  trenta  , ma  che  cefiarono  di  foggior- 
narvi,  e ne  ufcirono  quattrocento  trent’anni  dopo  che  Dio 
ebbe  promeflb  ad  Abramo  che  darebbe  la  terra  di  CatMan  € 
lui  e alla  fua  difcendenza. 

Similmente  S.  Agoflino  * y poiché  ha  riferito  quel  che 
dice  S.  Paolo  j Che  avendo  Iddio  fatta  un  alleanza  con  Àbra- 
mo y la  leege  che  è fiata  data  quattrocento  treni  anni  dopo  non 
ha  potuto  renderla  nulla , ni  difiruggere  la  promeffa  fatta  ad 
Abramo  ; riflette  con  Eufebio , che  non  bilbgna  contare  gli 
anni  quattrocento  trenta , dacché  Ifdraello  entrò  in  Egitto  y 
ma  dacché  Dio  Comandò  ad  Abramo  di  ufcire  dal  fuol  na- 
tio per  trasferirfi  nella  terra,  che  gli  farebbe  indicata. 

Allorché  fi  unifcono  infieme  tutti  quefli  anni , fi  trova  ) 
fecondo  gl’interpreti,  che  fono  paflati  dugento  quindici  an- 
ni dalla  vocazione  d’ Abramo  fino  all’  ingreflb  di  Giacobbe 

in 

* Num.  1 1 . u 4*  * Aug.  in  Exod.  qtt,  47. 
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in  Egitto  i e dall’  ingreflb  di  Giacobbe  in  Egitto  fino  a cbe 
ne  ufcirono  gl’ Ifdraeliti , fi  trovano  li  dugento  quindici  an- 
ni che  reflano,  per  formare  di  quelli  due  numeri  uniti  in- 
fieme  gli  anni  quattrocento  trenta  notati  da  S.  Paolo. 

Si  può  aggiugner  qui  una  circofianza  , di  cui  non  parla 
Mosè  in  quella  ilioria,  ma  che  dallo  Spirito  Santo  ci  è fi- 
gnificata  per  bocca  di  Davidde  * , ed  è che  allorché  Dio 
trafle  il  popol  fuo  dall’  Egitto  non  v’  ebbe  pur  un  folo  o 
malato  o debole  nelle  tribù  d' Ifdraello  : Et  non  erat  in  tri- 
bubus  eorum  infirmus. 

Non  fembra  credibile  naturalmente  , che  in  una  molti- 
tudine sì  grande  di  perfone  , tra  le  quali  fecento  mille  uo- 
mini ci  furono  atti  a portar  1’  armi  , nè  pur  un  folo  fe  ti 
Incontrane , cui  1’  età , l’ infermità , o la  fievolezza  rendelTe 
allo/a  impotente  a feguitar  gli  altri  . Ma  non  è a flupire 
che  Dio  abbia  voluto  quello  miracolo  aggiugnere  a tanti 
altri  da  lui  fatti  in  prò  del  fuo  popolo  , e che  abbia  gua- 
rito in  un  momento  quei  che  erano  infermi  tra  gli  Ebrei  , 
e fortificati  i fievoli  colla  ftelfa  potenza  , con  che  Mosè  * 
ci  allicura , che  nè  i loro  yellimenti  ne  i lor  calzari  punto 
non  s’  erano  logorati  per  lo  (pazio  d anni  quaranta  nel  de- 
ferto . 

43.  Niffun  forejìiero  mangerà  della  Pafqua  . Purché 
non  voglia  eller  circoncifo  per  aver  diritto  di  mangiarne . I 
Giudei  non  allrignevano  gli  llranieri , come  i Cananei , i 
Mercatanti  , che  fi  flabilivano  fra  loro  , i mercenaj , che 
travagliavano  per  elTi,  conferv'ando  la  propria  libertà  , non 
gli  allringevano , dico , a farli  circoncidere  i onde  ciò  rimet- 
tcvafi  nell’  arbitrio  loro  , fe  veniva  lor  talento  di  abbrac- 
ciare la  Giudaica  religione  . Ma  quella  legge  imponevano 
a tutti  gli  fchiavi  , che  avevano  comprati  a danaro  con- 
tante , e molto  più  a quelli , che  nati  erano  fchiavi  nelle 
loro  cafe.  Per  altro  non  ufavano  violenza  alcuna,  fecondo 
l’oflervazione  degl’interpreti  ; ma  gli  andavano  difponendo 
a ricevere  Ipontaneamente  la  circoncifione , ficcome  una  co- 
fa  buona  e fanta  , che  non  poteva  efler  grata  a Dio  fuor- 
ché 

* Pfaì.  104.  V.  37.  * Deuter.  29.  v.  5, 
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tìiò  eflèndo  volontaria . E così  venivano  in  grado  ancor  elfi 
di  celebrare  la  Pafqua  , e di  feguiure  in  tutto  e per  tutto 
la  religione  de’ Giudei. 

4Ó.  V agnello  e capretto  fi  mangera  tutto  in  una  cafa . 
Non  era  permeflb  di  mandare  agli  amici  una  porzione  dell’ 
agnello , come  foleafi  fare  nelle  altre  felle  . E quantunque 
dappoi  r agnello  li  mangialfe  a Gerufalemme  , mangiavafi 
nondimeno  in  ciafcuna  cafa  privata,  affine  di  tener  Tempre 
viva  alla  memoria  1’  origine  di  sì  grande  folennità  , nella 
quale  gli  Ebrei  erano  rimalH  chiull  nelle  loro  cafe  per 
metterli  in  falvo  dall’  Angelo  fterminatore  , che  uccideva 
tutti  i primogeniti  degli  Egiziani. 

SENSO  SPIRITUALE. 


L’ Agnello  Pafquale  è una  immagine  di  GESLT  CRI- 
STO sì  fanu,  sì  importante,  c sì  Inettamente  con- 
giunta al  nolbro  aigomento,  che  non  pofllamo  elìmerci  dal 
riferir  qui  alcuno  dei  fenll  Spirituali,  che  i SS.  Padri  han- 
no dato  a quella  figura . 

y.  5.  V Agnello  farà  immacolato  ^ mafchioj  nè  oltrepajfe^ 
rà  rm  armo . Quelle  condizioni , che  aver  dovea  l’ Agnello 
Palquale  , ci  fanno  manifellamente  ravvilàre  GESIT  CRI- 
STO , che  da  S.  Pietro  * fi  chiama  t agnello  immacolato 
t fenza  difetto  , dellinato  a cancellar  col  Tuo  6ngue  tutte 
le. macchie  delle  anime  e tutti  i peccati  del  mondo. 

Queflo  agnello  doveva  elTer  mafctìo  , polciachè  GESIT 
CRISTO  è fiato  dai  Profeti  denominato  F agnello  domina- 
tore della  terra  y e dall’ Apofiolo  la  virtù  del  Padre  , ed  è 
ralTembrato  a ua  agnello  nella  fua  morte  , ed  un  lione  è • 
parfo  nella  fua  rifurrezione . 

L’agnello  elTer  non  doveva  maggior  à'un  armoy  percioc- 
ché GESÙ’  CRISTO  è morto  nella  fua  gioventù  j e do- 
veva 

* I.  Peti.  I.  % 19, 


M .4 


) 

/ 


Digitized  by  Coogle 


200  E S O.  D O 

veva  poi  eflére  immolato  /ulta  fera  , perciocché  GESÙ*  - 
CRISTO  fi  è relb  1’  olocaufto  di  propiziazione  per  la  fa- 
lutc  degli  uòmini  full’  ultima  età  del  mondo , e come  ver- 
io  il  fuo  tramonto  . 

*,  6.  Lo  cu/lodi  rete  fino  al  d)  quattordicefiimo  di  queflo 

ntefit  . E’  fiato  poc’  anzi  oflèrvato  che  doveafi  pendere  P 
agnello  il  decimo  giorno  ; e quindi  fi  dovea  cufiodirlo  cinque 
giorni  prima  che  fofiè  immolato , affinchè  in  quello  fpazio 
di  tempo  fi  potefie  riconofcere , fe  in  lui  fofle  qualche  mac- 
chia o qualche  difetto  , ovvero  affinchè  la  vifia  medefima 
di  quefi’  ofiia  fervifie  di  fiimolo  agl’  Ifdraeliti  per  occuparli 
vie  maggiormente  della  grandezza  della  fefia , cui  fi  appa- 
recchiavano a celebrare  . 

Non  è malagevole  , fecondo  i Santi  , che  i veri  fedeli 
fcoprano  il  fenlb  di  tale  ordinazione , e comprendano  quan- 
to eflèr  deggiano  piìt  circolpetti  nel  prepararli  ad  offiire  a 
Dio  e a ricevere  l’agnello,  che  è lo  fiefib  Dio  umanato  , 
che  non  furono  gl’  Ifdraeliti  nel  difporfi  all’  immolazione  d’  . 
un  agnello , che  del  nofiro  era  folamente  1’  ombra  e la  fi- 
gura. 

S.  Epifanio  ' racconta  che  gli  Ebrei  ebbero  in  tanta  ri- 
verenza il  preparar  >P  agnello  cinque  giorni  prima  , che  fem- 
pre  fi  mantenne  tra  loro  un  tal  coftume. 

7.  Prenderanno  del  f angue  di  quello  y e ne.  afpergetan- 
7»  P una  e P altra  impfla  , e P architrave  delle  porte  delle 
<afe  y in  cui  lo  mangetanm  . E’  chiaro , fecondo  S.  Girola- 
mo * , ch^  gl’  Ifdraeliti  afpèrgendo  del  fangue  dell’  agnello  < 
la  parte  fuperiore  e.i  due  lati  della  loro  porta,  ne  fonua- 
vano  così  una  Q>ecie  di  croce. 

La  qual  cofa  ci  rapprefenta  una  figura  fenfibile  di  quel 
. che  ci  ordina  S.  Paolo , allorché  dice , che  ogni  qual  volta  • 
mangiamo  il  corpo  , e beviamo  il  Sangue  del  Salvatore  , 
dobbiamo  farlo  in  memoria  della  morte  fimguinofa , eh’  egli 
lia  per  noi  foffèrto  fopra  la  croce . 

Imperciocché  , ficcòme  1’  agnello  non  mangiavafi  , che 
prima  non  fofiè  fiato  fcannato,  così  il  Figliuol  di  Dio  non 

è 

^ fipiph,  hijer.  50,  * Hiem,  in  Ifi  e,  66,  v.  19. 
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è diventato  il  cibo  delle  anime  noftre  , che  prima  non  fi* 
morto  per  noi  e d’ una  morte  ignominiofa  e crudele . Con 
che  fenfo  adunque  di  gratitudine  , e con  quale  umiltà  do- 
vremmo noi  ricevere  la  carne  adorabile  del  celefte  Agnel- 
lo , poiché  s’  è offèrto  in  facrifizio  di  dolore  al  Padre  fuo  ^ 
per  divenire  il  pane  delizioib  delle  «offre  ^anime  ; e quanto 
è vero  il  dire^  che  quel  ch’egli  ci  dà  nel  fuo  Meramente» 
per  una  bontà  sì  gratuita , gli  coffa  la  vita  ? 

Il  fangue  , ond’  era  afperfa  la  parte  fuperìore  della  por- 
ta , ci  fa  egregiamente  vedere  , fecondo  S.  Agoffino  ^ , 

„ che  i popoli  divenuti  le  membra  di  GESÙ’  CRISTO 
,,  porterebbero  fulla  loro  fronte  il  fegno  della  fua  croce 
„ come  il  fuggello  della  loro  falute  : “ Sìgnantur  figno  da- 
mtnkx  Pajfionts  in  fronùbus  populì  ad  tìaelam  falutis. 

Queffo  fuggello  e quelli  caratteri  de’  Criffiani  altra  cofa 
non  fono , giuffa  f avvifo  del  gran  Martire  S.  Ignazio , fe 
non  fe  il  fuggello  delP  untiltk^  che  non  arrolTifce  della  cro- 
ce di  GESÙ'  CRISTO  » e che  diffingue  il  vero  fedele  da 
quelli , che  ne  hanno  foltanto  il  nome  ; come  per  1’  oppo- 
fìto  il  carattere  del  principe  del  mondo , e di  tutti  coloro  , 
che  vivono  collo  Ipirito  del  mondo,  é la  ffima  profohtuofa 
di  lor  medefimi.  E i figliuoli  del  lecolo  non  guffano  fola- 
mente  nel  cuor  loro  il  (ègreto  veleno  dell’  orgoglio , ma 
fcambievolmente  fe  lo  comunicano  colle  azioni  loro  , e 
colle  loro  parole  ; in  quel  modo  che  S.  Pietro  * ordina  ai 
Criffiani , „ non  folo  d'  efler  umili , ma  di  porre  ogni  Au- 
dio ad  infpirarfi  tutti  l’umiltà  gli  uni  agli  altri.  “ 

Il  Pontefice  S.  Gregorio  * c’  infegna  „ che  il  fangue 
,,  delP  agnello  y che  ponevafi  nella  parte  fuperìore  della  porta  y 
yy  può  fimboleggiare  la  purità  di  quelP  occhio  femplice  y che 
,,  altro  feopo  non  ha  che  di  piacere  a Dio,  che  non  cerca 
yy  che  il  regno  fuo  e la  giuffizia , per  cui  egli  ci  ghiffifica , 

„ e che  tenendo  a vile  tutto  quanto  è fulla  terra  non  de- 
„ fiderà  altri  beni  che  quei  del  Cielo. 

» Il  fangue  altresì  , onde  fpruzaawafi  P una  e P altra 

n 

* Aug.  contr.  Faujl.  l.  iz.c.  50,  * i.  Petr,  5. 
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„ impojìa  della  porta , ci  rapprefentava , al  dire  dello  llelS» 
„ Santo , che  il  noftro  corpo  eflfendo  il  tempio  dello  Spiri- 
„ to  Santo  , come  S.  Paolo  s’  efprime  , nel  qual  tempio 
,,  abita  GESÙ’  CRISTO  e col  fuo  corpo  e col  fuo  Spi- 
,,  rito , noi  però  dobbiamo  del  continuo  glorificarlo , e por- 
,,  tarlo  nel  tempo  ftcflb  dentro  è fuor  di  noi  , nel  noftro 
„ corpo  e nel  noftro  fpirito,  poiché  l’uno  e 1’  altro  appar- 
„ tiene  a Dio  , fecondo  la  forza  delle  parole  di  S.  Paolo 
,,  nel  tefto  Greco.  “ 

8.  Manderanno  colP  agnolo  p(tn  fenza  lievito  , Lo  Spi- 
rito Santo  medefimo  fpiega  quelle  parole  per  bocca  di  S. 
Paolo  * , allorché  dice  : ,,  GESÙ’  CRISTO  è flato  im- 
,,  molato,  egli  che  é il  vero  noftro  agnello  pafquale.  Per 
,,  la  qual  cofa  facciamo  un  convito  non  già  nel  vecchio 
,,  lievito , né  in  qpello  di  corruzione  e di  malizia , ma  coi 
,,  pani  non  fermentati , cioè  facciamlo  nella  fmcerità  e 
,,  nella  verità . “ Quello  pur  c’  infegna  1’  Apoftolo  * ftef- 
fo,  allorché  dice,  che  bifogna  eller  di  Dio  nella  femplicità 
dot  cuore  e nella  fmcerità  di  Dio, 

La  Chielà  confacra  ancora  con  pane  fenza  lievito , affin- 
chè r efteriore  perfino  delle  fpecie  del  Sacramento  ci  ad- 
diti con  che  purità  e con  che  femplicità  di  cuore  ad  elfo 
dobbiamo  approftimarci . Ognuno  s’accorge,  che  farebbe  un 
delitto  il  violare  1’  ordine  ftabilito  , mettendo  lievito  nel, 
pane , con  cui  fi  confacra  ; e ciò  non  oftante  , poiché  Dio* 
ricerca  il  cuore,  il  qual  dov’  elfere  immune  dal  fermento  et 
ogni  corruzione  e et  ogni  malizia  , fecondo  S.  Paolo  , donde 
avviene  che  mentre  che  fiamo  sì  rigidi  offervatori  del  fe- 
gno , diftraggiamo  poi  con  tanto  ardire  la  cofa , eh’  eflb  ci 
rapprefenta  , e che  riverendo  la  figura  difonoriamo  la  ve- 
rità? 

La  Scrittura  aggiugne  , che  bifogna  mangiar  queflo  pane 
con  lattughe  felvagge  , che  fono  amare  , dice  S.  Gregorio  , 
anché  l’amarezza  della  penitenza  diffipi' la  malignità  degli 
.umori  , che  polTono  produrre  la  fregolatezza  della  vita  . 
Però  quello  pane  celefte  è un  pane  di  gioja  per  gl’  iiuio- 

cen- 
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centi  , e un  pane  di  lagrime  per  li  penitenti  ; de’  primi  1’ 
alimento,  e il  rimedio  de’ fecondi. 

i/.  9-  queflo  agnello  0 capretto  nulla  mangerete  che 
fia  crucio , 0 mal  cotto , nè  leffo , ma  foltanto  arrojlìto  al  fuo- 
co. Gli  uomini  fanno  abbaflanza,  dice  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio , che  non  fi  dee  mangiar  carne  cruda  ; ma  fono  mi- 
fteriofe  tutte  quelle  circofianze. 

Mangiar  P agnello  crudo  A^uol  dire  non  difcernere  la  car- 
ne divina  da  una  carne  ordinaria  ; confondere  il  pane  del 
Cielo  col  pane  della  terra  ; accoftarfi  fenza  la  debita  cir- 
conlpezione  e riverenza  a un’  ollia , che  i Padri  Greci  chia- 
mano terribile  ; e non  ufar  che  dei  fenfi  e non  della  fede 
per  farfi  partecipe  d’  un  Sacramento  , che  fi  nomina  dalla 
Chiefa  il  mijlero  della  fede. 

Dio  nè  meno  vuole  che  fi  mangi  1’  agnello  cotto  nelP 
acqua  : V acqua , dice  S.  Gregorio , è f mdìzJo  d"  una  feten- 
za affatto  umana:  Quid  acqua  nifi  humanam  fetentiam  defi- 
gnat  ? Mangiar  l’ agnello  cotto  nelP  acqua  è regolare  le  fue 
comunioni  con  una  feienza  umana  , e non  divina  , che 
non  è appoggiata  fulla  Scrittura  Santa  , fu  i SS.  Padri  , 
fullo  fpirito  e fulla  tradizione  della  Chiefa  . Non  me/cotia- 
mo  acqua  ^ dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  , cioè  non  mefeo- 
liamo  niente  d’umano  nella  dottrina  della  fede:  Nihil  aquo- 
fum  fidei  doElrina  habet . 

L’  agnello  dunque  non  dee  mangiarfi  fe  non  quando  è 
arrofiito  al  fuoco  ; cioè  non  fi  dee  giudicare,  fe  noi  fiamo 
•o  no  degni  di  cibarci  della  carne  di  quello  agnello  immor- 
tale , fuorché  fecondo  le  regole  tratte  dalla  divina  parola  , 
di  cui  dice  il  Profeta  : Le  vofire  parole , 0 Signore , fono  tut- 
te ardenti  : Ignitum  eloquium  tuum  veljementer  . E in  altro 
luogo  dice  che  fono  a guifa  df  argento  purificato  da  fuoco  : 
Argentum  igne  examinatum. 

Si  può  dire  altresì  , che  fi  mangia  1’  agnello  arrofiito  al 
fuoco  , allorché  nell’  accollarli  a quello  divino  Sacramento  , 
che  è una  rapprefentazione  continua  della  pallione  di  GESÙ 
CRISTO , quivi  s’ adora  in  atto  d’ immolarli  ancora  fopra 
l’altare  della  croce  per  tutto  il  mondo,  offrendofi  al  Padre 
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fuo  qual  olocaurto  cortfumato  dal  fuoco  del  fuo  amore 
ficcome  canta  in  uno  de’  fuoi  Inni  la  Chiefa  : Cu/us  corpus 
fanHiJfmum  in  ara  crucis  torridum. 

Quella  grande  verità  pur  anche  ci  moflra  j che  poiché 
il  Figliuol  di  Dio  fe  fteflb  diede  per  noi  , e lì  dà  tunavia 

a ciafcuno  di  noi  , Tempre  eflèndo  accefo  dal  fuoco  della 

fua  carità  , è però  giulìo  che  procuriamo  di  non  approflr* 
marci  mai  alla  fagrofanta  Eucariffia  , fe  non  Tentiamo  nel 
cuor  noltro  qualche  Tcintilla  del  medelìmo  fuo  amore. 

Per  la  qual  cofa  a noi  tocca  fupplicarlo  , che  ci  faccia 

la  grazia  , cui  fece  a que’  due  difcepoli , ai  quali  apparve 

nel  giorno  Iteflò  della  fua  Rifurrezione . Imperocché  li  diP- 
pofe  al  ricevimento  del  Tanto  fuo  Corpo , che  dovea  dare 
ad  eflì  alla  fine  del  giorno,  riempiendoli  nello  fpirito  e nel 
cuore  delle  divine  parole  de’ Profeti,  che  loro  fpiegava  egli 
medelìmo  ; ed  infiammandoli  d’  amore  verfo  lui  , fecondo 
che  andavanfi  pofcia  dicendo  T uno  all’  altro  * : „ Non  è 

forfè  vero  che  il  noftro  cuore  abbruciava  dentro  noi , al- 
„ lorchè  ci  parlava  nel  cammino  , e dichiaravaci  le  Scrifr- 
,,  ture  ? “ 

9.  Mangerete  la  tejìa  coi  piedi  e colle  interiora  < La 
tefla  dell’  agnello  , dice  S*  Gregorio  Papa  * ^ è GESÙ’ 
CRISTO  confiderato  come  Dio  e Spofo  e capo  della  Chie- 
fa . I piedi  deir  agnello  fono  il  prodigiofo  annichilamento 
della  Tanta  fua  umanità,  la  povertà  , il  difpregio  , le  con-  - 
rraddizioni  da  lui  fofferte. 

Non  balìa  nella  fanta  comunione  adorar  GESÙ’  CRI- 
STO come  Dio , ma  bilbgna  procurare  di  riverire  in  efla 
le  fue  umiliazioni,  e quella  foprattutto , ch’egli  tiene  sà  na- 
fcolìa  , colla  quale  continua  ad  annichilarli , indegnità  in- 
comprenllbili  Ibpportando  nella  profanazione , che  fanno  tut-  ^ 
todì  i Crifiiani  pervertiti , di  quello  sì  augulto  mifiero . 

Nè  pur  è fufficiente  , fecondo  il  S.  Pontefice  , riverire 
quelle  umiliazioni  , ma  convien  mettere  ogni  sforzo  nell’ 
imitare  , per  quanto  ne  fiamo  capaci  , colui  che  sì  prò  fon- 
damente  fi  abballà  pei*  la  nollra  falvezza  : Pedes  vorare 

‘fi 

i fjfc,  14,  V,  52,  ‘ Oregor,  in  Zvmg*  hom,  22. 


Digitized  by  Goosle 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XII.  205 

^ vejltgìa  humariitatts  Chrìjìt  amando  & imitando  perqui- 
rere . 

Quefta  fpiegazione  rinchiude  eziandio  un  altro  fenfo  . 
Lmpcrocchè  i piedi  dell’  agnello  poflbno  ottimamente  raffi- 
gurare le  membra  deboli  ed  imperfette  del  corpo  di  GESÙ’ 
CRISTO , di  cui  S.  Paolo  * ha  detto  ; „ Così  peccando 
„ contro  i voflri  fratelli  , e offèndendo  la  loro  cofcienza 
„ inferma  voi  peccate  contro  GESÙ’ CRISTO.  “ 

Adunque  a Tantamente  ed  umilmente  comunicarli  non 
bafta  mangiar  la  tefta  delP  agnello , cioè  adorar  GESÙ’  CRI- 
STO nelle  divine  Tue  qualità  ; nè  meno  balìa  riverirlo  in 
quelli , che  fono  come  le  membra  più  nobili  del  Tuo  cor- 
po , frante  che  il  proprio,  loro  merito  ad  efli  procaccia  i! 
più  delle  volte  la  nol^  benevolenza  non  meno  che  la  no- 
ftra  flima  e il  nofrro  ofTequio  : ma  convien-fare_^(^ni  sfor- 
zo per  amarne  infìno  * piedi , cioè  per  Toffiire  con  una  {in- 
cera carità  coloro , cl»  ibno  le  membra  più  fiacche  del  Tuo 
corpo . ' ' ^ ’ 

Però  la  Scrittura  dopo  aver  detto  , che  fi  mangetarm  lé 
tefla  e i piedi  dell’  agnello  , Tubitamente  aggiugne  , che  (è 
ne  mangeranno  ancora  gl’  intejìini , cioè  le  vifcere . S.  Paolo 
dice  ai  Crifriani  * : Cupio  vos  omnes  in  vifceribus  Chrijìi  : 
parole  che  hanno  molti  fenfì  ; ma  prendendole  fecondo  la 
lettera  ci  offrono  quello  : Io  vi  dejidero  tutti  nelle  vifcere  dì 
ÙESU' CRISTO . 

Sembra  dunque  che  poflàno  lignificare  , che  S.  Paolo 
vuole  che  i Crifriani  non  abbiano  folamente  uni  vincolo 
•efteriore  e fuperfìciale  con  GESÙ’ CRISTO  , ma  che /a 
lui  fieno  uniti  interiormente  e fmceramente  , affinchè  effi 
vengano  annoverati  fra’  Tuoi  membri  vivi  ed  interiori , . en- 
trino nel  Tuo  fpirito , fi  nutrano  della  Tua  verità , e foprat- 
tutto  s’  abbaifino  e fi  annichilino  feguendo  il  Tuo  efempio  r 
affinchè  diventar  poflàno  il  cuore  di  GESÙ’  CRISTO  di- 
ventando umili  di  cuore  come  GESÙ’  CRISTO  : Humili» 
corde ^ cor  Chrifii  efl ^ dice  S.  Paolino. 

La  forza  dei  Crilliani  fi  paleferà  , fècondo  il  Pontefice 

S.  Gre- 

* i.  Cor.  8.  V.  12,  » Philip,  8.  . . . ' 
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S.  Gregorio  » dalla  maniera  , onde  vivono  col  deboli  $ 
ed  agevolmente  fi  conofcerà  , che  Dio  li  confiderà  fic- 
come  perfetti  , dalla  bontà  ^ dalla  dolcezza  , dalla  equa- 
nimità , e anche  dalla  gioja  , coti  che  fof&lranno  i più 
imperfetti . ^ 

i/'.  II.  Df  qttejìo  nulla  tejìerh  fino  alla  mattina  i ma 
fe  qualche  cofa  pur  avanza  , bruciatela  al  fuoco  . Poiché 
la  Scrittura  ha  detto'  , che  non  bifc^na  folamente  man- 
giar la  tefla  delP  agnello  rivefendo  GESÙ'  CRISTO 
in  lui  fieflò  e nelle  fue  membra  più  nobili  ^ ma  che 

bifogna  ancora  mangiarne  i piedi , cioè  vivere  in  armo- 
nia con  quelli  , che  non  per  ciò  rimangono  di  eflere 

membra  fue  , quantunque  deboli  ed  imperfetti  , imme- 

diatamente ella  foggiugne  : Non  refierà  nulla  delP  agnello 
fino  alla  mattina. 

E pare  che  fi  potrebbero  fpl^are  le  parole  fuddet- 
te  di  quello  modo  , attenendofi  al  fenfo  medefimo.  Non 
dee  refiar  nulla  delP  agnello  fino  alla  mattina  . Se  alcuna 
cofa  è occorfa  in  quello  , che  Dio  ha  relb  al  ^ par  di 
nói  una  parte  dell’agnello  e del  corpo  di  GESÙ  CRI- 
STO , lè , dico  ) alcuna  cofa  è occorfa , che  ci  abbia  cagio- 
nato difpiacere  , e che  produr  potefle  nella  nofira  amicizia 
qualche  alterazione  , convien  torto  fdffbcare  un  tal  fenti- 
mento , e far  che  non  refii  nulla  fino  alla  mattina  , fecon- 
do il  precetto  di  S.  Paolo  * : che  il  Sol  nbn  tramonti  fulla 
tvoflra  ira . E così  fa  cP  uopo  abbruciare  o confumaf  nel 
fuoco  della  carità  tutto  quanto  offènder  potefle  nel  meno-' 
xno  che  l’  unione  perfetta  , che  aver  dobbiamo  con  per- 
fone  , che  fono  una  parte  di  GESÙ'  CRISTO  é di  noi 
llein. 

Imperocché  la  menfa  Eucarirtica  è chiamata  da  S.  Ag(^ 
(lino  il  legno  delP  unità , il  vincolo  e il  Suggello  della  cari- 
tà. Quanto  più  noi  ci  raflbderemo  in  quella  virtù,  ci  ter- 
remo tanto  più  uniti  ai  nortri  ftatrfli,  et  renderemo  tanto 
più  degni  che  il  Figliuol  di  Dio  fi  unifca  a noi  nel  fuo 
Sacramento  , e che  ci  tratti  con  indulgenza  nelle  nortre 

' 
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ìlebotéize  j vedendo  che  noi  fopportiamo , che  folleviamo  j 
e che  fcufiamo  quelle  degli. altri.  .x-h,. 

II.  E lo  mangeme  così',  vi  cignerete  aì  lombi ^ 
te  le  /carpe  in  piedi , edil  bajloiu  in  mano.  Nel  cignerfi  la 
reni  fi  ravvila  , giufk  il  parere  de’ SS.  Padri  , la  purità 
ederiore  e la^cadità  del  corpo  . Ma  S.  Pietro  ci  fa  vede* 
re  che  v’  ha  pur  anche  un’  altra  purità  afliàtto  interiore  e- 
aiiktto  fpirituale,  allorché  dice  * Cignete  i reni  della 
,,  volhra  anima  , e vivete  in  una  vigilanza  continua  , a£- 
„ penando  con  una  perfetta  fpeme  la  grazia  di  GESÙ* 

„ CRISTO . “ 

Lo  flelTo  Apodolo  inoltre  ci  ffdega  i#  che  confida  la 
caftità  e la  purità  interiore  , ad  dove  dice  * : „ Rendete 
„ le  anime  vodre  cade  e pure  mediante  un’obbedienza  di 
amore  1’ afeno  fmcero  verfo  'i  vodri  fratelli  v’infpi** 
„ ri  olla-  coftante  anenzione  a dimodrarvt  ^li  uni  agli  al* 

3,  tri  una  tenerezza,  che  nafta  dall’intimo  dei  cuori.  “ V 
Le  Vergini  dolte  ebbero  la  cadità  ederiore,  a cui  alIiT- 
de  il  precetto  di  cignere  ì rem  del  corpo  ; ma  don  ebber 
poi  quella  interiore  purità  , che  S.  Pietro  efprime  in  lin-' 
guaggio  figurato  fono  i reni  dell*  anima  , che  fa  che  l’ ani-  ' 
ma  ha  una  fperanza  perfetta  nella  graràa  di  GESÙ'  CRI- 
STO ; ch’ella  tutto  da  lui  fi  ripromette,  e niente  da  Ss 
medefima , e gli  ubbidifte  con  un’  ubbidienza  nitta  volon- 
taria e tutta  d’amore. 

S.  Agodino  era  sì  lungi  dal  credere , che  le  Vergini 
dolte  avefièro  la  cadità  fpirituale,  che -nafte  da  un  cuor- 
umile  , fondato  come  in  falda  baie  in  un  vero  amor  di  ' 
Dio , e in  una  perfetta  fperanza  nella  fua  grazia  ; era , di- 
co, il  S.  Padre  sì  lungi  dal  crederlo,  che,  per  Toppofìto 
ci  modra  , che  quelle  non  fi  dannarono  fe  non  perché  non  ' 
conobbero  la  gradui  interior»  del  Salvatore  , e ad  efia  però 
non  sì  abban^narono  intieramente  perfuafe , che  per  la  fo- 
la giùdizia  di  GESÙ’  CRISTO,  che,  fecondo  S.  Paolo,’ 
la  r0ra  giuJìizJa , potevano  efière  fantificate , e* 
non  perla  loro  propria  , quantunque  non  diftingueffero  3 

- fcn- 
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fentimento , che  corrompeva  il  cuor  loro  con  fegreta  conv 
piacenza . 

,,  Per  la  qual  cola  dice  il  Santo  , che  le  Vergini  di- 
„ ventarono  Aolte  , poiché  non  conobbero  chi  loro  ave  a 
,,  dato  ogni  cofa,  e chi  le  rendeva  quel  che  erano  j on- 
y de  furono  a ragione  fcacciate  dal  palagio  dello  fpofo  ce- 
„ lefte  ) eflèndo  prive  d’ olio  ne’  vali  de’  loro  cuori  , cioè 
ad  effe  mancando  la  cognizione  e l’ affezióne  lineerà , che 
„ aver  dovevano  per  la  grazia  interiore  di  GESÙ'  CRI- 
,,  STO:  “ Remane»t  forìs  , non  quìa  vtrgines  rum  funt  , 
fed  quìa  nefcìentes  unde  habeant  quod  fimi  Jluha  vìrgìnes 
funt  ; merìtoque  forìs  erunt , quìa  interna  affè^m  gratìa  non 
fecum  ferunt  * . , 

V.  II.  E lo  mangerete  così ....  Avrete  le  /carpe  in  pie- 
di . I piedi  y fecondo  S.  AgoUino  , moHrano  le  affezioni  , 
per  le  quali  lì  reca  l’anima  verfo  il  fuo  obbjetto  : Corpus 
pedìbus , dice  il  Santo  , anima  movetur  affeBìbus . 

Le  fcarpe  fervono  ai  piedi  per  camminare,  e prote^er- 
li,  che  non  ricevano  ofifefa  andando  fopra  falfi  o Ipine  . 
Quello  è pur  1’  effetto , che  fe  nell’  anima  il  verace  amor 
di  Dio  , che  fempre  è umile  che  non  lì  turba  di  quel 
che  turbar  potrebbe  un  altro  amore , che  mitiga  colla  fua 
bontà  quel  che  fembra  afpro,  che  interpreta  favorevolmen- 
te quel  che  potrebbe  efler  fottopollo  a fpiegazioni  fmillre.  ^ 
Lo  fteffo  indicar  fembra  Mosé,  allorché  parla  di  Afer 
in  quelli  termini  * : „ Afer  farà  benedetto  tra  i figliuoli 
5,  di  Giacobbe  . Ch’  egli  fi  renda  grato  a’  fuoi  fratelli , e 
,,  che  tuffi  il  fuo  piede  nell’  olio  ; “ cioè  che  le  affezioni 
della  fua  anima  fieno  accompagnate  dalla  dolcezza  e dall’ 
olio  della  carità . 

E a dimollrar  l’ effetto  , che  produr  dee  quella  carità  , 
foggiugne  immantinente  . I fuoi  calzari  fan  dì  feno  e dì  ra- 
me . Siccome  un  uomo  , che  avefTe  le  fuole  di  ferro  e dì 
rame , camminerebbe  da  per  tutto  fenza  verun  timore  dì 
Tomperfi  i piedi , così  le  anime  fortificate  da>  un’  umile  ca- , 

rità 
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rìtà  formontano  tutto  ciò,  ond’ altri  fi  offenderebbe , nè 
vano  mai  alcun  inciampo  : BenediSlus  in  filiis  Afer  , fit 
ptacens  fratribus  fuìs  , & tingat  in  oleo  pedem  fuum.  Per- 
rum  & as  calceamentum  ejus . 

Quella  è una  difpofraione  eccellente  per  la  (anta  comu- 
nione j poiché  ficcome  la  carità  è la  perfezione  di  tutte  le 
virtù  , così  la  pazienza  è la  perfezione  della  carità  fleffa  , 
in  quel  modo  che  la  manfuetudine  e T umiltà  (bno  la  per- 
fezione della  pazienza. 

Avrete  fi  bafione  in  mano . S.  Agoftino  dice  che  nel  ba- 
llone , che  Davidde  teneva  in  mano , allorché  marciò  con- 
tro Golìa  , è raffigurata  la  croce  di  GESÙ'  CRISTO  . 
Si  può  ben  qui  dire  la  lleffa  cofa , che  bifogna  recar  feco 
alla  fama  comunione  un  vivo  rifentimento  della  Croce  de! 
Figliuol  di  Dk) , poiché  n’  è quello  Sacramento  una  efprel^  , 
fa  e perpetua  rapprefentazione . 

Tutto  r ordine  , che  abbiam  divi  fato  , di  mangiar  l’A- 
gnello Pafquale,  può  anche  fpiegarfi  in  un  fenfo  {mù  fem- 
plice,  e pieno  al  tempo  flelTo  di  una  grande  illruzbne  . 
Imperciocché  le  riferite  circollanze  chiaramente  ci  mollrano , 
che  per  mangiar  l’ agnello  divino  noi  dobbiam  ricordarci , 
fe.ondo  Tavvifo  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo:  Che  noi  fiarm 
forejiieri  e viandanti  in  quejìo  mondo  ; che  abbiamo  però  a 
cignere  ! nojìri  lombi ^ ficcome  ufavano  coloro,  che  fi  po- 
nevano in  cammino  . Così  vediam  che  apparve  a Tobia 
l’Angelo  Rafaello  avente  la  veda  fuccinta  qual  uomo  ap- 
parecchiato a viaggiare. 

Si  deggiono  aver  le  /carpe  in  piedi  ^ affinché  niente  fia 
che  ci  offenda , come  dianzi  è dato  detto , nei  fentieri  più 
fcofcefi  e più  difficili . 

La  Scrittura  dice  altresì , che  deefi  avere  un  bajìone  in 
mano , arnefe  neceffario  ai  viaggiatori  o per  appoggiarli 
camminando  , o per  difenderli  contro  le  bedie  ovvero  con- 
tro i ladri . Ed  ella  foggiugne  che  vuoili  mancare  frettolo- 
f amente , perciocché  la  Pafqua  è quella  che  fi  celebra  , cioè 
/ oltrapaffata  del  Signore  . 

Si  è già  ofTervato,  che  il  vocabolo  tranfmts  in  quello 
Tom,  III,  o Juo- 
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luogo  fembra  volerci  rapprefentare  l’ azione , con  che  l’An- 
gelo fterminatore  le  cafe  trapallava  degl’  Ifdraeliti  per  non 
entrar  fe  non  in  quelle  degli  Egizii  , piuttofto  che  il  paf- 
faggio  e la  partenza  degl’  Ifdraeliti  fuor  d’Egitto  : Pafcha 
tUy  dicono  gl’interpreti,  non  e/i  tranfitus y /ed  tranftdtus. 

• Ma  in  un  altro  fenfo  può  veramente  fignificare  il  pa/fag- 
gìoy  fpiegandolo  idi  GESÙ' CRISTO,  allorché  andava  per 
i’  ultima  volta  a mangiar  l’ Agnello  Pafquale , e ad  infti- 
tuire  il  fuo  divin  Sacramento  , che  doveva  eflère  1’  adem- 
5>imento  di  quella  figura  , fecondo  che  dice  S.  Giovani  ne’ 
«ermioi  feguenti  : Avanti  la  fejìa  di  Pafqua  fapendo  GESÙ' 

€he  era  venuta  f ora  di  pa/far  da  qu^  mondo  al  regno  di 
fuo  Padre  ec.  r! 

E'  dunque  una  eccellente  difpolìzione  a Tantamente  co- 
anunicarfi  il  confiderar  noi  ftelTi  , come  allora  fece  GESÙ’ 
CRISTO,  quai  peregrini  che  palfano  dalla  terra  al  Cielo, 
e dagli  uomini  a Dio,  che  è nollro  Padrei  dimodochèfem- 
pre  polTiam  dire  di  noi  quel  che  dilfe  GESÙ' CRISTO  di 
fe  medefimo  : So  donde  vengo y e dove  io  vado.  A noi  pa- 
rimente porrà  accomodarli  in  un  certo  modo  quel  che  Uà 
fcritto  del  Salvatore  * : Pertranfiit  benefaciendo  : Egli  pai^ 
continuamente  d’  uno  in  altro  luogo  a tutti  facendo  parte 
delle  fue  beneficenze. 

La  Saittura  aggiugne  : Clx  mangiar  debbiamo  P Agnello 
frettolo/amente  . La  qual  cofa  da  S.  Pietro  fpi^afì  divina- 
mente, allorché  dice:  che  in  quella  vita  dobbiamo  afpettar 
non  folo  , amare  , e fofpirare  la  venuta  di  GESÙ'  CRI- 
STO , ma  dobbiamo  ancora  in  un  certo  modo  affrettarl» 
coll’  ardore  dei  nollri  defiderii  , come  attella  S.  Pietro  ia 
quelle  eccellenti  parole  * : Ora  ficcome  un  ladro  viene  di  not- 
tetempo , così  il  giorno  del  Signore  verrà  quando  meno  f’  afpet- 
ta.  E allora  pa/ferarmo  i Cieli  mllo  Jirepito  dì  una  tempejla 
orribile  ; gli  elementi  infiammati  fi  di/cioglieranno  y e la  terra 
con  quanto  effa  contiene  farà  confumata  dal  fuoco  . Poiché  ’ 
dunque  hanno  tutte  quefie  cofe  a perire  , quali  dovrefie  ejfef 
voi  y e quale  ejfer  dovrebbe  la  fantità  della  vojlra  vita , e la 
V . . pietà, 

^ API.  IO  V,  38.  * 2.  Pert,  3.  V,  IO,  & feg. 
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pieth  delle  azJmi  vojlre  nella  contìnua  efpettazÀone , e nelf  ac* 
cefo  defiderìo  della  venuta  del  giorno  del  Signore  , in  cui  P 
ardore  del  fuoco  di/ciogliera  i Cieli  , e farà  tutti  flemperarji 
gli  elementi  ? 

( ^ 
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Mosè  avverte  gP  I/raeliti  a rìcordarjl  del  giorno  , in  cui  fu* 
• tono  liberati  dalla  fchiavità  delP  Egitto  , ed  a con/acrare 
tutti  i loro  prìmogemtì  al  Signore . GP  I/raeliti  portano  fecm 
loro  le  offa  di  Giufeppe . Vengono  condotti  di  giorno  da  una 


• colonna  di  nube^  e di  notte 

1.  T Ocutufque  ejl  Dominus 
JLi  ad  Moyfen  y dicens  : 

2.  Santifica  mihi  omne  pri~ 
tnogerùtum  qttod  aperit  vulvam 
in  filiis  Ifrael  , tam  de  ho-, 
minibus  quam  de  Jumentis  : 
mea  funt  enim  omnia  . 

Et  tòt  Moyfes  ad  po* 
pulum  : Mementote  diei  hu)us 
in  qua  egre/fi  ejìis  de  JEgy* 
pto  & de  domo  fervituùs  . 
quoniam  in  manu  forti  eduxit 
vos  Dominus  de  loco  iflo:  ut 
non  comedatis  fermemarum  pa* 
nem, 

4.  Hodàe  egredinùnì  menfe 
novarum  frugum,  ^ 

5, ^  Cumque  introduxerìt  te 
Dominus  in  Terram  Chana^ 


da  una  colonna  di  fuoco. 

' I 

1. 13^^^  pofcìa  ^ Signore 

X a Mosè,  e gli  dille  z 

2.  Confacra  a me  ogni 
primogenito  , che  apre  il 
feno  di  Tua  madre  tra  i figli 
d’ liiaello  , sì  d^li  uomini  , 
che  delle  belile;  imperocché 
tutti  fon  miei. 

3.  £ Mosé  diflé  ai  popo^ 
lo  : Ricordatevi  di  quello  gior-< 
no , in  cui  ufcilie  dall'  Egit-* 
tOy  e dalla  cafa  della  voj^a 
ichiavké  : Ricordatevi  che  il 
Sonore  con  ■ mano  forte  vi 
ha  tratti  da  quello  luogo 
Non  mangerete  dunque  pane 
con  lievito . . 

4.  Voi  ulcite  oggi  nel  Me-t 
fe  jibiby  che  è il  mefe  della 
fpigo  delle  nuove  biade. 

5.  Ed  allorché  il  Signore 
vi  avrà  &tti  entrare  nella 

o 2 ter- 
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d*  Hethgì  & Amorrhtei 
& Heviti  & Jebu/tày  quam 
juravìt  patribus  tuìs  , ut  da- 
rei tibi  terram  fluentem  laEie 
& nulle , celebrabis  bum  mo- 
rem  facmum  nanfe  ijìo. 


6-  Septem  diebus  ve/cerìs 
gzymìs  : & in  die  feptìmo 
erit  folemràtas  Domìni. 

7.  Azyma  eomedeth 
diebus  : non  apparebit  apud  te 
aliquìd  fementatum  ^ nec  in 
eunSlis  finibus  tuìs . 

8.  Nambìfque  filio  tuo  in 
die  ilio , dicens  : Hoc  eji  quod 
fecit  mihì  Donùnus  quando 
egteffus  Jum  de  Mgppto. 

q.  Et  erit  fignum  in 
inanu  tua  y Ò"  quafi  monu- 
fnentum  ante  oculos  tuos  , & 
ut  Itìt  Domini  femper  fit  in 
me  tuo  .*  in  manu  enim  forti 
eduxk  te  Dominus  de  Mgy- 
- fto . 

10.  Cujìodìes  hufufcemodi 
eultum  fiatuto  tempore  a diebus 
in  dies . 

11.  Cumque  httroduxerit  te 
Dominus  in  Terram  Chana- 
mif  ficut  jusavit  tibi  Ù'pa- 


D O 

terra  dei  Cananei  , degli  E-> 
thei  , degli  Amorrei  , degli 
Evei  , e degli  Jebufei  , 
che  giurò  ai  padri  voUri 
di  dare  a voi  , in  quella 
terra  , ove  fcorrono  rivi 
di  latte  y e di  miele  , ce> 
lebrerete  in  quello  mefe  un 
facto  culto  così. 

6.  Per  fette  giorni  man- 
gerete  pane  fenza  lievito  y e 
il  giorno  (èttimo  farà  fella 
folenne  al  S%nore. 

7.  Mangerete  , dico , per 
fétte  giorni  pane  fenza  lievi- 
to  ; nulla  fi  vegga  con  lie- 
vito nè  tra  voi , nè  tra  tutti 
i voUrì  confini. 

8.  In  quel  giorno,  direte 
al  voftro  figlio  : Io  folenniz- 
•ZD  la  memorìa  di  ciò  che  mi 
fece  il  Signore  ) quando  ufcii 
dall’  Egitto . 

9.  £ ciò  farà  anche  come 
un  f^no  fulla  volbra  mano, 
e come  un  monumento  tra 
gli  occhi  vollri:  onde  la  1^- 
ge  del  Sonore  vi  lìa-  Tempre 
in  bocca  , poiché  il  Signore 
con  mano  forte  vi  ha  fatti 
fortir  dall’Egitto. 

10. <  Oflérverete  dunque 
quello  culto  di  anno  in  an- 
no al  tempo  ftabilito, 

11.  E quando  il  Signore, 
giuHa  il  giuramento  da  lui 
fatto  a voi , e ai  vollri  pa- 
dri > 
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tiihts  tuis  , & dedertt  tibì  dri  . vi  avrà  fatto  entrarfl 


tMm  ; 

12.  Sef arabi!  omne  quod 
gperìt  vulvam  Domino  , & 
quod  primitivum  eji  in  peco- 
ribus  tuis:  quidquid  habuetis 
mafcuUni  fexus  , cmfecrabis 
Domino . 

,15.  Primogenitum  afmi  mu- 
tabis  ove  : quod  fi  non  tede- 
meris  interficies.  Omne  autem 
primogenitum  hominis  de  filiis 
tuis  pretio  redimer, 

14.  Cumque  interrogaverit 
te  filius  tuus  erg!  , dicens  : 
Quid  efi  hoc?  refpondebis  ei: 
In  manu  forti  eduxit  nos  Do- 
minus  de  Terra  JEgypti  j de 
domo  fervitutis . 

15.  Nam  cum  rndmattts 
ejfet  Pharao  , ^ noUet  nos 
dimitterey  occiditDominus  omne 
primogenitum  ht  terra  JEg/- 
pti  y a primogenito  homhùs  ufi 
que  ad  primogenitum  fumen- 
forum:  idcirco  immolo  Domi- 
no omne  quod  aperit  vulvam 
mafculini  fexus  & omma 
primogenita  filiorum  meorum 
redimo, 

j6,  Erit  igitur  qurffi  fignum 

< 


nella  terra  de' Cananei , e ve 
l'avrà  data; 

12.  feparerete  pel  Signore 
tutto  ciò  che  apre  il  feno 
della  madre  , e dei  primo- 
geniti de'  voftri  beftiami  ogni 
mafehio  che  avrete,  lo  con- 
facrerete  al  Signore. 

I Quanto  al  primogeni- 
to dell' afino,  lo  fcambierete 
con  un  agnello  , 0 capretto  ; 
che  fe  noi  rifeanate  , lo  ac- 
copperete. E rifeatterete  me- 
diante un  prezzo  ogni  primo- 
genito de'  voftri  figli . 

14.  Ed  allorché  all' avve- 
nire voftro  figlio  v'  interro- 
gherà, e vi  dirà:  Che  vuo- 
le fignificar  quefto  ? Gli  ris- 
ponderete : Il  Signore  ci  ha 
tratti  con  mano  forte  dall’ 
Egitto  , dalla  cafa  della  no- 
flra  fchiavitìi. 

1 5.  Imperocché  eflendofi 
Faraone  oftinato  in  non  vo- 
lerci lafciar  partire,  il  Signo- 
re ammazzò  in  Egitto  ogni 
primogenito  , dal  primogeni- 
to dell’  uomo  fino  al  primo- 
genito delle  beftie  : E perciò 
io  immolo  al  Signore  ogni 
mafehio  che  apre  il  feno  del- 
la lor  madre  , e tutti  i pri- 
mogeniti de  miei  figli  io  ri- 
featto  . 

16.  Ciò  farà  anche '"come 

o j un 
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in  marni  tua  & quaft  appen-  un  fegno  folta  vodra  mano  ^ 


fum  quid  , ob  recordationem  , 
inter  oculos  tuos  : eo  quod  in 
manit  forti  eduxit  nos  Domì- 
nus  de  JEgypto. 

1 7.  Igitur  cum  emififfet 
Pharao  populum,  non  eos  du- 
xit  Deus  per  viam  terra  Phi~ 
lijihiim  qua  vicina  ejì:  repu- 
tans  7ie  forte  pceniteret  eum  , 
fi  vidijfet  adverfum  fe  bella 
confurgere^  & reverteretur  in 
JEgyptum . 


18.  Sed  circumduxìt  per 
viam  deferti  , qua  ejì  juxta 
mare  rubrum  : & armati  afcen- 
derunt  filii  Ifrael  de  Terra 
Mgypti . 

19.  Tulit  quoque  Moyfes 
offa  Jofeph  fecum  , eo  quod 
adjuraffet  filios  Ifrael , dice>is  : 
Vifitabit  vos  Deus:  efferte  of- 
fa mea  bine  vobifeum. 


20.  ProfeElique  de  Socoth 
eajhrametati  funt  in  Etham  in 
extremis  finibus  folitudinis . 

21.  Dominus  autem  prace- 
debat  eos  ad  ojìendendam  viam^ 
per  diem  in  columna  nubìs  , 

per  noblem  in  columna 


e come  un  frontale  porto  per 
memoria  tra  gli  occhi  votbi  ; 
perchè  vi  fovvenghiate  che  con 
mano  forte  il  Signore  ci  ha 
fatti  ufeir  dall’  Egitto . 

17.  Avendo  dunque  Fa- 
raone fatto  ufeir  dalle  fue 
terre  il  popolo  ^ Ifraello  , 
Dio  non  li  guidò  già  per 
la  ftrada  della  terra  de  Fili- 
rtei , benché  querta  forte  vi- 
cina ; cos)  provedendo  , che 
fe  querto  popolo  vedeffe  in- 
forgere  contro  fe  delle  guer- 
re , non  fi  pentirte  , e ritor- 
naflè  in  Egitto. 

18.  Ma  li  fece  girare  per 
la  via  del  diferto  , che  è 
prertò  il  Mar  Roflb . I figli 
d’ Ifraello  udirono  dall’  Egit- 
to in  armi  . 

19.  Mosè  prefe  feco  an- 
che le  ortà  di  Giufeppe , poi- 
ché Giufeppe  avea  detto  ai 
figli  d’ Ifraello  : Dio  vi  vifi- 
terà  ; trafportate  da  qui  con 
voi  le  mie  ortà , e fe  l’ avea 
da  erti  fatto  promettere  con 
giuramento . 

20.  Partiti  dunque  da  So- 
coth accamparono  in  Etham  , 
alla  ertremità  del  diferto. 

21.  Il  Signore  marciava 
innanzi  ad  erti  per  mortrar 
loro  la  rtrada  ; di  giorno  in 
una  colonna  di  nube  , e di 

not- 
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'ìgrùf , ut  dux  ejfet  itineris 
utroque  tempore. 

22.  Numquam  defuìt  co- 
lumna  nubis  per  dtem  , nec 
columna  ignìs  per  mSìem  co- 
ram  populo. 


notte  m una  colonna  di  fut^- 
co,  per  eflere  ad  effi  di  gui- 
' da  nel  cammino  di  giorno  , 
e di  notte. 

22.  Mai  mancò  di  conv* 
parire  innanzi  al  popolo  la 
colonna  di  nube  il  giorno  , 
nè  la  colonna  di  fuoco-  la 
notte. 


SENSO  LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 

2.  /^Onfacramt  tutù  t primogeniti.  Lettera:  Santifica- 
W/..I1  vocabolo  fantificare  fi  prende  nella S^it- 
tura  in  molte  maniere. 

1.  In  un  fenfo  propriflimo  , allorché  lignifica  che  quel 
che  dianzi  era  impuro  è relb  veramente  fanto  e unito  a 
'Dio  con  una  lineerà  ubbidienza  ; come  quando  S.  Paolo 
fcrive  a’  Coritttii , che  mediante  il  battefimo  fono  elfi  fiati 
purificati  e fantificati.  * 

2.  Santificare  lignifica  trattare  come  Santo . Per  efempio 
nell’  orazione  domenicale  : che  il  tuo  Nome  fia  fantificato 
vvuol  dire , che  fia  reputo  e adorato  come  fanto . La  Scrit- 
tura oppone  a quella  efprelfione  : Macchiare , cioè  profana- 
re , il  Nome  di  Dio  : Potluere  nomen  Domhù id  efi  , prò 
'pollato  & profano  habere  . Imperocché  il  nome  di  Dio  è 
Tempre  per  fe  fiellb  ugualmente  fanto  e terribile. 

3.  Santificare  una  cofa  lignifica  defiinarla  ed  applicarla  a 
un  ufo  fanto  e al  culto  di  Dio  . Una  tale  applicazione  fi 
fa  o col  miniftero , come  quando  è detto  che  la  tribù  di  Le- 
vi fu  fantificata  e confecrata  al  Signore  ; o colf  ufo , come 

. ' - quan-  - 

* V.  Eflium  ad- bum  loc.  ^ 
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^ando  la  Scrittura  dice,  che  il  Tempio,  l’altare  e i vali 
fieri  {nxmo  fafitificati  al  Signore,  cioè  furono  deflinati  agli  ufi 
fanti  del  culto  ^ che  gli  è dovuto  ; o finalmente  colla  ob* 
élaztone  , come  la  Scrittura  dice  che  quello  che  è immola- 
to a Dio  è fantificato  al  Signore. 

In  quefi’ ultimo  fenfo  ordina  Iddio,  che  tutti  i primoge- 
Siiti  faranno  fantìficatì , cioè  offèrti  ed  immolati  al  Signore  ; 
jna  perciocché  non  è conforme  all’  ordine  di  Dio  l’ immo- 
largli un  uomo  , e non  ha  egli  voluto  permettere  un  tal 
fagrifizio  , ordina  egli  ffeflb  nei  Numeri  * che  i primoge- 
tHti  degli  uomini  s’  abbiano  a redimere  mediante  una  certa 
lèmma  di  danaro  . 

Sagrtficami  tutti  i primogeniti , che  aprono 

il  feno  iella  loro  madre  . Il  vocabolo  ebreo  non  fignifica 
aprire  il  ftnOy  ma  foltanto  che  efee  dal  feno  della  madre  , 
o che  n’efca  nélla  guifa  ordinaria  e naturale  , ciocché  noa 
potrebbe  efler  conveniente  alla  nafeita  miracolofa  dell’  Uomo 
Dio  , o che  n’  efea  come  il  Verbo  incarnato  nacque  effet- 
tivamente , lafcìando  la  madre  fua  ancor  più  Vergine  che_ 
non  era  prima  che  l’ avels’  ella  concepito  . ; 

Imperocché  il  Figliuol  di  Dio  nafeendp  ufcì  dal  feno 
della  madre  fua , come  il  ra^io  del  fole  palla  per  mezzo 
ad  un  criffallo  puriffìmo  , lafciandolo  intatto , e ancor  più 
trafparente  che  non  era  prima.  Non  altramenti,  fecondo  i 
Santi , GESÙ’  CRISTO  ufcì  dal  fcpolcro  fenza  muoverè 
o rompere  la  pietra , che  lo  ricopriva , ed  entrò  pure  non 
altramenti  nel  cenacolo , ov’  erano  gli  Apoftoli  congregati  ^ 
fenz’  aprire  le  porte,  che  trovò  chiufe.  -- 

Così  effèndo  fpiegata  quefta  legge,  che  fi  cita  nel  Van» 
gelo  in  propofito  del  bambino  GESÙ'  , può  efla  convenir- 
gli , e fi  accorda  pur  anche  mirabilmente  con  quel  che  dice  ‘ 
la  Chiefa  della  Vergine  Santiflìma  : Semper  claufa  ^ feà  non 
tnfcccunda  . 

V".  2 s)  degli  uomini  che  delle  òejhe.  Si  vede  nei 

Numeri  * , che  Dio  vuole  , che  a lui  fi  offrano  tutti  i 
primogeniti  degli  animali  puri,  e che  ì primogeniti  fi  redi- 

m^a 
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imano  degli  animali  impuri  , che  non  potevano  eflèi^li  of^ 
ferti . 

. Dk)  aggiugne  : perchè  tutto  è mio . Quantunque  fia  verif-  ' 
lìmo,  che  Dio  ha  il  fupremo  dominb  fopra  tutti  gli  eflèri 
in  qualità  di  Creatore,  ciò  non  oiknte  allorché  qui  dichia- 
ra agli  Ebrei  che  tutto  è fuo , fembra  voler  precifamente 
indicare  , che  avendo  falvati  tutti  i lor  primogeniti  , nell* 
atto  che  fece  tutti  morire  quelli  degli  Egizii,  era  però  giu- 
fìo  che  gli  apparteneflèro  tutti  i primogeniti  o de’  loro  %lì 
o dei  loro  animali  , e eh’  e/Ti  gliene  faceflèro  offerta  , o 
che  li  redimeffero  per  moflrarfì  riconofeenti  d’un  tanto  be- 
nefizio . 

5.  Ricordatevi  di  gueflo  ghmo , in  cui  il  Signore  ui 
ha  tratto  con  mano  forte  daìP  Egitto  . Non  mangerete  dm*- 
que  pane  con  - lievito . Qualor  fi  confiderano  i miracoli  ter- 
ribili e inuditi , che  furono  operati  da  Dio  per  trarre  il  fuo 
popolo  di  fchiavitìi  dell'  Egitto  è cofa  ragionevole  il  penfà- 
re,  che  la  gratitudine,  che. da  loro  domanda,  farebbe  mol- 
to fproporzionata  alla  grandezza  della  grazia  ineffabile  rice- 
vuta , fe  quella  in  altro  non  confifteffe  che  nell’  aflenerfi 
per  lo  fpaTJo  (T  otto  giorni  dal  mangiar  pane  con  lievito . 

Ma  non  biibgna  difgiugnere  lo  fpirito  della  lettera  , e 
allora  fi  vedrà,  fecondo  S.  Paolo,  che  tutta  la  religione  è 
rinchiufa  in  quella  figura  . Per  ciò  fare  non  altro  fi  richie^ 
de  che  fienebrare  l’ofcurità  della  le^e  vecchia  collo  fpiritd 
della  nuova , e riflettere  con  quefto  Sanw  Apoftolo  * , che 
«ffendo  GESÙ’  CRISTO' il  vero  Agnello  Pafquale , tutta 
la  religione  confifie  in -celebrare  una  Taf  qua  interiore  e fpi- 
rituale , nm  col  fermento  della  malhàa  e della  corruzione  del-* 
io  Jpiùto  , ma  coi  pani  fensut  lievito  d^^  fincerità  e della 
verità . 

V.  4.  Ufeite  oggi  nel  mefe  j4bib  , che  è il  mefe  della  ' 
spigatura  delle  nuove  biade.  Il  tefto Ebreo  legge  delle  nuo* 
ve  fjùghe  verdeggianti , ma  che  pur  incominciavano  a biott- 
deggiare . Il  mefe  di  Nifan  , che  era  il  primo  anno 
fanto  de’  Giudei  , corrifpondeva  in  parte  al  nofho^efe  di 

Mar- 


* 1.  Cor.  5.  V,  8,  • 
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Marzo  , e in  parte  a quello  d’  Aprile  . E fin  da  queftO 
mefe  le  biade  erano  o mature  , o ftagionate  aliai  . Impe- 
rocché dicefi  nel  librò  di  Giofuè  ^ y „ che  la  fiumana  del 
„ Giordano  era  gonfia  efiremamente , quando  gl’  Ifdraeliti  la 
„ valicarono  a piede  afciutto , ?tel  tempo  della  mietitura . “ 
É nulladimeno  fi  avverte  di  poi  , * eh’  effi  valicarono  il 
Giordano  ai  dieci  del  primo  loro  mefe , cioè  verfo  la  fine 
del  mefe  di  Marzo  . 

9.  E farà  quejh  come  un  fegno  nella  vojìra  mano  , e 
come  un  monumento  dinanzi  gli  occhi  voflri  , onde  la  legge 
del  Signore  vi  fiia  fempre  in  bocca  , , perchè  il  Signore  con 
mano  forte  vi  ha  cavato  dalC  Egitto . I Giudei  intendevano 
alla  lettera’ tutte  quelle  parole,  e per  una  fupcrftiziofa efat- 
tezza  portavano  fulle  loro  fronti  e al  lembo  delle  loro  ve- 
lli certe  pergamene,  affinchè  i loro  occhi  fteffi  rinnovaffero 
loro  allo  fpirito  la  memoria  dei  benefizi!  di  Dio . 

Si  è potuto  vedere  nella  fpiegazione  del  capitolo  duode- 
cimo , che  tutto  ciò  riguarda  la  chiefa , e dee  intenderli  in 
una  maniera  degna  di  Dio.  E liccome  l’Agnello  Pafquale 
era  certamente  l’ immagine  di  GESÙ'  CRISTO , così  può 
fpiegarfi  la  fingolare  premura,  che  Dio  ebbe  di  rinnovarne 
la  memoria  nello  fpirito  del  popolo  fuo  , antica  figura  del 
popol  nuovo  , con  quelle  parole  di  S.  Paolo  ai  Coloflenfi 
„ * : Profeguite  a vivere  in  GESÙ'  CRISTO  nollro  Si- 
gnore  fecondo  1’  inllruzione  , che  ne  avete  ricevuto  , a 
„ lui  rimanendo  attaccati  come  a radice,  e fopra  lui  edifi- 
5,  cate  come  fopra  il  voflro  fondamento , aflbdandovi  nella 
5,  fede  che  vi  è fiata  infegnata  , e facendola  crefeere  via 
5,  maggiormente  con  inceflanti  rendimenti  di  grazie . 

i/.  I . Quanto  al  primogenito  delP  a fino  lo  /cambierete  con 
un  agnello  0 un  capretto  . Dio  parla  dell’  afino  particolarmen- 
te , perchè  quelli  animali  erano  più  comuni  tra  gli  Ebrei . 
Sotto  il  nome  poi  di  afino  fi  comprendevano  i cavalli  , i 
cammelli , ed  dtri  fomiglianti  , che  fi  redimevano  per  un 
certo  prezzo  , fecondo  l’ oflervazione  di  Filone  . Quelli  , 

che 
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che  avevano  primogeniti  di  quefti  animali,  erano  in  liber- 
tà o di  rifcattarli  o di  ucciderli . E la  neceffità  di  fare  1’ 
una  o l’altra  di  tali  cofe  era  un  contradegno  del  potere  da 

Dio  riferbatofi  fopra  i primogeniti . , n , , ,, 

y.  17.  Dio  rm  guidò  il  fuo  popolo  per  la  Jtrada  della  ter- 
ra de  Filijìei  , c/k  è vicina  ; cori  proved^  che  ,fe  vedefft 
inforgere  contro  fe  delle  guerre  non  fi  pentite  , e non  tornale 
in  Egitto  . Li  fece  dunque  girare  per  la  via  del  defmo  . Quan- 
tunque Dio  fia  onnipotente  , ficcome  ^ infinitamente 
faggio  , gode  però  di  porgerci  nella  fua  condotta  efem- 
pii  della  fuaXfapienza  piuttofto  che  della  fua  potenza  , e 
degna  per  fino  abbaflarfi  a far  ufo  di  quei  mezzi  , che  a 
noi  potrebbe  fuggerire  la  prudraza  piò  circofpetta . 

Dal  che  giova  imparare  , dice  S.  Agoftino  * , che  fic- 
come abbiamo  a rimaner  Tempre  immutabili  nell’  amore 
della  giuftizia  e nella  fedeltà  , che  gli  dobbiamo  , cosi  è 
delle  noftre  parti  il  governarci  configliatamente  , e prende- 
re tutte  le  precauzioni  , che  può  ifpirarci  la  Criftiana  fa- 
viezza,  per  metterci  in  falvo  dai  pericoli,  che  ci  minaccia- 
no , allorché  pur  anche  Dio  vifibilmente  fi  dichiara  noftro 
protettore  e nofiro  foftegno  . Hic  ofienditur  omnia  fieri  de- 
bere confilio , qua  confilio  reEle  fieri  pojfunt , ad  evitanda  qua 
advtrfa  funt , etiam  cum  Deus  apertijjime  adjutor  efi . 

S.  Gregorio  Papa  oflerva  con  ragione , efaminando  que- 
llo luogo  della  Scrittura  , che  nei  principii  della  converfione 
Dio  che  fa  , che  1’  anima  è ancora  debole  , e che  entra 
allor  allora  in  una  nuova  vita  , ritiene  i demonii , modera 
gli  sforzi  , che  far  potrebbero  contro  effa  , nè  la  efpone 
che  a tentazioni  facili  a refpignerfi  , e da  cui  ella  vaglia 
ad  ufeir  trionfante  ; per  tema  che  fé  mai  fi  vedede  d’im- 
provvilib  adalita  da  sì  potenti  nemici  non  fi  pentide  d’  aver 
abbandonata  la  fua  prima  vita  , e non  preferide  i piaceri 
mortali  del  fecolo  , che  pur  troppo  le  fono  conti  per  una 
funeda  efperienza  , alla  gioja  celefte  della  vita  di  Dio  , dt 
cui  non  anche  ha  faggiato  abbadanza  la  folidità  e la  dol- 
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y.  l8.  / figliuoli  Ifdtaello  ufcmno  armati  dalP  Egìttó  » 
Il  vocabolo  ebreo  fignifica  ufcire  in  armi  , ed  è prefo  nel 
medefimo  fenfo  in  molti  "luoghi  della  Scrittura  dietro  l’au- 
torità de’ più  dotti  Rabbini. 

1^  fteifo  vocabolo  ebreo  , che  la  noftra  verfione  tradu- 
ce in  armi  , lignifica  e^uhao  , come  chi  dicefle  fumati  , 
Così  offerva  Ugone  Grozio  . Però  i Settanta  traducono 
nella  quinta  generazione  . Si  contano  in  effetto  cinque  ge- 
nerazioni dopo  r ingrelfo  di  Giacobbe  in  Egitto  fino  all’  ufci- 
ta  degl’  Ifdraeliti , Fares , Efron  Aramo , Aminadabbo  e Naaf- 
fon  , che  era  capo  della  tribù  di  Giuda  nel  deferto  . Che 
fe  vogliam  fermarci  alla  fola  tribii  di  Levi  , S.  Agoflino 
ne  conta  cinque  in  quello  modo  : Giacobbe , Levi , Caath , 
Amramo  , Mosé . La  quinta  generazione  può  lignificare  al- 
tresì il  quinto  lècolo  , che  era  allora  cominciato  , poiché 
ufcirono , ficcome  è fiato  detto  di  fopra  , dopo  lo  fpazio 
di  quattrocento  trent’anni. 

precedeva  per  mòjhrar  ad  ejfi  la  flra- 
da  di  giorno  in  una  cciotma  ài  nuU  ; e di  notte  in  una  co- 
lonna di  fuoco,  per  effer  loro  guida  sì  nel  viaggio  diurno  che 
rulpottumo , Il  Signore , cioè  f Angelo  del  Signore , com’  è 
detto  altrove,  li  precedeva  fer  moflrar  loro  la  firada  , per- 
ciocché^ non  y era  pubblica  via  , nè  alcun  lèntiero  battuto 
in  que’  defèrti  , poiché  erano  affetto  inculti  e inabitati  , c 
inoltre  tutto  coperti  di  fibbie  , che  i turbini  de’  venti  fpar- 
gevano  (pefS>  quà  e là  , di  modo  che  orma  d’uomo  non 
appariva  a chi  paflàr  voleva  per  quei  luoghi  felvaggi. 

^ Per  la  qu^  colà  gl’interpreti  offervano  , che  allorché  i 
yiaggianin  fi  vedevano  ridotti  a doverli  traverfare  , erano 
coftretti  a fer  ufo  di  alcuni  ifirumenti,come  i nocchieri  co- 
fiumano  in  alto  rnare  , affin  di  giudicare  dalla  infpezione 
del  Cido  e d^li  afiri , fe  veramente  _ andavano  verfo  la 
» a cui  tendevano  , e quanto  fe  n’ erano  avvicinati 
nella  firada  che  fatta  avevano. 

^cuni  fonofi  immaginati  fenza  itodamento , che  "gli  E- 
brei  non  camminafièro  mai  di  notte,  non  confìderando  che 
ne  paefi  pò  caldi  , quai  fono  per  l’appunto  i deferti  d’ A-' 

xabia  , 
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Tabia  , i viaggi  notturni  fono  affai  più  comodi.  Però  Mo- 
sè  dice  nei  Numeri  * : Che  la  colonna  di  fuoco  precedeva 
il  popol  0 , finché  durava  la  notte  . 

Sì  poffono  dunque  diftinguere  tre  cofe  , che  allora  fece 
Iddio  per  condurre  il  fuo  popolo  in  quello  sì  orrido  de- 
ferto . ( 

1.  Nel  giorno  v’era  una  colonna  di  nube  \ che  appariva 
nell'  aria  davanti  al  campo  a guilk  di  uno  flendardo  divino  , 
che  moftrava  la  via , che  dovevano  tenere  gl’  Israeliti 

2.  Dopo  fera  e in  tutta  la  notte  v’  era  una  colonna  di  fuo- 
co , che  prefentavafì  nell’aria  dinanzi  al  popolo  , e condu- 
cevalo  , fe  gli  era  a grado  di  marciar  la  notte  per  ifcan- 
làre  i calori  atroci  di  quei  paeii  durante  il  giorno. 

Che  fe  il  popolo  faceva  alto,  e reftava  in  uno  fteffo  luo- 
go, la  colonna  di  nube  fermavafì  fui  tabernacolo  per  tutto 

giorno,  e la  colonna  di  fuoco  per  tutta  la  notte.  Finché 
la  colonna  di  nube  o di  fuoco  non  fi  partiva  dal  taberna- 
colo , il  popolo  ripofavafi  dov’  era  . £ fe  la  colonna  ab- 
bandonava il  tabernacolo  , e veniva  a fplendere  nell’  aria , 
il  popolo  mettevafi  tofio  in  marcia  feguitando  il  folco  di 
luce  , che  la  colonna  aprivagli  nel  bujo  di  quelle  tenebre . 

Oltre  le  due  colonne,  l’una  di  nube  pel  giorno  , e 
l’altra  per  la  notte  di  fuoco  , v’era  ancora  un  terzo  foc- 
corfo  niente  meno  neceffario  degli  altri  due,  che  dava  Dio 
agl’ Ifdraeliti . Era  quello  una  nube  flefa  nell’aere  per  mol- 
to fpazio  di  Cielo  , la  quale  a foggia  di  tenda  amplifiìma 
tutto  ricopriva  il  loro  campo  j e li  difendeva  dai  rai  co- 
centi del  fole  , il  cui  calore  faceafi  infopportabile ogni  qual 
volta  infiammato  aveflè  le  arfe  fabbie  di  quel  vallo  de- 
ferto . 

Quella  nube  , fecondo  la  Scrittura^,  e fecondo  l’offerv'a- 
zione  di  alcuni  dotti  Interpreti,  fi  vede  effere  fiata  difiinta, 
dalla  colonna  di  nube  , che  era  deputata  a un  altro  ufo  ; 
lo  che  apertamente  fi  Schiara  da  Davidde , allorché  dice  ' : 
Egli  fiefe  una  nube  che  li  proteggeffe  . Éxpandit  nubem  m 
prote6ìianem  - eorum.  E così  allor  quando  la  colonna  di  m»-  , 
V ' be  , 
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be  s’ inoltrava  nell’  aria  per  far  loro  la  fcorta  ^ quella  nuW 
ipaziofa  era  come  un  velo  , che  tutto  ricopriva  il  campo  , 
e gli  &cea  ombra  e fchermo  contro  la  sferza  del  Iòle. 

Ifaia  par  che  abbia  fpiegato  quella  eccellente  figura  in  ua 
fenfo  fpirituale  e profetico  , là  dove  dice  * : „ il  Signore 

ingombrerà  tutta  la  montagna  di  Sionne  d’una  ofcnra  nu- 
„ be  nel  giorno  , e farà  difcendere  una  fiamma  ardente 
^ nella  notte  : imperocché  ei  proteggerà  per  ogni  j^e  il 
„ lu£^  della  fua  gloria  . “ 

Lo  Spirito  Santo  oggi  fa  invifibilmente  nella  Chiefa  quel 
che  fece  vifibil mente  al  tempo,  antico  tra  i Giudei  . Egli 
è rìTpetto  a noi  una  colonna  dì  nube  nel  giorno  ^ per  difen- 
derci dagli  afiàlti  della  compiacenza  ^ affinchè  la  proQ>erità 
non  c’  infuperbifca  ; ed  è poi  una'  collana  di  fiamma  ardente 
nella  natte  , affinché  1’  anima  non  s’^  intiepidifca  nelle  fue 
aridità  e nelle  fue  ofcurità  ed  affinché  non  l’abbatta  Tavverlità  « 

* lai.  4.  V.  5. 
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Tata^  ìnfegue  gt  IJraeììti  . Qitejìì  motntorano  contro  Mote  , 
Egli  batte  colla  verga  le  acque  del  mare,  che  fi  dividono, 
ed  aprono  agf  Ifiraelitì  il  varco  . Gli  Egizii  volendo  infe- 
guirli  refiano  feppelliti  nelle  acque  . 


1.  T Ocutus  efi  autem  Do^ 
minus  ad  Moyfien  , 

dàcens  : 

. 2.  Loquere  filìir  Ifirael  : 
Reverfi  caflrametentur  e regio- 
ne Phìhahiroth , qua  efi  inter 
Magdalum  & mare  carh 
tra  Beelfephon:  in  C0t/pe£lu 

/' 


t.  T L Signore  parlò  an- 
X cora  a Mosé  , e gli 
diffe: 

2.  Dì  1^1*  Ifraeliti , che 
voltino  firada  ed  accampino 
in  faccia  a Fihahiroth  , che 
è tra  Magdal  e il  mare  di- 
rimpetto a Beelfcfon  : Di 


Digitized  by  Googlc 


CAPITOLO  XIV. 


tjus  cajìtd  ponetii  fuper  ma- 
re. 

DìElvru/que  efl  Pharao 
/uper  filiis  Ifrael  : Coartati 
fmt  in  terra  , conclufit  eoi 
^ defertum  i j • . 

> 4.  Et  inàmabo  cor  ejus  ^ 
ac  perfequetut  vos  : & glari- 
ficabor  in  Pharaone  y & in 
Omni  exerchu  ejus  : fcieatque 
Mgyptìi  y quia  ego  fum  Deh 
tainus,  Feceruntque  ita. 

Et  nuntìatum  efl  regi 
Mgyptiorum  quod  fugijfet  po- 
pulus  : immutatumque  efl  cor 
Pharaoms  fervorum  ejus 
fuper  populo , & dixerunt  : 
Quid  voluimus  facete  y ut  di- 
mitteremus  Ifrael  y ne  fermet 
noéis  ? 


6.  Junxìt  ergo  currumy  Ò* 
tannem  populum  fuum  affum^ 
pjit  fecum . 

• 7.  Tulitque  fexcentos  cur- 
sus eiellos  y & quidquid  i» 
■^gypto  curruum  fuit , & du- 
ees  totìus  exercitus, 

8.  Induravìtque  Dommts 
cor  Pharaonis  regie  JEgypti , 
& perfecutus  efl  filios  Ifrael  t 


rincontro  a quefto  luogo  voi 
accamperete  Culla  riva  del 
mare. 

Imperocché  Faraone 
vellancb  de’  figli , d’  Ifraelio 
dirà;  Si  fono  imbarazzati  in 
luoghi  flretti  ')  e fono  chiufì 
dal  difetto . 

4.  Io  indurirb  il  di  lui 

cuore , e v’  infeguirà  j ed  io 
feAoò  glorificato  in  Farao< 
ne , ed  in  tutto  il  di  lui  efeiv 
cito , e conofeeranno  gli  £gi> 
zii  eh’  io  fono  il  Signore  . 
Così  dunque  fecero  i figli 
Ifraelio . . > 

5.  Fu  portato  1’  annunzio 
al  Re  degli  Egizi!  che  i! 
popolo  d Ifraelio  era  fuggito  ^ 
Allora  il  cuor  di  Faraone , 
ed  il  cuore  de’fuoi  cortigiani 
fi  cangiò  riguardo  al  popola 
fleffo  y e diflero  : Che  abbiam 
noi  fetto  in  permettere,  che 
Ifraelio  fen  vada,  e lafei  di 
fervirci  ? 

ò.  Fece  dunque  attaccare  il 
cocchio  di  guerra  , e prefe 
(èco  tutto  il  popolo. 

7.  Condufle  pur  feco  fé-t 
cento  cocchi  fcelti,  e tutti  i 
cocchi  di  guerra  , che  trovar 
vanfi  in  Egitto  , ed  i Capi 
di  tutta  l’armata. 

8.  Il  Signore  induri  il  ciiot 
di  Faraone  Re  d’Egitto,  ed 
ei  fi  diè  ad  infeguke  i figli 

^ d’  If- 
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tt  UH  «ifeUi  erant  in  manu 
■‘excelfa . 

9.  Cumque  perfequerentur 
JEgyptiivejiìgta  pnccedenùum^ 
repemunt  eos  in  caflrìs  fuper 
mare:  omnis  eqvùtatus&  cur- 

' rus  Pharaonis  i & univerfus 
exercitus  erant  in  Phihahìroth 
cantra  Beelfephon, 

10.  Cumque  apprapinquaf- 
fet  Pharao  , levantes  filli  If- 
rael  ooulos  , viderunt  JEgy- 
ptios  poft  fe  t & timuerunt 
•valde  : clamaveruntque  ad  Da- 
rnhmm. 

11.  Et  dixerunt  ad  May- 
fan  : Forfitan  non  erant  fepul-^ 
chra  in  JEgypto , ideo  tulifii 

ut  moreremur  in  foHtudi- 
ne  ••  quid  hoc  facete  voluìjiì , 
ut  educeres  nos  ex  JEgypto  ì 

12.  Norme  ijìe  ejl  fermo 
quem  loquebamur  ad  te  in 
JEgypto  dicentes  : Recede  a 
mobis , ut  ferviamus  Mgyptiis  ? 
multo  enim  melìus  erat  feryi- 
re  eìs  y quam  mori  in  folitu- 
dHne. 

13.  Et  ah  Moyfes  ad  po- 
pulum  : Nolite  timere  : fiate , 
& xàdete  magnolia  Domini 
qua  faSlurus  efi  hodte  : M' 
gyptioi  enim  , quos  nunc  vi- 
detìr  y rkquaqriam  ultra  vi- 


ODO 

d’Ifraello:  Ma  eglino  erano 
ufciti  a mano  alzata. 

9.  Infeguendo  dunque  gli 
Egizi!  le  tracce  degl’  Ifracli- 
ti  , li  trovarono  accampati 
alla  riva  del  mare.  Tutta  la 
cavalleria  e i cocchi  di  Fa- 
raone , e tutto  r efercito  tro- 
varonfi  a Fihahiroth  dirim- 
petto a Beellèfon. 

10.  E mentre  Faraone  era 
già  vicino  , i figli  d’ Ifraello 
alzati  gli  occhi  , e veduti 
dietro  a loro  gli  Egizi»  fu- 
rono colti  da  un  gran  timo- 
re . Alzarono  pertanto  le  vo- 
ci al  Signore . 

1 1.  e diflero  a Mosè  : Non 
v’eran  forfè  fepolcri  in  Egit- 
to, che  tu  ci  hai  condotti  a 
morire  in  quefia  folitudine  ? 
Che  hai  tu  intefo  di  fare  col 
farci  fortir  dall’Egitto. 

1 2.  Non,  è egli  quello  ciò 
che  noi  ti  dicevamo 'in  Egit- 
to , allorché  dicevamo  : Riti- 
rati da  noi , e lafcia  che  fer- 
viamo agli  Egizi!?  Egli  era 
molto  meglio  eflere  loro 
fchiavi  > che  morire  in  un 

diferto . , , , 

15.  Rifpofe  Mosè  al  po- 
polo : Non  abbiate  timore  ; 
fiate  fermi , e vedete  le  gran- 
di colè,  che  oggi  è per  fare 
il  Signore  . Imperocché  que-. 
Ili  Egizii  , che  voi  ora  ve-^. 

dete  y 
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tn  fernptter-  dete,,  non  gli 
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vedrete  mal 


vum . più . . . ■ . 

14.  Dominus  pugnahit  prò  14.  II  Signore  combatterà 
xìobtsy  & vos  tacebttis.  per  voi,  e voi  ftarete  in  rn 


pofo. 

1 5.  Dtxttque  Dommus  ad  1 5.  DifTe  poi  il  Signore  a 
Moyi/en  : Quid  clamas  ad  me  ì Mosè  ) Che  mi  vai  tu  im-* 
Loquere  filiis  Ifrael  , ut  prò-  plorando  colle  tue  grida  ì Dt 
ficifcantut . ai  figli  d'  Ifraello  che  mar-* 


uno. 


16.  Tu  autem  eleva  vtr-  16.  Tu  poi  alza  la  tua 

gam  tuam  , extende  ma-  vei^a  , ftendi  la  mano  fuf 
mm  tuam  fuper  mare  , & mare  , e fpaccalo  ; onde 
divide  illud  , ut  gradiantur  i figli  d’  Ifraello  marci- 
filii  Ifrael  in  medio  mari  per  no  fui  fccco  per  tnezzo  al 
ftccum . mare . 

1 7.  Ego  autem  indurabo  cor  1 7.  Io  induHrb  il  cuor 

^gyptiorum , ut  perfequantur  degli  Egizii  , affinchè  v* 
vos  : & glorificabor  in  Pba-  Infeguano  , e refterò  glorili* 
roane  ^ in  omni  exercitu  e 'jus , cato  in  Faraone  ed  in  tutto 
& in  curribus  & in  equiti-  il  di  lui  efèrcito,  e nei  fuoi 
bus  illius  . ‘ cocchi , e cavalieri  < 

18.  Et  fcient  ^gyptii 18.  E conofceranno  gl? 

quia  ego  fum  Dominus , cum  Egizii  eh’  io  fono  il  Signo* 
glori ficatus  fueto  in  Pharaone , re , allorché  io  farò  così  glo- 
& in  curribus  atque  in  equi-  rifìcato  in  Faraone  , e ne’  di 
tibus  e)us  . lui  cocchi , e cavalieri . 

19.  Tollenfque  fe  angelus  19.  Allora  1’  Angelo  di 

Dei , qui  pracedebat  cafra  If-  Dio , che  marciava  innanzi  il 
rael  y abiit  pojl  eos  : & cum  campo  degl’  Ifraeliti  , andò 
eo  parker  columna  nubis , pria-  dietro  ad  erti  j ed  infieme  con 
ra  dimittens  pojl  tergum , erto  la  colonna  di  nube  fi 

levò  dalla  terta  del  popolo  , 

20.  fletit  inter  cafra  ^gy-  20.  e fi  pofe  alle  fpalle 

pùotum  & cafra  Ifrael  : Ò"  di  erto , tra  il  campo  d^U 
trai  nubes  tenebrofa , & illu-  Egizii  ed  il  campo  d’ Irtael- 
tninans  noUem.y  ita  ut  ad  fi  lo . La  nube  era  dtt  vm  par» 

■ Tom,  IIL  ' p « 
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tiìttcgm  foto  noBh  tempore  oc- 
cedere  rm  valerent , 


2 x.Ctrtnque  extendìffet  Moy^ 
'fec  ma»um  fupet  mare  , ab- 
Jhtlh  illud  Dotrùnus  jìante 
vento  vehemehti  & urente  tota 
lìoEle  , & Vertìt  hi  ftccum  ,* 
dtvtfaque  ejl  aqtta. 

22.  "Et  ingrejft  funi  filli 
'Ifrael  per  medium  ficcì  maris: 
«rat  enim  aqua  quafi  mutui 
a dextra  eorum  & lava* 

25.  Terfequentefqui  Mgy-^ 
ftìi  ingrejfi  funt  pofi  eos , 
ermii  equttatui  Pharaoms  j 
aurrus  ejus  & eqtdtes  , per 
tnedium  maris  « 

24»  Jamqué  advenerat  vi- 
gilia matutina  ) & ecce  refpi-^ 
fieni  Dominus  fupet  caflra  jE- 
gyptiorUni  per  colurrmam  igrùi 
& nubit  y interfecit  exercitum 
torum 

"2.%.  Et  fubvertit  rotai  cuT* 
rkum  , fersbanturque  in  prò* 
futidum,  Dixerunt  ergo  JEgy* 
ptii  : Fugiamus  Ifraelem  ; Do- 
minui  enim  pugnai  prò  eis 
sontra  noi» 


D 0 

te  tenebrofa,  edalP  altra  4^ 
va  luce  in  tempo  di  notte  ; 
coHcchè  le  due  armate  in  tut- 
to il  tempo  della  notte  non 
poterono  awicinarfi  T una  all* 
altra  i 

21.  Avendo  poi  Mosé  fte- 
Ùl  la  mano  fui  mare,  il  Si- 
gnore lo  levò  di  là  facendo 
foifiare  lui  gagliardo  vento 
adulto  pw  tutta  la  notte  ; 
po(è  il  mare  a fecco  « e 1* 
acqua  reAò  divifa< 

22.  I figli  d’ Ifraello  mar» 
ciarono  fui  fecco  per  mezzo 
al  mare  ; e 1’  acqua  ferviva 
loro  come  di  muro  a deftra 
e a finiftrà. 

23.  GliEgizii,  che  ^’in- 
feguivano  j entrarono  •dietro , 
ad  effi  per  mezzo  al  mare  , 
coti  tutti  i cavalli  di  Farao- 
ne, e i di  kit  cocchi,  e ca- 
valieri * 

24<  Ma  alla  v^lia  del 
mattino  il  Signore  mirò  al 
campo  d^li  Egizii  dalla  co- 
lonna di  fuoco  e di  nube , e 
pofe  ili  ifeompiglio  la  loro 
armata . 

25,  Mife  a foqquadro  la 
ruote  de’  cocchi , e già  s*  in* 
cagliavano  nel  fondo  * Difle- 
ro  dunque  gli  Egizii  : Fug- 
giamo dai  figli  d’  Ifraello  , 
imperocché  il  Signore  com- 
batte per  efli  contro  di  noi* 
16.  Al-' 
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Et  ah  Domtnus  ad 
fAoyfen  : Exfende  manum  tuam 
fupet  mare  , ut  'revenantur 
aqux  ad  JEgypttos  fupet  cur- 
sus & equhes  eorunt. 

27.  Cumque  extendìffet  Moy-‘ 
Jet  manum  cantra  mare  , re- 
verfum  ejl  primo  diluculo  ad 
prìorem  locum:  fugìentibufque 
/Egyptiis  occurrerunt  aqua , & 
mvolvh  eos  Domtnus  in  mt- 
dìis  fiuSiibuSé 

28.  Reverfeque  funt  aquari 

operuerunt  currus  & equi- 

tes  cunBì  exercitus  Pharaonis  y 
qui  fequentes  ingrejft  fuerant 
mare  : nec  unus  quidem  fu-‘ 
perfuit  ex  èis  4 

29.  Eiìii  autem  I/rael  pcr- 
Hxerunt  per  medium  feci  ma- 
ris  y & aquii  eis  eront  quafi 
prò  muro  a dextria  & a fini- 

i . , 

30.  Liberavttqué  Dommui 
in  die  illalfraeì  de  marni 
gypuorum  * 

31.  Et  viderunt  ^gyptto^ 
tnortuos  fuper  littus  maris  , 
& manurn  magnam  qtiam  exer- 
cUerat  Dominus  cantra  eos  t 
timuitque  populus  Dominum  y 
.0"  'crediderunt  Domina  j 0 
Moyfi  fervo  ejusi 


O L O XIV.  y.ti 

26.  Allora  il  Signore  di/fd 
a Mosò  : Stendi  la  mano  fui 
mare  y affinchè  le  acque  ri- 
tornino fugliEgizii,  fu  i lot 
cocchi , e fu  i loro  cavalieri . 

27.  Stefe  Mosè  la  mano 
fui  mare  , che  allo  fpuutar 
del  giorno  ritornò  nello  fiato 
di  prima  : E mentre  gli  E-' 
gizii  fuggivano  , le  acque  fi 
ferono  ad  effi  incontro  , eJ 
il  Signore  gli  avviluppò  in 
taezzo  ai  flutti. 

28.  Le  acque  così  ritorna-* 
te  coprirono  i cocchi  e i ca- 
valieri di  tutto  r efercito  di 
Faraone  y che  infeguendo  If- 
raello  erano  entrati  nel  ma- 
re ; e di  efll  non  vi  reftò  nè 
pur  uno* 

29.  Ma  i figli  d’  Ifraello 
paflarono  fui  fecco  per  mez- 
zo al  mare  y avendo  a de- 
fira  e a finiflra  le  acque  f' 
che  loro  fervivan  di  muro  * 

50.  Così  in  quel  giorno  il 
Signore  liberò  IfraeUo  dalla 
mano  degli  Egizi!. 

31*  GP  Ifraeliti  videro  gli 
Egizii  morti  fulla  fpiaggia 
del  mare  y e gli  effetti  del- 
la mano  grande  , con  cui 
avea  operato  il  Signore  con- 
tro di  quelli  . Allora  il  po- 
polo temè  il  Signore,  e ere-  . 
dè  ad  elfo  , e al  di  lui  fer- 
vo Mosè. 
t* 
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SPIRITUALE. 

’f'.  2.  figliuoli  eT  Ifdraello  , che  tornino  addietro  , e 

JL^  che  fi  accampino  in  faccia  a Fihahiroth  . Parve 
in  fatti  che  gli  Ebrei  allora  tomaflèro  indietro  , perciocché 
abbandonarono  il  primo  loro  fenderò  per  ufcir  più  predo 
dall’  Egitto  . Fihjdiiroth  fìgnifica  in  Ebreo  t ingreffo  degli 
flretti  : os  foraminum  y perchè  que’  luoghi  erano  chiufi  tra 
una  catena  di  monti. 

Che  è fra  Migdol  e il  mare . M^doI  in  Ebreo  lignifica 
torre  ; ed  era  forfè  una  fortezza  fabbricata  fbpra  uno  di  quei 
monti. 

5.  Faraone  e i fimi  cortisoni  differo  : Che  abbiam  noi 
fatto  permettendo  che  Ifdraello  fe  ne  vada , e la/ci  di  fervi'r- 
ci  ? La  prima  cagione  di  st  grande  armamento  di  tutto  1* 
Egitto  fu  fenza  dubbio  , che  gli  Egiziani  volevano  rendere 
di  nuovo  gl’  Ifdraeliti  loro  fchiavì  . Ma  la  feconda  , che 
viene  ricordata  da  Eufebio  e da  Tertulliano  , è che  gli 
Egizii  raddomandavano  agli  Ebrei  i loro  vafi  di  oro  e d* 
argento  , e le  vedi  preziofe  , onde  quedi  gli  aveano  fpo- 
gliati . 

- Per  la  qual  colà  Tertulliano  * dice  colla  ftorta  di  alcu-» 
ni  Autori,  „ che  un  tal  affare  fi  trattò  per  mezzo  d’Am- 
5,  bafciatori  dell’  una  e dell’  altra  parte  , quelli  di  Faraone 
5,  ripetendo  dal  popol  di  Dio  le  ricchezze  , che  aveano 
j,  portate  via  dall’  Egitto  , e quelli  d’ Ifdraello  chiedendo 
5,  agli  Egiziani  il  prezzo  dovuto  ad  opere  sì  grandi  e sì 
j,  laboriofe  , quali  erano  date  le  predate  ad  effi  per  tanti 
j,  anni  dagli  Ebrei  . “ Apmt  ha  aSlum  per  legato:  utrim- 
que  , Mgyptiorum  quidem  repetentium  vafa  y Judaotum'  ver» 
repo/centìum  opera:  fuas, 

6.  Faraone  preparar  fece  it  fuo  cocchio  da  guerra  , 9 

. pitr 

* Tertull,  adwfits  MgXfì^n*  h U e,  zo.  , 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV.  219 
ptefe  con  fe  tutto  il  fuo  popolo.  Giofeffo  * dice  che  Earacp 
ne  fi  pofe  in  marcia  alla  teila  di  dugento  mille  fantr*e  dì 
cinquanta  mille  cavalli  con  fecento  carri  di  bagaglie  . La 
qual  cofa  non  dee  fembrar  incredibile,  fe  vogliam  conilde- 
rare  o le  armate  prodigiofe  , che  ufcirono  altre  volte  dall* 

Egitto  * , o quel  che  dice  un  Autore  citato  da  Eufebio  * , 
ed  è che  Faraone  conduiTe  allora  feco  un  milione  d’  uo- 
mini . 

'V'.  19.  I figli  d"  I/draello  veggendo  gli  Egizii  futon  prefi 
da  gran  timore  ^ -Aliarono  quindi  le  grida  al  Signore  y e dtjr 
fero  a Mose  : Forfè  che  non  v'  erano  fepolcri  in  Egitto  , che 
£Ì  hai  condotti  a morire  in  quefla  foUtudine  ? Che  hai  tu  in* 
tefo  nel  farcì  ^uf ciré  dalP  Egitto  ? Gl’ Ifdraeliti  efclamano  a 
Dio , ma  ficcome  uomini  cbe^  non  amano  che  loro  {leiTi  , « 

e non  Dio.  Apprendono  eilì  ciecamente  il  wricolo  , a cui 
lì  v^gon  giunti , nè  lì  ricordano  della  nraelBi  £ c<^i , che 
si  miracolofamente  avea  fpezzate  le  lor  catene , e avea  k>- 
ro  promefla  la  Tua  protezione  conttò  tutti  i lor  nemici. 

Le  grida  degl’  Ifdraeliti  , non  che  |»t)venillèro  da  fede  , 
erano  grida  per  1’  oppofito  di  mormorazione  e di  fconfidan- 
za,  accompagnate  però  da  un’ amarilRma  beflà  contro  Mo- 
sè.  E per  sì  fatta  guilà  coftoro  affetto  umani  e affetto  fen- 
fuali  difonorano  quell’  uom  di  Dio  con  una  empietà  , che 
ricade  fu  Dio  Ueffo,  e che  è il  colmo  della  ingratitudine  > 

Si  contengono  elTi  in  quell’incontro,  come  fe  Dio,  per 
cui  ordine  avea  fempre  operato  Mosè  , avelie  - loro  ; fatto 
una  ingiuria  folenne,  liberandoli  dal  giogo  d’  una  k&f^r-  - 
tabile  fchiavitù,  fotto  la  quale  gemevano  opprcfli.  E dico- 
no in  effetto  colle  azioni  loro  quel  che  forfè  arroflìto  av-  ' 
rebbero  di  efpriraere  colle  parole  ; che  farebbero  flad  piò 
, contenti  di  rimaner  fempre  gli  fchiavi  e il  trallullo  d’  una 
barbara  nazione , che  polfeder  la  gloriofa  qualità  di  popot 
di  Dio,  e aver  lui  a principe  e a protettore  coa^  tutù  i 
henùci,  che  avelfero  potuto  mai  temere.  , ^ 

’ i H ■' 

* Joftfh.  Antiq.  lib.  2.  '2.  ParaL  14.  . ■ * 

3 Eujeb,  de 'preparati  Evaiigel,  l.  9.  c.  28. 

^ P . 3 V.  ’ , . 
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Bafti  prefentemente  1’  aver  offervato  una  sì  lagrimevole 
verità,  che  verrà  poi  l’occafione  di  applicarla  a quel  popo- 
lo ingrato  in  diverfi  luoghi  di  quella  ilioria . Imperciocché 
fi  vedrà  nel  progreflò  de’  fagri  libri  , che  gl’  Ildraeliti , da 
S.  Paolo  meritamente  chiamati  carnali,  furono  fempre  nèl- 
la  rea  difpofizione  di  non  operare  con  viva  fede  e con 
umile  fommilTione  agli  ordini  del  Cielo , ma  in  ^ella  ve- 
ce non  cenarono  giammai  di  mormorar  contro  Dio  e con-* 

. tro  Mosè,  „ . . 

I^.  Mosè  rifpùfe  al  popolo  : Queju  Egtnt  , che  ota 
fvedete^  fi  (filmeranno,  nè  lì  vedrete  mai  pià  . Cioè,  dice 
S.  Agoftino , * , voi  non  li  vedrete  più  tra  i vivi , come 
ii  vedete  dinanzi  gli  occhi  vollri,  ma  folamente  morti  , o 
allorché  compariranno  alla  ptefènza  di  Dio  nel  finale  giu- 
dicio . ' 

" 14.’//  Signore  corrAatterk  per  voi  ^ e vot  Jtarete  m r>- 

pr^o  , Quelle  parole  fono  fiate  ferine  per  li  Crilliani  , e 
non  per  li  Giudei.  Un’anima  umile,  che  vive  drfla  fede, 
€ che  tutta  ripone  in  Dio  la  fua  fkbcia  , gallerà  con  un’ 
?immirabile  tranquillità  la  dolcezza  e la  confolazione  delle 
fuddette  parole.  « i-  r 

V.  i’).  Dìffe  poi  il  Signore  a Mosè:  Che  mi  vai  fu  im- 
florando  colle  m grida  ? La  Scrittura  , dice  S.  Agoftino  , 
- non  avverte  che, Mosè  abbia  allor  parlato  a Db  . La  fua 
bocca  era  mutola  , e il  fuo  cuor  parlava  ; nè  parlava  fol- 
■tanto  5*  ma  efelamava  , E tale  efclamaviane  s’ innalzava  fino 
9I  trotbj^?^®^  all' orecchb  di  Db,  perocché,  fic<pome  il 
oflerva  altrove  * , t ardere  amore  è 
U {r^rmdone  del  cuore  ; Fiagrantia  charftath  ^ clamor  ejl 

é«rdfe,~  •'  ' 

i 11/’.  19.  V Angelo  idi  Dìo , che  precedéva  H campo  degr 
ì/draelHi  , fi  po/e  a feguitarlo  , Què^o  era  1’  Angelo  , -il 
qual  cohduceva  gli  Ebrei , e che  marciava  alla  tefta  delle 
loro  truppe  fra  il  campo  degli  Egiziani  e il  campo  d’ 
draelb'.  E all’arrivo  di  Faraone  fece  paflàr  con  lui  quella 
nube,  ch’egli  movea,  come  più  gli  era  a grado'.  Xa  dif- 

^ ^ ' pwgù 

* ^ug.  in  Exod,  jz.  * in  PfaU  p7* 
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piegò  fra  i due  campi  , e bruna  la  refe  e tenebrofa  dalla 
parte  degli  Egiziani  , quali  fono  le  nubi  che  minacciano 
una  grande  tempefta,  e chiara  e luminofa  dalla  parte  degl’ 
Ifdraeliti  , affinchè  agevol  cofa  loro  folle  il  profeguire  la 
loro  marcia  per  tutta  la  notte,  fenza  che  i nemici  poteffc- 
ro  o vederli  o avvicinarli  ad  elfi. 

L’  efercito  degli  Egizii  raggiunfe  gli  Ebrei  di  giorno  , 
poiché  dice  la  Scrittura , che  gl’  Ifdraeliti  li  videro . Credeli 
nondimeno  che  quello  accadefle  vcrfo  la  fera , trovandoli  in 
Eufebio,  che  la  battaglia  fu  differita  al  dì  vegnente  appref<c 
fo , perchè  gli  Egizii  li  prefentarono  fui  farli  notte . 

V.  22.  lì  Signore  fece  foffiare  un  gagliardo  vento  abbru- 
dante  per  tutta  la  notte  . L’  Ebreo  aggiugne  un  vento 
Oriente  , che  molto  era  opportuno  a leccar  il  fondo  del 
mare,  acciocché  gl’Ifraeliti  potelfero  tragittarlo.  Impercioc- 
ché febbene  l’onnipotenza  del  Creatore  da  fe  loia  gli  baffi 
per  far  qualunque  cofa,  egli  però  d’ordinario  fi  ferve  delle 
caufe  feconde  per  compiere  le  opere  fue  più  fegnalate . 

■^.22.  I figliuoli  cT  Ifdraello  camminarono  a piede  afciut^  » 
to  in  mezzo  al  mare  . Lo  Spirito  Santo  parlando  per  bocca  / 
dal  Savio  defcrive  quella  maraviglia  di  Dio  ne’  termini  fe- 
guenti  * : „ Dov’  era  prima  l’ acqua , apparve  d’ improvvilb 
,,  la  terra  alciutta  . S’  aprì  in  un  attimo  un  libero  paffàg- 
„ gio  in  mezzo  al  mar  roffb , e un  campo  ricoperto  d’  er- 
j,  be  nell’ abbinò  più  profondo  dell’ acque.  Così  pafsò  tutto 
„ quel  popolo , che  voi  proteggeffe  , o Signore , colla  vo- 
5,  lira  mano  , effendo  fpettatore  delle  voltre  maraviglie  -e 
3,  de’vollri  prodigi!.  “ 

Mosè  andò  innanzi  a tutti,  come  attella  Giofeffb  , affiti 
. di  raffìcurare  il  popolo,  e la  tribù  di  Giuda  gli  tenne  die- 
tro , fecondo  una  tradizione  degli  Ebrei  . Ma  noi  badiam 
poco  a quelle  cofe,  che  fono  fprovvedute  di  pruove  , e di 
cui  niente  parla  il  fagro  tello  . 

V.  24.  Ma  ver/o  il  primo  albeggiar  del  mattino  . Lett. 
quarta  vigilia . Gli  Ebrei,  come  i Romani,  dividevano  la 

not- 

* Sap.  19.  V,  7.  8. 

< p 4 ' 
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ftotte  ift  quattro  parti,  eh’ eflì. chiamavano  vigUte  , ad  itt&- 
razione  de’ militari,  che  inventarono  quefta  divifione , e die 
mutavano  le  fentinelle  quattro  volte  la  notte  i O lunga  o 
breve  che  foflè  la  notte  , èra  Tempre  divifa  in  ore  dodici  ; 
e così  le  ore  erano  ineguali  fuor  dèi  tempo  vicino  all’ 
Ixiuinozio , in  cui  eflèndo  la  notte  d’  ore  dodici  , ciafeuna 
j^ilia  era  di  tre  ote  preflbchè  uguali  . La  quarta  vigilia 
comprendeva  Tempre  il  fine  della  notte  e il  principio  de!  ' 


1^.  244  2>).  li  Signore  con  tm'  occhiata  j che  diede  al  cam* 
fo  degli  Egizii , feompigUh  tutta  la  loro  armata  . Era  final- 
jnehte  venuto  il  tempo  , in  cui  Dio  porger  doveva  un 
cTempb  fireintoTo  a mtti  i Tecoli  di  quel  che  s’  abbia  ad 
^Tpettar  un  mortale,-  che  olà  cozzar  contro  Dio,  e che  a 
tutti  i filoi  prodigii  e a tutte  le  lue  minacce  non  altro  op- 
pone che  un’  empietà  , che  reTifte  a tutto , e un  orgoglio. 

indomabile  » ' ' r • h /'t  1 1 js 

Il  mar  s’ era  aperto  in  due  per  Tervur  d alilo  al  popol  di 

Dio . E ora  il  Ciel  fi  diflèrra  per  fame  diTcender  le  fol- 
gori e le  procelle  , che  alla  per  fine  coftringono  gli  Egizii 
sì  fieri  e sì  induriti  a riconoTcere  , che  im  uomo  è troppo 
debole  per  combattere  contro  Dio . 

Imperocché  provano  eflì  qui  per  una  funefta  eTperienza  , 
che  il  mare  tuttoché  infuriato  è perfettamente  Tottoporto  agli 
ordini  del  Cielo.  Apre  i Tuoi  flutti,  quando  glielo  coman- 
da; forma  come  due  muri  d’  acqua  ToTpefi  nell’  aere  ; dà 
un  libero  paflàggio  al  popolo  , di  cui  Dio  s’  era  dichiarato 
. 51  protettore  ; e ricongiugne  le  Tue  acqOe , e toma  ad  o^ 
cupar  di  nuovo  il  Tuo  letto  ordinario  , torto  che  Dio  gli 
ordina  di  Ibmmergere  nelle  lue  onde  l’ innumerabile  arir^ 
ta  degli  Egizii  , Tenza  che  pur  un  fblo  ne  rimanga  , che 
Icampar  poflà  dalla  Tua  vendetta  • ^ , 

Dio  non  efercita  quelli  gran  giudizi!  che  una  fola  volta, 
perchè  eflèndo  un  efempio  sì  terribile  conTecrato  nella  Tua 
Scrittura , dee  ballare  all’ inrtruzione  di  tutti  ifècoli.  Imper- 
ciocché vuol  egli  che  gli  uomini  fieno  Talvi  mediate  la  fede, 

credendo  fermamente  la  fomma  Tua  giuftizia  e l’infinito  Tuo 

potè' 
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potere  ) fenza  eflerne  convinti  dai  proprii  lord  occhi  ; e 
vuole  che  fi  aflìcurino  con  una  piena  perfuafione  , che  ef- 
fendo  il  medefimo  che  fempre  è fiato,  potrebbe  fare  anch’ 
oggi  quello,  che  gli  piacque  di  fare  una  volta  fola. 

Alcuni  Ebrei , e dopo  loro  alcuni  Interpreti , fra  i quali 
Grozio  , hanno  opinato  , che  gl’  Ifdraeliti  non  tragittafièro 
il  mare  dall’ una  all’altra  fpiaggia,  ma  vogliono  che  aven- 
dovi pofio  piede  faceflèro  un  femicèrchio , e ritornaflero  ver- 
fo  terra  da  quella  parte  fiefla,  dov’ erano  entrati  . A con- 
fermare r opinione  loro  allegano  per  ogni  argomento  l’ im- 
poflibilità  di  fare  in  una  notte  un  sì  gran  tragitto  , qual  fi 
è quello  del  mar  rofib  in  un  luogo  , che  pretendono  efii 
non  poterfi  pafiare  appena  in  ore  vintiquattro  di  tempo  . 

Ma  Adricomio  , che  ha  con  fomma  diligenza  deferitto 
tutti  que’  paefi  , dice  che  il  luogo  , per  ove  paflàrono  gli 
Ebrei , fituato  folla  efiremità  del  mare  , non  ha  che  feì 
miglia  di  laighezza  ; dimodoché  piìi  non  è difficile  a capi- 
re , che  gl’  Ifdraeliti  condotti  da  Dio  , rincorati  da  Mosè  , 
e incalzati  dai  lor  nemici,  abbiano  pafiato  sì  piccol  tragitto 
in  meno  d’ una  notte . 

La  fama  di  quefio  gran  miracolo,  s’era  ampiamente  dif- 
fufa  tra  le  nazioni  , fecondo  1’  olTervazione  di  alcuni  Inter- 
preti . Però  non  è da  fiupirfi  che  qualche  autore  ne  abbia 
fcritto  in  una  maniera  fantafiica,  parlando  in  aria  d’un  av"- 
venimento  firaordinario , che  gli  era  sì  poco  noto , come  il 
Dio  e la  religione  de’  Giudei . 

Si  può  vedere  nella  Storia  d’Eufebio,  fecondo  la  relazio- 
ne d’Artapano  quivi  citato,  che  certuni  umanamente  favel- 
lando d’ una  cola  tanto  divina  , differo  che  Mosé  , il  qual 
era  pratichifiìmo  del  paefe  d’  Egitto , avendo  notato  il  ten>* 
po  , in  cui  era  folito  il  mare  di  ritirarli,  ebbe  1’  avverten- 
za di  coglierlo  appuntino  , allorché  indulje  gl’  Ifdraeliti  a 
guadarlo  e che  di  poi  tornato  eflendo  il  rifluiOb  Faraone  s’ 
inabiisò  nell’  acque  con  tutta  la  fua  armata . 

Ecco  r immaginazione  d’  uh  Autore , che  parla  da  indo- 
vino d’una  cofa , che  eragli  totalfnente  fconolciuta . Ma  po 
feiaché  ci  fiamo  avvenuti  in  un  fewlo  * in  cui  aitentiffima 

é r 
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2^4  . esodo 

c empietà  a vantare  le  menome  obbjezioni  , che  formar 
h poflono  contro  la  Scrittura,  farà  pregio  dell’  opera  il  far 
di  qut^a  m poche  parole  vedere  l’ impertinenza . 

E in  effetto,  fe  pur  vogliali  confultar  alquanto  U buon 
fenfo  , è mai  credibile  che  Faraone,  il  qual  veniva  a mar- 
^sforzate  con  una  p^erofa  armata  per  forprendere  eli 
J^ei  , e che  attaccò  In  battaglia  quella  ftelTa  notte  , che 

P®*'  l’appunto  incontrato  nell’ora, 
jn  cm  dovea  ritirarfi  la  m^ea  per  dar  comodo  agl’  Ifdrae- 
li  1 ^ trovar  lo  fcampo  ne  tragitto  ? Impemcchè  non  fu 
già  Mose  che  f^r  la  grande  fperienza  in  effo  lui  fuppo/la 
e del  paefe  e del  mare  fceglie/Te  quel  momento  precifo  al- 
la efecuzione  del  fuo  difegno,  ma  sì  fiirono  i fuoi  nemici, 
che  premendolo  fortemente  alle  fpalle  lo  riduflero  alla  ne- 
celhta  o di  cercare  lOantaneamente  la  falute  attraverfo  le 
acque,  o di  perire  con  tutto  il  fuo  popolo. 

f l’o'ul^ra  pur  del  verifimile,  cheMosé 

lolle  il  folo,  che  allor  fapeflè  per  tin’ olTervazione  puramen- 
te naturale  , che  il  mare  aveflè  a ritirarfi  per  aprirgli  un 
paflaggio  , e che  poi  dovefle  ritornar  col  fuo  rifluflò  per 
annegar  Faraone,  e tutte  le  fue  foldatefche  ? E forfè  cre- 
dibile che  di  dugento  cinquanta  mille  uomini,  ond’era  Fa- 
raone accompagnato  , e che  doveano  ciafcuno  temere  per 

« dj  tutu  I G^di,  non  fe  ne  trovaflè  pur  un  folo  , che 
di^qu^m^e?*  consueti  movimenti  del  fluflb  e del  rifluflò 

, che  abbia  potato  dar/i  , ci» 
^uno  dell  efercito  non  prevedeflè  un  pericolo  , che  ciò 
— dipendeva  .da  una  caufa  ordinaria  e afflitto  na- 
twaie;  diremo  xhe  fia  poflìbile  altresì,  che  di  tutti  gliEgi- 
«1^  , che  abitavano.  lunghefTo  le  corte  marittime  e fenza 
dubbio  conofcevano  ^ par  di  Mosè  qual  fi  voglia  movi- 
mento del  mare , poiché  vedevanlo  ogni  dì  cogli  occhi  lor 
proprii  , nè  men  uno  fe  ne  incontraflè,  che  poteflè  dar  av- 
vifo  a^un  armato  intera  del  grave  rifchio,  a cui  la  mede- 
luna  elponevafi,  malTunamente  fapeado  che  allora  trattavafi 
, di 
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falvar  la  vira  al  Mcmarca,  e a quanti  v’ erano  perfonag- 
gi  ragg^arrlcvoli  in  tutto  l’ Egitto  ? ^ 

Ma  puf  troppo  è dimoftrato  , che  là  dove  altri  ^ at^- 
menti  di  prcnderfela  contro  Dio  , e contro  la  verità  della 
fua  parola,  o^oro  che  non  hanno  idea  veruna  nè  dell’ uno 
nè  deir  altra  , fi  piglian  pochiflìmo  affenno  , che  quel  che 
intendono  dire  fia  per  lo  meno  fornito  di  qualche  grado  di 
probabilità.  Qualunque  cofa  combatta  la  religione  loro  pia- 
ce per  ciò  fteflo  che  la  combatte  ; e per  quanto  ftravagan-  ' 
te  appaia  un’obbje^ione  , per  loro  Tempre  è foate^,  purché 
<ìa  empia. 

Non  vc^Uam  che  fi  penfi , che  per  noi  fiali  a bello  ftq- 
dio  in  quefk)  luc^o  difiìmulata  una  difficoltà  , che  femlna 
meritare  piò  attenzione  di  quella  , di  cui  or  ora  abbiam 
parlato  4 Per  la  qnal  cofa  riferiremo  ■ qui  la  maniera  , con 
che  Giolèfio  rapprefcnta  nella  fua  ftoria  d pafla^o  degl’ 
ifdraeliti’ «traverfo  il  mar  rollo  , Ecco  le  fue  precife  pa- 
rche *,  ■ i ' . 

„ Ho  io  tutto  ciò  raccontato  parthamente  -,  fecondo  che 
„ r ho  rinvenuto  fcritto  ne’  fanti  libri  . Nè  dee  parere  ad 
,,  alcuno  un  fatto  imponìbile  , che  uomini  , i quali  vivear 
„ no  nell’innocenza  e nella  foipplicità  di  que’ primi  tempi, 

„ abbiano  trovato  per  falvarfi-  un  paflaggio  nel  mare  , q 
„ che  -qnefto  fi  aprilTe  da  fe  medefimo  naturdment^,  o che 
,,  folle  voler  di  Dio , poiché  lo  fteffo  è accaduto  àr  Mace- 
„ doni  lungo  tempo  dappoi , allQfchè  tragittarono  il  mar  di 
Pamfilia  fotte  la  condotta  di  AlelTandro  , di  cui  fi  valfe 
„ Iddio  a rovinar  T Impero  de’  Perfi  y come  ratti  narrano 
„ giMftorici  di  quel  ^Principe  , Io  nondimeno  lafcio  che  ne 
giudichi  ciafeuno  ^ fuo  piacimento  . 

Si  -dee  tener  conto  certamente  dell’  autorità  di  Giofeffo , 
Scrittore  nflai  pregevole  per  la  fua  folidità  e fenlàtezza  nel- 
la narrazione  dei  fatti  accadati  al  fuo  tempo,  come  in  tut- 
ta ia  fua  llorla  della  prefa  di  Gerufalemme  , dove  defwfve 
con  una  fedeltà,  che  non  pub  elTere  lofpetta  , quel  Ch’egli 
ha  veduto  cogli  occhi  fuoi  proprii  , e dove  -quanto  da  lui 

> Jo/ef>k,  a,  f,  7,  '• 
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Acconta  mirabilmente  con  quello»  chtf  aV6É 

predetto  il  Ifipfliuol  di  Dio  nel  fuo  Vangelo . Ma  per  quel 
thè  fpetA^I  iftoria  Santa,  ch’egli  inferifce  nella  fua  ftoria 
delle  .d^atkhità  Giudaiche , è abballanza  chiaro  e da  quello 
luc^^t  da  varii  altri  , che  bifogna  di  lui  formar  lo  (iePh 
giii&io,  che  vuol  farli  de’Farifei,- che  lì  reputavano  i piii 
aéfynì  del  popolo  Giudaico,  e che  GESÙ'  CRISTO  non- 
-ifeneno  tratta  da  ciechi  , da  infenfati  e da  nemici  .di, Dio 
-9  della  fua  parola.  ^ 

l Non  occorre  che  efaminare  con  qualche  attenzione  le  ia- 
rde ricopiate  di  Ibpra  per  vedere  la  pruova  indubitata  dì 
quanto  afièrmo  . Imperocché  quello  Autore  con  una  em-' 
pietà  indegna  d’un  Giudeo  non  lì  vergogna  di  paragonare 
Alellkndro  a Mosè  , il  pretefo  pallaggio  de’  Macedoni  nel 
mare  a quello  degl’  Ifdraeliti , e gl’  Illorici  pagani  allo  Spi- 
rito Santo  , che  è il  vero  ilterico  di  quello  libro  . Però 
conchiude  il  fuo  jdifcorfo  intorno,  un  avvenimento  così  di- 
vino dicendo,  àafcuno  ne  creda  quel  che  pià  gli  aggrada. 

Scojgefi  che  quell’uomo  la  fa  da  vero  politico  , a cui' 
niente  Uà  a cuore  la  religione  . L’ilbria  di  Dio  gli  è in> 
differentilTimo,  poiché  fi  dà  penlìero  della  verilìmi^ianza  dì 
quella  , che  per  lui  fi  tefle  . Vuole  che  la  fua  opera  fod- 
disfì  un'Imperatore  idolatra,  alla  cui  potenza  era  egli  fog- 
getto,  e.  d4|»' cui' grazia  afpettava  Io  Rabilimento  della  fua 
fortona  r”  Qjuindi  non  è fcontento , che  la  lloria  fanta  fi  pon- 
gp  nello  llelfo  novero  delle  pib  profane  ; e lafcia  ognuno 
in  libertà  di  prejìar  fede  o no  tl  quanto  ha  detto  Iddio , nè 
punto  gl’ importa  , che  la  fua  verità  lì  calpefti  lòtto  a’pi^ 
di  , purché  ei  medelìmo  lìa  lodato  ed  onorato  da  coloro^ 
che  fono  l’oggetto  delle  fue  fperanze  e della  fua  fatica. 

Con  tali  mire  quello  Scrittore  af&tto  fecolare  ha  pur 
troncato  dalla  lloria  di  Mosé  un  avvenimento  niente  meno 
importante  q per  fe  llelfo , e nelle  fue  confeguenze , il  qual* 
é r adorazione  del  vitello  d’ oro , „ perciocché  avea  timore , 

,,  come  olTerva  un  dotto  Interprete  * , di  recar  difpiacere 
„ ai  Romani,  che  un  feipente  adoravano  in  onore  d’Efcu- 
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j,  lapio  loro  Dio  , e che  approvavano  e foftenevanò  il  fu- 
,,  premo  culto',  che  rendevaìl,  dagli  Egizii  al  vitello  Apì^ 

,,  alla  cui  imitazione  grifdraeliti  fornìarono  e adorarono  il 

vitello  d’oro 

Ma  la  certezza  deH’iftoria  Santa  non  ha  meftieri  della 
tedimonianza  d’un  tal  Aurore  ; poiché  fi  appoggia  a fon- 
damenti inconcuffi  ; fuffifie  , e l'ufiìfierà  eternamente  per  fe 
fiefia  , nè  paventa  la  menoma  offefa  dalle  opinioni  frivole 
degli  uomini , e dalla  temerità  delle  loro  conghietture . Per  / 
la  qual  cofa  abbiam  creduto  da  prima  nofiro  dovere  di  ar- 
recarne gli  argomenti  invincibili  tratti  dalla  profonda  dottri- 
na di  S.  Agofiino  , confermata  dall’ autorità  di  due  Ponte- 
fici , S.  Leone  e S.  Gregorio  , che  meritarono  entrambo  il 
foprannome  di  Magno  , e che  fi  gloriarono  unitamente  a 
S.  Bernardo  d’eflère  i difcepoli  di  quel  Santo  Dottore. 

Si  pofiòno  vedere  quelli  ai^omenti  fchierati  fui  principio 
del  Genefi  ; e fiamo  perfuafi , che  chiunque  li  rianderà  col- 
la mente  vota  da  prevenzione  , e non  confultando  che  il 
femplice  buon  fenfo  , non  durerà  fatica  a confeflare  , che 
bifogna  che  l’uomo  taccia,  quando  parla  Iddio;  e che  vo- 
ler opporre  fantafiiche  ragioni  ed  opinioni  ignudo  d’  autorità 
e di  pruove  a quella  cofa , che  è la  pifi  inVincibilmente  e 
la  più  divinamente  di  tutte  le  altre  dimollrata , „ é un  pre- 
„ tendere,  dice  S.  Agofiino  che  il  gracidar  de’ ranocchi  ne’ 

„ lor  paduli  abbia  ad  impor  filenzio  alla  voce  di  tuono, 

,,  che  ufcendo  dalla  bocca  di  Mosè  , de’ Profeti  , e degli 
,,  Apofioli , quafi  da  altrettante  nubi  fpirituali  e divine  , è 
„ fcoppiata  nel  Cielo  e fi  è fatta  riverire  dalia  terra 
Cgelum  tonata  ranx  contìcefcant » 
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CAPITOLO  XV. 

Cantico  di  Mosè  cantato  dagt  Ifraelitt  hi  rendìrhentó  dì  graziai 
jinivano  a Mara  . Mosi  cangia  le  acque  amare  in  dolci 
ton  gittarvi  un  pezzo  di  legno  t Dà  Marà  pajfano  d Elim  ^ 


*^Jj^Unc  eternit  Moyfes  & 
X fila  Ifrael  carmen 
hoc  Domino  j & dìxerunt  : 
Cantemus  Domino  : gloriofe 
entm  magruficatus  efl:^  equuni 
& afeet^orem  de/ecit  in  mare  4 

t 

• 2.  Fortìtudo  med  > & laui 
inea  Dominus  , & foBus  ejl 
mthì  in  faltaem  i ijìe  Deus 
meus  j Ó"  glorificalo  eum  : 
Deus  patrii  meì  ^ & exaltabo 
tum4 

\ 5.  Domims  quafi  vtr  p«- 
grtatof  ) omnipotens  nomen  ejus  < 

4.  Currus  Pharaonis  & exef- 
citunt  efus  projecit  in  mare  : eie- 
ili  princìpes  efits  fubmerfi  funi 
in  Mari  rubro  * 

<4  Abyfft  operuerunt  eos  l 
defeenderunt  inprofundum  quafi 
lapis  4 

6.  Dextera  tua  , Domine , 
magnificata  efi  in  fortitudine: 
dextera  tua  ^ Domine  ^ perca f- 
fit  inimicumé 

7,  Et  in  multitudine  glo^ 


Ì4  A Llora  Mosè  e i figli 

Fx.  d' Ifraello  cantarono 
quefb  cantico  al  Signore  0 
difTero  : Cantiamo  al  Signo-< 
re  , poiché  fi  è efàltato  glo-* 
riofamente;  gettb  cavallo,  e 
cavaliev)  in  mare. 

2.  Forza  mia , e mia  lau- 
de è il  Signore  , che  fu  Id 
mia  falute  . Qudli  è il  mio 
Dio,  lo  glorificherò  egli  è 
il  Dio  del  mio  padrc^  ^ lo 
efalterò  * 

5.  Il  Signore  è un  gran 
gnerrieio  ; Onnipoffente  è il 
di  lui  nome. 

4.  Cocchi  ed  armata  di 
Faraone  ei  gittò  in  mare:  il 
fior  de’  fuoì  capitani  è reftato 
fommerfo  nel  mar  roflò. 

5.  Sono  fiati  coperti  efc^Ii 
abifll  f fono  calati  a fondo 
come  urt  faflb. 

6.  La  defira  vofirà,  o Si- 
gnore, s’è  dimofirata  grande 
in  fortezza  ; la  defira  vofira , 
o Signore  , ha  percoflb  il 
nemico . 

7.  Colla  grandezza  della, 

V<h 
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lite  tux  de^fuijìi  adverfarìos 
titos  : miftjli  tram  tuam , qux 
devoravit  eos  ficut  flìpulam, 

8.  Et  m fpìrìtu  furons  tui 
cmgregtttx  funi  aque  : Jlettt 
unda  fluens  , congregata  fmt 
abyjft  in  medio  mari . 


9.  Dixìt  immicus  : Perfe^ 
quar  & comprehendam  y divi- 
dam  /poli  a , implebi  tur  anima 
tnea  : evaginabo  gladium  meum^ 
interficiet  eoi  manus  mea, 

10.  Flavtt  fpmtus  tutti  y 
operuit  eos  mare  : fubmerfi 

funt  quafi  plumbum  in  aquis 
Vehemem  ibui . 

1 1.  Quis  fttrùiis  tui  in  for^ 
tibui  , Domine  ? quis  fimììis 
tuiy  magni  ficus  in  fanSlitatey 
terribilìs  atque  laudabilis,  fa- 
àerts  mirabilia  ? 

1 2.  Extendifii  manum  tuam  ^ 
0“  devoraut  eos  terra, 

ij.  Dux  fuifii  in  mi/eri- 
tordia  tua  popolo  quem  vede- 
mifii  ; Ù"  portafii  eum  in  for- 
titudine tua  y ad  habitaculum 
fan^dwm  tuum , . 

■ ■ 14.  Afctndemnt  popoli,  & 


O L O XV. 
vofbra  gloriofa  fublimità  ave* 
te  poftj  in  rovina  i voftri 
Bvverfarii . Avete  fcoccata  T 
ira  vofbra  , che  gli  ha  divo* 
rati  come  una  paglia . 

8.  Ad  un  foffio  del  vo- 
flro  furore  fi  ammonticchia-* 
tono  le  acque , le  onde  cor- 
renti fi  fermarono , gii  abbilTi 
delle  acque  fi  condenfarono 
come  un  ghiaccio  in  mezzo  al 
mare. 

9.  Difle  il  nemico  i Gl’  in* 
feguirò  , li  raggiugnerò  , di- 
viderò le  loro  fpoglie  , mi 
foddisferò  pienamente:  Sguai- 
nerò la  mia  fpada  , la  mia 
mano  li  farà  morire . 

10.  Ma  voi  gettafte  urt 
loffio  e ’l  mare  li  coprì  j re- 
narono fommerfi  come  un 
piombo  lòtto  la  veemenza 
deir  acque . 

1 1.  Chi  come  voi  tra  Ibr-- 
ti  , o Signore  ? Chi  come 
voi  y magnifico  m'-fantità, 
terribile , laudabile  , opcrtxo» 
re  di  merav^lle? 

12.  Stendefle  la  mano,  e 
la  terra  gl’ inghiottì  « 

1:}.  Colla  voflra  mife^ 
cordia' Voi  folle  il  condutto- 
re del  popolo  che  tifcattafle  ; 
e colla  voUra  poflànza  la 
ponalle  lino  alla  Tanta  voflrx 
abitazione  . . ' ■ 

- 14,  Si  fono  follevatl  i pOj 
poli. 
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irati  funt:  dolores  obùnuerunt 
habìtatores  Philìflhììm. 

15.  Time  cont tubati  funt 

prhìcipes  Edom , robujìos  Moab 
obtinuit  tremar  : obriguerunt 

omnes  habitatores  Chartaan. 

16.  Irruat  fuper  eos  formi- 
io  & pavory  in  magnitudine 
brachii  tui  : fiant  immobiles 
^ttafi  lapis  , donec  pertranfeat 
■populus  tuuSy  Domine  y donec 
pertranfeat  populus  tuus  iflcy 
qwem  pojfedijii. 

1 7.  Introduces  eos , & plan- 
tabis  in  monte  hxreditatis  tua , 
firmijftmo  habitaculo  tuo  quod 
cperatus  es , Domine  : fanElua- 
rium  tuum  , Domine  y quod 
firmaverunt  manus  tux. 

18.  Dominus  regnabit  in 
ttemum  & ultra . 

19.  Ingrejfus  eji  enim  eques 
Pharao  cum  curribus  & equi- 
tibus  ejus  in  mare:  & redu- 
xit  fuper  eos  Dominus  aquas 
tnaris  : filii  autem  Ifrael  am- 
bulaverunt  per  ftccum  in  me- 
dio ejus. 

20.  Sumpfit  ergo  Maria 
prophetijfa , forar  Aaron , tym- 
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poli  y fi  fono  corrucciati , fon 
colti  da  dolore  gli  abitatori 
della  Palefiina. 

15.  Si  fono  conturbati  ì 
principi  della  Idutnea  , fono 
forprefi  da  tremito  i forti  di 
Moab , fi  fono  intirizziti  tut- 

.ti  gli  abitanti  della  Cananea. 

16.  Per  la  gran  pofTanza 
del  braccio  vofiro  , o Signo- 
re , cada  fopra  elfi  terrore  e 
fpavento  ; refiino  immobili 
come  un  làfib  , finché  fia 
pafiato  il  vofiro  popolo  , fin- 
ché fia  pafiato  quefio  vo- 
ftro  popolo  , che  voi  avete 
conquillato . 

17.  Voi  gl’ introdurrete  e 
gli  ftabilirete , o Signore , fui 
monte  di  voftra  eredità , nel- 
la fiabiliffima  vofira  abitazio- 
ne , che  vi  fiete  preparata  ; 
nel  vofiro  fantuario  , o Si- 
gnore , fiabilito  dalle  vofire 
mani. 

18.  Regnerà  il  Signore  in 
eterno,  ed  oltra. 

19.  Imperocché  Faraone 
entrò  col  cavallo , e co’  fuoì 
cocchi,  e cavalieri  in  mare, 
ed  il  Signore  fece  ritornar 
fopra  quelli  le  acque  del  ma- 
re i mai  figli  d’ Ilraello  mar- 
ciarono fui  fecco  in  mezzo 
al  mare. 

20.  Anche  Maria  profeteP- 
ù,  forella  d’ Aronne  prefe  in, 
m^' 
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pantim  in  marni  fua:  e^rejfj;- 
que  funt  omnes  mulieres  pojì 
eam  eum  tymparùs  &"  chorìs. 

2 1 . Quìbus  prxcmebat , di^ 
cens  : Cantemus  Domino  ; glo- 
rhfe  enim  magnificatus  eji  : 
equum  Ù"  afcenforem  ejus  de- 
ftcit  in  mare. 

22.  TuUt  autem  Moyfes 
Ifrael  de  mari  rubro & ^gfeffi 
funt  in  defertum  Sur;  ambur 
laveruntque  tribus  diebus  per 
folitudi  iem  , & non  invenie- 
bant  aquam., 

23.  Et  vénerunt  in  Mara, 
nec  poterant  bibere  aquas  de 
Mara,  eo  quod  effent  amarx: 
unde  Ù“  congruum  loco  nomen 
impofuàt  , vocans  illum  Ma- 
ra, id  ejì , amaritudinem . 

24.  Et  murmuravit  populus 
cantra  Moyfen , dicens  : Quid 
bibemus  ? 

• At  ille  clamavit  ad 

Domhntm  , qui  ojlendit  ei  li- 
gnum  : quod  cum  mijìffet  in 
aquas  , in  dulcedinem  verfx 
funt  : ibi  conjìituit  ei  prxcepta 
atque  judicia,  & ibi  tentavit 
eum. 

2.6.  dicens  : Si  audieris  vo- 
cem  Domini  Dei  tui , & quod 
return  efl  coram  eo  feceris.  & 

Tom,  III. 
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mano  un  cembalo  , e dietid 
ad  ella  ufeirono  tutte  le  don-" 
ne  con  cembali  , cantando, 
a danzanc.o  i 

2i«  £ Maria  cantava  s 
primo  , ed  intonava  ad  effe 
dicendo  : Cantiamo  al  Signo-* 
re  , poiché  fi  è efaltato  glo-* 
riofamente  , gettò  cavallo  e 
cavaliero  in  mare, 

22.  Mosè  poi  fece  partirà 
Ifraello  dal  Mar  rodò  , eS 
entrarono  nel  deferto  di  Sirt 
Camminarono  per  tre  giornr 
pel  diferto , e non  trovavano 
acqua  . 

13.  Arrivarono  poi  a Ma-> 
ra  , ma  non  potean  bere  le 
acque  di  Mara  ; perchè  era-< 
no  amare  . Per  lo  che  quef 
luogo  fu  con  un  nome  adat-« 
tato  chiamato  Mara , vale  a 
dire,  amarezza. 

24.  Allora  il  popolo  mor- 
morò cwitro  Mosè , dicendo  r 
che  berem  noi? 

25.  Ma  Mosè  alzò  la  vo- 
ce al  Signore  , il  quale  gli 
moftrò  «rto  legno.  Egli  get- 
tò quel  legno  nell’ acque  , e 
r acque  di  amare  c/)e  erano 
diventarono  dolci  . Ivi  Dia 
diè  ad  elfi  leggi  e fiatati , ed 
elplorò  il  fuo  popolo. 

26.  dicendo  Se  darete 
afcolto  alla  voce  del  Signore 
vofiro  Dio , fe  farete  ciò  che 

Q,  è rct-  • 


thedìerìs  mandétis  ejus , ct4jìo- 
àìertfque  omnia  prxcepta  il- 
lius  , anioni  langnorem  , 
tìnem  pofui  in  JEgypto  , non 
inducam  fuper  te  : ego  emm 
X)omhws  fanatot  tuus  . 

27.  Venerunt  autem  in  Elim 
fìUi  Ifrael  , ubi  erant  duode- 
tim  fontes  aquarum  ^ & fe~ 
ptuaginta  palma  : & cajhta-" 
melati  funi  juxta  aquas  % 
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è retto  innan7Ì  i fuoi  occhi) 
fe  ubbidirete  ai  fuoi  coman- 
di , fe  oflerverere  tutti  i di 
lui  precetti , non  vi  manderò 
alcuna  infermità  di  quelle,  che 
ho  mandate  in  Egitto  : im- 
perocchò  io  fono  il  Signore, 
il  medico  voftro. 

27.  I figli  d’Ifraello  an- 
darono pofcia  in  Elim  , ov’ 
erano  dodici  fonti  d*  acqua , 
e lettanta  palme  ; ed  accam- 
parono preflb  le  acque. 


SENSO  LITTERALE. 

% 

J 

"V*  I.  A ‘ ^ ifl/dnelio  intonarmo  quejh 

X\.  cantico  al  Signore  * MaBé*  intonò  quello  Cantico 
infieme  coi  principali  degl*  Ifdraeliti  ; o che  avendol*  efli  ri- 
cevuto in  ifcritto  da  Mosè  lo  cantaflero  feoo  lui  alternati- 
vamente di  verletto  in  verlètto  , o ch’egli  folo  continuane 
tutto  il  cantico  , e che  il  popolo  fempre  andaflè  ripetendo 
il  primo  verlètto.  Imperciocché  v’ hanno  pur  di  cotelti  in- 
tercalari nel  cantico  ancora  de’ tre  fiinciulli  della  fornace  di 
Babilonia)  e in  alcuni  Salmi.  £ la  Chiefa  non  altramenti* 
ne  là  ulb  in  alcuno  de’ fuoi  officH  , come  in  quello  della 
confecrazione  d’un  tempio  o d’ini  altare. 

Quello  Cantico  è in  verlì;  e fono  elfi  i piò  antichi  verfi, 
che  fappiafi  eflèr  mai  fiati  fatti  al  mondo  . Giofefib  dice  , 
che  Ibno  efametri  ; ma  gli  eruditi  penlàno  concordemente  , 
che  lìa  difficile  molto  il  determinare  la  mifura  de’  verfi 
ebrei . 

2.  Egli-  è il  Dìo  mio  ) egli  é il  Dio  di  mio  padre. 
Qui  il  fingolare  fià  in  vece  del  plurale.  Egli  è il  Dio  d^ 
vniei  pa^)  U Dio  d’ Àbramo , il  Dìq  d’ilàcco , il  Dio  dì 

Cia- 
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Giacobbe  , che  a noi  conferma  con  inauditi  prodigi  la  ve- 
rità delle  grandi  promeflè,  che  fette  aveva  a quei  Santi. 

i/'.  3.  Il  Signore  è un  gran  guerriero  : onnipotente  è il  no- 
me fuo.  Il  tefto  ebreo  mette  a quello  luogo  il  gran  nome 
di  Dio  , che  fi  efprime  , come  dianzi  è fiato  detto  , col 
monofillabo  /« . £ appreflb  : Il  fuo  nome  è onnipotente , co^ 
me  dice  la  Vulgata  : L’ebreo  legge  : Il  fuo  nome  è : 
Quegli  che  è. 

"V.  7*  •^'oete  fcoccéto  Io  firale  della  vojlr  ira . Avete  cioè 
mandato  contro  elfi  fuochi,  lampi,  folgori,  tempéfte  , che 
fono  gl’  iftrumenti  della  vofira  collera. 

y.  8.  Ad  un  /offio  del  voflro  furore  fi  ammmticcfnarono 
P acque . Letr.  In  Spiritu  furoris  tui  congregate  funt  aqux  . 
Un  vento  furiolb  , che  voi  avevate  eccitato  ; ovvero  un 
vento  eccitato^  dal  voftro  furore  ha  congregato  le  acque  . 

V.  IO.  Voi  avete  gettato  un  foffio  . Quefto  loffio  di  Dio 
fi  fu  il  vento  impetuofo  e le  tempefie  , che  l’Angelo  il 
qual  fecea  muovere  la  colonna  di  nube  , fcaricò  d’ improv- 
vifo  fu  gli  Egiziani , allorché  infeguivano  nel  mare  il  po- 
|K)1  di  Dio  come  una  preda  , che  non  potea  loro  (campar 
dalle  mani . 

S.  Agofiino  * fpiegando  letteralmente  le  fuddette  parole  : 
Flavir  Spiritus  tuus  , Fiatò  il  voflro  Spirito  , crede  che  fi 
poffano  intendere  dello  Spirito  Santo  , che  eflendo  confu- 
fianziale  al  Padre  e al  Figliuolo  afliime  diverfi  nomi  fe- 
condo le  diverfe  operazioni  della  fua  potenza  . E foggiu- 
gne , che  pub  ben  dirli  che  lo  Spirito  Santo  fpa venta  e ca- 
fiiga  i malvagi  al  tempo  della  legge  vecchia,  ficcome  rac-» 
confola  e fantifica  i figliuoli  di  Dio  nella  legge  nuova. 

'i/'.  II.  Chi  tra  i forti  voi  fomigUa , 0 Signore  ? I Mac- 
cabei aveano  tolte  a loro  imprefa  , e aveano  fatte  incidere 
fu  i loro  fiendardi  quelle  parole  di  Mo>é  ; fegnando  in  ca- 
ratteri majufcoli  folamente  le  quattro  lettere  capitali  delle 
quattro  parole  , onde  quella  fentenza  è comporta  nella  lin- 
gua originale  ; dimodoché  il  popolo  riunendo  quelle  lettere 
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feparate  , ed  aggiugnendovi  le  vocali  ne  formb  la  parola , 
Maccabei  ; donde  pofcia  nacque  il  nome  importo  a Giuda 
figlio  di  Malaria  e a’  fuoi  fratelli . ^ 

'i/.  1 2.  Stendejle  la  mano , e la  terra  gP  tngojò . La  terra-, 
giurta  roflèrvarione  di  S.  Agollino  fembra  doverli  pren- 
dere in  quello  luogo  pel  mondo  inferiore  , che  comprende 
la  terra  e l’acqua  mefcolata  infieme  . Imperocché  l’acqua 
da  prima  gl’  inabifsò , e li  gettò  di  poi  fui  lito , ove  la  teie- 
ra inghiottì  le  reliquie  fciagurate  di  que’ corpi  annegati  nel 
mare,  e lungo  le  fpi^ge  fpogliati  dagl’ Ifdraeliti . 

Per  sì  fatta  guifa  gli  Egiziani  , che  ripetevano  con  tanr* 
ta  infolenza  i vali  d’ oro  e d’ argento , di  cui  eralì  giurtilfi- 
mamente  impadronito  il  popolo  d’ Ifdraelio  , vennero  dopa 
la  loro  morte  a rendere  una  fpecie  d’omaggio  ai  vittoriolì, 
portando  ad  elfi  coi  lor  cadaveri  quanto  v’era  di  piò  pre- 
ziofo  nelle  guerrefche  loro  falmerie  . Imperocché  gl’  Inter- 
preti rtelfi  credono  , che  il  mare  per  una  virtù  divma  ri- 
gettane filile  fpiagge  i corpi  degli  Egizii  affai  piò  prerto 
che  noB  fuol  rigettare  gli  altri  morti. 

I Col  vofiro.  forte  braccio  lo  portajle  fino  alla  fants 
vofira  abitazione  . Tutto  quanto  fiegue  è una  profezia  dell’ 
avvenire  , nella  quale  il  preterito  fi  adopera  in  luogo  del 
futuro  , fecondo  il  genio  della  lingua  fanta  . Però  voi  por- 
tafie  fignilica  \ oi  porterete  ; e il  rimanente  fi  dee  intendere 
nel  medefimo  fenfo. 

La  Palertina  , in  cui  doveano  entrar  gli  ebrei  di  lì  a 
quarant’  anni  è chiamata  la  fanta  abitaojone  di  Dio  , per- 
) ciocché  quivi  Dio  rtabilì  il  fuo  popolo  , edificar  fece  il  fuo 
tempro  e fu  venerato  per  molti  fecoli  con  un  culto  par- 
ticolare . La  rteffa  terra  è fiata  pur  anche  fantificata  nella 
fine  dei  tempi  dalla  vita,  dalla  predicazione,  dai  miracoli, 
dalla  morte  e dalla  rifurrezione  del  Salvator  del  mondo. 

'HP.  14.,  e 15*  I popoli  fi  fel levarono^  fit  aerarono  y fi  cort- 
turbarono  . Cioè  fblleverannofi  contro  il  vofiro  popolo  , fi , 
adireranno  e fi  conturberanno  veggendo  che  i loro  regni 
erano  fiati  da  Dio  defiinati  agl’ If^aeiiti . 

16. 

* Jugufi.  ib.  qtufU  54* 


• “» 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV.  245  \ 

-•  1(5.  Che  reftino  immobili  come  un  /affò.  La  qual  cofii 

intervenne  ad  alcuni  popoli  , che  Mosé  incontrò  nella  fua 
marcia,  e che  di  contradar  non  ofarono  al  fuo  paliàggio. 

! V.  17.  Voi  gP  introdurrete  fui  monte  di  vofira  eréditk-} 
fili  monte,  dove  il  voftro  tempio  è ftato  edif^to,  in  Ge- 
rufalemine  e in  tutta  la  Giudea  , dove  grifdraeliti  hanno  , 
regnato  per  molti  fecoli.  , 

’i'’.  18.  Bagnerà  il  Signore  in  eterno  ed  oltre  ; cioè  oltre 
tutto  quello  che  noi  pofliam  concepire  ficcome  eterno  : po- 
iciachè  la  vada  cnenfione  della  eternità  fupera  infìnitamen> 

^ te  quanto  pofTiam  noi  rinchiudere  nel  sì  angufb  circolo  dei 
nolbi  peniìeri. 

V.  20.  Maria  profeteffd,  forella  et  Aronne  ^ prefe  un  cem^ 
Salo  . Maria  chiamali  qui  profeterà  , e dice  ella  fteffa  nel 
Ebro  dei  Numeri,  *'che  Dio  le  avea  parlato  come  a Mo- 
sè.  S.  Gregorio  Nilfeno  ha  creduto  , perchè  viene  chiama^* 
ta  forella  d' Aronne  , lènza  che  lìa  fatta  menzione  di  fuo 
marito  , che  v’  abbia  qualche  verifimiglianza  , eh'  ella  folle 
vergine;  ma  non  è quella  che  una  mera  conghiettura  mal 
confacenteli  allo  llato  di  que’ tempi  , in  cui  era  virtù  inco- 
gnita la  caflità  ; e GiofeUò  a/Iìcura  , che  fuo  marito  era 
Hup. 

Il  nome  di  Maria  In  ebreo  lìgnilìca  o t amarezza  del 
mare  , poiché  Maria  nacque  al  tempo  che  li  annegavano 
nel  Nilo  i fanciulli  degli  Ebrei;  ovvero  la  padrona ^ o per 
così  dire  la  illummatrìce  del  mare,  fecondo  S.  Girolamo  e 
S.  indoro  ; e in  tal  cafo  il  nome  , che  S.  Bernardo  e la 
Chiefa  danno  alla  Vergine  SS.  chiamandola  Stella  del  mare , 
avrebbe  qualche  relazione  al  nome  di  Maria . 

V.  20.  E dietro  lei  s' avviarono  tutte  le  danne  con  cent- 
bali  . Pare  che  i rendimenti  di  grazie  per  una  sì  gloriola 
vittoria  di  Dio  follerò  celebrati  (kgli  uomini  e dalle  donne 
in  due  cori  difgiunti , gli  uòmini  da  una  parte , e le  donne 
dall’  altra , 

V.  22.  Entrarono  nel  deferte  di  Sur;  che  fecondo  alenai 

fi  chiap' 

*,  Nm»  12,  V,  2. 

1 . • . Q.  3-  •• 
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^ ^ma  ^g^  Ethan  , e fi  ficnde  fino  ai  confini  della 
Pdléaina  quella  è pili  vicina  all’atto.  • ? 

V.  Signore  y il  qual  gli 

(erto  lu09  <:he  gettato  nelle  acque  le  indt^ci  . Dio  mofirì» 
u Mosè  , e gl’inf^b  la  virtù  che  avea  df 
xendÈr.  dolci  le  cofe  amare . Simile  virtù  era  naturale  ; poi- 
cl^lo  Spinto  Santo  dopo  aver  detto  nell  Ecclefiafiico  ' , 
A r Altiflìmo  creò  1 rimedi , e che  l' uomo  prudente  non 
^ abborrirli  , fc^it^e  immediatamente  : ,,  T amarezza 
,,  deir  acqua  non  è fiata  forfè  indolcita  dal  legno  ^ che  vi 
5,  gettò  Mosè  “?  Imperciocché  è patente  , che  fe  T effetto 
firaordinario , che  allor  produfle  quel  l^o,  non  folle  fiato 
naturale,  ma  miracolofo  non  proverebbe  quel  che  vuol 
provare  il  Savio  , che,  non  fi  deggiono  trafcuiave  i rimedi 
della  medicina  ; non  foivendofi  già  di  miracolo  quell'arte 
per  guerire  le  nollre  malattie  , ma  de’ rimedi  nafcolli  nel^ 
le  proprietà  della  natura  , tal  qual  era  la  virtù  di  quel  le> 
gno , che  Dio  molfarò  a Mosè  , e che  fece  che  l’ acqua  di 
amarifiìma  che  era  diventò  dolce  in  nn  momento  e buo* 
nilfima  a bere . 

S.  Agpfono  3 c’infègna  la  colà  medefima,  allonbè  dice 
che  ammirar  dobbiamo  la  potenza  del  Creatore  , il  qual 
inferita  aveà  quella  fegreta  virtù  nella  qualità  naturale  di 
quel  legno  , e riconofcere  nel  tempo  fiefib  la  bontà  fua 
daU’ avere  lupetto  a Mosè  un  arcano  ^li  uomini  occul- 
to, e dall’  averlo  fatto  per  l’ aj^Kuito  quando  il  fuo  popolo 
foramamente  abbilbgnava  d’un  sì  gran  foccorfo  : In  tali 
etiam  natura  lipù  quis  nifi  Creator  & àemonfitatot  Jau-. 
dandus  efiì  . , ■-  ' • 

25.  Ivi  diede  Iddio  al  fuo  pt^àlo  precetti  y perchè  ad 
e^ì  ^formaflero  i lor  cofiumi,  e leggi  per  giudicare  e per 
governare  . La  Scrittura  non  dichiara  particolarmente  quali 
fo^o  quelli  precetti , e quelle  lessi  ; ma  intorno  a ciò  fi 
(piegherà  ella  ^ù  chinamente  andudo  avanti. 

•'  ' 't  'àt  -téSh'  . SEN- 

' .Eccli.  ver/.  4.  5. 

* Fratte.  Vale/,  de  PMof.  Sacra. 

3 Augufl.  in  Ettod.  quafi.  57. 
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SENSO  SPIRITUALE. 

SAnt’Agoftino'*  fo  egregiamente  vedere  che  tatto  if 
midero  della  nuova  L^e  è come  in  un  quadro  di^ 
pinto  in  quedo  miracob  che  Dio  allora  fece  per  iàlvare  il 
fuo  popolo  . „ S.  Paolo  * , dice  il  Santo  , ci  aificura  che 
tutto  quel  che  accadeva  ai  Giudei  era  una  figura  di  quan- 
„ to  accade  nella  Chielà  . L’Egitto  era  l’ immagine  del 
,,  mondo  ; Faraone  nimico  di  Dio  e indurito  nella  Tua  etn* 

„ pietà  era  T immagine  del  demonb. 

„ Quel  Principe  empio  tiranne^iava  il  popol  di  Db> 

„ come  il  demonb  tiranne^ia  le  anime)  che  Ibnofì  a lui 
^ date  in  {nreda  fuggettandolì  al  peccato  . Mosè  libera  gir 
„ Ebrei  dalla  tirannia  di  Faraone  :,  GESU'  CRISTO  li- 
„ bera  tè  anime  <kUa  f^itb  del  peccato  e del  demonio  . 

,,  Gli  Ebrei  fi  fàlvano  paflandoVpel  mar  rolb  : GESÙ* 

,)  CRISTO  l^va  le  anime  dicendole  pa/Iiur  per  1’  acqua 
,)  del  Batteflmo',-  che  Tanta  è divenuta  e fantifìcante  per  { 

,,  la  virtù  del  Tuo  fangue  . Tutti  gli  Egizii  muoiono  nel 
,,  mar  rodò  : tutti  i noftri  peccati  fono  come  fommerfi  nell* 

,)  acqua  del  Battefìmo  : Moriuntur  in  mari  rubro  omnes  ini^ 
mici  populi  illius  : moriuntur  in  baptifmo  omnia  peccata 
nojhra. 

„ Dopo  tal  paflàggio  , prolìegue  il  Santo  , gT  Ifdraeliti 
,,  non  entrano  nella  terra  promefla  ; ma  s’incontrano  in 
,)  un  vado  defèrto  , dove  foffiono  denti  gravifllmi . Noi 
,,  parimente  dopo  il  Battefìmo  non  arriviamo  Cubito  alia 
))  gloria  , cui  Dio  ci  promerte  ; ma  fofpirìam  lungamente 
„ neire%lio  e nel  deferto  di  queda  viu  • Nemici  vifibilt 
,,  inforgono  contro  gTICdraelM  : nembi  invifìbili  infoi|oncr 
,,  pur  del  continuo  ctaitro  noi  , e dentro  e fuor  di  noi  “r 
Pofl  mare  tubrum  non  continuo  Patria  datura  me  feeuae  triùm- 
phatur.  Refiat  eremi  folitudoy  refiant  htfies  infidìantes  in  ina. 
Tutto  quedo  potrà  notard  ancora  nella  compofizione  del 

CaB* 

’ in  Pfi  7Z,  pofi  mu  • i.  Cor.  io.  v,  1 1, 
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tintico  ; ttU  :® dobbiam  primieramente  oflervare  la  prò-' 
r®da  gratit^Bt  j onde  Mosè  onora  ed  efalta  l’ alTiftenta  affetto 
jniracòlofa,  tbe  Dio  accordò  allora  al  popol  fuo,  quella  raffi- 
gurando che  egli  faiva  ciafcun’ anima  nella  fila  chiefai. 
. .fr  Cantiamo  irmi  al  Signore  , poiché  ha  magmficato 
la  ftta  . Dio  apre  un  paflaggio  per  me2ZQ.  al  mare  , 
Ci^^duce  Mosè  quafi  per  mano  , affin  di  falvare  il  fuo 
' popolo^  indi  ifpira  al  cuor  di  Mo^  i teneri  fentimenti  , e 
le  parole  ' fublimi  alla  fua  lingua  , onde  fi  fòrmi  quefio 
Cantico  per  indirizzargliene  degni  rendimenti  di  grazie. 

Quindi  può  dirli,  che  Mosè  ebbe  nel  cuore  per  un  atto 
di  profonda  umiltà  lo  fielTo  penfieio  , qhe  ^a'  Davidde, 
allorché  dilTe  ^ „ Il  Signore  s’è  inchinato  ad  uc^e  le  mie 

3,  preghiere  . M’ ha  egli  tratto  da  un  J^^^di  miferia  e di 
B,  fango  , dove  io  giacqui  immerfo  . Ha  retto  i miei  palli 
B,  vacillanti  , e in  fine  ha  fiiggerito  alle  mie  labbra  un 
B,  Cantico  nuovo,  un  inno  di  lode  al  nofiro  Dio 

Quanto  dovremmo  dunque  umiliarci , dice  S.  Agoftino , 
poiché  talmente  è vero  , che  non  v’  ha  che  il  peccato  che 
ila  nofiro , e che  tutto  il  bene  difcende  da  Dio , nè  'appar- 
tiene dw  a lui  folo  , ,,  che  né  meno  poffiam  ringraziarlo 
9,  d^bdiiefizii  ricevuti  , fe  da  lui  non  abbiamo  il  dono  e 
B,  la  maniera  di  farlo  degnamente  ? Imperciocché  fè  i 
lendimenti  di  grazie  folTero  opera  puramente  nofira , l’ amor 
l«op^  da,  cui  farebbe  prodotta  , gli  avrebbe  imbrattati 
^ della  irruzione  , ond’  è ripieno  . ^ebbero  fiiperbi  , come 
;^elli  del  Farifeo  dell’ Evangelio  ; e però  dilpiacerebbero  a 
Dio  in  vece  di  piacergli. 

r"  Lo  che  ci  fa  vedere  , che  la  parte  prhidpale  del  rendi- 
■-  f&earo  di  grazie  è di  fare  quel  che  fenza  dubbio  allora  fe- 
■*‘  ce'd5dosè  . cioè  d’ umiliarci  profondamente  dinanzi  a Dio, 
confedando  che  purché  non  ci  prevenga  egli  fieflò  col  fuo 
ajutOB  'floÌHnoa  abbiamo  né  fentimento  nel  cuore  nè  lume 
nell’intelletto  , nè  parole  nella  bocca  per  mofirarci  ricono- 
' fcenti  alle  grazie  incomprenfibili  e continue  , che  ci  fona 
coiqpactite  dalla  fua  bontà. 


Per 
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Per  la  qual  cofa  dobbiam  dirgli  fpeflb  còn  Giacobbe  , 
padre  e capo  di  tutti  gl’  Ifdraeliti  , allorché  domandava  a 
Dio  la  Tua  protezione  contro  la  violenza  di  fuo  fratello 
Efaìi  ^ » Sono  affelutamente  indegno  di  tutte  le  vofrie 

,,  milèricordie  : “ Minor  fum  cunBis  mifnatiombus  tuìs-i 
Imperciocché  non  Iblo  io  non  avea  nulla  'per  me  freOb  , 
che  potellè  meritarmi  sì  gran  doni  ; ma  .prefenoemente  non 
ho  pur  efpreflìoni  , colle  quali  io  vaglia  ad  atteftarvi  una 
(bienne  riconofcenza , qualora  a voi  non  piaccia  di  pormele 
in  cuore  o fulla  lingua.  • t 

Quello  Cantico  dunque  c’  infogna  a rendere  umiliflìme 
grazie  a Dio  , non  iblo  per  la  prima  grazia  , che  ricevuta 
abbiamo  nel  Battelìmo  , ma  per  la  feconda  altresì  , colla 
quale  il  Signore  , poiché  abbiam  perduta  1'  innocenza  bat^ 
telìmale,  ci  fa  ritornare,  a lui  mediante  una  lineerà  conver- 
fione  , ,che  i Concilii  chiamano  una  penitenza^  di  tutto  il 
more  , che^  mette  1’  anima  in  illato  di  corrugete  tutti  gli 
errori  da  lei  commelTi  amando  il  mondo  , con  tutto  il  fuo 
cuore,  ' , , , 5 ^ 

Un  uomo  tocco  veramente  da  Dio  farà  conllllere  una 
delle  parti  piìt  elfenziali  della  • fua  converlìone  in  quella  prò 
fonda  riconofcenza  , che  lo  tiene  collantemente  umiliato  ' 
davanti  a Dio , tutto  elfendo  comprefo  dal  fentimento  elpreP* 
fo  da  S.  AgoAino  * ; „ che  il  principah  fine,  della  grazia 
„ della  nuova  legge»  è che  l’anima  finceramente’  Ila  com- 
„ mofla  da  quel  che  Dio  ha  fatto  per  lei , * e eh’  ella  non 
„ gli  lìa  ingrata:  “ Omnis  intentio  grafia  nooii  tejìamentì  id 
agit , ne  ftmus  ingrati . * 

2.  Forterai  mia  è il  Signore  , mentre  che  b fono 
la  debolezza  rhedelìma  ^ ed  è P argomento  delle  mie  lodi  . 

Io  non  lodo  né  riverifeo  altri  che  lui  . Sé  gli  uombi  in 
me  ritrovano  qualche  cofa  , che  meriti  d’ elfer  lodata,  ne 
dieno  pur  lode  a Dio  , e non  a me  » poiché  fe  m me  v* 
ha  qualche  bene , appartien  elfo  unicamente  a colui  y che  è 
divenuto  il  mio  Salvatore, 

Ei 

* Gen.  32.  V.  IO.  ... 

* Aug,  ep,  120,  c,  37r  ad  HmtOk  . ; . - '■  ' ' 
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Eì  m ha  falvato  , dice  Davklde  * , perchè  falvotmt  hg 
voluto  : Salvum  me  fecit  qumìam  voluìt  me . La  gloria  è Tua 
d’  averci  làlvati  , ed  è tioflro  il  vanta^io  d’  eflèr  falvi  . 
Rendiamogli  però  tutta  la  gloria  , dice  S.  Bematcb  , nè 
vogliam  attrilMiircene  la  menoma  parte , che  mai , tentando 
noi  capirgli  quel  che  appartiene  a lui  folo , egli  non  ci  tol- 
ga con  giulbzia  quanto  ci  avea  dato  per  fua  pura  libera- 
lità . 

V.  IO.  Reflarono  fommerfi  come  una  mafia  di  piombo  fot- 
ta la  veemenza  delle  acque.  Gli  Egiziani  erano  l’immagine 
dei  peccati,  fecondo  S.  Agoftino.  Però  quelle  parole  poflb- 
no  comodamente  interpretarfì  nel  fenfb  di  quello,  che  dice 
un  Profeta  nella  Scrittura  * : „ II  Signore  avrà  compaflìo- 
,,  ne  di  noi  ; diflruggerà  le  noflre  iniquità , e getterà  tutti 
„ i noftri  peccati  in  fondo  al  mare  : Projiciet  in  profun- 

dum  maris  omnia  peccata  noflra. 

Quelle  parole  fono  propriflime  a confolar  le  anime  ve- 
ramente pentite  de’  loro  falli , e che  fi  ftudiano  , per  quan- 
to comporta  la  loro  debolezza , di  ripararli  colle  azioni  del- 
le virtù  contrarie  j imparando  effe  qui  a ripofarfi  nella  pa- 
ce , che  Dio  loro  promette , e nella  luce  delle  fue  mifericor- 
die , come  parlano  le  fagre  carte . 

Giova  alle  medefime  il  ricordarfi  de’  lor  peccati , allorché 
poflbn  farlo  con  un  dolor  tranquillo , che  le  compunga  fen- 
za  turbarle  foverchiamente , e che  punto  non  diminuifca  la 
la  ferma  ed  umile  fiducia  , che  debbono  avere  nelle  pro- 
meffe  c nella  infinita  bontà  di  Dio. 

„ Giova  pure  talvolta,  fecondo  S.  Bernardo  3,  il  difto- 
„ ^iere  la  noftra  villa  dalle  ofFefe,  che  fatte  gli  abbiamo, 
5,  e confiderarle  ficcome  aflbrte  nel  fangue  diGESU'CRI- 
yj  STO,  di  cui  era  figura  il  mar  roffo  ; e allora  giova 
maifimamente , quando  il  Demonio  della  memoria  delle  no- 
Ibre  colpe  fi  ferve  per  immergerci  in  una  profonda  trìjìezza , 
qual’ era  quella  che  temeva  S.  Paolo  ♦ per  1’  incefluofo  di 
Corinto  . Imperciocché  quella  tentazione  ci  efpone  a peri- 
colo 

* Pf.  17.  V.  20.  * Mich.  7.  V,  19. 

3 Sepi,  in  Cant./emh  x u mm*  2.  ^ 2,  Cor,  2,  v,  7« 
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colo  fe  non  di  perdere  , almeno  d’  indebolire  di  molto  la 
fperanza,  che  eflèr  dee,  per  fentimento  di  S. Paolo  * , co- 
me /’  ancora  , che  tiene  f anima  falda  ed  immolale  tra  le 
/coffe  e le  agitazioni  di  qttefla  vita  divinamente  rafTomigliata 
a un  mare  inftabile  e burrafcofo . 

Vediamo  anche  nella  Storia  della  Chiefa,  che  un  antico 
lòlitario  ellèndo  flato  vinto  dalla  tentazione  e cadde  in  un 
gran  peccato  . Dio  volle  toflo  rialzarlo  , inipirandogli  un 
propofito  rifoluto  di  fame  una  vera  penitenza  j ma  eflèndofi 
accorto,  che  l’idea  del  Tuo  fello  gli  cagionava  una  gagliar- 
da inquietudine  , e lo  riduceva  quafi  alla  difperazione  , fi 
rincorò  da  fe  fleflb  con  forte  animo  e diflè  : Non  ho  io 
già  peccato  , ma  tomo  al  noflro  muniftero  per  fervir  colà 
Dio  meglio  che  prima. 

Quefl’  uomo  tocco  e illuminato  da  Dio  venne  così  (co- 
prendo mediante  una  celefte  infpirazione  l’ artificio , con  che 
il  Demonio  volea  dannarlo}  e procurò  di  cancellar  dal  fuo 
cuore  per  alquanto  tempo  la  memoria  del  fuo  errore  , per 
tema  d’ obbliare  l’ infinita  divina  mifericordia , e la  virtù  del 
fangue  di  GESÙ’ CRISTO,  che  dovea  eflerne  il  rimedio  , 

V.  II.  Le  opere  di  Dìo  fono  prodigi  . Le  acque  del  ma® 
roflo  ritenute  in  aria  da  una  mano  onnipotente  rapprelènta- 
no  per  eccellenza  lo  flato  dell’  anima  , che  Dio  (^tifica  , 
o colla  virtù  del  Battefimo  , o colla  grazia  d’  una  conver-^ 
fione  e d’una  penitenza  flabile  e fincera. 

Imperciocché  flccome  quelle  acque  per  dare  un  libero 
paflaggio  ^rifdraelhi  erano  talmente  flate  divife  , che  ri- 
manevano ciò  non  oflante  fofpefe  dai  due  lati  , e ognora 
pronte  a piombar  loro  fopra,  purché  la  flefla  mano  che  le 
avea  prima  confolidate  non  le  forreggefle  con  un  miracolo 
continuo } così , benché  Dio  colla  virtù  de’  fuoi  Sacramenti 
e del  fuo  Spirito  abbia  refo  1’  anima  vittoriofa  della  concu- 
pifcenza  , che  ancora  é più  fùriofa  e più  indomabile  del 
mare , la  concupifcenza  nondimeno  refla  fempre  dentro  noi , 
ed  è fempre  fui  punto  di  fpaigerfi  per  tutti  i fenfi  del  cor- 
pò,  e per  tutte  le  potenze  dell’anima,  fe  a frenarne  l’im- 
peto 

* Hebr.  6s  v,  iq. 
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Mto  Dio  non  ci  porga  ad  ogni  momento  il  foccorfo  dell* 
Tua  graiia . ^ 

Baili  1 avere  indicata  queila  immagine.  Le  anime  fànto 

facilmente  di  che  edificarfì 
ed  mftruirfi  o annichilandofi  all’  afpetto  della  loro  impo- 
tenza e del  ioro  nulla  , o nfo^  ^ 

la  grazia  di  OESU  CRISTO , e nella  ricoaofcenza  della 


nuova  , che  ricevono  inceflàntemente 


protezione  Tempre 
. dalla  Tua  bontà. 

13,  Colla  i^a  pojfama  lo  partajle  fino  alla  /onta 
vofira  abusane.  Dio  non  conduce  folamente  l’anima  : la 
porta  nel  fuo  feno  come  una  madre  porta  il  Tuo  fìgliuoìet- 
to . „ Non  fi  porta  in  collo  un  fanciullo  fe  non  fe  nella 
„ fua  puerma  , finché  effendofi  rafforzato  egli  cammini  da 
„ folo-  Ma  Dio  porta  1 anima,  dice  S.  Agoftino  e 

nella  fua  mfmzia , e finché  fia  pervenuta  all’  età  pih  de- 

tu^ponab/s  ^ parvulos  & ufque  ad  canos 

Di  mano  in  m^o  che  s’ inoltra  nella  vita  naturale  fi 
abbandona  t^,aò,  che  fentiva' di  fanciullezza.  Ma'ouan- 
to^più  s uioltra  neUa  vita  ^della  lède  e dello  fpirito  , tanto 
pfò  fi  diventa  ^ ^cniUo  a^i  occhi  di  Dio , perciocché  fi  ri- 
^noce  pi  ù jTOpria  tóole^ , e ma^iormente  fi  ama 
d alimentarfi  del  fi»  latte  di  ripofarfi  nel  fono  di  lui , e 
dipendere  coftantemMte  dalla  fua  volontà . . . 

/o/W  ec.  Quél  che  ftógue  fmo  ' 
fine  del  Ouioco  accenna  la  moltitudine  dèUe  tentazio- 
iil%‘  ®«™;«/‘^^cui  Wo  falva  l’anima.  Wt 
i * Cantici  della  Scrittura,  dice  S.  Bemar- 
. Su  A / • jfSn^i  « cantare  cmìnuamente  nella  via  di 

i La  vita  <T  un  CrilKano  , dice  il  Santo  , è una  cuem  o- 
mo  I aflalgono  ad  ogni  ifiante  . Sono  potenti  i vofiri  ni- 

I ^ugufi.  CoLfi  1.  ^ c.  6.  ' • 

• m dm,  /<r.  i,  ij7,  % j. 
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tnicl  ; nè  vi  ha  chi  li  pareggi  fopra  la  rena , fecondo  la 
Scrittura  . Se  noi  ci  crediamo  in  illato  di  combatterli  e di 
vincerli , dice  S.  Agoftino , fiamo  vinti  prima  del  conflitto . 
Però  la  perfuafione  della  nodra  debolezza  è quella  che  ci 
rende  forti  ; e la  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  ci  pcrfuade 
col  fuo  fpirito , che  è lo  fpirito  d’  umiltà  ; che  noi  poffiam 
tutto  in  colui  ^ fenza  il  gitale  niente  pojjiamo  Omnia  poffu- 
tnus  in  eoy  fine  quo  nibil  poffumuf. 

Siccome  dunque  abbiam  bifogno  di  un’  afTiftenza  e d’ una 
protezione  continua  del  Figliuol  di  Dio,  così  debbono  efler 
continui  i nofbri  rendimenti  di  grazie . Ringraziatelo  di  tutte 
le  cofe^  dice  S.  Paolo  * ; e S.  Bernardo  ^ ci  addita  le  oc- 
cafioni  particolari , in  cui  dobbiamo  adempiere  un  tal  dovere . 

,,  Allorché  noi  confideriamo  , dice  il  Santo  , che  Dio 
5,  fiaccandoci  dal  fecolo  corrotto  , come  parla  S.  Paolo  , ci 
5,  ha  tratto  da  un  baratro  di  miferia  e da  un  abbinò  di 
5,  fango , e che  avendo  conyertito  il  nofko  cuore  colla  dol- 
„ cezza  della  fua  grazia  , e guarito  le  noftre  piaghe  con 

,,  frutti  degni  d’una  Cncera  penitenza  , ci  comanda  lo  fpe- 

,,  rare  dalla  fua  bontà  non  folamente  il  perdono  , ma  pur 

5,  anche  la  gloria  ; chi  non  vede  che  dobbiamo  in  noi  vc- 

„ rifìcare  le  parole  del  S.ilmiffa  3 ; Io  mi  tratteneva  , o 
„ Signore  , a pubblicar  le  voflre  lodi  nel  mio  eliglio  con 
„ inni  di  gioja  ? “ Cantabiles  mihi  erant  jufiificationes  tu£ 
in  loco  peregrinationis  mex . 

„ Ogni  qual  volta  , aggiugne  il  Santo  , Dio  ci  fco- 
„ pre  un  laccio , che  ci  avea  tefo  1’  inimico , o eh’  egli  ci 
5,  ritrae  da  una  tentazione  , in  cui  eravamo  già  indotti  ; 
,,  qualora  ci  fa  la  grazia  di  poter  combattere  con  una  fede  e 
,,  con  un’  applicazione  perfeverante  una  pafTione , che  domi- 
j,  navaci  da  gran  tempo  , o che  ce  ne  libera  alla  fine  ; 
3,  qualora  ci  accorda  una  virtù  , che  ci  era  necefrarifTima  , 
a,  e ^che  noi  gli  avevamo  più  volte  domandata  iflantemen- 
3,  te  ; qualora  ci  apre  l’ intelletto  per  ben  comprendere  una 
5,  verità  di  fomma  importanza  , e ci  muove  il  cuore  pet 

„ fac- 

’ 5.<u,  18,  * Betn%inCm,fer,^tn,7» 

} Pfi  118.  ' 


254  ESODO 

„ farcela  guftare  con  allegrezza:  chi  non  s’accorge  che  in 
„ tanta  varietà  di  foccorfi  e di  favori,  che  riceviamo  allo- 
„ ra  dalla  bontà  di  Dio,  procurar  dobbiamo  di  variare  al- 
,,  tresì  e moltiplicare  i rendimenti  delle  nolhre  grazie , li- 
„ pendo  che  1’  ingratitudine  è la  dote  dell’,  orgoglio  , e la 
,,  riconofcenza  fchietta  ed  interiore  è la  comp^tu  indivifì- 
„ bile  deir  umiltà? 

V.  25.  Il  Stgrme  mofltò  a Mosi  un  certo  legno  , cìf  n 
gettò  nell  acque  ^ ed  effe  toflo  i indoldronoì  „ Quello  legno, 

,,  dice  S.  Agollino  * , nella  fua  natura  e ne’  fuoi  effetti  è 
„ (lato  la  figura  della  Croce  di  GESÙ’ CRISTO,  e ce  np 
5,  ha  rapprefentata  la  virtù  e la  gloria  : “ Domhms  per 
ìignum  aquas  dulces  fecit  , pr^figurans,  glorìam  & grattam 
arucit . > f 

Quello  legno  fàntifìcato  dal  fangue  d*  un  Dio  ci  guarifce  . 
dall’  acerbità  e dall’  amarezza , che  la  propria  nollra  corru- 
zione ci  fa  trovare  in  tutte  le  cofe  comandate  da  Dio  . 
Quello  facro  legno  riempiendo  le  anime  nollre  della  virtù 
celelle  e fpirituale  della  fua  grazia  ci  rende  dolce  quel  che 
ièmbravaci  amaro  , e ci  fa  rinvenire  la  nollra  pace  e il 
polhro  giubbilo  nell’  umile  ubbidienza , che  a lui  dobbiamo . 

,,  La  memoria  di  quello  facro  legno  , dice  S.  Agollino 
„ * , farà  per  noi  una  folcente  di  confolazione  e di  pace . 

,,  E fe  talvolta  ci  riefce  infopportabile  quel  poco  che  fof- 
5,  friamo  , ciò  proviene  dal  dimenticarci  , che  il  Salvatore 
„ ha  patito  fbpra  la  Croce  obbrobri!  e tormenti  eccelfivi 
,,  per  liberar  noi  ftefifi  da  pene  incomprenfibili  ed  eterne  : “ 
Intolerabtliter  paterìs  , quìa  non  cogitas  quid  pre  te  pertulerh 
Chrìjìus  » 

. s . 

» • »f-  • . . / 

• » « . • f ' 

• • I • * .' 

. ; ; l.'  . I 1 . . • 

C A: 

^ Augufl.  in  Exad.  qugfi,  57,'  ' ' - ' 

* ^gujl,  in  Pf»  - * ' 


Dtgilized  by.Google 


*5S 

-V  CAPITOLO  XVI. 

Cn/raelhì  arrìvanù  nel  deferto  di  Sm  , e ntormonmo  contro 
Mosi  ed  Aronne , quafi  che  gii  avejfero  fatti  ufdr  dalf 
Egitto , per  farli  morir  dà  fame . Dio  mtmda  Uno  una  in- 
finità  di  cotomi  j o fit  cadere  la  marma  , Pretetti  htomo 
il  modo  di  raccoglierla*  Mosi  ne  conferva  nel  tabernacolo  ^ 
in  monumento  ai  fecoli  avvenire. 


I.  "^RofeBique  funt  de  E- 

X Um  y & venit  omnls 
tnultitudo  fiiiorum  Ifrael  in 
defertum  Sin  , quod  ejì  inter 
Elim  & Sinai , quintodeciim 
die  menfis  fectmdi  , poftquam 
egrejfi  funt  de  terra  Mgypti  , 

2.  Et  murmutavit  ormùs 
congregatio  fiiiorum  Ifrael  can- 
tra Moyfm  & Aaron  in  /ò- 
litudine . 

Dixeruntque  filli  Ifrael 
ad  eos  : Utinam  mortui  effe- 
tnus  , per  • manunt  Domini  hi 
terra  Mgypti , quando  ftdeba- 
mus  fuper  oliar  carrùum  , 
comedebamus  panem  in  faturi- 
tate:  cur  eduxìftis  nos  in  de- 
fertum ijlud , ut  occìderetis 
vmnem  multitudinem  fame} 

4.  D ixit  autem  Domlnus 
ad  Moyfen  : Ecce , ego  pluam 
vobis  panes  de  calo  : egredia- 
tur  poptdus  y & colligat  qua' 
fufficiunt  per  fmgulos  dìes  : 


t,  Trutta  la  moltitudine 
1 de'  iìgli  S llhelb 
partitafi  da  EUm  arrivò  nel 
deferto  di  Sin  , che  è tra 
Elim , e Sfilai , il  di  qiùndici 
del  fecondo  mele  dalla  loro 
ufcita  dall'Egitto* 

2*  Anche  in  qtal  deferto 
mormorò  contro  Mosè , e 
Auronne  tutta  la  ragunanza 
de’ figli  d’ifraello, 

dicendo  a quelli  ; Al- 
meno foffìmo  noi  morti  per 
mano  dei  Signore  in  Egitto; 
quando  fedevamo  preffo  a 
quelle  pentole  piene  di  ca»- 
ne,  e mangiavamo  del  pme 
quanto  volevamo . Perchè  d 
avete  voi  condotti  in  quello 
deferto  per  Cur  morir  di  ùane 
nino  quello  popolo? 

4.  Allora  il  Signme  dil& 
a Mosè  : Io  V(^b  farvi  pio- 
ver del  pane  dalCKlo;  efca 
il  popolo  , e ne  raccolga  di 
gbrno  in  giorno  quanto  glie- 
ne 


\ 
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ut  tentem  eum  utrum  ambu- 
let  in  lege  me» , an  non . , . 

5.  Die  autem  fexto  fatene 
quod  inferant  fu  duplum 
quttm  colligere  folebant  per 
fingulos  dies . 

• » . 

f ' ^ t % \'s  ì 

6.  Dixeruntque  Moj/fes 
Aaron  ad  ormes  fiUosIfrael: 
Vefpere  /cietit\  quod'Domìnuf 
eduxerìt  vos  de  terra  JEgppti  : 

mane,  videbìtis  glo- 
tiam  Domini  : " audivh  enim 
murmur  vejirum  cantra  Domir 
num  : nos  vero  quid  fumus  , 
quia  mujfitajìis- centra  nos?-- 

t 

8.  Et  ah  Moyfes  : Dabit 
vobis  Dominus  vefpere  carnet 
edere  , & mane  panes  in  fa- 
turitate  : eo  quod  audierit  murr 
■murationes  véjìras  qtàbus  mur- 
'tnurati  ejlis  cantra  eum  ; nos 
enim  quid  fumus  ? nec , cantra 
nos  ejt  murmur  veflruln , fed 
cantra  Dominum.  , 


9.  Dixit  quoque  Moyfet 
ad  Aaron  : Die  Urùverfa 

eongregationi  fiUorum  Ifrael  : 
Accedite  coram  Domino  s 


► DO 

ne  fa  bifogno  , ond’  io  la 
provi  s’  ei  cammina  nella 
mia  le^e  o no  . 

5.  Il  fello  giorno  poi^  pre- 
parino il  bifogno  per  con  Ièri- 
yarfelo  preffo  loro  , e fia  il 
.doppio  di  quello  che  racco- 
glier fple\'ano  in  un  altro 
giorno . 

<5.  ■ Dunque  Mosè  ed  Aron- 
ne diflero  a tutti  i figli  d’ 
Ifraello  ; Quella  fera  cono- 
feerete  , che  il  Signore  è 
quegli  che  vi  ha  fatti  ufeir, 
dall’  Egitto  ; 

7.  e dimani  mattina  ve- 
drete la  gloria  del  Signore  ; 
imperocché  ^li  ha  udite  le 
vollre  mormenrazioni  contro 
di  lui . Imperocché  chi  diamo 
noi  y che  brontolate  contro 
di  noi? 

' 8^  Mosé  (b^iunlè  : II  Si- 
gnore vi  darà  quella  fera  del- 
la carne  a mangiare  , e do- 
manina  vi  fatollerà  di  pane  ; 
imperocché  egli  ha  udite  le 
mormorazioni , che  avete  fat- 
te contro  di  lui.  Imperocché 
noi  chi  liamo  ? Il  vollro 
brontolare  non  é già  contro 
di  noi , ma  contro  il  Signo- 
re. 

9.  Mosé  dille  anche  ad 
Aronne  : Dì  a tutta  la  ra- 
gunanza  de’  figli  d’ Ifdraello  : 
Accollatevi  innanzi  al  Signo-i 
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àùdivit  ’^erùm  murmur  ve-  re;  imperocché  haiiditcr 
Jlrum . ' il  vollro  mormorio.  ' , 

' IO.  Cumque  loqueretur  " 1 o.  E mentre  Aronne  par- 

nn  ad  omnem  coetum  filiorum  lava  a tntta  la  ragunarrza  de’ 

Jfrael  , refptxenmt  ad  folitu-  figli  d’  Ilraello  j quelli  guar- 
àinem  : & ecce  gloria  Domhà  darono  dalla  parte  del  difer- 
apparuit  in  rmbe.  • to  , ed  ecco  apparire  in  una 

nube  la  gloria  del  Signore  ^ . ' 

11.  Locutus  ejl  autem  Do-  ii.  Allora  il  Signore  par- 

minus  ad  Moyfen , dàcens  : lo  a Mose  , e gli  difle  : 

12.  Audivi  murmurationes  12.  Ho  udite  le  mormo- 

filiorum  I/rael  / loquere  ad  razioni  de’  figli  d’  Ifraello  r 
eos:  Vefpere  comedetis  cames.  Dì  dunque  ad  eflì  : Quella 
& mane  faturabimini  pani-  fera  mangerete  carne,  e do- 
bus  : ' fcietifque  quod  ego  fum  mattina  vi  fatollerete  di  pa- 
Dominus  Deus  vefier.  ne,  e conofcerete  ch’io  fono 

il  Signore  voflro  Dio . 

15.  FaSium  ejl  ergo  vefpe-  i ^.  Dunque  fulla  fera  ven- 
re,  & afcendens  cotumix , eoo-  ne  un  numero  sì  grande  dì 
peruit  cafira  : mane  quoque  ros  re  di  quaglie  * , che  copri- 
yacuit  per  circuitum  cajlrorum . rono  tutto  il  luogo  delf  ac- 

' campamento  ; e alla  mattina 
( tutto  all’  intorno  dell’  accam- 

‘ pamento  videfi  dillefa  una  ru-* 

giada . 

14.  Cumque  operuijfet  fu-  ^ 14.  Ed  avendo  quella  ra-  > 
perfieiem  terra  f apparuit  in  fo-  giada  terminato  di  scoprire  la 
iitudine  minutum  , & quafi  fuperficie  della  terra  , appap- 
pilo  tufum , in  fimilitudinem  ve  fulla  terra  nel  diferto  cei^ 
pruhu  fuper  terram,  . ta  roba  minuta,  e come  pe- 

; fiata  con  un  pefiello  , che 

! . . ralfomigliava  ad  una  brina  » 

15.  Il  , 

' Cioè  uno  fplendore  , che  era  come  una  prova  delia 
prefenza  della  Maefià  Divina. 

* Così  fpiegano  i LXX,  e il  libro  della  fapienza. 

- JOM.  IIL  ' R 
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15.  Qùoà  cum  vtdìffent  fi^ 
tu  Ifrael  , dixerunt  ad  invi* 
ctm  : Manhu  ? quod  fignifi- 
cat  : Quid  efl  hoc?  ignorabant 
trùm  quid  effet  . Quibus  ah 
Moyfes:'  Ijle  ejì  panis  ^ quem 
Dominus  dedit  vobis  ad  ve* 
fctndum . 

16.  Hic  efl.  fermo  , quttn 
prxcepit  Dominus  : Colligat 
unufquifque  ex  eo  quantum 
fitfficit  ad  • vefcendum  : gomar 
per  fingula  capita  : )uxta  rm* 
merum  arùmarum  veflrarum  , 
qua  habitant  in  tabemaculo  , 
fic  tolletis. 

ly».  Feceruntque  ha  filii 
Ifrael  : & collegerunt  , aliua 
plus  yolius  minus . 

■ 18.  Et  menfi  funt  ad  men* 
furam  gomor  i nec  qui  plus 
collegerat  , habuit  amplius  -* 
nec  qui  minus  paraverat  y re* 
petit  minus  : fed  finguli  )u* 
ma  idy  quod  edere  poterant  , 
congregavertat  » 


'19.  Dixhque  ' Moyfes  ad 
tos  : Nullus  relmquat  ex  ea 
in  mane. 

20.  Qui  non^  audierunt  eum  y. 
fed  dimiferunt  quidam  ex  eis 
ufque  manti  ^ fiat  ere  cceph 
vemibùs  , atque  computruh 


1 5.  Il  che  avendo  gf 
raeliti  veduto , fi  dicevan  1’ 
un  r altro  : Manhu  l vale  a 
dire  : Che  cofa  è quella  ? 
Imperocché  non  làpevano  che 
coTa  fofiè.  Mosè  dunque  dif* 
fe  loro  : quello  è il  pane  , 
che  il  Signore  vi  dà  a man- 
giare. 

16.  £d  ecco  db  che  il 
Signore  comanda  : Ciafche- 
duno  ne  raccolga  , quanta 
gliene  balla  per  mangiare  : 
Prendetene  un  gomor  per 
iella  , a mifura  del  numero 
delle  perfone , che  abitano  in 
ciafcun  paviglione. 

. 17.  Ox<:ì  fecero  i figli  d’ 
Ifraello  ; e ne  raccolfero  gli 
uni  pib)  gli  altri  meno. 

. 18.  Ma. avendo  poi  mifii- 
rato  il  raccolto  alla  mifura 
del  gomor  , quegli  che  ne 
avea  raccolto  di  più  non  0’ 
ebbe  di  più'  dello  flabilho  ^ 
e quegli  che  ne  avea  prepa- 
rato di  meno  non  n’ebbe  di 
menO)  ma  ciafcheduno  portb 
a cafa  il  raccolto  giulla  ciò 
che  poteva  mangiare  . 

19.  E Mosé  diflè  loro  ; 
Nelliino  ne  lafci  fino  alla 
mattina  feguente. 

20.  Eglino  però  non  gli 
diedero  afcolto , ed  alcuni  tra 
elfi  ne  lafciatono  fino  alla 
mattina  j ma  quella  manna 


} 
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^ 'iratus  eft  cantra  eos  Moy^ 
fes . 

2 1.  CoUigebant  autem  mane 
Jingulij  quantum  fufficere  po~ 
terat  ad  vefcendum  : cttmque 
incaluiffet  fol^  ì 'tquejiebat , 

12.  In  die  autem  fexta  eol-^ 
legemnt  cibos  duplice!  ^ id  efiy 
duo  gomar  per  finguìos  homi- 
nes  : vmerunt  autem  ertine  ! 
principe!  multitudinÌ! , &nar~ 
raverunt  Moyfi . 

29.  Qui  ah  eh  ì Hoc  ejl 
guod  locutui  efl  Dominu!  : 
Reqtàe!  /abbati  fortificata  efi 
Domino  era!  : quoàcumque  ope- 
randum  efl  , foche  : & qua 
toquenda  funt , coquite:  quid- 
quid  autem  reìiquum  fuerh  , 
reponite  ufque  in  mane. 

24.  Feceruntque  ita  ut  prò- 
eeperat  Moyfet , & non  com- 
putruit  y ncque  vemÙ!  inven- 
tu!  efl  hi  eo. 

25.  Dixitque  Moyfa:  Co- 
inedite  illud  badie  , quia  fab- 
batum  efl  Domini:  non  inve- 
metur  hodk  in  agro. 

ì6.  Sex  diebu!  collighe  : 
in  die  autem  feptim  fabbo' 
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vermeggib  verimni , e fi  tro* 
vò  corrotta  . PercR>  Mosè  lì 
adirò  contro  quelli. 

21.  Ciafeheduno  dunquo 
ne  raccoglieva  di  mattina  in 
mattina  quanta  ballar  poteva 
a mangiare;  e qtuoido  il  fo« 
le  rifcaldava  , la  manda  rii 
mafla  in  terra  fi  {quagliava  * 

22.  Il  fello  giorno  però 

ne  raccolfero  al  doppio , cioè 
due  gomor  per  perfona . Or*, 
tutti  i Principi  del  popolo 
andarono  a dame  avvifo  * 
Mosè  , ' 

2:;.^  il  quale  dille  loto  e 
Quellò^è  appunto  ciò  che '^h* 
detto  il  Signore  : Dimani  è 
il  ripolb  ^1  Sabato  facio  al 
Signore  . Fate  oggi  tutto  ciò 
che  avete  a fare  ; cucinate 
quel  che  avete  a cucinare  9 
e tutto  ciò  che  vi  avanza  , 
riponetevelo  per  domani  mat^ 
lina . t 

24.  Fecero  dunque  ficcome 
Mosè  avea  comandato;  e la 
marma  non  fi  corrappe  , nè 
fi  trovò  in  ella  alcun  ver« 
me . 

25.  Dille  in  oltre  Mosè  : 
Mangiatela  oggi , perchè  è il 
Sabato  del  Signore  , ed  og- 
gi in  campagna  non  ne  troi- 
verete . 

26.  Raccoglietela  per  fel 
giorni;  ma  il  giomò  fecrimo 

R.  2 è il 


V 
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hatum  ejì Domini;  ideino  non 
htvenìetur . 

ij.  Vemtqut  feptima  dies  : 

' egrtffi  de  popuìo  ut  collìge- 
ftnt^  non  ìnvenerunt . 

28.  Dixit  auttm  Domhtus 
gd  Moyfen  : Ufquequo  non 

vultis  cujlodire  mandata  mea^ 
ty  legem  meam? 

• 29.  Videte'j  quod  Dominus 
dederit  vabis  fabòatum  , & 
propter  hoc  die  fexta  tribtàt 
vobis  cìbot  duplices  : maneat 
tmu  fquifque  apud  femetip/um , 
nutlus  egreàitttur  de  loco  fuo 
die  fepùmo , 

' 50.  £f  fabbathunàt  popu- 
ìus  die  feptimo . 

. I . Appellavitque  domus  If- 
rael^  nomen  ejut  Man  : quod 
erat  quafi  femen  coriandti  al- 
bum , guftufque  e)us  quafi  fi- 
f»x  cum  molle, 

52.  Dixit  auttm  Moyfes  : 
Ifte  eft  fermo  ^ quem  prxcepit 
Dominus  : Imple  gomor  ex 
eo  ^ & cufiodiatur  in  futuras 
retro  generatìones  ^ ut  noverint 
panem,  quo  alui  vos  in  foii- 
■tudine  , quando  eduBi  eftis 
de  Terra  Mgypti . 

53.  Dixitque  Moyfes  ad_ 


D O 

è il  fabbaro'  del  Signore  , e 
però  non  fe  ne  troverà . 

27.  Accadde  dunque  che 
il  giorno  fettimo  alcuni  del 
popolo  ufeiti  per  raccoglier- 
ne , non  ne  trovarono . 

28.  Allora  il  Signore  diP 
fe  a Mosè  : E fino  a quan- 
do ricuferete  voi  di  oflervare 
i . miei  precetti  , e la  mia 
legge? 

29.  Gjnfiderate  che  il  Si- 
gnore ha  tra  voi  inabilito  il 
labbato  , e perciò  il  giorno 
fello  vi  dà  cibo  doppio:  Ri- 
manga cirfcheduno  a fuo  luo- 
go , e nefluno  efea  dal  luo- 
go fuo  nel  fettimo  giorno . 

30.  Il  popolo  dunque  nel 
giorno  fettimo  fece  feria. 

3 1.  La  cafa  d’Ifraello  chia- 
mò quello  cibo  , Manna  . 
Ella  ralfomigliava  al  feme  di 
coriandolo  , era  bianca  , ed 
aveva  un  gullo  , come  di 
una  idnanda  fatta  di  fior  di 
farina  con  miele . 

32.  Dille  ancora  Mosè  : 
Ecco  ciò  che  il  Signore  ha 
comandato:  empi  un  gomor 
di  manna  , perchè  fia  cullo- 
dita  alle  future  generazioni  , 
affinchè  veggano  il  ^ne  , 
di  cui  io  vi  ho  nutriti  nel 
difetto  , allorché  folle  fatti 
ufeir  dall’Egitto. 

33.  DilTe  dunque  Mosè  ad 

Aron- 


\ 
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Aaron  : Stme  vas  mwn  , <&  Afònne  : Pretufi  nn*  inguiUa* 
mttte  ibi  Man^  qnantum  po-  ra  , e mettivi  dentro  della 
tefi  capere  gomor  : & repone  manna,  quanta  nè  può  capi- 
rono Domino , ad  fervanditm  re  in  un  gomor , c collocala 
in  generationes  vefiras  , , innanii  al  Signore  , perché 

fia  confervata  alle  voffie  fu- 
ture generazioni, 

54.  fieni  pracepit  Dominus  34.  fìccome  il  Signore  lo 
Moyfi.  Pofuitque  illud  Aaron  ha  comandrito  a M<^  . 'E<1 
in  tabtmaculo  refervandum.  Aronne  la  poiè  in  riièrbo 

nel  tabem:icoIo  .*  > 

35.  Fila  autem  Ifrael  co-  35. 1 figli  d’ Ifraello  man* 
mediani  Man  quadraginta  art-  giarono  manna  per  quarant* 
nir , danec  verùrent  in  terram  anni  , finché  arrivarono  io 

httbitabilem  : hoc  cibo  aliti  paefe  abitato  : Furono',  dica 

funi  y ufquequo  tangerent  finis  nutriti  di  quello  cibo  . finr 
terra  Chanaan.  thè  toccarono'  ! contoi  del 

'3  s*  paefe  di  Chanaanl  ^ 

V 36.  Gomor  autem  decima  36.  Il  gomor  è la  decima 
I pars  ejì  Eplp . parte  dell’  efi  . 

SENSO  LITTERALE. 

y.  1.  1*  Figli  d Ifdraello  partiti  da  Elim  arrivarono  nel  di- 
J.  /erto  di  Sin.  Andarono  iiv  quello  difetto, ‘poiché  fi 
furono  una  feconda  volta  accampati  filila  fpia^ia  deU.’  Eri- 
treo , dove  dicefi  ne’  Numeri  * , che  fecero  la  fettima  loro 
zione , della  quale  non  é qui  parlato  , perché  non  accadde 
in  efia  alcuna  cofa  notabile. 

L’ ottava  loro  dizione  fu  dunque  nel  deferto  di  Sin  , il 
qual  è diverfo  da  un  altro  difetto  di  quedo  nome  , che  fit 
la  dazbne  trentefima  terza  , dove  fi  fa  bienzione  della  mor- 
te di  Maria  , e della  rupe  da  Mosé  ì percoda  lo  che  é 

manji- 
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tnaiiifefto  nella  lingua  Tanta , in  cui  li  due  diferri  fi  ferivo* 
no  con  lettere  differenti.  , 

2.  Ancor  quivi  mormorarono  contro  . L’  occa-< 

fione  di  tal  mormorio  nacque  dall’  effere  gl’  Ifdraeliti  , 
fecondo  r offervazione  di  Giofeffo,  fino  allora  viffuti  , cioè 
per  lo  fpazio  di  giorni  trenta  , di  quel  che  aveano  recato 
feco  loro  d’ Egitto  ; onde  veggendo  che  ad  eflì  venivano 
meno  le  provvigioni  fatte  mormorarono  al  folito  contro 
Mosè,  e fi  pentirono  d’ effere  ufeiti  da  quel  Regno. 

H''.  4.  Vi  farò  piover  pane  dal  Cielo  ; cioè  fpargerò  fopm 
di  voi  la  manna , donde  trarrete  un  cibo , che  vi  terrà  luo- 
go d!  un  pane  eccellente  . 

. ^ Il  popolo  ne  raccolga  quanto  gli  dee  bajìare  di  por~ 

tto  in  giorno  . Dicefi  di  poi  ; Non  vi  fia  chi  ne  Terbi 
fino  al  dì  vegente.  Dio  laigifce  le  cofe  per  fupplire  ai  br- 
fogni^  e non  per  foddisfare  il  luffe  o l’intemperanza.  Vuol 
egli  avvezzare  i Giudei  , e nelle  perfone-loro  i CrifHani  , 
a non  efler  folleciti  che  dell’oggi,  e lafciar  che  la  dimane 
fi  prenda  ; penfìero  di  fe  medefimà'. 

Dio  vuole  che  gli  uomini  fi  compiacciano  qel  dipendere 
dalla  fua  provvidenza  che  della  cura  di  fuffifìere  fi  ripofi- 
no  Top»  la  fisa  bontà;  che  fi  ricordino  ciafeun  giorno  dell’ 
affifiènza,  clw' loro  prefta  continuamente;  e che  fheno  fem- 
plicemente  attaccati  a quel  ch’egli  comanda,  ficcome  i pie- 
cèfi  fpriulfiiibbidifcono  al  padre  loro.  Per  la  qual  cofa  A 
di 'Dio  in  quella  divina  orazione  , che  rinchiude 
tutte  Je  altre  , c’  infuna  a non  domandargli  che  il  pane 
eotidiàno  . ^ ' 

..  "V.  4.  Ond  io  lo  provi  , s'  ei  cammina  nella  ma  leggt  0 
no . Cioè  and  io  lo  provi , s’ egli  farà  ufo  della  manna  fe- 
ìondo  le  regole  eh’  io  gli  preferivo  ; fe  la  riceverà  con  ren- 
dimenti di  grazie , e fe  vorrà  contentarli  dell’  alimento  y 
che  io  gli  fomminiflro  , fenza  defiderar  ’ di  nuovo  quello 
dell’Egitto.  ' 

Dio  ci  prova  , dice  S.  Agofiino  , non  già  per  fapere 
quanto  accade  nel  noflro  cuore,  di  cui  vede  fvelatamente  i 

' „ •'* 
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pii]  cupi  Baicondigli  , ma  per  mfeguarci  a conofcere  ncÀ 
ftertì , e perfuaderci  della  noftra  debolezia , affinchè  il  feu- 
timento  della  nofira  impotema  ci  rechi  ad  avere  del  conti- 
nuo riardo  alla  fua  grazia  . 

V.  8.  Mosè  foggiunfs  : Il  Signore  vi  darà  flafera  carni 
da  mangiare  , e domani  vi  famllerà  di  pam  , perciocché 
udito  le  vofire  mormorazioni . Come  fe  diceffe  : Le  vofhre 
mormorazioni  hanno  oflèro  il  Signore,  ma  ciò  non  oflante 
per  farvi  conofeere  eh’  egli  non  è fordo  alle  voftre  querer 
le , nè  impotente  a fovvenirvi  , vi  darà  quel  che  avete 
richiedo , affine  di  gadigare  colla  fua  giudizia  la  vodra  in- 
fedeltà , dopo  avervi  fatta  fpcrimentare  la  fua  bcHità  e U 
fua  potenza.  ' n 

V.  14.  apparve  certa  roba  minuta  e come  peflata  in  un 
morrtf/tf . «Créded  die  la  manna  fode  a guifa  di  granelli  di 
brina  o di  zucchero  ; e dove  Giofeffo  dice  che  in  alcuni 
luoghi  fi  vede  tuttavia  cader  della  manna  , fembra  che  fi 
debba  intenderlo  di  qualche  cofa  a manna  fomigliante  , e 
non  della  manna  dedà . 

Lo  dedb  dee  pur  dirli  della  manna  , che  cade  in  certi 
mefi  dell’  anno , di  cui  parlano  Galeno  ed  alcuni  altri  Au- 
tori , la  quale  non  fi  adopera  che  per  la  medicina , e che 
non  ha  nè  il  gudo  nè  la  virtò  della  manna  miracolofà  , 
ond’  è piaciuto  a Dio  di  alimentare  il  fuo  popolo . 

V.  26.  Ne  raccolga  ciaf  cune  quanta  gli  è fuffkieme  a 
mangiare  : prendetem  un  gomor  a tefia  . Gl’’ Interpreti  fpie- 
gano  diverfamente  qual  fede  la  mifura  del  gomor  ; ma  1’ 
incertezza  delle  opinioni  loro  vuoili  conciliare  colla,  verità 
della  Scrittura , la  quale  chiaramente  accenna,  che  il  gomor 
conteneva  quanto  ^da  al  nutrimento  d’  un  uomo  per  eia- 
icun  giorno . 

«''iPittb  il  fentimento  di  coloro,  che  fodengtKio  , che  il 
^mor  conteneva  libbre  otto  ovvero  dodici  , lo  che  vifibil- 
mente  eccedén^ibei^  la  mifura  badante  alla  nutrizione  gior- 
naliera d’ un  fòio- uomo,  non  fembra  punto  vcrilimile , efi> 
fendo  difeorde  dalla  Scrittura . E fi  dee  piuttodo  abbraccia- 
re il  parere  di  quelli,  che  credono  che  fi  gomor  contepef- 
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k quattro  lifafcre  circa  ^ che  fimo  fufficienti  a noirire  gli- 
uomini  piìj  robuni,  ed  efercitati  nelle  maggiori  fetiche . 

jj.  I fig^i  d"  Ifdraello  raccolfero  la  marma  ^ chi  più  , 
chi  meno  : perciocché  non  fapevano  per  l’ appunto  qual  folle 
Ja  «Wufia  mifura  del  gomor.  Quindi  ciafcuno  mifurò  di  poi 
^uel  che  ne  avea  raccolto  : e chi  ne  avea  raccolto  più , tro- 
vò la  medcfima  quantità  di  chi  ne  avea  raccolto  meno  r 
poiché  Dio  ragguagliò  le  cofe  colla  fua  potenza  , e fece 
vedere  che  la  manna  era  tanto  miracolofa  ne’  fuoi  effetti  , 
guanto  nel  fuo  principio. 

'V.  31.  La  marna  era  Inanca  , ed  avea  il  fapore  dì  fior 
'dì  farina  mefcolato  con  miele.. 1\  miele  della  Paleftina  è mi- 
gliore fenza  confronto  e piò  guftofo  al  palato  di  qualunque 
jnielé  piò  fquifito  de’  norfri  paefi  . La  manna  Umilmente  , 
avendo  il  gullo  a un  di  preflb  del  fior  di  farina  mirto  con 
miele , ( la  cui  dolcezza  era  sì  grata , fecondo  S.  Bafilio  , 
che  non  poteva  comprenderli , purché  faggiato  non  fi  forte  ) 
dovea  però  elfere  una  vivanda  deliziofa. 

Tal  era  il  gurto  naturale  della  manna  ; ma  il  Savio 
gliene  attribuifce  uno  foprannaturale , allorché  dice  * Voi 
5,  avete  fatto  piovere  dal  Cielo  pel  voftro  popolo  un  pane 
3,  preparato  fenza  fatica  , che  in  fe  rinchiudeva  quanto  v’ 
3,  ha  di  piò  dilettofo  , ed  ogni  piò  foave  fapore  . Imper- 
3,  ciocché  avete  moftrato  quanto  fia  grande  la  bontà  ^voftra 
3,  verfo  i voftri  figliuoli  ; pofciaché  la  manna  come  voftra 
3,  creatura  accomodandoli  al  defiderio  di  ciafcuno  fi  tramu- 
3,  tava  in  quella  cofa,  che  era  piò  a grado  di  chiunque  la 
3,  mangiava . “ 

S.  Agoftino  per  altro  è d’  avvifo  , che,  quello  effetto 
della  manna  3 la  quale  prendeva  quel  gurto  , che  ma^ior- 
mente  piacelTe  a’  fuoi  mangiatori  , non  accadeva  fe  non  fe 
agl’Ifdraeliti  veramente  fedeli  a Dio,  che  riconofeevano  la 
fua  bontà  , e volentier  dipendevano  da  erta  ; e non  a^* 
Ifdraeliti  carnali,  che  in  vece  di  richieder  da  Dio  quel  che 
potea  loro  mancare  nel  difetto  , non  rifilavano  giammai  d’ 

infor- 
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inforgere  contro  lui  coi  loro  lamenti  e colle  loro  mormo- 
razioni . „ Im'perocchè  , ficcome  aggiugne  il  Santo  , non 
yy  avrebbero  con  tanto  ardore  bramate  le  vivande  dall’  Egk- 
„ to  , che  pib  non  avevano  , fe  fofle  ftato  in  lor  potere  , 
mangiando  la  manna,  di  darle  qual  condiménto  aveflero 
,,  voluto  . “ Profecio  murmuratores  ijli  alias  efcas  non 
bareni  y fi  hoc  eìs  faperet  marna , qutd  vellent . 

SENSO  SPIRITUALE., 

Tutti  i SS. Padri  c’ infognano,  che  là  manna  era  l’inv* 
magine  dell' Eucariflia  j e Davidde  chiama  la  manna 
il  pane  del  Cielo  e il  pam  degli  Angioli  . Ma  il  Figliuol 
di  Dio  ci  fa  vedere  di’  ella  non  era  1’  una  cofa  e 1’  altra 
fuorché  in  figura;  poiché  i Giudei  avendc^li  detto  * : „ I 
„ nofiri  padri  hanno  mangiato  la  manna  nel  difetto , come 
„ fià  ferino  ; Egli  ha  loro  dato  a mangiare  il  pane  det 
„ Cielo  ; rifponde  loro  : Iiv  verità , in  verità  io  ve  lo  dico  : 

„ Mosè  non  vi  diede  già  il  pane  del  Cielo  ; ma  il  Padre 
jy  mio  vi  dà  ben  egli  il  vero  pane  celefte  . Imperciocché 
„ il  pane  di  Dio  è quello , che  dal  Cielo  è difeeio , e che 
„ autore  di  vita  é al  mondo. 

Quanto  dunque  dee  innalzarli  al  di  fopra  della  terra  que- 
gli , il  cui  pane  difeende  dal  Cielo  ? Come  dee  fuggire  la 
cormzione  d^i  uomini,  e il  commercio  degli  amatori  del 
focolo  chi  lì  alTide  cogli  Angioli  a una  fteffa  menfa  ? E 
come  dee  fhidiarfì  di  non  vivere  altra  vita  che  quella  della 
fede  , chiamata  da  S.  Paolo  la  vita  di  Dio  , quegli  il  cui 
pane  è Dio  lleflb , che  difeende  dal  Cielo  per  farlo  viver» 
fopra  la  terra  della  vita  del  Cielo? 

E ficcome  v’è  fempre  molto  ra|^)orto  tra  la  figura  e la 
verità  , non  occorre  che  confiderare  le  circoftanze  della  . 
manna  per  vedere  in  che  modo  noi  dobbiamo  approflìmarci 
alla  manna  f pirituale  e nafeofia  y è U grap  mifiero  del- 
ia legge  nuova. 

* ]oan,  6,  V,  31,  ^e,  ..  ..  . 
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I,  E'  abbafhnza  noto , che  il  nome  di  manna  provenne 
dall’  aver  detto  gl’  Ifdraeliti , veggendola  cadere  : Manhu  ? 
cioè  : Cofa  è qutjia  ? Furono  prefi  da  ftupore  parandofi  loro 
davanti  un  oggetto  sì  inafpettato  . Dal  che  fi  comprende  , 
che  poiché  li  manna  era  la  figura  del  mifierìo  de’  nofiri  al- 
tari , non  dovremmo  noi  accofiarvici  giammai  , che  non 
feffimo  pieni  d’ una  fede , d’ una  riconofcenza  , d’  un  terro- 
re, e di  un’  ammirazione  Tempre  nuova . 

I Magi  fi  profilano  innanzi  GESÙ' CRISTO  in  fafce , 
c l’adorano  col  piu  tenero  ed  oflTequiolb  rapimento  di  cuo- 
re; e quefta  unica  vifta  di  GESÙ’ CRISTO  bafiò  a riem- 

Erli  di  fiducia  , di  amore  , e di  confolazione  per  tutta  là 
ro  vita . 

* Simeone  per  aver  tenuto  una  volta  fola  GESÙ'  bambino 
era  le  Tue  braccia  , efclama  : „ Ora , o Signore , lafcierete 
5,  partire  il  vofiro  Servo  in  pace  , poiché  gli  occhi  miei 
„ hanno  veduto  il  Salvator  del  mondo . **  Quelli  Santi  vi- 
dero GESÙ’  CRISTO  mortale  , e noi  lo  riceviamo  im- 
mortale . Non  l’hanno  elfi  veduto  che  una  fola  volta  , e 
noi  tante  volte  lo  riceviamo  , quante  ci  rende  la  npUra 
pietà  degni  di  riceverlo . 

- 2.  £' fiato  ofiervato  in  ordine  alla  manna,  che  nella  not- 
te cadeva  una  rugiada  fui  campo , e /opra  e[fa  cadeva  la  man- 
na . La  rugiada  è la  fi^a  della  grazia  di  GESÙ'  CRISTO 
fteflb , fecondo  le  parole  della  Scrittura  * : O cieli  irrugiadate  la 
terra , e dalle  nubi  P uom  gìujìo  difcenda  come  una  pioggia . 
La  rugiada  era  una  fpecie  di  preparazione  a ricevere  la 
manna  , e l’una  e l’altra  difiillava  dal  Cielo  . Dio  adun- 
que apparecchia  1’  anima  , aifin  di  renderla  degna  d’  efièr 
cibata  del  pane  di  Dio . 

Provatevi  , dice  S.  Ambrogio  * 
deir  Apofiolo  , prima  di  accoftarvi  a sì  terribile  miftero  : 
yy  Chi  vuol  mangiare  la  vita  cangi  vita  ; per  tema  che  s’ 
5,  ei  riceve  in  un  cuore  impuro  colui , che  infinitamente  è 
5,  puro , quefto  celefie  rimedio  per  eflò  non  fi  converta  in 


fecondo  il  configlio 
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Veleno  , ed  egli  non  trovi  per  avventura  la  morte  nella 
„ forgente  della  vita.  “ 

Ma  quelli , che  Dio  tocca  veracemente  , danno  opera  a 
difporfi  a un  sì  ineffabil  favore  , attentamente  vegliando  fu 
loro  fteifi , a Dio  chiedendo  il  iìipemo  fuo  lume , affinchè 
gli  ajuti  a difcernere  le  tenebre  del  cuor  loro  , umiliandofi 
profondamente  per  le  colpe  , in  cui  cadono  tutti  i giorni 
per  la  fragilità  della  nollra  natura , e procurando  di  emen- 
darle colle  azioni  delle  virtù  contrarie  , e con  ogni  forte 
di  opere  buone  . 

A quelle  anime  poUbno  appropriarfi  le  parole  del  Reai 
Profeta  ’ : Dio  efaudifce  il  defiderio  de  poveri  : P orecchio 
del  Signore  ode  i gemiti  e la  preparandone  del  cuor  loro  . E 
per  dimoflrarci , che  la  preparazione  figurata  dalla  rugiada , 
/opra  la  guale  cadeva  la  manna  , viene  dal  Cielo  ugual- 
mente che  la  rugiada  ; in  vece  di  quel  che  leggiamo  nella 
no!  Ira  verfione  : Prepara tionem  cordis  eorum  audivit  auris 
tua  : dicefi  nella  lingua  originale  : Praparas  cor  eorum  ; au- 
dit  eos  aùris  tua.  Voi  gli  afcoltate^  d Dio  y poiché 'avete  voi 
mcdefimo  preparato  il  cuor  loro. 

5.  Dio  dice  : Che  ciafcuno  raccolga  di  quella  manna 
quanto  gliene  abbifogna  per  l’ alimento  di  .un  giorno.  Dio 
vieta  di  tenerla  a l'erbo  pel  dì  vegente  ; ed  alcuni  avendo 
voluto  confervarla,  fu  trovata  piena  di  vermini. 

Così  .il  pane  /acro  y fecondo  che  la  Chiefa  dichiara  nelle 
fue  preghiere  pubbliche  y è il  pane  dei  figliuoli  di  Dio  , di 
quelli  che  fono  viandanti  quaggiù,  che  fi  riguardano  come 
forejìieri  tra  gli  amatori  del  mondo  , e che  ad  imitazione 
d’Àbramo  portano  nello  fpirito  e nel  cuore  la  (labile  man- 
fione , che  Dio  loro  apprella  nel  Cielo . 

Ciafcheduno  occupavafi  a raccogliere  la  manna  y per  avver- 
^ tirci  quel  che  detto  ha  S.  Ambrogio  , che  quella  celelle 
\ vivanda  non  fi  dà  alle  perfone  pigre  ed  oziofe  , e che  il 
detto  di  S.  Paolo  * : Chi  non  vuol  travagliare  non  mangi , 
è vero  , fecondo  i Santi  , del  cibo  sì  dell’  anima  che  del 

corn 
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corpo  , e che  fe  i neghittofi  fono  veramente  indegni 
del  pane  della  terra  , il  fono  ancora  pih  del  pane  del 

Cielo  . 

Per  la  qual  cofa  dicefì  nell'  Apocalifll  ^ , che  la  manna 
interiore  e nafcofla  non  fi  concede  che  ai  vìttoriofi  , cioè  a 
chi  non  folo  opera,  ma  combatte  nella  guerra  fegre^,  che 
r uomo  ha  Tempre  con  fe  fteflb , e combatte  con  tanta  vi- 
gilanza , fermezza  c perfeveranza  , che  riman  vincitore  del 
demonio,  delle  fue  palfioni  e del  peccato. 

4.  Dice/ì  nella  Scrittura,  che  gli  uni  avendo  raccolto  pih 
manna,  e gli  altri  meno,  alla  fine  tutti  ne  aveam  raccolta 
quanta  fol amente  potean  mangiarne . Sembra  che  i Santi  ave(^ 
fero  prefente  quella  figura , allorché  prefcrilTero  ai  Miniftri 
di  GESÙ’  CRISTO  una  regola  da  feguitarfi  , quando  fi 
tratta  di  recar  le  anime , che  fono  veramente  dedicate  a 
Dio , e che  fi  polfono  con  ragione  fupporre  del  numero  de’ 
fuoi  figli , ad  accollarfi  o più  fpefiò  o più  di  rado  al  (acro 
convito  del  pane  celelle. 

5.  Bonaventura  ha  ‘parlato  più  chiaramente  degli  altri  d’ 
una  regola  sì  importante . Il  Figliuol  di  Dio , dice  il  San- 
no, dà  fe  fteflò  nell’ Eucarifiia  per  nodrire  e per  fantificar 
quelli , che  ha  refo  proprie  fue  membra . Bifogna  defidera- 
re  , ch’eglino  fi  faccian  degni  di  comunicarfi  con  frequen- 
za ; ma  l’ ufo , che  far  deggiono  di  quella  divina  vivanda  , 
vuolfi  diverfificare  fecondo  la  diverfità  della  difpofiàone  e 
della  virtù  di  ciafeun  di  loro.  E ficcome  c’infegna  l’Evan- 
gelio , che  dalla  qualità  dei  frutti  abbiamo  a giudicare  del- 
la radice  dell’  arbore  , che  ci  è occulta  } così  l’  efperienza 
fola*  d’ ordinario  ci  dee  guidare  in  quello  dubbio  , e fervirci 
di  norma  a dillinguere  i tempi  e le  occafioni. 

Se  allorché  un’anima  fi  comunica  più  rare  volte > fi  ve- 
de che  maggiormente  fe  n’approfitta,  poiché  non  fe  ne  al- 
lontana che  per  una  fede  piena  di  rifpetto  e d’  umiltà , e 
frattanto  ella  fi  af&tica  a renderli  d^na  di  ricevere  più  fo-, 
ventemente  la  grazia  annelTa  a sì  augulfo  facramento,  ap- 
plicandofi  ad  ogni  forte  d’  opere  buone  5 può  dirli  che  Dia 

' U 
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Ia  condace  per  quella  via  , la  quale  però  faHi'£  fommo 
vantaggio  per  la  fua  falute.  " ecv. 

Che  fc  per  l’ oppofito  un’  anima , che  fi  è a Dib  (ìnce* 
ramente  confecrata , ma  che  ancora  è debole , vifibilmente  fi 
rilafia , qualora  per  lungo  tempo  fi  afiiene  dalla  Tanta  co* 
inunioDC  ; e fe  comuniccndofi  alquanto . più  fpefiò  , la  villa 
d’una  grazia  fingolarilfima , ch’ella  dee  ricevere,  e la  mo- 
xnoria  d’  averla  ricevuta , la  rendono  più  follecha  e più  at* 
tenta  a tutti  i Tuoi  doveri  ; S.  Bonaventura  ne  conchiude  , 
che  „ le  fa  d’uopo  accoftarfi  più  frequentemente  a sì  gran 
„ millero  ; pofciachè  l’ efperienza  ci  moftra , che  quello  di- 
,,  vin  cibo  follenta  1’  anima  , e le  fue  forze  ricrea  mira-» 
„ burnente . 

Il  medefimo  Santo  rifponde  faviflìmamente  a coloro  , 
che  fi  fervivano  dell’efempio  dei  primitivi  Crilliani,  che  fi 
comunicavaiio  tutti  i giorni,  per  efortare  i fedeli  a una  co* 
xnunione  frequentilfima . „ Se  voi  avete , die’  egli , il  fer- 
^ vote  c la  carità  della  Chiefa  nafeente , feguitela  nell’  ufo 
di  quello  divin  Sacramento  , come  voi  1’  imitate  nella 
„ fua  virtù  ; ma  fe  per  vollra  dilàvvenmra  vi  trovate  nella 
„ tiepidezza  e nel  rilalfamento  degli  ultimi  tempi , i fiac- 
3,  chi  non  prefumano  d’ imitare  i forti , che  mai  un  cibo  sì 
„ fuUanziofo  e sì  divino,  che  nutrì  gli  uni,  gli  altri  non 
„ opprima,  e non  li  faccia  morire  di  morte  eterna.  “ 

5.  Nella  manna  può  confiderarfi  quel  che  è notato  nei 
Numeri  ^ , che  gl’  Ifdraeliti  avendola  raccolta  dalla  fuperfìcie 
della  terra  , la  tritavano  in  un  mortajo , e che  di  poi  1’ 
appreflavano  al  fuoco , e la  facevano  cuocere . Che  vuol 
dire  tritare  la  manna  in  nn  mortajo  , fe  non  fe  fare  quel 
che  dice  S.  Paolo  cioè  che  tutte  le  volte  che  mangere- 

mo  U pane  adorabile  e berremo  il  fangue  preziofo,  ci  ri- 
cordiamo di  colui , che  è morto  per  noi , la  cui  anima  ha 
fbfibrto  gli  firapazzi  più  ingiuriofi , e gli  oltraggi  più  atro- 
ci , la  cm  carne  è fiata  lacerata  dai  flagelli , t^gravata  dal 
pefo  enorme  della  fua  croce , e traforata  dai  chiodi  e dalle 
ipiiie  ? 

. ■ Noi 
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Noi  dobbiamo  parimente,  fecondo  S.  Bernardo  uniré 

infìeme  e ravvifare  fotte  un  Iblo  alpetto  tutte  le  pene  e 
tutti  i dolori  della  vita  e della  morte  del  Salvatore  . La 
meditazione  deila  bontà  di  GESÙ’  CRISTO  accenderà  nel 
noftri>"cuore  uh  fuoco  , che  metterà  la  marma  nello  flato  , 
ki  cui  dev’eflere  per  nutrire  l'anima  nofbra,  facendoci  dire 
con  S.  Paolo  * ; „ L’  amore  di  GESÙ'  CRISTO  ci  fti- 
^ mola,  poiché  un  folo  è morto  per  tutti  , affinchè  tutti 
„ noi  muojamo  a noi  fleffi,  e affinché  non  viviamo  piil 
„ che  per  chi  è morto  e rifufeitato  per  noi . “ i 

6.  Offervar  poffiamo  nella  manna  quel  che  Dio  aveva 
ordinato , ed  è che  nel  fedo  giorno  fe  ne  raccoglierebbe  a 
per  quello  c pel  feguente,  perciocché  nel  Sabbato  non  do» 
vea  cadérne  dilla.  Il  fedo  dì  modra,  fecondo  i Santi  , il 
tempo  della  vita  prefente , e il  Sabbato  il  giorno  del  cele-> 
de  ripofo  . Ora  dunque  è medier  che  fi  raccolga  la  man-> 
na,  e che  fi  cibi  l’anima  di  quedo  pane  vitale.  ' f 
Ora  bifogna  accumulare  opere  buone,  finché  ne  abbiamo 
il  tempo,  come  dice  S.  Paolo  : Dum  tempus  habemus.  Que- 
gli che  afpetta  di  penfar  a Dio  all’ora  della  morte,  non  è 
uverfo  da  chi  afpettava  di  raccoglier  la  manna  al  Sabbato  • 
V’  ebbero  Ildraeljti che  andarono  a cercarne  in  quel  gior- 
no , e non  trovarono  nulla . Similmente  è a^  temere  , fe- 
condo i^anci-  , che  i Cridiani,  che  in  fu  quegli  edremi 
difièrifcono  a'>  cacare  la  divina  mifericordia  , vadano  indar- 
Ob,  e tmn'pòffiino  ritrovarla.  i. 

‘ „ Allorché  domandate  la  penitenza , ridotti  che  fiete  al 
„ capezzale  , dice  S.  Agodino  ; vi  è todo  amminidrata  j 
^ perché  non  fi  può  ricufarvela.  Vi  fi  accorda  il  Sacramene 
„ to,  ma  non  vi  fi  dà  ficurezza  alcuna.  Imperciocché  pa- 
„ vento  affai , che  la  penitenza  d’un  infermo  non  fia  pur 
9 ella  inferma,  che  la  penitenza  d’un  moribondo  con  lui 
j,  non  muo;a  ancor  effe  .'Ma  quando  la  penitenza  voi  do- 
„ mandate  in  un  vigor  perfetto  di  falute  , e con  degni 
^ fratti  d’un  fincero  dolore,  modiate  che  il  vodro  cuore  è 

„ ve- 
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,,  veramente  convertito,  e ch’egli  fi  è diftaccato  dal  mon- 
,,  do  per  congiugnerli  a Dio,  noi  vi  diamo  e la  peniten- 
„ za  e la  licurezza,  poiché  ve  la  dà  il  medellmo  Iddio: 

7.  Nella  manna  polTiamo  inoltre  conliderare,  eh’  effa  it» 
fe  riuniva  i fapori  dell’  olio  più  fquilito , del  pane  del  più 
eletto  fior  di  farina , e del  miele  più  dolce  che  foflè  mai  ; 
lo  che  vale  a fignificarci  lo  fiato  differente  di  quelli , che 
fi  accofiano  ai  fagrofanti  mifierii  de’  nofiri  altari . 

Gli  effetti  principali  dell’  olio  fono  due , l’ uno  di  guerire 
le  piaghe,  e 1’  altro  di  corrobórare  il  corpo.  Nelle  perfo- 
ne,  che  hanno  rilevato  mortali  ferite  dal  peccato  , e che 
fe  n’hanno  procurata  la  guerigione  con  una  vera  peniten- 
za , e coir  efercizio  delle  virtù  contrarie  alle  frcgolatezze 
della  paffata  loro  vita,  la  fanta  manna  fa  le  veci  e d’olb 
e di  pane  , ed  è per  loro  nel  tempo  fiefiò  rimedio  o nu- 
trimento, perocché  termina  di  rifanarle  dalle  profonde  pia- 
ghe loro  fatte  dal  peccato  , onde  renderle  poi  degne  di  ci- 
barli del  pane  celefie  . Per  la  qual  cofa  deggiono  accofiar- 
vifi  con  una  finceriflima  e fompre  nuova  umiltà  , confide- 
rando  quante  volte  hanno  elleno  profanato,  e per  ufar  de* 
termini  di  S.  Paolo  * , quante  volte  homo  calpejìato  fotta 
a piedi  il  Salvator  ifielfo , che  dagli  Angioli  s’  adora  con 
una  riverenza  mifia  di  terrore  . 

In  fecondo  luogo  la  manna  é un  pane  del  pià  puro  fiat 
di  farina  per  le  anime  , che  fono  le  membra  più  nobili  , 
e come  la  più  eletta  porzione  del  corpo  di  GKU'  CRI- 
STO . Parlo  di  quelle , che  hanno  fempre  conférvata  len- 
za macchie  la  candida  fida,  onde  furono  ricoperte  nel  bat- 
tefimo,  o che  avendo  pur  abbifognato  della  penitenza,  fo- 
nofi  rizzate  dalla  lor  caduta  con  una  corrverfione  di  tutto  il 
cuor  loro  , come  s’  efprimono  i Concilii , accompagnata  da 
una  fincerifiìma  riconofeenza  della  divina  mifericordia , e da 
una  umiltà  piena  d’  amore . II  facro  pane  fortifica  quefie 
anime , e facendole  crefeere  di  giorno  in  giorno  le  difpone 
a ricevere  il  maggior  effetto,  che  la  manna  divina  produca 
nei  nofiri  cuori . 

La 
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La  terza  qualità,  che  la  Scrittura  diflingue  nella  manna ^ 
è che  aveva  eflà  il  guflo  del  più  dolce  miele . Giacobbe  ^ 
adombrò  in  figura  queda  verità , allorché  benedicendo  il 
figliuol  Tuo  Afer  , e in  lui  contemplando  GESIT  CRI- 
STO, gli  difle  che  il  pane,  di  cui  dovea  cibarli  , farebbe 

ma  incomparabile  bontà , e eh'  egli  diventerebbe  le  delkJe 
dei  Re.  L’Eucariftia  dunque,  che  è la  verace  marma ^ è f 
olio  di  quelli  ,'  che  incominciano  a camminar  fantamente 
nella  vita  di  Dio  ; il  pane  delle  anime , che  fono  già  mol- 
to innanzi  nella  virtò  , e il  miei  deliùofo  di  quelli  , che 
perfetti  fi  chiamano  dalla  Scrittura. 

„ Qlfijli  perfetti , dice  S.  Agoftino , tanto  maggiormente 
,,  lo  fono , quanto  più  fi  reputano  imperfetti , come  S.  Pao- 
5,  lo  5 , che  certamente  , fe  alcuno  altro  Santo  giammai 
5,  in  quella  vita  , fu  perfetto  , affìcura  ciò  non  oftante  di 
yy  non  efièr  tale , ma  che  obbliando  le  cofe , che  fono  die- 
■„  oro  lui , e inoltrandoli  verfo  quelle , che  gli  fono  davan- 
yy  ti  , corre  indefeflamente  alla  meta  per  ottenere  la  palma 
yy  promefl'agli  da  Dio. 

Il  corpo  del  Salvatore,  di  cui  era  immagine  la  manna, 
è in  quelle  anime  un  miei  delizio/o  ; non  che  vi  trovino 
effe  niente  di  fenfibile , poiché  ' la  pace  di  Dio  come  dice 
S.  Paolo , é fuperiore  ad  ogni  fenfo  , e al  penfiero  pur  an- 
che dello  fpirito , ma  perché  fi  affuefanno  con  tal  cibo , di- 
ce un  eccellente  Autore  degli  ultimi  tempi , a perdere  il  g«- 
fio  delle  creature , e foprattutto  di  loro  rrte^fime  , per  gullare 
veramente  quanto  é dolce  il  Signore . 

Quelle  anime  non  fono  allora  in  diverfo  fiato  da  quel- 
lo , in  cui  era  Davidde , allorché  diffe  a Dio  * : „ L’ anima 
,,  mia  ha  rifiutato  ogni  umana  confolazione  : io  mi  fono 
„ ricordato  di  Dio , e in  lui  ho  ritrovato  tutta  la  mia  al- 
j,  legrezza . 

Quelle  perfone  ricevuto  avendo  il  Figliuol  di  Dio  nel 
fuo  Sacramento  gl’ indirizzano  la  feguente  sì  edificante  pre- 
ghiera „ Deh  ! quella  celefie  vivanda  Tempre  mi  fia 

» pre- 
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preferite  , poiché  fempre  dee  rimanere  nel  mio  cuore  « 
„ Deh  ! I’  occhio  fermo  e riverente , con  che  dentro  di  me 
„ per  virtù  della  fede  io  l’  adoro  , mi  faccia  comprendere 
„ la  fua  eccellenza  fopra  la  manna  e le  altre  vivande  cor- 
,,  porali  , che  non  ci  poflbno  garantir  dalla  morte  , e die 
j,  perilcono  ancor  die , mentre  che  quella  tèmpre  è viva  , 
,,  e noi  pure  fa  vivere  eternamente . Deh  ! quello  cibo  di- 
„ vino  llia  prelTo  me  in  luogo  di  qualunque  altra  vivan- 
,,  da,  comunicandomi  tutta  la  dplcezzà , e tutta. la  gioja  , 
,,  che  lì  gulla  nello  Spirito  Santo , llccome  la  manna  da- 
„ va  ai  veri  Ifdraeliti  i varii  gulli  de’  più  appetitoli  mani- 
„ caretti.  “ 


CAPITOLO  XVII. 

G/*  Ifraeliti  mormorano  , perchi  non  trovano  acqua  in  Rafi-^ 
dim  . M.osè  colla  verga  percuote  una  rocca  , donde  efce 
acqua . Combattimento  degf  Ifraeliti  cantra  gli  Amalecitìy 
i quali  rejìano  fuperati  per  le  preci  di  Mosè . 


1.  I Gì  tur  prof  ella  omnis  mul- 
JL  titudo  filiorum  Ifrael  de 
deferto  Sin  per  manftones  fuas , 
juxta  fermonem  Domini  , ca- 
flrametati  funt  in  Raphidim  , 
ubi  non  erat  aqua  ad  biben- 
dum  populo . 

2.  Qui  jurgatus  cantra  Moy- 
fen  , ait  : Da  nobis  aquam  , 
ut  bibamus  . Quibut  refpondit 
Moyfes:  Quid  jurgaminì  can- 
tra me  ? cur  tentatis  Dotni- 
Toum? 

5.  Sitivit  ergo  ibi  populus 
prx  aqua  penuria  , & mur- 
Tom.  III. 


I.  * I 'Utti  i figli  d’ Ifi-aello 
X elTendofi  partiti  dal 
deferto  di  Sin  , viaggiando  , 
e facendo  le  lor  pofate  ne’ 
luoghi  indicati  dal  Signore 
accamparono  in  Rafidim  , 
ove  non  lì  trovò  acqua  a 
bere  pel  popolo. 

2.  ElTi  allora  altercando 
contro  Mosè  , gli  dilTero  : 
Dacci  deir  acqua  da  bere  . 
Mosè  rifpofe  loro  ; Che  con- 
tendete voi  meco  ? Perchè 
tentate  il  Signore? 

3.  Trovandoli  dunque  ivi 
il  pooplo  angulliato  dalla  fe- 

s te , 
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ytiuravU  contra  Moyfen  , di- 
tens:  Cur  fscijìi  nos  exire  de 
JEgypto , ut  occìderes  nos  y& 
liberos  nojìros  , ac  jumenta  « 
ftti? 


4.  Clamavit  autem  Moyfes 
ékì  Dominum  dìccns  : Quid 
faciam  popitlo  buie  ? adh^c 
paululum  , & lapidabit  me  . 


5.  Et  ait  Dominus  ad 
Mjoyfen  : Antecede  populum  , 
fjT  fumé  tecum  de  ferìmibus 
Ifrael  : Ù“  virgam  , qua  pei^ 
cujjijlì  fluvium  y tolle  in  marni 
tua  f & vade  . 


6.  En  ego  fiaba  ibi  coram 
if,  fupra  petram  Horeb:  per- 
cutiefque  petram  , Ò“  exibit 
ax  ea  aqua  , ut  bibat  popu- 
lus  . Fecit  Moyfes  ita  coram 
fenioribus  Ifrael. 

7.  Et  yocavit  nomen  loci 
illius  , Tentatio  , propter  jur~ 
gtum  filiomm  Ifrael,  & quia 
tentaverunt  Dominum,  dken^ 
les  : Efine  Dominus  in  no- 
bis,  an  non? 

• 8.  Venit  autitn  Amalec , 
^ pugnabat  cantra  ifrael  h$ 
Raphidim 

9.  Dheìtque  Moyfes  ad 
\ofue:  Eìige  -ixfos,  & egref- 


D O 

te , e fenx’  acqua , monnorb 
contro  Mosè,  dicendo  : Per-, 
chè  ci  hai  tu  fatti  ufeir  dall* 
Egitto  ) per  farci  morir  di 
fete  noi , e i noibri  figli , e 
i beiliami? 

4.  Mosè  alzò  la  voce  al 
Sonore  , e gli  diflè  : Che 
farò  io  a quello  popolo  ? Po- 
co vi  manca  , eh’  io  non  lìa 
da  loro  lapidato. 

5.  Ed  il  Signore  a lui  : 
Marcia  innanzi  ai  popolo,  e 
prendi  teco  alcuni  degli  an- 
ziani d’  Ifraello  ; prendi  in 
,mano  la  verga  con  cui  per- 
cuotefti  il  fiume  , e vattene, 
verfo  la  rupe  d’Óreb. 

6.  Io  colà  mi  troverò  in 
faccia  tua  fopra  la  rupe  ; per- 
cuoterai la  rupe , e da  quel- 
la ufeirà  acqua  , affinchè  il 
popolo  beva.  Cosi  fece  Mosè 
fugli  occhi  degli  anziani  d* 
Ifi^llo . 

7.  Ei  chiamò  quel  luogo. 
Tentazione  * , a cagione 
della  contefa  de’  f^li  d’ Ifrael- 
lo  , perchè  tentarono  il  Si- 
gnore dicendo  Il  Signore  è 
egli  tra  noi,  o noi 

8.  Intanto  vennero  gli 
Amaleciti  a combattere  con- 
tro grifraellti  in  Rafidim. 

9.  Allora  Mosè  difle  ft 
Giofuè.  Scegli  degli  uomini, 

ed 
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fus  ) pugna  cantra  Amalec  : 
eros  ego  jiabo  in  vertice  col- 
lis  , habens  virgam  Dei  in 
tnanu  mea . 

10.  Fecit  Jofue  ut  locutus 
erat  Moy  fes  , & pugnavit 
cantra  Amalec  : Moyfes  autem 
& Aaron  & Hur  • afeende- 
runt  fuper  verticem  collis. 

1 1.  Cumque  levar  et  Mo- 
yfes manus  ; vincebat  Ifrael  : 
fin  autem  paululum  remifijfet , 
fuperabat  Amalec . 

> 

12.  Manus  autem  Moyfit 
erant  graves  .*  fiumentes  igìtur 
lapidem^  pofiuerunt  fiubter  eum , 
in  quo  fedit  : Aaron  autem 
& Hur  fujlentabant  raanus 
ejus  ex  utraque  parte . Et 
faBum  ejì  ut  manus  illius 
non  laffarentur  ufique  ad  oc- 
cafium  fiolis, 

17.  Fugavitque  Jofiue 
Amalec^  & populum  ejus  in 
•re  gladii  . 

14.  Dixit  autem  Dotninus 
ad  Moyfien  : Scribe  hoc  ob 
monumentum  in  libro  , Ù" 
trade  auubus  Jofiue  : delebo 
enim  memoriam  Amalec  fiub 
calo. 

! 

15,  JEdificavitque  Mo- 
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ed  efei  a combattere  contri 
gli  Amaleciti  : dimani  io  m> 
porrò  alla  cima  del  colle  col- 
la vRga  di  Dio  in  mano  . 

I».  Giofuè  fece,  quanto 
avea  detto  Mosé,  e combat- 
tè contro  gli  Amaleciti . Ma 
Mosè,  Aronne,  ed  Hur  fa- 
lirono  in  lima  al  colle. 

11.  Accadde  dunque^  dìe 
quando  Mosè  teneva  le  ma- 
ni alzate,  avevan  vantaggio 
gl’  Ifraeliti  ; ma  fe  le  abbaf- 
fava  per  un  poco  , avevan 
vantaggio  gli  Amaleciti. 

1 2.  ElTendo  dunque  le  ma- 
ni di  Mosè  {lanche  e pe- 
fanti,  prefero  ; compagni  un 
faflb,  ed  avendolo  porto  fot- 
to  di  lui,  ei  fi  pole  a fedeiJ 
fopra  quello  .•  Ed  Aronne 
ed  Hur  gli  fortentarano  le 
mani , T uno  di  qua  , e V 
altro  di  là . Così  le  di  lui 
mani  non  fi  llancarono  finn 
al  tramontar  del  fole. 

*19.  Giofuè  dunque  pofi» 
in  fuga  Amalec,  e il  di  luì 
popolo  a fil  di  fpada. 

14.  Allora  il  Signore  dif- 
fe  a Mosè  : Scrivi  quefte» 
fatto  in  un  libro  in  monu- 
mento ai  tempi  avvenire  , e 
fa  che  lo  oda  Giofuè,  ch’io 
annichilerò  la  memoria  (T 
Amalec  di  fotto  il  cielo . 

15.  Mosè  &bbricò  ivi  un 
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yju  altare  : ^ vocavìt  no- 
men  ejus^  Domtms  exaltatio 
mea , dìcens  : 

i6.  Quia  manus  folti  Do- 
mìni ) ^ bellum  Domini , 
erit  cantra  Amalec , a gmera- 
tione  in  generationemm 


D O 

altare,  e Io  chiamò  : Altaré 
del  Signore  mia  efaltazione  \ 
mentre  difle: 

i6.  La  mano  del  Signore 
farà  alzata  dal  fuo  trono 
contro  Amalec,  ed  il  S^o- 
re  gli  farà  guerra  di  genera- 
zione in*  generazione . 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

'ir.  t.  T)Erchè  tentate  voi  il  Signore , in  vece  di  riporre 
JL  tutta  la  voftra  fiducia  nella  fua  protezione  e nel- 
la fua  bontà  , di  cui  v’  ha  ^li  porto  pruove  sì  luminofe  e 
così  certe  ? E perché  volete  voi  fperimentare  con  ^un  mi- 
racolo nuovo , s’  egli  è tra  voi  {welente , o no , dopo  tan- 
ti prodigi  i operati  da  lui  per  alTicurarvi  della  fua  potenza  , 
e della  patema  iòllecitudine , che  non  ifdegna  di  prendere 
in  favor  voftro  ? ^ 

■ ir.  Ejfendo  il  popolo  affetata  mormorh  contro  Mosi . Si 
k già  oflèrvato,  che  il  popolo  Ebreo  , fecondo  che  fulla 
fcorta  di  S.  Paolo  c'  ingegnano  i Santi,  era  allora  affatto 
carnale,  nè  per  altro  motivo  fi  conduceva  che, per  quello 
dell’ amor  proprio,  che  è*  pieno  fempre  d’ orgt^lk)  e d’in- 
gratitudine . 

Par  fa  qual  cofa  torto  che  alcun  bifbgno  gli  fbpravve- 
nifle , o eh’  ei  fi  vedefle  el^rto  a qualche  pericolo , non 
ricorreva  mài  alla  onnipotente  bontà  di  colui , che  1’  avea 
tratto  da  una  sì  dura  fchiavitudine  , e che  una  terra  gli 
prometteva  , in  cui  dovea  eflere  il  più  felice  di  quanti  po- 
poli fortéto  al  mondo  . Per  1’  oppofito  non  fi  guardava  al- 
lora d’  art^  Dio  co’  fuoi  lamenti  e colle  fue  mormorazio- 
ni; ad  ogni  poco  fi  ammutinava  contro  Mosè  ; e nelle 
file  fk)^e  ed  empie  fedizioni  era  pronto  non  folci  ad  acca* 

(kr- 
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farlo , ma  a venire  all’  armi  a mano  a manó  , e lapidai^ 
lo , come  non  molto  appreflb  è detto  \ non  facendo  verurt 
calò  né  della  prodigiofa  carità  , «»n  che  quell’  uom  ammi- 
rabile fcampato  l’ avea  da  tanti  pericoli , nè  della  collanti- 
Ifima  applicazione  , con  che  a un  popolo  ingrato  continua^ 
mente  procacciava  le  grazie  più  fegnalate  del  Cielo. 

Quello  nel  progreflb  apparirà  sì  chiaramente  , che  non 
farà  neceflàrio  che  fe  ne  rinnovi  la  riflelfione,  la  quale  fi 
prefenterà  da  fe  medelima  alla  mente  di  chiunque  leggerà 
con  qualche  attenzione  la  prefente  illoria . 

V.  5.  6.  Il  Signore  dije  a Mosi  ^ Vattene  fino  alla  ru- 
pe eTOrei:  io  mi  troverò  colà  in  faccia  tua.  Vuol  dire,  io 
farò  quivi  aliante  colla  mia  potenza  e col  mio  foccorfo  , 
per  far  che  l’acqua  fcaturifca  dalla  rupe. 

Quella  che  chiamali  la  rupe  d Oreb  era  tra  Rafidim  e il 
monte  d’ Oreb  e di  Sinai , che  nella  Scrittura  s’ appella  con 
ambedue  quelli  nomi  , Ikcome  altrove  è llato  ollèrvato  , 
pofciaché  erano  effe  due  colline , che  facevano  parte  della 
lleffa  montagna  llendentefi  per  lungo  tratto  di  paefe.  Que- 
lla rupe  nondimeno  giacca  più  vicina  a Rafidim  che  a 
Oreb , o al  Sina  , dove  non  arrivarono  che  nella  feguente 
nazione . 

V.  7.  Mosi  chiamò  quel  luogo , la  Tentazione  . II  tello 
Ebreo  legge  la  contraddizione  0 la  mormorazione , L’  azione , 
con  che  .gl’ Ifdraeliti  mormorarono  qui  contro  Dio  , perchè 
non  aveano  acqua , è diverfa  da  un’  altra  , che  fembra  af- 
fatto lìmigliante , la  quale  fu  chiamata  anch’  ella  la  tentazio- 
ne o \e  acque  di  contraddizione^  quantunque  abbiano  certuni 
confufa  la  prima  colla  feconda . Imperciocché  accadde  l’ una 
il  primo  anno  dopo  la  ufcita  dall’  Egitto  nella  undecima 
nazione  , che  fu  a Rafidim  ; e non  accadde  1’  altra  che  al 
principiar  dpll’  anno  quarantefimo  dopo  la  ufcita  dall’  Egitto 
nella  llazione  trentefima  terza  a Cades , ove  morì  Maria 
forella  di  Mosé  . 

V.  X2.  Effondo  le  mani  di  Mosi  fìanche  e pefantì  , *ftt 
fatto  federe  /opta  una  pietra  . ArOnne  ed  tir  gli  foflentavam 
le  mani  , Così  la  mani  di  lui  non  s'  intonrtentipmo  fina 

s ì tra- 


\ 

Digitizeò  by  • lOogle 


ESODO 

tramonto . Amalecco , che  affale  il  popol  di  Dio  nel  difet- 
ro,  è la  figura  del  demonio  e di  tutti  quelli,  di  cui  fi  fer- 
ve come  d’  organi  e d’ inllrumenti  per  opporfi  ai  Servi  di 
GESÙ' CRISTO  rapprefentati  negl’ Ifdraeliti , allorché  mar- 
ciando pel  diferto  di  queffa'  vita  fi  avanzano  verfo  la  loro 
patria,  che  è nel  Cielo. 

„ Quello  fpirito  di  malizia , dice  S.  Agofiino  * , è nel 
„ tempo  rteffo  il  più  impuro  e il  più  fuperbo  di  nini  gli 
„ fpiriti . E ficcome  egli  fi  predè  per  1’  infuperbimento  del 
„ cuor  fuo  , così  prefentò  egli  al  noftro  primo  padre  Ada- 
„ mo  la  coppa  funefta  dell’ orgoglio*  diabolico  , e nella  fua 
3,  perfona  avvelenò  tutta  la  natura  umana  , allorché  gii 
,,  diffe  : Voi  diventerete  fimile  a Dio  . Per  sì  fatta  guiia  il 
demonio  é divenuto  il  principe  del  mondo  , nome  che  gli 
dà  il  Figliuol  di  Dio  . Imperciocché  era  giudo  , aggiugne 
il  Santo , che  l’ angelo  apoftata  s’ acquiftaffe  un  impero  fopra 
tutti  gli  uomini  , che  avea  refo  al  par  di  lui  i violatori 
della  legge  di  Dio  , e gl’  imitatori  della  fua  arroganza  e 
della  fua  ribellione  . 

Una  sì  terribile  fignoria  é durata  anni  quattromille  . 
Finalmente  GEiSU'  CRISTO  cffendofi  fatto  uomo  per 
falvar  gli  uomini,  e fapendo,  come  ha  detto  il  fopraccita- 
to  Dottore , che  1’  orgoglio  è la  forgente  di  tutti  i vizii  , 
e che  quello  guarito  non  v’  ha  più  alcuna  iniquità  : Cura 
fuperbiam  , & nulla  erit  iniquitas  * j fi  é però  annichilato 
incarnandofi , e fi  é abbaffato  fino  alla  morte  e alla  morte 
della  Croce,  per  fanare  l’incurabile  malattia  dell’  oigoglio 
degli  uomini  coll’onnipotente  rimedio  dell’umiltà  d’un  Dio. 

Tale  verità  vediam  noi  (Regiamente  rapprefentata  in 
quell’azione  di  Mosé  anni  mille  cinquencento  prima  che 
fia  {lata  adempiuta  nella  perfona  di  GESÙ'  CRISTO . 
„ Amalecco , il  qual  é la*  figura  del  demonio , dice  S.  Ago- 
3,  {Uno  2 , fi  dichiara  apertamente  contro  il  popolo  di  Dio  ; 
5,  fi  oppone  al  fuo  paffaggio  ; lo  combatte  con  tutte  le  fue 

„ for- 

' Augujì.  de  Trin.  ì.  4.  f.  15. 

* Auguji.  in  Joan,  TraSl,  25. 

3 Augujì,  de  Trin,  /,  4.  r.  I5«  • 
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■„  forze  per  impedir  che'non  entri  nella  terra  dei  viventi  ^ 
„ dove  Dio  gli  promette  un  fanto  ripofo. 

„ Giofuè  immagine  di  tutti  i Crifliani , che  fono  il  cor- 
„ po  di  GESÙ'  CRISTO  , combatte  con  tutte  le  fue 
,,  truppe  Amalecco  ; ma  inutilmente  : poiché  Tempre  vien 
„ refpinto  , qualora  il  Salvatore  crocifìflb  tenendo  le  fue 
„ braccia  diflefe  fopra  il  Calvario,  ficcome  tien  qui  Mosé 
„ le  fue  braccia  dtjlefe  fulla  montagna  fino  a fera  , non 
„ metta  in  fuga  il  Principe  dei  demonii  col  legno  ivitto- 
„ riofo  della  fua  croce  e colla  virtù  onnipotente  della  fua 
,,  umiltà  : “ Superbtffmus  ille  fpìrhus  hoc  ejì  Amalec  aper- 
te ftevìens  , & ad  terram  promijfmùs  repugnando  tranfitum 
negans  , per  crucem  domini , qux  Moyfis  manibus  extentis  efi 
prefigurata  y fuperatur. 

Che  fe  Morò  fotto  i veli  proporzionati  alle  ombre  della 
legge  vecchia  ci  ha  delineato  una  viva  immagine  d’ una  co- 
sì importante  verità,  S.  Paolo  per  1’  oppollto  ce  la  moftra 
fcopertamente  , e la  fa  comparire  in  tutta  la  luce  della 
legge  nuova , allorché  ce  la  rapprefenta  in  quelli  termini 
^ : „ GESÙ’  CRISTO  ha  cancellato  il  chirogafo  del  de- 
„ creto , che  era  pronunziato  contro  noi , e lo  ha  totalmen- 
„ te  abolito  attaccandolo  alla  croce  ; e avendo  lfX)gliato  i 
,,  Principati  e le  Potellà  gli  ha  condotti  altamente  in  una 
„ fpecie  di  trionfo  dopo  averli  vinti  colla  fua  croce.  “ 

Agevol  cofa  é dunque  lo  fcoi^ere  nell’  azione  di  Mosé 
tutto  il  millero  della  religione  del  Salvatore , che  princi- 
palmente confifte  nella  fua  morte  e nella  fua  rifiirrezione . 
E nel  tempo  fteflb  da  quella  impareremo  in  che  modo 
abbiamo  a combattere  e a vincere  il  demonio  con  tutti  i 
fuoi  Angioli . 

Giofuè  trovafi  nel  campo  di  battaglia  con  tutto  1’  eferci- 
to  degl’  Ifdraeliti  ; Mosé  non  fi  parte  dalla  montagna  in 
compagnia  di  Aronne  e di  Ur.  Giofuè  pugna  con  tutte  le 
fue  forze  \ Mosé  tien  le  mani  diftefe  in  atto  d’ implorare 
il  foccorfo  del  cielo.  Se  Mosé  piega  folatnente  un  pcK»  le 

mani , 

* Colojf,  2.  u 14.  15, 
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imni  , Giofuè  ha  la  peggio  , qualunque  sforzo  da  lui  C 
feccia  . Se  Mosè  poi  tien  le  mani  Tempre  diftefe  -,  Giofuè 
riman  vincitore  l ' e volge  finalmente  in  foga  il  Re  e il 
popolo  d’Amalecco. 

Ecco  un’ animirabile  idea  , di  cui  fi  fervono  i Santi  per 
infegnarci  a pr^are  utilmente  , ^ a rifofpignere  tutti  gli 
afialti  del  tentatore . Il  Figliuol  di  Dio  raccolfe  in  una  pa- 
rola quanto  può  dirfi  a tal  uopo  , allorché  andando  alla 
morte  diede  a’  Tuoi  Apoftoli  quello  avvifo  , che  è , dice  S. 
Agollino , come  un  ordine  d’  un  Generale  d’  armata  alle 
fue ‘milizie,  che  vanno  in  battaglia:  Vegliate  e orate y affin- 
chè non  entriate  in  tentazione  , cioè  affinchè  ■ riportiate  vitto- 
ria del  tentatore. 

La  vigilanza  rinchiude  generalmente  tutta  1’  attenzione  , 
che  aver  bifogna,  e tutti  gli  sforzi  che  far  fi  vogliono  per 
ottenere  da  Dio  quel  che  a lui  fi  addomanda  . L’  orazione 
mollra  la  profonda  fommiffione  dell’anima  innanzi  a Dio, 
la  cognizione  lineerà  dèlia  noftra  impotenza,  e foprattutto 
r umile  sì , ma  collante  fiducia , che  aver  dobbiamo  nella 
virtù  della  croce  di  GESÙ'  CRISTO , pregando  in  fuo 
nome  , e.  perfuadendoci  intimamente  , fecondo  la  tellimo- 
nianza  dell’  Apralo  Pietro  * : Che  nijfun  altro  nome  è Jla- 
io  dato  /otto  ilj Cielo  per  falvar  gli  uomini . 

Non  otcorre  dunque  feparar  Mosè  da  Giofuè  . Quelli  è 
r imm^ine  del  corpo  della  Chiefa , e quegli  è 1’  immagi- 
ne del  Salvatore,  che  n’è  il  capo,.  Fa  mellieri  il  vegliare, 
fa  mellieri  il  combattere , come  fe  ogni  cofa  folle  polfibile 
eoi  foli  nollri  sforzi  : Non  ita  folis  voth  agendum  efi , dice 
S.'  Agollino  * : ut  non  fukiiffieratut  etiam  adnitendo  nofira  ef- 
ficacia voluntatis  . Ma  convien  riconofeere  nel  tempo  llef* 
fo  , che  tutto  r efito  della , nollra  vigilanza  , de’  nollri  con- 
flitti , e dei  nollri  sforzi  dipende  da  GESÙ’  CRISTO  fo- 
le ; eh’  eglf  ci  dà  la  grazia  di  vegliare  , e di  combattere  , 
e di  affezionarfi  a lui  con  tutto  il  noftro  cuore. 

In  oltre  dobbiamo  riconofeere  , che  tutte  faranno  riget- 
tate le  nollre  preghiere , fe  non  fannofi  a nome  di  GESÙ* 

. . . CRL 

* 4.  v.  I z. . * Aug.  de  pé(%  fmr.  & reipiffi  A z*  S» 
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CRISTO , s’ egli  fteflb  hon  le  offre  a Dio , e s’ ei  non  af- 
fume  verfo  il  Padre  fua  ie  parti  di  noftro.  interceflbre  e di 
aoftro  Avvocato  . Imperciocché  effendo  egli  infinitamente 
gì  urto  ha  voluto  , come  dice  S.  Paolo  , Che  la  fua  gìujìì- 
zta  diventajfe  la  nojìra  , coftituendofi  per  efprihiermi  con 
S.  Giovanni  ^ y la  vittima  di  propixjazjofK  per  cancellare 
non  fola  i nojìri  peccati  , ma  quelli  pur  arabe  di  tutto  iì 
mondo . 

Quella  è la  forza  fovraumana  di  coloro , che  ne  fon  pri- 
vi y quella  è la  fermezza  , e la  fiducia  , che  a niuna  villa 
non  dee  fgomentarfi  delle  nollie  colpe . „ Imperciocché , fio* 
,,  come  dice  S.  Bernardo,  qual  cofa  mai  negherà  il  Padre 
j,  al  merito  della  croce  del  fuo  Figliuolo , al  merito  di  una 
„ morte  tale  , e di  un  tal  Figlio  ì Sarebbe  egli  poffìbile  , 
,,  che  le  piaghe  aperte  del  corpo  del  Figliuol  di  Dio,  che 
„ il  Salvatore  ha  confervate  qual  monumento  della  fua 
,,  vittoria  , qual  pegno  della  nollra  falvezza  , e qual  fug- 
„ gello  della  nollra  riconciliazione  con  Dio  , non  aveffero 
„ forza  baflevole  a ram  marginare  le  piaghe  delle  anime 
„ nollre  ? E il  Padre  potrebb’  egli  non  afcoltare  il  fuo  Fi- 
„ gliuolo , allorché  gli  domanda  mifericordia  per  noi , non 
„ folo  colle  fue  parole  ; ma  colla  bocca  delle  fue  ferite  , 
,,  e colla  voce  del  proprio  di  lui  fangue  ì “ 

Il  gran  Martire  S.  Ireneo  Arcivefcovo  di  Lione  cho 
è la  gloria  della  Chiefa  di  Francia,  avea  conofciuto  quella 
verità  fino  dalla  fine  del  fecondo  fecole  , e T ha  tutta  rin- 
chiufa  nelle  feguenti  poche  parole  : „ Il  Salvatore  , die’ 
„ egli,  che  é il  primogenito  dei  morti  (e  il  Principe  della 
„ vita,  llendendo  le  fue  mani  fopra  la  croce,  ha  vinto  il 
„ vero  Amalecco,  e ha  guarito  l’uomo  dalle  piaghe  mor- 
,,  tali,  che  ricevute  avea  da  quell’antico  ferpente.  “ 

'V'.  14.  Allora  il  Signore  diffe  a Mosè  : Scriti  queflo 

fatto  in  un  libro Clx  io  caruellerò  la  memoria  dt 

Amalecco  fatto  al  Cielo.  Dio  dichiara  a Mosé,  e gli  ordina 
di  fare  affapere  a Giofué,  eh’  egli  ha  rifoluto  di  Iterminare 

tutta  . 

* Joan.  Ep.  I.  c.  2.  V.  2. 

* Iren,  adverf  hmf,  l,  c,  ^ . 
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tutta  la  nazione  degli  Amaleciti  in  punizione  di  quel  de- 

litto pieno  d’ ingiudizia  e d’  empietà , con  che  s’  era  Ama- 
lecco  oppodo  a Dio  e al  fuo  popolo  , che  non  altro  gli 
domandava  che  un  libero  padaggio  fulle  fue  terre  per  gir- 
fene  al  paefe , che  Dio  avea  loro  aflegnato . 

Quedo  decreto  della  divina  giudizia  fu  efeguito  piìi  di 
quattrocent’  anni  dopo , allorché  Dio  per  mezzo  del  Profeta 

Samuele  , comandò  a Sanile  , eh’  egli  facefle  drago  della 

nazione  degli  Amaleciti,  mandandola  tutta  quanta  a fìl  di 
Ipada  , fenza  perdonare  nè  a fedo  nè  ad  età,  e fenza  pren- 
der nulla  di  tutto  il  bottino  . E una  delle  caufe  principali 
della  riprovazione  di  quel  Principe  fi  fu  ch’egli  malamente 
efeguì  un  ordine  così  efpreflb  di  Dio  , rifparmiando  il  fan- 
gue  del  Re  Amalecita  , e riferbando  quanto  gli  capitò  di 
più  bello  e più  preziofo  intra  le  fpoglie  de’fuoi  nimici. 

15.  Mosè  irmalzjl»  un  altare^  e lo  chiami):  Il  Signore 
è la  mia  tfahaTjone  , Mosè  ci  ha  poco  davanti  modratOt- 
colla  maniera  , ond’  ha  combattutto  i nemici  del  popol  di 
Dio  , come  dobbiam  noi  refpignere  i demonii  adalitori  , 
fiutati  negli  Amaleciti  ; e ora  c’  infogna  quel  , che  a far 
ci  rimanga  dopo  la  vittoria.  Giofuè  combatte,  e Mosè  pre- 
ga dendendo  le  mani  per  ammaedrarci  a congiugnere  la 
vigilanza  e il  travaglio  a una  orazione  animata  dalla  virtù 
della  croce  e dal  fangue  del  Figliuol  di  Dio . Erige  di  poi 
un  altare  , e lo  chiama  : Il  Signore  è la  mia  efaltazione  ,* 
Dominus  exai  tatto  mea:  per  farci  vedere,  che  ficcome  dob- 
biam edere  convinti  , che  Dio  folo  è dato  il  nodro  fode- 
gno  e la  nodra  forza  nel  conditto , così  dobbiamo , "poiché 
egli  ci  ha  fatto  redar  fuperiori  , umiliarci  profondamente 
alla  fua  prefenza,  e rendergliene  tutta  intera  la  gloria. 

I conquidatori  del  fecolo  , dopo  aver  vinto  i lor  nemi- 
ci , eredbro  in  ogni  tempo  trofei  alla  loro  vanità  , come 
vediamo  che  Saulle  edendofi  gonfiato  d’orgoglio  dopo  avere 
feonfitti  gli  Amaleciti  fi  fece  innalzare  un  arco  trionfale  * : 
ma  c indmifee  Mosè  , che  bifogna  edere  ancor  più  umile 
dopo  la  vittoria  che  nel  combattimento  , perchè  il  Demo- 
nio 

3 1.  Reg,  15,  u 12, 


Digitized  by  Goq^Ic 


. SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVII.  285 
nio  ritrova  allora  una  molto  maggiore  facilità  dì  abbatterci 
colla  vanagloria.  E però  noi  dobbiamo  allora  per  l’appunr 
to  erigere  a Dio  un  altare  invifibile  nel  noftro  cuore  , e 
innanzi  a lui  riconofcere  , che  nolhra  è la  coitfufione  , no- 
ftro  il  difpregio,  e che  tutta  la  lode  , la  gloria  e la  forza 
appartengono  a lui  folo. 

Quello  e non  altro  è il  mezzo  , dopo  aver  vinto  1 no- 
ftri  nemici  , di  vincere  la  llefla  vittoria  , folFoeando  ned 
cuor  noftro  i penfier  mortali  di  una  fegreta  compiacenza, 
che  quivi  forge  naturalmente  . Imf^rciocchè  il  demonb 
fpeiriflimo  fa  ufo  della  compiacenza  niente  meno  che  d’ una 
fpada,  con  che  trafigge  T anima  , purché  Dio  non  ci  libe» 
colla  fua  grazia  da  una  infidia  sì  pericolofa  , recandoci  ad 
abballarci  tanto  maggiormente  avanti  la  divina  fua  Mae- 
ftà,  quanto  più  agli  occhi  degli  uomini  egli  ci  efalta. 

capitolo  xviil 


Cetra  fuoceto  di  Mosi  gli  forìduce  la  moglie  y e i figli  * Sen-- 
te  con  piacere  tutte  le  meravìglie  oprate  da  Dio  a prò 
degP  Ifraeliti  j ed  offre  m fagrifizio  al  Signore.  Saggi /fi- 
mo configlio  da  lui  dato  a Mosè  , eh'  era  molto  occupato 
in  voler  giudicar  folo  tutu  le  differenze  degP  Ifraeliti . 


I.  ff~^Umque  audìffet  JetrOj 
facerdos  Madian  , co- 
gnatus  Moyfi , omrùa  que  fe- 
cerat  Deus  Moyfi^  & Ifraeli 
populo  fuo^  & quod  eduxiffet 
- Dominus  Jfrael  de  Egypto  : 

I.  Tulit  Sephoram  uxortm 
Moyfi , quam  remiferat  : 


I.  Etro  Sacerdote  di  Ma- 
Vj  dian,  fuocero  di  Mosé, 
avea  udito  tutto  ciò  che  Dio 
avea  fatto  a Mosè  , ed  al 
fuo  popolo  d’ Ifraello,  e co- 
me lo  avea  fatto  fortir  dall’ 
Egitto . 

2.  Ei  prefe  dunque  Sefora 
moglie  di  Mosé  , eh’  ci  gli 
avea  ntnandata. 

e 
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3.  Et  dUDS  filtos  e/us , i^uo- 
ram  unus  vocabatur  Gerfarrty 
dicente  patre  : Advena  fui  in 
tara  aliena  : • 

4*  Alter  vero  Eliezer  : Deut 
enintf  aity  patris  mei  adjutor 
meus  y & eruàt  me  de  gla- 
dio Pharaonis.  ■' 

< * , . 

5.  Venit  ergo  Jethro  cogna- 
ttts  Moyfty  & fila  ejusy  & 
uxor  ejus  ad  Moyfen  in  de- 
fertumy  ubi  erat  cajìrametatus 
juxta  montem  Dei,  • . 

- 6,  Et  mandavit  Moyfi  y 
dicent  : Ego  Jethro  cognatut 
tuut  vento  ad  te  y & uxor 
tua  y & duo  fila  tui  cum  ea . 

. 7*  Qb*  »»  Dccurfum 

cognati  fui  ) adoravit  , *.& 
ofculatut  eft  eum  : falutave- 
runtque  fé  mutuo  verbit  paci  fi- 
at. Cumque  tntrajfet  tabema- 
cultm  f 

8.  narravit  ’Moyfet  cognata 
fm  ambia  qua  fecerat  Domi- 
nut  Pharaom  Myptiit  pro- 
pter  Ifraely  untverfumque  la- 
totem  qtù  accfdijfet  eit  in  iti- 
nere y & quod  liberaverat  eot 
Dominut, 

9,  Ettìatufque  eji  Pethto 
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3.  e i due  di  lui  figli  , 
uno  dei  quali  chiamavaii  Ger-' 
làn  , poiché  il  di  lui  padre 
avea  detto  : fon  pellegrino  iti 
eftera  terra. 

4.  E l’altro  Eliezer,  poi- 
• che  Masi  avea  detto  : Il  Dio 

del  mio  padre  hi  il  mio  aiu- 
to , e mi  liberò  dalla  fp^ 
di  Faraone . 

5.  Getto  dunque  fuocero 
di  Mosè  venne  a trovarlo 
infieme  co’  fuoi  figli  y e fua 
moglie  nel  difetto  , ov’  egli 
era  accampato  preffo  il  mon- 
te di  Dio. 

Mandò  per  tanto  a di- 
re a Mosé  : Io  Getro  tuo 
fuocero  vengo  a trovarti  con 
tua  moglie , e co’  due  tuoi 
figli  infieme  con  lei. 

7.  Mosè  ufcì  incontro  al 
fuocero , gli  fece  una  pro- 
fonda riverenza  , e ’l  baciò , 
e fi  falutarono  fcambievol- 
meqte  con  efprelTicmi  di  pa- 
ce , e falute . Entrato  poi 
Getro  nel  padiglione  di  iklofé, 

8.  quelli  narrò  al  fuocero 
tutto  che  il  Signore  ave» 
oprato  contro  Faraone , e con- 
tro ciò  gli  Egizii  in  favor  tf 
Ifraello,  tutte  le  mt^eftie  a 
quelli  accadute  in  viaggio , 
e come  il  Signore  gli  avea 
liberati . 

9.  Si  rallegrò  Getto  di 

nff-' 

_ -a» 
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Juper  ommbus  boriis ^ qux  fe-  tutto  il  bene,  che  il  Signore 
cerat  Domìnus  Ifraelt  , eo  avea  fatto  ad  Ifraello , e che 


(juod  eruiffet  eum  de  manu 
JEgypttorum  y. 

10.  et  ah:  BenedìBus  Do- 
mhius  qui  liberavh  vos  de 
manu  Mgyptiorum  ^ & de 
manu  Pharaonis^  qui  eruit  po- 
pulum  fuum  de  manu  Mgypti. 

11.  Nunc  cognovi  , quia 
magnus  Daminus  \fuper  omnes 
deos  : eo  quod  fuperbe  egerint 
cantra  illos . 

12.  Obtulit  ergo  Jethro  co- 

gnatus  Moyfi  holocaufla  & 
hojlias  Deo  : veneruntque 

Aaron  & omnes  feniores  Ifrael , 
ut  comederent  panem  cum  eo 
coram  Deo. 

13.  Altera  autem  die  fedit 
Moyfes  , ut  judicaret  popu- 
lum  , qui  afftfiebat  Moyfi  a 
mane  ufque  ad  vefperam. 

14.  Quod  cum  vidiffet  co- 
gnatus  ejus  , omnia  fcilicet 
qua  agebat  in  populo  , ah  : 
Quid  efl  hoc  quod  facis  in 
plebei  cur  folus  fe^s ^ & 
omnis  populus  prafiolatur  de 
mane  ufque  ad  vefperam? 

15.  C«»  refpondh  Moyfes: 


10  avefle  tratto  dalla  poflàn- 
za  degli  Egizi!  : 

10.  E diire:  Benedetto  fia 

11  Signore  , che  vi  ha  libe- 
rati dalla  mano  degli  Egizii 
e dalla  mano  cfi  Faraone  , 
e che  ha  tratto  il  fuo  popolo 
dalla  poflànza  d’Egitto. 

11.  Ora  io  conofco  che 
il  Signore  è grande  fopra 
tutti  gli  dei  : poiché  ciò  che 
hanno  con  tanta  fuperbia  ope- 
rato , è ricaduto  a danno  di 
loro  medefimi. 

12.  Offrì  dunque  Getro 
fuocero  di  Mosè  olocaufli  e 
vittime  a Dio  ; ed  Aronne 
e tutti  gli  Anziani  d’ Ifrael- 
lo  vennero  a mangiare  feco 
lui  innanzi  a Dio . 

1 ?.  Il  giorno  feguente  Mo- 
sè fi  affife  per  amminifirar 
giufiizia  ai  popolo,  che  fià- 
va  innanzi  a lui  prefenta-> 
to  dalla  mattina  fino  alla  fera  . 

14.  Ma  il  di  lui  fuocero 
avendo  offervato  tutto  quel 
eh’  ei  faceva  per  quello  po- 
polo , gli  difie  : Perchè  opri 
tu  in  tal  guifa  riguardo  al 
popolo  ì Perchè  fiedi  tu  folo 
a giudicare,  e tutto  il  popo- 
lo afpetta  qui  dalla  mattina 
fino  alla  fera? 

15,  Mosè  gli  rifpofe  : Il 

PO'  . 
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Verùt  ad  me  popuìus  quaxens 
fentenùam  Dei . 

I 

iS.  Cttmque  accìderh  eìs 
atiqua  di/ceptatio  y vmitmt.ad 
me  y ut  judicem  inter  eos  y & 
q/hóidam  pracepta  Dei  & le^ 
ejus. 

17.  jit  ìlle:  Non  bonantj 
hquit  j rem  facis  : 

18.  Stulto  labore  confume~ 
rìs  & tu  & populus  ifie  qui 
team  efi  : ultra  vhres  tuafi 
ejl  negpùum:  folus  illud  non 
poteris  fujiinete. 

19.  Sed  audi  verba  mea 
atque^  canfilta  & erit  Deus 
tecum.  EJlo  tu  poptdo  in  hàs 
qua  ad  Deum  pertinenty  ut 
referas  qua  etìcunt  ad  eum  .* 

* 

t 

- 20.  OJlendafque  populo  ce- 
remotùas  & ritum  colendi  ^ 
viamque  P»  quam  irtgtedi 
debeanty  & opus  quoà  facete 
debeant. 

22.  Provide  autem  de  omnì 
plebe  viros  potentes  y & ti- 
tnentes  Deum,  in  quibus  Jìt 
vetittis  f & qui  aderirà  ava- 
titiam , & conjìhue  èie  éià 
tàbunos , ^ centuriones , & 
qtànqudgenéms  y & decaltosy 
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popolo  viene  da  me  a ricei^ 
care  qual  fia  tu'  lor  dubii  ^ 
0 cUfferernje  la  fentenza  di 
Dio. 

id.  £ quando  accade  trz 
efll  qualche  differenza  vengo- 
no da  me  , afBnchè  io  ne 
fìa  il  giudice  , e faccia  lor 
conofcere  le  leggi , e gli  fta- 
turi  di  Dio. 

17.  Tu  non  fai  bene,  ri- 
fpofe  Getro  j 

19.  Vi  confumate  di  trop- 
po grande  fatica  tu  ed  il  po-  ^ 
polo , che  è teco . Quefto  è 
un  negozio  fuperiore  alle  tue 
forze  , nè  folo  potrai  foAe- 
Uerlo.  ' 

19.  Fa  a modo  mio  , 
afcolta  il  mb  conTiglio  , e 
Dio  farà  teco.  Impilati  pel 
popolo  in  ciò  che  riguarda 
Dio  , per  riferire  a Dio  le 
ricerche  e i bifogni  del  po- 
po)o  fleflò; 

20.  e per  efporre  al  po- 
polo le  cerimonie  , e ’l  rito 
di  onorar  Dio,  la  {brada  per 
cui  debbono  camminare , e 
ciò  che  debbono  fare. 

II.  Scegli  poi  tra  mtto  il 
popolo  degli  uomini  di  va- 
glia , e timorati  di  Dio , 
amami  della  verità,  e nemi- 
ci dell’  avarizia  ; e coflituifci 
alcuni  di  effi  capi  di  mille 
ttotfdni,  altri  upt  di  cento. 
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altri  capi  di  cinquanta^  ed 


22.  qut  judìcent  populum 
• omnt  tempore  : qutdqutd  au- 
tem,  majus  fuerìty  referant  ad 
te,  & ’tpfi  mhma  tamummo- 
do  judtcent  : levìufque  fit  ti- 
bt,  partito  in  alias  onere. 


2^.  Si  hoc  feceris  , imple-^ 
bis  imperium  Dei,  & prxce- 
pta  ejus  poteris  fufientare  : & 
omnis  hic  populus  revertetur 
ad  loca  fua  cum  pace  . 

24.  Quibus  auditis , Moy- 
fes  fecit  omnia  qux  ille  fug- 
gejferat. 

25.  Et  eleElis  viris  Jlre- 

tiuis  de  cunElo  Ifrael , conjli- 
tuit  eos  principes  populi , tri- 
bunos  , centuriones , & 

quinquagenarios  , & decanos  , 

26.  Qui  judicabant  plehem 
Omni  tempore  : quidquid  au~ 
lem  gravius  erat , referebant 
ad  eum,  faciliora  taatummodo 
judicantes . 

27.  Dimi  fit que  ■ cognatum 
fmm:  qui  reverfus  abiit  in 
terram  fuam. 
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altri  capi  di  dieci . 

22.  Quelli  faranno  impie- 
gati ad  amminillrar  giullizia 
al  popolo  in  ogni  tempo  ; 
ma  riferifcano  a te  tutti  i 
negozi  i più  grandi , ed  elTi 
giudichino  foltanto  i più  pic- 
cioli . Così  quello  pelò  divi- 
fo  con  altri  , diverrà  per  te 
più  leggiero. 

23.  Se  ciò  farai  , Dio  ti 
darà  i fuoi  ordini,  tu  potrai 
ballare  ad  efeguirli , e tutto 
quello  popolo  ritornerà  in  pa* 
ce  ai  fuoi  luoghi. 

24.  Mose  avendo  ciò  in- 
tefo  , fece  tutto  ciò  che  i! 
fuocero  gli  avea  fuggerito. 

25.  Elelfe  degli  uomini  di 
vaglia  da  tutto  Ifraello  , e 
gli  llabilì  capi  di  cento,  capi 
di  cinquanta  , c capi  di  die* 
ci. 

26.  Quelli  rendevano  giu- 
llizia  al  popolo  in  ogni  tem- 
po ; fna  riferivano  a Mosè 
gli  af&ri  più  ardui,  giudica»* 
do  (blamente  i più  facili. 

27.  Dopo  ciò  Getto  pre- 
fe  congedo  da  Mosè  , e ri* 
tornò  al  fuo  paefe . 

L 

* 

. s E 
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ig8  ESODO 

SCÉNSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

Etra  f Sacerdote  dì  Madian , fuocero  di  Mosè~ 
vj  venne  e gli  condujfe  nel  deferto  fua  moglie  e 
' fuoì  figliuoli . E già  ftato  dinanzi  offervato  non  effer  credi- 
«libile , che  Mosè  abbia  voluto  fpofare  *la  figliuola  d’ un  Sa- 
cerdote degl’  idoli,  ed  efler  quindi  pib  verifimile  , fecondo 
' il  parere  di  S.  Agofiino  ’ e de’  più  dotti  interpreti  , che 
efiendo  Getro  difcefo  da  Madian  figlio  d’Àbramo  e Ì Ce- 
tura , foffe  però  nella  religione  rimafto  de’  padri  fuoi , efer- 
citando  le  funzioni  di  Sacerdote  del  vero  Dio  , come  fatto 
avea  Melchifedecco . „ Imperciocché  fe  Giobbe  , giuda  1* 

„ oflèrvazione  di  S.  Agoftino,  ha  conofciuto  e adorato  il 
,,  vero  Dio  fra  i gentili  e gl’  idolatri,  è probabile  molto 
„ più , che  r abbia  conofciuto  Getro  tra  una  nazione  , la 
„ quale  contava  Abramo,  e un  figlio  di  lui  per  fuo  capo 
,,  e fondatore.  “ 

Dicefi  qui  che  Geiro  ricondufie  a Mosè  fua  moglie  e { 

' fuoi  figliuoli,  pofciachè  , ficcome  fi  è già  avvertito  , gli 
aveva  egli  rimandati  preflb  il  fuoce.ro , allorché  entrò  nell’  , 
Egitto , ove  fofiener  dovea  sì  grandi  conflitti , ed  elTere 
efpofto  a tanti  pericoli . 

II.  Ora  conofco  , che  il  Signore  è grande  /opra  tutti 
gf  iddìi . Quefte  parole  non  fignificano , che  Getro  non  avef- 
fe  cominciato  prima  d’ allora  a conofcere  e a riverire  il  ve- 
ro Dio.  Moftrano  fblamente,  che  le  fplendide  meraviglie, 
che  avea  tefté  intefo  eflère  fiate  per  Mosé  da  Dio  operate 
nell’  Egitto  , davano  della  fbvrana  fua  grandezza  una  idea 
fuperiore  fenza  confronto  a quella  , che  fe  n’  era  egli  for- 
mata fino  a quel  tempo  . 

Non  altramenti  l’ Angelo , che  parlava  in  nome  del  Si- 
gnore , diffe  ad  Abramo , poiché  quefii  fu  del  tutto  appa- 
recchiato ad  immolare  il  fuo  figliuolo  Ilàcco;  Ora  io  veg- 
go» 

^ Aujtfì.quieji,  ^i.ìn  E;tod, 
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go , che  voi  temete  Iddio . Non  che  Dio  non  aveffe  per  I’ 
innanzi  conofciuta  ottimamente  la  perfetta  ubbidienza  di 
quel  Patriarca  i ma  perchè  Abramo  in  tale  azione  a Dio  ne 
porfe  la  pruova  pib  effettiva , che  poteflè  dargliene  giammai . 

12.  Aronne  e tutti  i fenìorì  d"  Ifdraello  vennero  a 
mangiar  feco  luì  alla  prefema  del  Signore  . „ Cioè  in  pre-, 
y,  fenza  e in  onore  di  Dio  , dice  S.  Agoftino  * , poiché 
„ non  v’ era  allora  nè  Tabernacolo,  nè  Arca  d’alleanza  , 
„ effendo  1’  uno  e altra  flati  fatti  molto  dappoi  , come  fi 
,,  vedrà  nel  progreflb  di  quefla  iftoria  : “ Ergo  ante  Deunp 
td  accipere  debemus  foBum  , quod  in  honorem  Dei  faElun* 
efl . Ubi  enim  non  Deus  ? 

'i/'.  16.  Se  tra  loro  inforge  qualche  contefa^  vengono  a me  y 
affinché  io  faccia  ad  ejfi  conofcere  i precetti  e le  leggi  di 
Dio  . „ Come  poteva  allora  Mosè  , dice  S.  Agoflino,  * 
,,  far  conofcere  agl’  Ifdraeliti  le  leggi  di  Dio  j effendo  cer- 
„ to  che  al  tempo,  in  cui  parla,  non  v’ era  legge  di  Dio 
„ fcritta  , fe  non  perchè  v’  ha  una  legge  di  Dio  eterna  , 
„ che  è la  fua  giuflizia  e la  fua  volontà  fleffa  , che  da 
„ tutte  fi  confulta  le  anime  fante  , per  fare  o non  fare, 
„ e per  ordinare  o vietare  ad  altrui  quello  , che  trovano 
„ effe  nelle  regole  flabili  della  fuprema  verità. 

„ Imperciocché  febbene  Mosè  allor  converfaffe  con  Dio , 
„ è però  mai  da  crederfi  , che  lo  confultaffe  intorno  ogni 
„ differenza  , che  veniva  fottopofla  al  fuo  giudicio  dalla 
,,  mattina  fino  alla  fera  ? Ma  nel  tempo  fleffo  è vero  il 
„ dire  , che  s’  egli  non  aveffe  riverito  Dio  come  prefente 
3,  nel  fuo  fpirito  e nel  cuor  fuo,  e fe  non  fi  foffe  conti- 
„ nuamente  configliato  colla  fua  legge  eterna,  non  avreb- 
5,  be  potuto  aver  giammai  la  faviezza  e la  giuflizia,  cite 
„ gli  erano  pur  neceffarie  a pacificar  le  difcordie  e a man- 
,,  tener  la  pace  fra  un  popolo  sì  numerofo  . “ Ni  Moyfes 
fu£  menti  prxfidentem  Dominum  confuleret  y legemque  xtemam 
fapienter  attenieret , quid  jujìijftmum  judicare  inter  àifceptan- 
tes  pojfet , non  ìnveniret . 

* Jbid.  quxjì.  66.  * Ibid.  quaji,  67.  *7»  , 
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’.ÌK  17.  i8»  Tu  non  fai  ùene  ^ fi/p9f‘  Getto,  Vi  conftmé^ 
té  per  firveHlM  fatica  tu  e cotefio  popolo^  che  è teco,  11  coll- 
irio dato  da  Getro  a Mosè  circa  F efercixio  della  fua  ca- 
yica  era  pieno  al  certo  del  più  lavio  accoi^imento  . Gli 
conir^*  eflère  qual  mediatore  fra  Dio  e il  popob,  re- 
cando'ni  pòpolo  gli  ordini  di  Dio,  e rapprefentando  a Dio 
l'  bifogni  del  popolo.  £ per  quel  che  fpetta  alla  giultizia^ 
di  cui  erano  i privati  debitori  gii  uni  agli  altri , gli  fugge^ 
lifce  che  fcelga  periòne  idonee  ad  uffizio  così  importante  , 
le  quali  giudichino  delie  quiffioni  ordinarie  e meno  gravi, 
e che  le  più  difficili  rimettano  alla  fua  deciiione. 

Ma  cib  che  fembra  più  Arano  in  tal  incontro  è che  Dio 
abbia  voluto  comunicare  a'  Mosè  le  così  'fatte  inffruzioni 
per  mezzo  d’ un  uomo , qual  era  Getro , e che  Mosè  le  ab- 
bia prefe  dalla  bocca  del  Suocero,  come  ricevute  le  avreb- 
be da  Dio  medefimo  . „ Non  era  forfè-.  Mosè  , dice  S. 
„ Agolbno  * ) interi«we  di  Dio  ì Non  trattenevafi  egli  a 
„ familiar  coll^uio  con  Db  quali  amico  che  parla  ad  alr 
,,  tro  amico?  £ nondimeno  impara  egli  da  Getro,  che  era 
„•  un  foreAiero,  la  maniera  aAènnata  e prudente,  onde  go* 
^ vernare  un  sì  gran  popolo  ; Abbandona  il  fùo  penfiero, 
„ e fi  pi^  al  coniglio  <f  un  altro  , poiché,  non  avendo 
,1,' alcun  attaccamento  alla  propria  opinione^  tanto  più  era 
„ fàggbf ^pianto  èra  più  umile;  **  Noma-Moyfes  cum  Dea 
(oqmMnié  ? Et  tamen  emfilium  regendi  atque  admmiflraridi 
im»  magm  populiy  A faceto  fuo  aliemgem  hominey  & nuaùm 
fmddus  tr  minime  fuperbus  aceepit . 

La  fua  gr^de  penetrazione,  continua  il  Safrto,  fàcea- 
^ Ib  operare  di  queAo  modo;  perciocché  era  perfuab,  che 
^ un  coniglio  favio  e verace  , da  qualunrae  bocca  fian} 
^jj^-dato,  non  viene  dall’uomo,  che  non  è che  tenebre,  ma 
ff  da  Dio,  che  è la  Aeffa  verità;  " Nwerat  enh»  ììle  vhy 
«f  quacumque  anima  verum  cmftlium  ptùcejfiffet  y mn  ci,  feA 
Hit  qui  eji  verìtofy  hteommutaMi  Dea  trÌBMtuUm  effe, 

„ Mosè  , /aggiugne  pur  anche  il  S.  Dottore  * ; poteva 

* Auguji.  de  Doctr.  Cbr.  in  proxm, 

* Aug,  m Exod.  fu,  88.  -j- 
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j,  effer  tentato  da  un  fegreto  orgoglio,  vedendofi  egli  folo 
,,  affilò  come  giudice  in  mezzo  al  popolo,  fenzll  che  alcu- 
„ no  foffe  con  lui  partecipe  di  tanta  autorità}  e p«h  Dio 
„ lì'  ferve  d’  uno  ftraniere  a podere  un  avvilo  doàì  Hle- 
„ vante  a un  sì  grand’uomo  : “ Deus  -boluit  ab  aPienigetut 
admanert  Moyfen  , ubi  & ipfum  poffet  tentare  fuperbia  . Se^ 
debat  erùm  judìctarìa  fublìmttate  folus  , urùverfo  papula 
fiorite . 

Quello  efempio  è ammirabile  per  infegnard  a féguitare 
il  precetto  datoci  dallo  Spirito  Santo  per  bocca  del  Sa- 
vio * : „ Figliuol  mio , non  far  nulla  fenza  cotlliglio , nè  ti 
„ pentire  dopo  il  fatto  . “ Dio  ha  giudicata  sì  importante 
una  tale  ammonizione , che  farebbe  agevol  cofa  il  far  ve- 
dere, che  r ha  egli  ripetuta  in  molti  luoghi  della  Scrittu- 
ra  * . 

Ma  niente  v’  ha  che  a far  dagli  uomini  riverire  i quan- 
to è giullo  , una  tale  verità  fia  piò  acconcio  del  conlidera- 
re  la  maniera  , onde  fi  è in  quella  octafione  condotto  il 
gran  Legislatore  del  popol  di  Dio  •.  Imperciocché  qual  al- 
tro mai  effer  potrebbe  sì  infiammato  e sì  illuminato  da 
Dio , com’  era  quel  fant’  uomo  ? E chi  può  avere  altret- 
tanta maggioranza  fopra  un  configliere  , quanta  fopra  Ge- 
tro  ne  avea  Mosè  ì 

Quegli  adunque  , che  è tenace  de’  proprii  fentimenti  , 
che  ama  goveraarfi  co’  femplici  fuoi  lumi , nè  vuol  pigliar 
configlio  da  chiccheffìa,  rifletta  a due  cofe  , che  dovrebbe- 
ro farlo  cremare  all’  afpetto  del  pericolo  , a cui  1’  cfpone 
una  fegreta  prefunzione  } la  prima,  che  non  folo  ei  fi  re-*, 
puta  da  piò  di  Mosè  e de’  piò  gran  Santi  , che  fieno  llatr 
giammai , che  trovaron  piacere  nel  dòmandar  cmfiglìo  a un 
uom  favio  , come  ci  ordina  lo  Spirito  Santo  pet  bocca  di' 
Tobia  5 } ma  che  in  qualche  modo  fi  agguaglia  a Dio’ 
lleflb,  ciocché  orribil  è folamente  a-  penfatlo. 

Imperocché  Ifaia  4 parlando  della  grandezza  di  Dio  e 

del- 

* Eccli.  ^i.v.  24.  ^ Prov.  11.  V.  1 5.  e,i  j.uio,  r.24,v.<f.- 

3 Toè,  4.  f,  1 9,  4 40.V.  1:5. 14, 
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delle  qualità  , che  gli  fono  enenziali  e incomunicabili  alle 
creature,  dice  di  lui  con  una  magnificenza  degna  dello  Spi- 
rito che  r animava  : Chi  ajutò  lo  Spirito  del  Signore  ? chi 
gli  fti  configlieroi  Chi  §l’ infegnò  quel  che  far  dovea?  chi 
da  lui  fi  cónfultò  ? Chi  gli  mofirò  il  fenriere  della  giufti- 
2Ìa  ? Chi  gli  fece  dono  della,  fcienza  ? Chi  lo  erudì  nella 
prudenza?  S. .Paolo  * ci  ripete  la  ftefla  verità,  allorché  di- 
ce : Chi 'diede  conftglio  a Dio?  Quis  confiliartus  ejus  fuit  ? 
E ciò  non  oftante  le  petfone , che  non  prendon  norma  che 
da  loro  flefle  e che  prefumono  ciafcuna  d’  eflere  a fé  me- 
defima  una  regola  di  gìujìizia , di  pmdenzjt  e di  faviezza  y 
vogliono,  che  di  loro  polfa  dirli  con  fondamento  : Chi  ha 
configlittù  .quejì'  nomo  y e ehi  gli  ha  indicato  la  via  della  fa- 
viezza e della  giuflizia  ? lo  che  il  Profeta  e 1’  Apoftolo 
hanno  creduto  non  poterfi  affermare  che  del  folo  Dio. 

La  feconda  cofa , alla  quale  penfar  dovrebbono  quelle 
perfone,  è che  la  violazione  della  regola  dello  Spirito  San- 
to , di  confultare  un  uom  faggio  , e di  credere  che  non  ap- 
partien  che  . a Dio  P effere  unico  fuo  configliere  , pofciachè 
egli  è la  fapienza  e la  verità  fuprema  , è fiata  la  prima 
forgente  di  tutti  i peccati  e di  tutti  i mali  del  mondo . 

Imperocché  il  principio  di  tutti  i mali  è il  peccato  di 
Adamo , cui  fece  prevaricare  la  Compiacenza  avuta  per  Èva  , 
che  fu  la  prima  a trafgredire  il  divin  comandamento  . Ed 
Èva  non  cadde  in  così  rea  difubbidienza  , fecondo  1’  olfer- 
vaztane-dei  SS.  Padri  , fe  non  perchè  , quantunque  allora 
ella  fofle  purifiima  nel  corpo  e illuminatiflìma  nello  fpiri- 
to , dovea  rendere  nondimeno  un  oflequio  ragionevole  e 
afiatto  volontario  a colui  .,  che  era  infiemeraente  e come 
fuo  padre  , poiché  era  fiata  di  lui  formata  , e fuo  capo  e 
fuo  fpofo  , avendola  Dio  creata  per  elfere  una  cofa  fiella 
con  lui. 

Però  è fiato  in  lei , al  dire  de’  medefimi  Santi , un  maf- 
fimo  orgoglio  e I’  origine  della  fua  caduta  1’  arrenderfi  alle 
parole  ingannatrici  del  ferpente  fenza  degnarli  di  confultar 
Adamo  fopra  d’  un  punto  sì  terribile , com’  era  quello  che 

t .•  . ■ ' . .1  ve- 

* Rom.  II.  u 34. 


D ; ■ by  Google 
J 


SPIEGA2I0>TE  DEL  GAP.  XVHI,  2^^ 
vènivftìe  propoftcy  di  conculcare  la  legge  di  Dirf',  e ribel- 
larfi  a colui  , dal  quale  avevano  tutto  ricevuto  , e di  cui 
doveano  grandemente  paventar  la  giufthià  follevandofi  con- 
tro la  fua  bontà. 

Quegli  che  non  fente  muoverfi  da  quelle  ragionile  che 
pieno  de’  proprii  fuoi  fentkneriti  lì  compiace  piuttollo  di 
Iprezltar  che  feguitar  l’efempio  d’un  uom  fanto  e rifchiara- 
to  , qual  fu  Mosè , troverà , dice  S.  Girolamo  , il  fuo  ca- 
lligo  nel  fuo  fallo  llelTo , certo  elTendo  che  travierà  torto  o 
tardi  o dihanzi  a Dio  o dinanzi  agli  uomini  , poiché  , fe- 
condo quello  S.  Padre  , c^i  non  crede  che  a fe  nudejìmo  , 
erede  a uno  Jlolto  . 

Che  fe  paja  rtrano  , che  un  sì  avveduto  e sì  necelTario> 
configlio  non  fia  allo  fpirito  fovvenuto  di  un  Profeta , com’ 
era  Mosè,  e che  sì  pieno  eflèndo  egli  di  Dio  , abbia  però 
avuto  bifogno  d’  apprenderlo  da  un  uomo  a lui  sì  inferio 
re,  com’era  Getro  ; fi  dee  confiderare  i.  che  ogni  uomo 
quantunque  faggio  non  ha  che  una  limitata  capacità  , la 
quale  non  può  fempre  a tutto  ertenderfi  ; e che  quindi  gli 
convien  rivolgerli  alla  prudenza  degli  altri , che  poflbno  tal- 
volta avere  certi  penfamenti,  che  alla  fua  mente  non  s’of- 
frivano , e che  da  lui  fi  giudicheranno  ottimi  fubito  che 
gli  faranno  venuti  a notizia . 

2.  Si  può  rifpondere  , che  Dio  , che  d’  ogni  fapienza  è 
la  fonte  e d’  ogni  luce , avendo  rifoluto  che  Mosè  nel  go- 
verno di  sì  gran  popolo  fi  conduceflè  di  quel  modo  che  gli 
propofe  allora  Getro  , volle  che  Mosè  abbracciaflè  un  tal 
partito  non  già  per  un  ordine  efpreflb  ricevuto  dal  Cielo  ^ 
ma  per  fentenza  del  fuocero , a cui  deferì  per  avere  in  ef- 
fa  vifibilmente  riconófciute  le  tracce  dello  Spirito  Santo. 

Dio  ha  così  voluto  infegnar  a coloro  , che  governano  , 
che  non  deggiono  immaginarfi  d’  ertèr  tanto  inalzati  in  co* 
gnizione  , quanto  il  fono  in  dignità  fopra  tutti  gli  altri  ; e 
che  i avendo  fempre  mertieri  del  foccorfo  dall’  alto  , -Dio 
può  loro  talvolta  difpenfarlp  non  per  lui’  rteflò  immediata- 
mente j quand’  anche  fortéto  Profeti  al  par  di  Mosè  , ma 
col  minirtero  d’  uomini  , che  ritrovanfV  'in  lyi  ordine  in- 

T ) • • • cotn-* 
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esodo 

comparabilmente  inferiore  a quello  , in  cui<  gli  ha  collocati 

la  provvidenza.  ^ _ * 

Quelli  però  , che  fi  veggon  fublimati  a cariche  eminen- 
ti fi  porranno  in  iftato  d’  efTere  illuminati  da  Dip , fe 
prenderanno  piacere  ad  umiliarfi  ne’  mezzi  umani , e a pre- 
fiarfì  agli  avviC  altrui . Imperciocché , ficcome  dice  egregia- 
mente S.  Bernardo  : Raro  i che  un  uomo  comandi  uùhnen- 
ed  I è ancor  pià  raro  eh'  egli  comandi  ed  utilmente  ed 


te 


te 

3) 

5> 

3> 

3> 

3> 
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umilmente  : Fauci  utiliter , pauciores  humiliter  prxfunt . 

Quelle  parole  di  Getro  a Mosè  , oflerva  S.  Agoflino  * 
fono  tanto  più  notabili , perchè  fembrano  venire  da  un  or- 
dine del  Cielo , fecondo  che  1’  attefta  Getro  , allorché  dice 
a Mosè . Afcolta  il  configUo  , che  io  ti  do  ^ e Dio  farà  con 
. „ Gli  configlia  di  non  impacciarfi  in  tante  cure , come 
dice  altrove  la  Scrittura  Figliuol  mio,  fuggi  la  f cer- 
chia moltiplicità  delle  astoni.  Ed  aggiu|nc  : Ch  Dio  al- 
lora farà  con  lui  ; ciocché  fembra  indicarci  , profiegue  il 
Santo  , che  allorché  il  cuore  è occupatifTimo  delle  foUe- 
citudini  efleripri  ^ e dei  fervigi  , che  rende  agli  uomini , 
fi  fpoglia  in  un  certo  fenfo  dello  Spirito  di  Dio  , di  cui 
tanto  più  fi  rieinpie  , quanto  più  liberamente  fi  applica 
alla  contemplazione  delle  cofe  celefli  ed  eterne  : “ Con- 
ftlium  tibi  dabo  , & erit  Deus  tecum  . Ubi  rmhi  vìdetur  ft- 
gnificari,  nimis  ìntentum  humams  aSlionibus  animum  , Deo 
qitcdàmmodo  vacuaci , quo  ftt  tanto  plenior , quanto  in  fuper- 
na  atque  aterna  liberius  extenditur . 

’V’.  21.  Scegli  fra  tutto  il  popolo  uomini  di  gran  vaglia, 
ec.  Pare  che  lo  Spirito  di  Dio  inflruifca  qui  Mosé  per  boc- 
ca di  Getro . Imperciocché  oltre  la  verità  rinchiufà  nel  con- 
figlio,  che  gli  dà  y faviffime  fono  le  condizioni  , che  gli 
fuggerifee  per  la  fcelta  di  quelli , che  effer  dovrebbero  i giu- 
dici del  popolo . 

La  prima  qualità  , che  da  loro  efige  , è che  fieno  valt^ 
rofi.  Il  teflo  Ebreo  legge  Potentes  ; lo  che  fpiegano  gl’ In- 
terpreti , potenti  pel  coraggio , per  le  ricchezze  , per  lo  fpi- 

rir 

* Augujì.  in  Exod.  qutejì,  é8.  r t 
Efcl,  II.  IO. 
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rito , e fi  può  ancora  aggiugnere  per  la  fcienza  e per 
(àviezza.  Per  la  qual  cofa  Mosè  parlando  nel  Deuteronò- 
nio  ' della  fcelta  , che  allora  fece  delle  fielTe  perlbne, 
chiama  : Viros  fap'tentes  & gnaros  , quorum  comxrfatio  fit 
probata  : uomini  favii , f porti  e eT  una  provata  onejià . 

La  feconda  qualità , che  da  efii  richiede  , è che  temariip 
Dio , cioè  che  fieno  perfuan  da  una  viva  fede , che  giudici 
efiendo  hanno  un  giudice  lor  foprafiante)  a cui  renderanno 
ftretto  conto  della  loro  condotta  , e che  giudicherà  de’  lor 
giudici! . Imperciocché  di  quale  ingiufiizia  non  è capace  uot 
uomo  y che  avendo  fpento  nel  cuor  fuo  il  timor  di  Dio 
non  fiegue  che  il  traviamento  delle  fue  paflioni  nell’  efen- 
cizio  della  fua  carica  ? 

La  terza  qualità  y che  ricerca  nei  giudici  la  Scrittura  , è 
che  amira  la  gm/lizJa  e la  verità . Non  v’  ha  che  1’  amore 
della  verità  e della  giuftizia , che  poffa  rendere  un  uomo 
fuperiore  alia  compiacenza  e all’  odio  e in  generale  a tutti 
gli  umani  rilpetti  y dimodoché  fia  egli  il  medefimo  verlb  i 
piccoli  e i grandi,  i poveri  e i ricchi,  fenz’ avere  alcun  ri* 
guardo  al  grado  delle  perfone , ‘ come  viene  raccomandato 
nel  divin  libro  dèi  Deuteronomio  * . 

La  quarta  qualità  efienziale  ai  giudici  è che  ahhorri/cam 
r avarizia . Balla  a un  privato  il  non  eflère  avaro  ; ma  bi- 
Ibgna  di  più  ^ che  il  giudice  fia  nimico  talmente  dell’  ava> 
lizia,  che  non  folo  fi  mantenga  incorrotto  a fronte  di  qutt- 
lunque  interellè , ma  eh’  egli  perfino  detelli  i regali , di  coi 
<lice  la  Scrittura  nel  ptogreflò  di  quello  libro;  che  abbadnrh 
m la  vijia  de  più  facenti . 

’i/’.  24.  Le  quali  co/e  avendo  inte/ò  Mosè  fece  tutto  ciò  p 
che  il  fuocero  gli  avea  fuggerito  . Sembra  che  da  quelle  pa- 
role fi  raccolga,  che  Mosé  mandò  torto  ad  effètto  il  confi- 
glio di  Getto . Alcuni  Interpreti  credono  ciò  non  ortante  , 
per  quel  che  fi  accenna  nel  primo  capitolo  del  Deuterono- 
mio , che  tale  irtoria  fia  qui  riferita  per  anticipazione  , e 
che  il  fatto  accadeffe,  poiché  il  popolo  fu  partito  dal  mon- 
te 

* Deutfi.v,  1^,  ^ Deut,i,v,jy. 

T 4 


Di„  JbyGoogle 


/ 


E S O D ) O ’ ' 
te  Sinà  circa  il  fine  del  primo  anno;  o che%fe  quel  che 
Mosè  dice  a quello  luogo  fu  pur  allora  deliberato  ,•  ne  ri- 
Xnafe  in  altro  tempo  diferita  ì’efecuzione.  . r/  : 

-X.  i/’.  Mosè  li  ■coJUtuì  Principi  del  popolo.  Parecchi. Io- 
terpreti  hanno  opinato , che  fecondo  ordine  introdotto  al- 
lora da  Mosè  il  popolo  d’  Ifdraello  foffe  governato  di  que- 
llo modo  . V’  «ano  Tribuni , che  noi  chiamiamo  oggidì 
■Madri  di  campo  o Colonelli,  i quali,  comanda  vano  mille 
uommi  ciafcunoé  (^ni  Centurione  avea  fono  di  fé  due  of- 
dhciali , di  cui  comandava  ciafcuno  cinquanta  uomini;  'ed 
erano  fono  di  lui  cinque  altri,  che  rano  detti  Decani ^ doé 
decurioni  o capodieci,  che  comandavano  ciafcuno  dieci  uo- 
mini. , . j ■■  ' 

Siccome  dunque  fi  contavano  fira.  glMfdcaeliti  fecénto 
mille  uomini  atti  a portar  1’  armi ,-  così  v’  «ano  fecento 
Tribuni , di  cui  comandava  ciafcuno  mille  uomini . Alcuni 
hanno  penfàto  , che  que'  Tribuni  .feileto  immediatamente 
fottopofti  a Mosè;.  ed  .akri  credono  con  più  verifimiglian- 
2a , che  t^ni.  Tribù  ^.aveflè  un  Madro  ^i  Campo  generar 
3sl  fuperiore  a tutti  i- Tribuni  della  fiià  Tribù  , 'e  che  in 
quel  modo  che  dai  Tribuni*  appellavafì  al  Madró  di  Cam- 
generale,  da  lui^  parimente  fi  appellaffe  a>  Mosè..  ..J 
Benché -quelli  Ofikiali , efercitar  potelI«o\m  tempo  di . 
^erra  qualche  fonribne  annella  ai  . loro  gradi  pare  nondi- 
meno cte  foffinro  da  prima  datati  qu^  altrettanti  guidici 
d imgilHnri . Iinperciocchè-.dicel!  di  loro  nel  prefente  cjq^ 
-tolo  al  vtifettO  '9^.<che  ttnrniniflravano  la  giufUzàa  ahp^or 
lo  in  ogm  tempo  : Che  non  giudicava!»  fe  tm  le  qià^m 
Mosè  rimettevano  le  pià  difficili.  ' 

t'iv  ' ' . 
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. I figli  S Ifraello  giungono  preffo  il  monte  di  Sinai  . Mosè 
i gli  avverte  a fantificarfi  per  ejfere  preparati  ad  udir  le 
parole  del  Signore  . Il  Signore  difcende  fu  queflo  ^ate  il 
terzo  giorno  in  una  denfa  nube  tra  lampi , e tuoni.  Il  po- 
polo refla  /paventato . 


1.  TV  ^ Enfe  tertio  egreffio- 

i.  V X.  nis  Ifrael  de  Terra 
JEgypti^  in  die  hac  venerunt 
in  foUtudinem  Sinai . 

1.  Nam  profeSli  de  Raphi- 
dim , & perveniente!  ufque 
in  defertum  Sinai  , caftrame- 
tttti  funi  in  eodem  loco  , ibi- 
que  Ifrael  fixit  tentoria  e re- 
gione monti!. 

9.  Moyfe!  autem  afcendit 
’tìd  Deum  , vocavitque  eum 
Dominu!  de  monte,  & ait  : 
Hxc  dice!  domui  Jacob,  & 
armuntiabi!  filiÌ!  Ifrael  : 

4.  Vo!  ìpft  vidijìi! , qua 
fecerim  Mgyptih , quomodo  por- 
taverim  vos  fuper  ala!  aqtà- 
ìarum,  & ajfumpferhn  mibi. 


5*  Si  ergo  audieritÌ!  voctm 
meam,  & cujiodiertti!  pablum 
meum , eritn  mihi  in  peculium 


I.  TL  terrò  Mefe  da  che 

X i figli  d’ Ifraello  erano 
ufciti  dall’  Egitto , e in  que- 
fto  tnedefimo  giorno,  venne- 
ro nel  deferto  di  Sinai. 

2.  Partiti  dunque  da  Ra- 
fidim.,  ed  arrivati  nel  deferto 
di  Sinai,  accamparono  nello 
ftelTo  deferto 'i'ed  ivi  Ifraello 
piantò  i paviglioni  dirimpetto 
al  monte. 

9.  Mosè  poi  fall  a Dio  , 
ed  il  Signore  lo  chiamò  dal 
monte , e gli  dille  : Ecco  ciò 
che  dirai  alla  cafa  di  Già* 
cobbe  , e ciò  che  annunzie- 
rai ai  figli  d’ Ifraello. . 

4.  Vedefte  voi  medefimi 
quel  ch'io  ho  fatto  agli  Egi- 
zii , ed  in  qual  modo  io  vi 
abbia  portati  come  1’  aquila 
porta  filile  ali  i Tuoi  aquilot- 
ti, e come  io  vi  abbia  qui 
fatti  venire  a me. 

5.  Se  dunque  farete  quel- 
lo eh’  io  vi  dico , e le  cufica, 
direte  la  mia  alleanza,  vcà 

ik- 
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de  cmEìir  pcfulis:  mea  ejì 
emm  orrnns  tent . r\  ~ 

6.  Et  vos  erìtis  mihi  in 
rtgnkm  facerdotale  , > gens 
fanBa  : hjtc  funt  - verta  qvue 
loqums  ad  filios  I/rael.  > 

7.  Vemt  Moxfes  c & co»- 

vocatts  majorìtus  natu  populi  j 
expofuìt  omnes  fermcnes  quos 
mtndaverat  Domhms,  ' > 

« * j . . . 

8.  Refpondìtqtte  ornnh  po- 
pultts  fimul:  CunBa  qua  lo- 
cutus  eJì  Dominus  y -facìemus . 
Cumque  tetuliffet  Mayfes  ver- 
ità populi  ad  Domìnttm^- 

r .9.'  ah  et  Donùnus  : 'Jam 
vunc  vemam  ad  te  in  caligi- 
ne nubis  , ut  audiat  me  po- 
fulus  loquentem  ad  te  ^ ^ 
eredat  itti  in  perpetuum.  EJrni- 
tiavit  ergo  Mayfes  verba  por 
pali  ad  Dominwn. 

IO.  -Qm  Stài  ; .Vade 
atd  populum  , fanQtfica 
■Wos  hodie  &.crasj  laventque 
TVtJiimenta  fua^ 

: -'  i r.  & fiat  parati  in  diem 
tertium  in  .(&  enim  tenia 
dèfcendet  Dommus  coram  omni 
plebe  fupet  montem  Sinai, 

^ 12.  Confiitwfque  ieminos 

tpepulo  per  cmtàtum  f.&.dir 


I D O 

farete  tra  nitri  i popoli  if 
mio  teibro  ; quantunque  fat- 
ta la  terra  fìa  mia. 

6.  Voi  (àrete  a me  r^no 
facerdotale, Ve  (anta  nazione. 
Quedo  è cib  che  dirai  ai  fi- 
gli dP  Ifraello. 

7.  Mosè  venne,  e ragù- 
nati  gli  Anziani  del  popola 
efpofe  tutto  cib  che  il  Signo- 
re gli  avea  comandato  di 
dire . 

8.  E mtto  il  popolo  ad 
una  voce  rifpoiè  : . Faremo 
tutto  quello,  che  ha  detto 
il  Signore.  Avendo  dunque 
Mosè  riferite  al  Signore  le 
parole  del  popolo; 

9.  il  Signore  gU  diflè  ; Io 
fimo  ora  per  venire  a te  in 
una  denfa  ofcura  nube,  afHn- 
chè.il  popolo  m’oda  quand* 
io  ti  puleri),  e creda  a te  in 
tutto  E tempo  avvenire  . £ 
Mosè ‘riferì  di  nuovo  le  pa- 
role del  popolo  al  Signcne 

10.  il  quale  gli  diÌTe;  Va 
di  popolo  , preparalo  y e puri- 
ficalo oggi , e dimani  ; Lavi- 
no le  loco  vedi; 

11. '. E fien  preparati. pd 
terzo  giorno:  Impemcchè  E 
gbmo  terzo  difcenderà  il  Si- 
gnore a vifta  di  tutto  E po- 
polo-fui  monte  Sinai.  . 

12.  Tu  coiHtuirai  ih  por 
■pedo  i.  confini  tutto  all’ iute» 

no; 
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tesadeos:  C avete  ne  afcmdaiis 
in  montem  , nec  tangaùs  fints 
illius  : omnh  qui  tetigerìt 

mmtem  , motte  mmetut . 

1 3.  Manus  non  tanget  eum , 
Jed  lapìdibus  opprimetur  , aut 
confodietur  jaculis  : five  ju- 
metaum  fuerit  , five  fumo  , 
non  vivet .%  cum  cceperh  clan- 
gere .buccina , fune  afeendant 
in  montem. 

14.  Defcenditque  Moyfef  de 
monte  ad  populum  y Ò"  fan- 
Clificavit  eum.  Cumque  lavif- 
fent  vefiimenta  fua , 

15.  ait  ad  tot:  Efiote  pa- 
rati in  diem  tertium y & ne. 
appropinquetis  uxoribuf  ve- 
jìris . 

\6.  Jamque  advenerat  ter- 
tius  dies  y mane  inclarue- 
rat  : & ecce  caperunt  audìri 
fonitrua  , ac  mìcare  fulgura  , 
& nubes  denfijfima  operire 
montem  , elangorque  buccina 
•vehsmentius  perfirepebat  : & 
timuit  populus  qui  erat  in  ca- 
firìs  . . > 

17.  Cumque  eduxijfet  eos 
Moy/es  in  occurfitm  Dei  de 
loco  caflrorum  , fleterunt  ad 
radices  manùs , 

• Vv~ 

/ • _ vX 


no , e dirai  loro  : Guardate- 
vi di  non  falire  al  monte  : 
nè  di  toccare  i confini  di 
quello  ; Chiunque  toccherà 
il  monte  , farà  punito  di 
morte. 

13.  Mano  umana  non  toc- 
cherà coftui  per  ammazzarlo  , 
ma  farà  o lapidato  , o faet- 
tato  con  frecce  j fia  egli  uo- 
mo o beftia  , perderà  la  vi- 
ta. Quando  la  tromba  inco- 
mincierà a fuonare  a diftefo, 
allora  vengano  al  monte. 

14.  Mosè  difeefe  dalla 
montagna  , venne  al  popolo 
e lo  purificò . E dopo  eh’  eb- 
bero lavate  le  loro  vedi , 

1 5.  difle  loro  : date  prepa- 
rati pel  terio  giorno,  e non 
v’  accodate  alle  vodre  mo- 

16.  Quando  venne  >1  ter- 
zo giorno , la  mattina  a gior- 
no fatto  incominciarono  ad 
udirfi  tuoni  , a vederli  bale- 
nar lampi  y una  denfìdima  nu- 
be coprì  il  monte  ; fentivafi 
uno  drepitofiffimo  fuonar  di 
tromba  ; c tutto  il  popolo, 
che  era  nell’  accampamento  , 
tremò  di  fpavento. 

1 7.  Allora  Mosè  fece  ufeire 
^il  popolo  dall’  accampamento 
per  andare  incontro  a Dio  , 
e li  fermarono  a piè  del 
monte , 

18. 


Di.:;:" 
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i8.  Totus  autem  mms  Si-  ”'18.  Fumava  tuttó  li  moti-» 
nai  fumabat  :-eo  quod  défceh-  te  di  Sluai , perchè -fopra  ef- 
dijfet  Domìnus  'fuper  eum  in  fo'  era  dilcefo  il  Signore  nel 
Ì£nef  afcmderet  fumus  ex  fuoco.  Il  fumo  faliva  in  al- 
ee quàfi  de  fornace  : eratque  to  come  da  una  fornace , e 
omùs  mons  terribilis  . tutto  il  monte  infpirava  terrore. 

• - ig.  Et  fanitus  buccina  pau-  \g.  Il  fuon  di  trotnba  an- 
ìatim  crefeebat  in  màjus  ^ & dava  gradatamente  crefeen- 
proUxius  tendebatur  : Moyfes  do,  e'  diveniv'a*' Tempre  ' pih 
loquebatur^  & Deus  refpon-  penetrante  e pih  forte  r Mo- 
debat  ei . , ' • s^  ‘ parlava  a Dio  ^ e Dio 

' ' ’ gli  rifpondeva . ?'  • 

20.  Defcénditque  Dominus  20.  Il  Signore  pertanto 
fuper  mmtem  Shud  ht  ipfo  effendo  dilcefo  fui  monte  Si- 
montis  vertice  , & vocavit  ’ nai , ‘ ed  appunto  folla  cima 
Moyfm  in  cacume»  e/us  . Quo  del  monte  , • chiamh  Mosè 
cum  afcendiffttj  ‘‘  Alila  ’ cima  ftéflk  . E quando 

' ei  fo  fàlito, 

' 21.  dixit  ad  eum:  De-  '^21.  gli  diffe:  Scendi,  di- 
fcende^&  contejiate  popuhem’t  .chiara  al  popolo,  che  per 
tie  forte  velit  tranfeendere  ter-  vedere  ' il  Signore'  non  gli 
mìnos  ad  videndum  Domi-  venga  desìo  di  trafeendere  i 
rtum , & pereat  ex  às  pluri-  «mfìni  , onde  non  pera 
ma  multitudo,  -dr  effi  una  copiolà  moltitu- 
dine . ' • 

' 22.  Sacerdotes  quoque  f qui  - ' 22.  Anche  i '•  Sacerdoti , 
aecedunt  ad  Dominum , fwSi-  die  A accollano  al  Signore , 
fìcentur , ne  percutiat  eos ' fi  ' purificherannó-,  onde  il 

Signore  non  li  percuota  di 
morti , ‘ 

25.  Dixttque  Moyf^  ad  23.  Mosè  rilpofe  al  -Si- 
Dominum  : Non  poterit  vul-  gnofe  : Il  popolo  non  potrà 
gus^  afeendere  in  rhantem  Si-  Mire  al  monte  Sinai , poiché 
nai:  tu  mim  teftificatus  er,  -vot AelTo nèjavete fatto  efpref- 
» dicens  : Fotte  tet-  là  protella  dicendo  : Metti  i 
minos  circa  màntttn , & fa»,  confini  intorno  at  monte , e 
Biifica  illum.  ' lo  famifìca. 

24.  Il 
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24.  Cui  ah  Domìnus:  Va- 
de  , defcende  : afcendefque  tu 
&.  Aaron  técum , facerdotes 
autem  Ù“  popuius  ne  tranfeant 
terminos  , nec  afcendant  ad 
Domtnum  , ne  forte  interficiat 
illos. 

25.  Defcendttque  Moyfes  ad 
populum  .y  & omnia  narravit 
eh . 
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24.  Il  Signore  gli  repli- 
cò : Vattene  , fcendi . Salirai 
pofcig  tu  con  Aronne.  Ma 

1 Sacerdoti,  e il  popolo  non 
oltrepalfino  i confini,  nè  fal- 
gano  al  Signore,  onde  non 
li  faccia  morire. 

25.  Scefe  dunque  Mosè 
al  popolo,  ed  il  tutto  gli  ri- 
ferì. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

4^  I diffe  a M.osi  : vedefle  voi  medefimi  in  qual 
J J modo  io  vi  abbia  portati,  come  P aquila  porta 
fnlle  ali  i fuoi  aquilotti . L’  aquila  non  porta  i fuoi  pulcini 
tra  gli  artigli,  alla  guifa  che  fanno  gli  altri  uccelli,  ma  fe 
gli  adagia  fopra  1’  ali . E così  pare  che  1’  infrinto  della  na- 
tura le  infegni , che  non  avendo  a temer  nulla  fe  non  da- 
gli uomini , che  vibrar  poflòno  i loro  dardi  contro  lei  e 
contro  gli  aquilini,  qualora  però  fi  metta  i fuoi  pulcini  fo- 
pra le  ali.,  frappone  effa  il  fuo  corpo  tra  loro  e le  frecce  , 
che  mai  le  venifTero  fcagliate  contro  dalla  terra  , dimodo- 
ché quelle  non  poffono  offendere  i figli,  che  prima  la  ma- 
dre non  ne  rimanga  traforata.  E'  quella  una  immagine  ec- 
cellente della  bontà  e della  patema  provvidenza  di  Dio 
verfo  quelli,  ch’egli  ama;  immagine  da  lui  fteflò  delinea- 
ta neirinftinto  d’animali  irragionevoli. 

11^.  Voi  farete  fra  tutti  i popoli  il  filo,  che  io  poffede~ 
rò  in  proprietà.  Il  vocabolo  Ebreo  è più  efpreffivo,  e figni- 
fica  che  li  poffederà  come  il  fuo  teforo  , come  una  cola 
che  gli  farà  nel  tempo  fteffo  cariflìma  e preziofiffima . 

6,  Voi  farete  il  mìo  regno  ficerdofale , e la  finta  no* 

zio' 
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Tjone.  Quefte  parole  poflbno  fpiegarfi  pnmieramte  fecondò^ 
la  lettera:  Voi  farete  il  popolo,  in  cui  fonderò  il  mio  re- 
gno e il  mio  Sacerdozio  . Imperciocché  era  Dio  propria- 
mente il  Re  dei  figliuoli  d’  Ifdraello  ; eflendo  fiato  il  go- 
verno loro  chiamato  una  Teocrazia ^ cioè  un  Governo,  di 
cui  Dio  è il  Re . Per  la  qual  cofa , allorché  domandarono 
un  Re  , Dio  fu  con  molta  ragione  irritato  contro  loro  , e 
difle  a Samuele  „ Non  fei  già  tu,  ma  fon  io  que- 
„ gli  che  hanno  rigettato  , poiché  non  vogliono  che  io  re- 

„ gni  fopra  di  loro.  “ , .1» 

Le  parole  fuddette  poffono  ancora  intenderfi  , che  gl 
Ifdraeliti  faranno  rifpetto  a Dio  e Sacerdoti  e Re fecondo 
che  fi  efprime  la  parafrafi  Caldea  : Eritis  mihi  reges  & fa- 

cerdotes.  ' 

Imperocché  tutti  i Criftiani  , ficcome  dice  il  dotto  Teo- 
logo Efiio,  formano  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  che 
sì  firettamente  li  congiugne  infieme  , uno  fieflò  Re  e un 
Sacerdote  fieffo  in  GESÙ’  CRISTO  , che  è il  Pontefice  ' 

mafiìmo  , e la  tefia  del  corpo  , di  cui  fono  effì  le  mem- 
bra . Però  il  Sacerdote  nel  Canone  della  Mefla  dice  che  i 
fedeli  offrono  il  Sacrifizio  con  lui  , e chiama  il  fagrifizio 
eh’  egli  offre  a Dio  facrifizio  loro  ugualmente  che  fuo  ; 
pofciaché  , febben  non  l’ offrono  mediante  il  miniftero  al 
par  di  lui , l’ offrono  pur  nondimeno  per  quella  unione  divina 
di  carità,  che  li  rende  tutti  con  lui  il  corpo  del  Salvatore. 

S.  Gregorio  Papa  , S.  Leone  ed  altri  Santi  notano  in 
varii  luoghi  delle  loro  opere  , che  i Crifiiani  fono  e Re  ^ 
perché  regnano  fopra  fe  fieffi , e perché  la  grazia  di  GESÙ 
CRISTO  li  rende  vittoriofi  del  mondo,  dei  demonii  e del 
peccato  ; e Sacerdoti  , perchè  fi  offrono  a Dip , fecondo  & 
Paolo  * , come  un’  odia  viva  , fanta  ed  aggradevole  all 
Altiffimo  ; e perchè  fono  pronti  a fagrificar  effettivamente 
fe  medefimi  a GESÙ’ CRISTO,  allorché  lor  prefenti  una 
di  quelle  occafioni  , in  cui  egli  fteflb  gli  aflicura  , che  il 
folo  mezzo  di  confervar  la  loro  vita  è di  perderla  in  fuo 
fervigio  . 

ir.  II. 

* Reg.  8.  V.  7«  * Rom*  v*  l. 
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SPIEGAZIOl^  DEL  CAP.  XIX.  joj 

"tr.  II.  Steno  apparecchiati  pel  terzo  giorno  ; che  non  era. 
il  terzo  giorno  del  mefe  , ma  il  terzo  dopo  di  quello,  in 
cui  Dio  ad  effi  parlava.  Il  giorno,  in  cui  fu  data  la  legge 
vecchia  , come  fta  fcritto  nel  Capitolo  f^ente  , fu  il  cin- 
quantefìmo  dopo  l’ immolazione  dell’  Agnello  Pafquale  , fe- 
condo che  fanno  vedere  S.  Agoftino  e gl’  Interpreti  dopo 
lui  / quantunque  la  maniera  , con  che  effi  contano  quelli 
cinquanta  giorni,  fìa  in  qualche  parte  diverfa  dalla  fua . 

V.  i6.  Quando  fu  venuto  il  terzo  giorno  , incominciarono 
a, udir/i  tuoni , e a sfolgaotr  baierà  , E’  flato  dianzi  oflervato, 
che  fe  un  uomo  avefTe  pollo  folamente  piede  fu  quella 
montagna  , dove  Dio  facea  comparfa  in  tutta  la  fua  gran- 
dezza, farebbe  flato  immediatamente  punito  di  morte  . In 
tutto  il  rimanente  di  quello  libro  non  s’ incontra  .che  uno 
fpettacolo  terribile  , che  Dio  propone  al  popolo  per  impri- 
mergli un  alto  fpavento  della  fua  potenza  e ddla  infinita 
fua  maellà  . 

Il  Decalogo  , cioè  i dieci  Comandamenti  della  legge  , 
faranno  promulgati  nel  capitolo  feguente  . Quindi  fi  fcor- 
gerà  quanto  differente  fia  la  maniera,  onde  fi  fece  Dio  co- 
nofcere  agl’ Ifdraeliti  , da  quella  , con  che  lo  Spirito  Santo 
fii  pofcia  conferito  ai  primi  fedeli  nella  inllituzionc  della 
Chiefa  . 

V.  20.  E il  Signore  dàfcefe  fui  monte  Sina , cioè  1*  An- 
giolo del  Signore , come  fi  dichiara  negli  Atti  Apollolici  * . 

'V.  22.  I Sacerdoti  ancora  j che  fi  accofiano  al  Signore  , 
faranno  fanti ficati . I Sacerdoti,  che  ora  fi  accennano,  quel- 
li non  erano  della  llirpe  cT  Aronne  , poiché  non  era 
anche  llabilito  il  SaceHozio  della  legge  . Credei!  cib  non 
ottante  che  i difcendenti  di  Levi  fieno  qui  nominati  Sacer- 
doti per  anticipazione,  perciocché  dalla  Tribb  loro  doveano 
quelli  eleggerli  tutti  in  appreflb  , ed  erano  già  tenuti  in  ri- 
verenza marbré  degli  altri  quei  che  n’  erano  pur  allora 
eleni  , ficcome  ttrettiffimamente  congiunti  a Mosé  e ad 
Aronne  , che  da  Db  furono  fcelti  a tninillri  della  fua  per* 
tenza  e a capi  del  fuo  popolo. 


AI- 


,04  ESODO 

'•Alcuni  - intendono  in  quefto  luogo  per  Sacer^tt  quelli  ^ 
che  .ne  aveano  per  l’ innanzi  efercitate  le  funzioni  feconda 
l’ordine  della  legge  naturale,  cioè  i primogeniti  delle  fa-, 
miglie  ; effendo  ftab , per  loro  avvifo  , il  Sacerdozio  fino 
alla  legge  di  Mcsè  una  prerogativa  annefià  alle  primogeni- 
ture degl’  Ifdrieliti  . Ma  una  tale  opinbne  non  è fgombra 
d’ogni  difficoltà,  poiché  fui  principio  del  mondo  fi  offerva, 
che  Abele  fecondogenito  offrì  a Dio  fagrificii  al  par  di  Cai- 
flo  filo  fratei  primogenito  . ^ 

CAPITOLO  XX. 

Mosi  propone  al  popolo  i dieci  comandamenti  ricevuti  dal  Si- 
gnore . Dio  comanda- che  ergendoft  a lui  un  altare^  queflo 
, fta  dfiterra-,  e .di  pietre  non  tagliate  ^ e che  a queflo  al- 
tare non  falgafi  per  gradini . . 


:•!! . 


Ocutufque.  efl  Dominus 


I • » 

,>  JL  Signore  poi  diflè  tut- 


- _ cunBos  fermones  ìxa  : i X te  quelle  p^le  : 

2.‘ Ego  fum  Dominus  Deus.'.  ; 2. .Io  i fono  il  Signore  Dio 
tuus  , qui  eduxi  ta  1 de  terra  ' tuo  che . ti  ha  fatto  ulcir  dall 
j^gypti  y de  domo  fervitutis  . Egitto  , dalla  cafa  di  fchia- 
.f.  / 'I  ■ . . Vv  . viri» . ■ 

'^izNon  habehis . deos  alte-  , .Non  avrai,  altri  Dei 
tios  coram  me.  - innanzi  a me . ^ 

•i'4.  Non  facies  tibi  fculpti-  4-  Non  ti  farai  immagine 
le  y ncque  omnem  finfilitudi-  fcolpita  , nè  alcuna  figura  dì 
non  qua  . efl  in  ccelo  defùper  y qualunque  cofa  che  è Ibpra 
qua  in  terra  dearfum , nec  nel  cielo , e abballò  lòlla  tejf- 
eorum  qua  funt  in  'aquis  fub  ra  , ' nè  di  ciò  che  ^ ® 

ffffa  . acque , e , al  dilbtto  della  ter- 

ra*  . „ 

5.  Non  adotabis  eay  neque  5.  Non  adorerai  q^Ue  , 
ales  : ego  fum  Dominus  Deus  nè  renderai  ad  effe  culto  di 
tuus  fortis  zelotes  , vijitans  latria  * j imperocché  io  fono 

Così  è anche  interpretato  nella  Verfion-dei  fettanta  ^ 


\ 
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tntquiwem  patrum  in  film  , 
in  tertìam  & quartam  gene- 
rationan  eorum  qui  oàttwnt 
me  : 


6.  ty  faciens  mi/ericordiam 
in  milita  bis  qui  diligunt  me , 
& cujìodiunt  pracepta  mea  . 


7.  Non  ajfumes  nomen  Do- 
mini Dei  tui  in  vanum  ; nec 
enim  habebit  infontem  Domi- 
nus  eum  qui  affump/èrit  no- 
men Domitù  Dei  fui  frujhra» 

8.  Memento  y ut  dìem  /ab- 
bati fanElifices. 

9.  Sex  diebus  opetabens  , 
ty  facies  omnia  opera  tua , 

10.  Septimo  autem  die  fab- 
batum  Domini  Dei  tui  ejì  : 
non  facies  omne  opus  in  eo  y 
tUy  & filius  tuus  y ty  filia 
tua  y fervus  tuus  , ondila 
tuoy  jumentum  tuuMy  & ad- 
•vena  , qui  eJl  intra  portas 
tuas  . 


li.  Sex  enim  diebus  fecit 
Dominus  coelum  & terram  , 
mare  , & omnia  qua  in 
éis  funt  y ty  requievìt  in  die 
/eptimo:  idcirco  benedidt  Do- 
Tom.  Ili, 


O L O XX.  ^05 
il  S^ore  Dio  tuo  , forte  ^ 
gelofo,  che  vendicò  l’iniqui- 
tà dei  padri  nei  figli  , nei 
nipoti , nei  pronipoti , nei  ter- 
zi nipoti  , di  coloro  che  mi 
odiano  j 

6.  e che  ufo  mifericordia 
nella  ferie  di  mille  genera- 
zioni verfo  quelli  , che  mi 
amano  , ed  olTervano  i miei 
precetti . 

7.  Non  prenderai  il  nome 
del  Signore  Dio  tuo  in  va- 
no ; imperocché  il  Signore 
non  lafoierà  impunito  colui  y 
che  avrà  prefo  in  vano  il 
nome  del  Signore  fuo  Dio  . 

8.  Ricordati  di  fanti  ficare 
il  giorno  del  Sabbato. 

9.  Lavorerai  per  fei  gior- 
ni , e farai  tutto  ciò  che 
avrai  a fare . 

10.  Ma  il  giorno  fettima 
è giorno  di  ripofo  confacrato 
al  Signore  tuo  Dio  . Non 
forai  in  quel  giorno  alcuna 
opera , nè  tu  nè  il  tuo  figlio  , 
nè  la  tua  figlia  , nè  il  tuo 
fervo  , nè  la  tua  ferva  , nè 
la  tua  beftia  di  fervigio  , nè 
U forafliero , che  trovafì  nel 
recinto  delle  tue  città. 

1 1.  Imperocché  in  fei  gior- 
ni fece  il  Signore  il  cielo  , 
la  terra,  il  mare,  e tutte  le 
cofe  , che  in  eflì  fi  conten- 
gono , e ’l  giorno  fenimo  fi 

V ripo- 
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tl$hus  àtei  fàhbat't  , & fan* 

' èlificavh  tum. 

f 

XI.  Honora  patron  tmm  , 
€>•  nuttrem  tuanty  ut  fis  lorh 
gitvus  fupet  imam  y quam 
Dominus  Deus  tuus  dabit 
sibi . 

. 1 3.  Non  occìdes  . 

14.  Non  motchabtrts. 

15.  Non  furtum  facies» 

1 6.  Non  loqutrìs  cmtra 
pnximum  tuum  falfum  tejìi* 
anonium. 

17.  No»  comupifces  domum 

proxtmi  fui  , nec  defiderabts 
uxorem  ejus  , ìton  fervum  , 
non  ancìllam , non  boruem , mn 
afinunjy  me  omma  qua  illius 
fmt . ■ 

' 1 8.  CtwBus  autem  populus 
vìdebat  voces  & lampades  y 
ty  fomtum  buccina  , montem- 
que  fumantem  : 0“  pertemtì 
oc  pax^  ooncujfi  , jì&enmt 
frocul  y 
<• 

xq.  dscentes  M^fit  Lóqué* 
te  tu  nobis  , & audiemus  } •■ 
non  loquatur  nobis  Dominus  , 
ne  forte  moriamur . 

’ 20.  Et  aìt  Moyfes  ad  po- 
pulum  .•  Nolhe  tìmere  y ut- 
mìm  probam  vos,  wnitDeuSy 

-r.-  * fi»  7 

V" 
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riposò  . Perlochè  il  Sonore 
benedì  il  giorno  del  Sabbato  ; 
e lo  fantificò. 

12.  Onora  il  padre  e la 
madre , perchè  tu  viva  lungo 
tempo  fopra  la  terra , che 
dal  Signore  Db  tuo  ti  farà 
data. 

13.  Non  ammazzerai. 

14.  Non  commetterai  for^ 
nicazione . 

15.  Non  ruberai. 

16.  Non  porterai  teftimo-* 
monianza  MÌz  contro  il  tuo 
profTimo . 

. 17.  Non  deGdererai  la  ca- 
fa  del  tuo  proflìmo  : nè  de- 
(idererai  ’la  di  lui  móglie  , 
nè  il  fervo,  nè  la  lèrva,  nè 
il  bue , nè  l’ afino  ; nè  alcun’ 
altra  di  tutte  le  cofe , che 
ad  e(To  appartengono. 

18.  Tutto  il  popolo  udiva 
i tuoni , e 1 fuon  di  trom-« 
ba  , e vedeva  le  fiaccole  p 
e la  montagna  a fumare  ; 0 
fpaventati  y e dalla  paura  agH 
tati  fe  ne^  fletterò  alla  lon*» 
tana  ; 

19.  e difTero  a Mosè  s 
Parlaci  tu  , ed  alcolteremo  : 
Ma  noh  ci  parli  il  Signore, 
onde  non  alziamo  a mori-' 
re. 

20.  Mosè  riQnfe  al  popo- 
lo: Non  abbiate  timore:  Dio 
è verni»}  per  ifpeiimentarvi  ,1 

....  e>p« 
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«!!)“  ut  terrm  illìus  ejfet 
6hf  Ù‘  non  ptccureth. 


P I T p L O -XX.  fri 
in  txh  e per  imprimere  in  voi'  il 
. Tuo  pmore , .ai^chè  non  pec- 

càfte . - 


21.  Steùtque  pùpulus  de 
Imge  . Moyfes  àutem  accejfit 
ad  caligìnem  in  qua  erat 
Deus  : 

22.  Dìxitque  ptaterea  Do^ 
minus  ad  Moy  fen  j Hoc  dices 
filiis  I/rael  : Vos  vidijìis  quod 
de  cedo  locutus  firn  vobts  . 

23.  Non  facìetis  deos  at- 
genteosy  nac  deos  aioteos  facie~ 
tìs  vobis . 

24.  Altare  de  terra  faeìetis  , 
nùhi  , P*  offeretis  fuper  49' 
holocaufia  & pacifica  vejha^y^ 
or^es  vejìras  P*  boves , in  omné 
loco  in  quo  memoria  fuerit  no- 
minis  mei:  vemam  ad  te  0" 
benedicam  tibi, 

25.  Quod  .fi  altare  l^- 
deum  feceris  mihiy  non  adifi^ 
cabis  illud  de  feElis  lapi^ 
bus  : fi  eràm  levaveris  cul- 
teum  fuper  eo  , polluetur, 

26.  Non  afeendes  per  grò- 
dus  ad  altare  meum  , ne  re“ 
veletur  turpitudo  tua. 


, fi.' Il  popolo  dunque  fi 
tenne  olla  lontana  , e Mosè 
n avvicinò  alla  tenebrofa  nu- 
be y ov’ era  Dior 

22.  Il  Signore  dilTe  inol- 
tre a Mosè  : Così  dirai  al 
figli  d'  Ifraello  : Voi  avete 
veduto , eh’  io  vf  ho  parlato 
dal  cielp. 

2-^.  Non  vi  farete  nè 
dei  d’  argento  , né  dei  d*^ 
oro . 

• 24.  Mi  farete  tm  4^ar  di 

^rra  , e (òpra  quello  offrire- 
te i voihri  olocaufli , e le 
voflre  oilie  pacifiche , le  vo- 
fhre  pecore , le  capre , e i bovi 
in  ogni  luogo  in  cui  farò  che 
fia  la  memoria  del  mio  no- 
me : Verrò  a te , e tj  bene- 
dirò  . ^ ^ 

25.  Che  fe  mi  farai  un 
aitar  di  pietra  , non  lo  fab» 
bricar  di  pietre  fcarpellate  j 
Imperocché  fé  fopra  etìb  al- 
zerai lo  fcalpello  , rav4  pro- 
fanato , 

26.  Al  mio  altare  non  fa- 
liraì  per  gradini , affrnehé  non 
venga  dUcoperui  la  tua  nu- 
dità . 
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ESODO 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


».  3.  X O fona  il  Signore  Dio  tuo  j che  ti  f»  tratto  dat-* 
X la  fchàavitù  d Egitto  . Non  avrai  altri  Dei 
Smanzi  a me  . Dio  intimar  volendo  i fuoi  coijnandamenti 
ftl  popol  fuo  gli  fa  prefente  da  prima,  ch’ali  è il  fuo  Si- 
gnore  e il  fuo  Dio  , e che  gli  ha  dimofhrata  la  fua  bon- 
tà con  una  pruova  , che  da  loro  ei&r  non  dee  dimenticata, 
gtamm»  . 

Gli  ritorna  perh  alla  memoria , eh’  egli  fu  che  Io  traflfe 
dalla  fchiavith  dell’  Egitto  con  eH^i  prodigiofì  della  fua  po> 
tenza  , per  ifceglierlo  fra.  tutte  le  nazioni  della  terra  quai 
popolo  , di  cui  effer  volea  il  Re  e il  protettore , affinchè 
la  gratitudine  di  un  tanto  benefizio  lo  eccitaffe  a rendergli 
con  una  ubbidienza  affatto  volontaria  il  culto  fupremo , 
end* è la  creatura  debitrice  al  Creatore. 

Poi  foggiugne  ; Non  avrai  altri  Dei  irmanàt  a me  ^ doc- 
dlè  fpiega  immantinetKe  dicencb  ; Non  ti  farai  immagine 
fcolpita , ni  alcuna  figura  di  qualunque  cofa  ^ che  i /opra  in 
Cielo  , e abboffo  in  terra  y ni  d altro  che  fi  trova  nell*  acque 
§ fotte  ta  terra . „ Sembra  dunque  , fecondo  il  penderò  di 
gy  S.  Agoftbio  * , che  dopo  aver  detto  : Tu  non  avKÙ  al- 
y,  tri  Dei  fiior  di  me  ^ egfi  dichiari  pK>  particolarmente  én 
^ che  confilla  l’efecuzione  del  precetto  generale  , dfcendo  : 
,,  Non  ti  farai  imm^ine  fculta , nè  alcuna  figura  di  quan- 

to  è nel  mondo  per  adorarla  e renderle  il  c$Jto  di  la- 
^ trìay  che  a me  folo  è dovuto,  come  t Settanta  l’hanno 
yy  efpreflb  apertamente.  **  Lo  che  dal  S.  Padre  fi  conferma 
in  quelli  termini  ; Ubi  SEium  efi  : Non  ermi  tib*  dii  alti 
^ater  me , apparet  hujus  rei  diligentiorem  executìonem  effe  in 
ih  qua  fubfiÌEÌa  funt , Quo  entm'  pertinet  . Non  facies  tibì 
idalumy  ncque  ullum  fimulacbrum  t quacumque  ht  (telo  funi 

X Aug,  ht  £mtL  quaf/K  f 'u 
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fitrfum  ) CX  quxcumqtK  in  terra  d;orfum  , & quJcumque  in 
aqna  fub  terra  : Non  odor  abis  ea  , neque  feniies  iltis  ^ nifi 
ad  id  quod  dìElum  ejì  : Non  erunt  tibì  dìi  alii  prater  me  ? 

E cib  fa  vedere  quatito  fia  affurda  e fenzà  pur  l’  ombra 
di  ragione  1’  obbjezione  , che  gli  eretici  d^ll  ultimi  temfà 
traggono  da  quelle  parole  per  cangiare  in  una  pretelà  ido- 
latria r onore  y che  rende  la  Chiefa  alle  fante  immagini  * 
Imperciocché  è vifibile,  che  la  venerazione,  ch’ella  appro- 
va ne’  fuoi  figli  verfo  le  medefitne  è infinitamente  diveria 
dal  culto  idolatrico,  che  dal  precetto  divino  fi  proibi fce . 

Per  la  qual  cofa,  ancorché  la  croce  di  GESÙ*  CRISTO 
ineriti  un  culto  affatto  particolare  , effendo  (lata  confecrata 
dal  fangue  del  figliuol  di  Dio  , e dal  contatto  del  Tuo  cor- 
po facrato  , cib  non  oflante  l'adorazione  , che  a quella  fi 
rende  , è differentiflTima  dalla  vietata  da  Dio  in  quefte  pa- 
role * i poiché  tanto  é lungi  che  fia  indirizzata  al  femplice 
legno  , quafi  che  voleffimo  farne  una  divinità  , che  anzi 
tutta  intera  fi  riferifce  alla  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  « 
che  adoriamo  nella  fua  croce  ficcome  fcelra  da  lui  per  ef- 
fere  la  depofit;.ria  del  moribondo  fuo  corpo  , l’ inflrumento 
della  nofira  redenzione  , e il  trofeo  della  vittoria  , eh’  egli 
ha  riportata  fui  peccato , fui  mondo  , e fui  demonio  . 

Lo  Iteflb  formalmente  s’ infegrta  da  S.  Ambrogio  * , al- 
lorché dice  di  S.  Elena  madre  dell’  Imperator  Collantiiio  5 
j,  Ella  ritrovò  la  vera  croce  col  titolo  , che  la  diiTinguea 
j,  dalle  altre;  adorò  in  eflàGESU'RE,  non  già  il  legno, 
yy  poiché  quello  é fol  proprio  della  pagana  empietà  ; ma  > 
„ adorò  colui,  che  v’era  flato  appofb  , il  cui  nome  vede- 
„ vafi  efpreffo  nella  infcrizione  : Invenìt  tìtulum  / regent 

mdoravìi  ; nm  lignum  utique , quia  hic  gentilìs  eji  errar . SeÀ 
mdoravit  tllumy  qui  pependn  m lìgnOy  fcriptus  in  tìtulo» 

Sembra  però  molto  flrailo  , che  tffendo  (lata  una  falò 
quiflione  intorno  le  fante  immagini  anticamente  agitata  nel- 
la Chiefa  , e la  venerazione  ad  effe  dovuta  fedamente  il»* 

biiidk' 

* EJiìus  in  lìb.  9.  fent.  dijp.  <)i 

* Ambrof,  Orat,  de  Obìtu  Thtód* 

^ 5 .. 


Di. 


5*®  E S O li  O 
biìita  da  Gjncllii  * e da  Un  gran  numero  di  Santi  celebra- 
tiiTimi  , quelli  che  la  combattono  oggidì  vogliano  piuttofto 
dichiarai  difcepoli  di  coloro , che  allora  furono  anatemiz^^ 
iati , che  imitatori  di  tanti  lemmi  Vefeovi  , d’  un  sì  reli- 
giofo  culto  zelanti  fodenitori , e di  tanti  Martiri  , di  coi 
alcuni  punto  non  fono  inferiori  agli  altri  de’ primitivi  fecoli 
della  Chiefa , che  quella  verità  fuggellarono  col  proprio  lo- 
ro fangue . 

. Ma  di  più  è chiaro , che  Dio  non  proibifee  qui  le  im- 
magini falvochè  in  quel  modo,  cui  fpiega  egli  ftellb  , cioè 
per  adorarle , e render  loro  un  culto  idolatro . Se  così  non 
ibHè,  bilbgncrehbe  dire  , che  Dio  a fé  medefimo  contrad- 
dice , e diilrugge  il  primo  comandamento  di  non  far  veru- 
na immagine  di  quanto  ritrovali  in  cielo  e in  terra  ; poi- 
ché ordina  a Mosè  alcuni  giorni  dappoi  di  porre  nel  taber-  ' 
nacolo , di  cui  gli  dà  il  modello , le  immagini  di  due  che- 
rubini , che  doveano  l’ arca  ricoprire  colle  loro  ali . 

£ pur  è manifello  , che  fe  ogni  figura  , in  qualunque 
maniera  fi  onoralfe , diventava  un  ometto  d’ idolatria , avreb- 
bero dovuto  quelle  due  figure  efier  condannate  come  facri- 
leghe  ; - e farebbero  effe  fiate  tanto  più  confacenti  ad  invitar 
gl’  Ifdraeliti  al  culto  idolatrico  delle  creature , poiché  non  v’ 
ha  cofa  che  più  degli  Angioli  fi  accolli  alla  natura  di  Dio  . 

y.  5.  Io  fono  il  Signore  , che  vendico  le  iniquità  dei  pa- 
dri nei  figli  f nei  nipoti  y nei  prorùpoti  y nei  temi  nipoti.  Dio 
determina  quefio  tempo  , perché  i padri  poflbno  veder  tal- 
volta fino  la  quarta  generazione  de’  loro  figli , e perché  non 
di  rado  fono  più  fenfibili  al  galligo  de’  lor  nipotini  che  di 
loro.  Ma  Dio  cllende  talora  i fuoi  giudicii  affai  più  oltre, 
giacché  vediamo,  che  punì  gli  Amaleciti  ne’lor  difeendenti 
quattrocento  anni  dopo  il  lor  peccato. 

Dicefi  qui  che  Dio  galliga  fino  alla  quarta  generazione 
quelli  che  P odiano  ; cioè,  ferando  S.  Agollino  * ,,  quelli 
che  imitano  le  fregolatezze  de’  loro  padri  , e che  perfe- 
yy  verano  ne’  lor  difordini . “ 

Bifo- 

* Spn.  7.  OEcum.  fuit  2,  Nic<m.  Ann,  Chf,  787, 

* Augujl,  contra  A^m,  cap,  7. 
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' Bifogna  nondimeno  diftinguere  la  punizione  elleriort  , 
che  comprende  tutti  i mali  della  vita  , e l’ interiore  , coti 
che  r anima  è punira  entro  fe  medefima  e per  Tempre  . 
Imperciocché  per  quel  che  appartiene  ai  mali  della  vita 
prefcnte  , può  Dio  fecondo  la  fua  profonda  iàpienza  far  in 
ein  confiftere  un  tremendo  gaftigo,  che  tardi  fopraggiugne , 
e cade  alle  volte  fu  tutto  un  regno  ; e Dio  allora  involge 
bene  fpeflb  gl’  innocenti  coi  peccatori  fenza  venir  meno  alla 
fomma  fua  giuflizia.  La  ragione  fi  è che  effendo  fanciulli, 
nella  innocenza  hanno  il  peccato  originale,  e giulli  effendo 
fomiti  di  rara  pietà  hanno  le  colpe  , di  cui  nè  men  fono 
privi  i Santi  ftelfi  , e che  li  rendono  degni  di  pafTeggere 
afflizioni  : tanto  piu  che  quefte  non  che  fcemare  accrefcono 
per  r oppofito  la  loro  virtù , ed  afficurano  vie  maggiormen- 
te la  corona , che  Dio  loro  ha  preparata  nel  Cielo . 

Allorché  dunque  il  Profeta  Ezechiello  dice  che  il  figli- 
uolo non  porterà  T iniquità  del  padre  fuo  , ma  ch’ei  farà 
punito  del  proprio  fuo  fallo  , fi  vuol  ciò  intendere  della 
pena  dell’  anima  , che  rinchiude  la  condannazione  di  Dio  ; 
nel  qual  fenfo  niuno  è galligato  fe  non  fe  per  le  colpe  da 
lui  commeffe  . Ma  per  quel  che  fpetta  ai  mali  di  quella 
vita , i fanciulli  e i giudi , per  quanto  fieno  Santi , poffono 
alcuna  volta  effer  partecipi  della  vendetta , che  Dio  efèrcita 
fopra  i peccati  o de’  loro  padri , o di  quelli  che  viffero  in 
altre  lontane  età . 

’i/’.  7.  Non  prenderai  il  nome  del  Signore  Dio  tuo  in  ve- 
tto . Cioè  fecondo  alcuni  non  invocherai  il  nome  di  Dio 
per  autenticare  una  falfità  lo  che  fi  fpiega  dal  figliuol  di 
Dio  in  quedi  termini  nell’  Evangelio  * . „ Non  ifpergiu- 
,,  retai,  ma  foddisferai  al  Signore  i giuramenti,  che  tu  gli 
„ avrai  fatti . “ E allorché  dicefi  di  poi , che  Dio  non  terrà 
per  innocente  chi  avrà  pre/o  il  nome  fuo  in  vano  , fi  dee  in- 
tendere che  Dio  punirà  come  d’un  gran  delitto  colui  , che 
avrà  dilbnoratc  il  fuo  nome  , di  quello  valendofi  perfino  a 
confermare  uno  fpergiuro . 

i Teo- 

' Matth.  3.  V,  33,  / 

V 4 V A/-- 
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*Teo<}oreto  a .quefte  parole  un  fignlficato  femplke^ 
vien  feguito  da  dotti  Interereti . Egli  dice  * che 
comandamento:  Non  prenderai  il  nome  del  Signore  in  vanOf 
,,  non  proìbifce  foltanto  il  violare  la  làntità  del  nome  di 
,,  Dio  giurando  fenza  neceflìtà  , o fpergiurando  pur  trop- 
,,  po  e bdlenuniando  j ma  proìbifce  generalmente  il  pro- 
„ nunziare  quel  nome  sì  reverendo  in  una  maniera  o ie* 
„ regolare , o fcherzevole  ed  indifcreta , che  offenda  in  ve- 
,,  run  conto  la  venerazione  profonda , che  è dovuta  al  no> 
,,  ine  e alla  maeftà  di  Dio.  ** 

IO.  Il  fettimo  giorno  è.  giorno  di  ripofo  confegrato  al 
Signore  Dio  tuot  Non  farai  in  quel  giorno  opera  alcuna . 
Queik)  terzo  comandamento  fi  può  interpretare  primiera- 
mente alla  lettera,  e nella  maniera  prefcritta  ai  Giudei  per 
un  tempo  e da  loro  offervata  con  uno  ijHrito  affotto  uma- 
no e affatto  carnale.  Imperciocché  Dio  avea  loro  coman- 
dato per  fantificare  il  Sabbato  di  alìcnerfì  da  ogni  opera  fer- 
vile , e da  qual  fi  veglia  forte  di  travaglio , dimodoché  non 
era  ad  effi  nè  pur  lecito  di  apparecchiarli  a mangiare,  cor 
me  altrove  é fiato  oflèrvato,  né  d"  accender  fuoco  nelle  cafe^ 
poiché  Dio  ne  fa  loro  un  pofitivo  divieto  nel  prt^reflò  di 
queflo  libro  ' : Non  fuccendetis  ignem  in  ornmbus  habkaculie 
vejlrìs  per  diem  /abbati. 

Se  dunque  fi  confiderà  il  Sabbato  in  quello  lènfo  al&tto 
litrerale,  ficcome  l’hanno  confiderato  i Giudei,  cioè  annef- 
fo  indilpenfabilmente  al  fettimo  giorno  ; é chiaro , fecondo 
rofiervazione  de’ più  eruditi  Interpreti,  che  un  tal  preceno 
non  dee  palfare  che  per  un  precetto  I^ale , che  é fiato  abo- 
lito , come  dice  S.  Paolo , colla  legge  antica  dallo  Spirito 
e dalla  libertà  della  legge  nuova. 

Ma  poiché  Dio  fi  é fpiegato  egli  fieflb  dicendo,  che  il 
fettimo  giorno  farebbe  il  Sabbato  del  Signore , cioè  che  fareb- 
be un  ripolb  di  religione  e confecrato  al  culto  di  Dio  , è 
vero  il  dire  che  quello  comandamento  era  fanro  in  le  pet 
molte  ragioni . 

I.  Perciocché  Dio  volea  che  gl’ IlHraeliti  onoralfero  di 

que- 

* Theodor*  in  Ertod*  * Exod*  35,  y,  3. 
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quefto  modo  e colla  riconofcenza  del  loro  ftirito,  e colla 
quiete  del  loro  corpo  il  beneficio  della  creazione,  e il  ri- 
pofo  divino  e ineffabile  , in  cui  Dio  era  entrato  il  fettimo 
giorno , dopo  le  grandi  opere  da  lu  fatte  nella  creazione  del 
cielo  e della  terra,  ficcome  nelGenefi  * è flato  olfervato. 

2.  Dio  volea  che  il  giorno  del  Sabbato  fervillé  agl’  Ifrae- 
liti  per  fufcitar  del  continuo  la  memoria  di  quella  grazia 
sì  prodigiofa  che  avea  loro  fatto  liberandoli  ddla  fchlavitù 
degli  Egiziani;  la  qual  cofa  dichiara  egli  fleffo  in  quelli 
termini  „ Ricordatevi  che  fiete  flati  fchiavi  in  Egitto, 
„ che  Dio  ve  n’ha  ritratto  con  una  mano  forte  e con  un 
„ braccio  flirato,  e che  per  db  vi  ha  egli  comandato  dì 
5,  offervare  il  giorno  del  Sabbato  : “ Memento  quod  & ipfi 
fervteris  in  JEgypto  & eduxerit  te  iride  Dominus  Deus  tuus 
in  manu  forti , & brachio  extento . Idchrco  prxcepit  tibt  , ut 
obfervares  diem  Sabbati  ^ 

5.  Il  giorno  del  Sabbato  effendo  flato  dato  ai  Giudei  per 
elTere  fpefo  tutto  intero  nel  divin  culto  , volea  Dio  che 
confideraffero  , che  ordinando  loro  di  fantificarlo  , cioè  di 
paffarlo  Tantamente  , egli  medefimo  dovea  fantificarli  , ad 
effi  concedendo  il  potere  di  aflenerfi  dalle  opere  veramente 
fervili , che  fono  i peccati , fecondo  che  lo  dichiara  S.  Ago- 
flino . Dio  nondimeno  prevedeva  nel  tempo  fleffo , che  uq 
ufo  tanto  falutare  di  quel  precetto  poco  era  proporzionato 
a un  popolo  sì  carnale,  e che  ai  figliuoli  riferbavafi  vera- 
cemente liberi  della  nuova  legge  : ì^idete  ut  Sabbatum  meurfl 
cujìodiatis , dice  l’ oracolo  divino  nel  progfeffo  di  quella  Iflo- 
ria  3 , quia  fignum  ejì  inter  me  & vos,  ut  fciatis  quìa  egfl 
.Dominus  qui  fanElìfico  vos , 

4.  Il  ripcfo  del  Sabbato  indicava  pur  anche  Un  ripofo  pib 
fanto , quantunque  i Giudei  poco  foflèro  capaci  di  compren- 
derlo. Ecco  le  parole  del  Santo  Apoflolo.  Dio  dice  degT 
àicrcduli:  „ Ho  giurato  nella  mia  collera,  che  non  entre- 
„ ranno  al  mio  ripofo . Imperciocché  fe  Giofué  gli  aveflé 
,,  ftabiliti  nel  verace  ripofo,  la  Scrittura  non  parlerebbe  di 

. ^ 

Gen.  2.  V.  * Deut,  5,  l>,  15. 

* Exod.  3t,  15. 
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„ jx)i  i'  un  altro  giorno  di  ripofo  ; onde  tuttavia  rimane  vn 

Sabbato  e un  ripofo  pel  popolo  di  Dio.  Imperciocché 
„ quegli,  che  entra  nel  ripofo  di  Dio,  fi  ripofii  ancor 
„ fo  ceflando  di  travagliare  , come  Dio  fi  riposò  dopo  le 
„ fue  opere.  “ 

Si  può  vedere  nel  Genefi  * una  fpiegazione  piò  fpiritua- 
le,  e piò  edificante  del  Sabbato,  tratta  dai  SS.  Padri. 

11^.  1 2.  Onora  il  padre  e la  madre , non  folo  con  efte- 
riori  dimoflrazioni  di  offoquio  e di  riverenza,  ma  con  un 
(incero  affetto , con  reali  fervigi , e con  ogni  effettivo  fufli- 
dio  , che  farai  in  grado  di  predare  ad  elfi  , e di  cui  po 
iranno  quelli  aver  bifogno  in  tutto  il  corfo  della  loro 
vita. 

Qoefio  comandamento  è sì  grave  e si  generale,  che  a 
Dio  folo  compete  l’ autorità  di  apporvi  qudche  eccezione . 
Figliuoli , dice  S.  Paolo  * , ubbidite  i voflri  genitori  : Ma 
perchè  il  S.  Apoftolo  antivedeva,  che  il  padre  e la  madre 
uomini  efiendo  pollbno  talvolta  comandare  ai  loro  figli  al- 
cuna colà  oppoda  a quello , che  ordina  loro  Iddio , foggiu- 
gne  però  Capientemente:  Ubbidite  ai  vojìri  genitori  fecondi! 
Signore,  poiché  queflo  è giufio. 

In  tali  occafioni  S.  Agodino  dice  : „ Che.  un  padre  non  . 

fi  adiri,  fe  il  figliuol  fuo,  che  d’altronde  gli  è fubordi-  4 
j,  nato  al  fommo,  non  lo  ubbidifee,  quando  vede  paten-  I ' 
5,  temente  che  non  potrebbe  farlo  fenza  difubbidire  a Db  « I ! 
^ Imperocché  un  padre  Cridiano  non  dee  fdegnarfi  d’effer 
3,  pofpodo  a Dio , purché  non  altri  che  Dio  a lui  fi  pre*  , 

3,  ferifea  : Non  irafeatur  pater , Deus  folus  ìlli  prafertur . I 

„ S.  Paolo  dice  ^ , che  il  comandamento  d’ onorare  il. 

3^  {^re  e la  madre  è il  {Mrimo,  a cui  abbia  Db  promeffa  j 
3,  una  ricompenfa.  E queda  rioompenfa,  fecondo  S.  Giro-  i 
3,  lamo  non  è folamente  una  vita  dquant^  piò  lunga  I 
3,  Copra  la  terra , ma  la  vita  del  Cielo , che  è chiamata  j 
3,  la  terra  dei  viventi,  e la  vita  eterna,  che  dal  Reai  Sai-  ' 

„ mi-  : 

* Gett.  c.  2.  V.  i:  fenf.  fpir. 

* Ephef.  6.  V.  r.  * Ibid.  v,  a,  ' 

4 Hier,  in  c,  2,  ad  Ephef,  ’ 
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mirta  viene  appellata  la  lunghezza  dei  giorni  : “ Longi- 
tudine dierum  replebo  tllum. 

Il  quarto  comandamento  non  ci  ordina  foltanto  di  rive- 
rire e d’ aflìftere  i genitori  del  corpo , ma  quelli  molto  più 
dell’anima,  come  fono  i Vefeovi,  i Pallori,  e i minifori 
della  Chiefa,  che  ci  governano  coll’autorità  loro,  che  cì 
difpenfano  i fanti  miderii,  e che  fono  i mediatori  fra  Dio 
e noi  delle  grazie  del  Cielo. 

"V.  I Non  ommtKzerai  ; cioè  non  eferciterai  alcuna  vio- 
lenza nel  corpo  o nell’anima  del  tuo  prolfimo.  I Principi 
o i Giudici  codituiti  da  Dio  non  contravvengono  a quedo 
comandamento , allorché  tolgono  la  vita  a coloro , che  me- 
ritano di  perderla.  „ Imperciocché  l’autorità  loro,  dice  S. 
„ Agodino  * , è quella  di  Dio , e quando  uccidono , Dio 
,,  è che  uccide , decome  la  doccata , che  dà  la  fpada , non 
„ d attribuffee  alla  fpada , ma  sì  alla  mano , che  l’ ha  im- 
„ pugnata.  “ Tranne  queda  podedà,  che  difeende  da  Dio, 
e di  cui  fono  depodtarii  li  Sovrani  , nidlin  privato  ha  di- 
ritto fopra  la  vita  d’ un  altro , come  pur  dinanzi  è dato 
avvertito . 

'V'.  14.  Non  fornicherai.  Dio  vieta  generalmente  con  que- 
llo precetto  tutto  ciò,  che  è contrario  all’onellà. 

15.  Non  ruberai.  Non  inferirai  verun  pr^iudizk)  al 
tuo  profdmo  nella  poflèdìone  de’fuoi  beni. 

- 16.  Non  dirai  falfo  tejìimonio  contro  il  tuo  profftmo  j 

cioè  nè  in  pubblico  nè  in  privato  niente  proferirai,  che 
poffa  tornare  a danno  di  chi  tu  devi  amare  come  te  deffo . 

V.  17.  Non  deftdererai  la  donna  dC altri:  Il  fedo  coman- 
damento, che  proibifee  in  generale  tutto  quanto  d oppone 
alla  purità,  avea  già  proibito  il  delitto  d’adulterio;  e nel 
prefente  Dio  non  folo  ne  vieta  l’atto,  ma  pur  anche  il 
dedderio  . Quedo  comandamento  era  molto  neceflario  ai 
Giudei,  che  de’ peccati  non  giudicavano  che  dalle  apparen- 
ze, nè  d davano  gran  penderò  d’invedigare  l’intimo  del 
cuore,  e la  radice  delle  azioni. 

Tale  è la  difpodzione  , in  cui  fembra  che  fodero  per 

quel 

4 Au£tfl,  di  Cruif,  jOti  /,  Cip,  2u  . • ^ 
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quel  che  (\>etta  ai  peccati  interiori . E li  iìgliuol  di  Dio  hà  | 

voluto  egli  fteflb  inftruirli  di  quella  verità,  allorché  dica  j 

loro  nel  Vangelo  * : „ Udille  che  fu  detto  agli  antichi  : j 

,,  No»  commetterai  adulterio.  E io  vi  dico,  che  chiunque  ,] 

„ guarderà  una  donna  , tratto  da  concupil'cevole  appetito,  j 

,,  ha  già  adulterato  cuor  lira  . “ 

Pofciachè  Dio  ha  detto  : Non  defidereraì  la  donna  dt  at^ 
trty  aggiugne,  nè  il  lèrvidore,  nè  la  fantefca,  nè  il  bue 
nè  TaTino,  nè  alcuna  colà,  che  al  tuo  proflìmo  s’appar- 
tenga. Parrebbe  dunque  che  fbffe  quedo  un  folo  comanda-  I 

mento,  benché  d’ordinario  le  ne  facciano  due.  La  quale  I 

difficoltà  non  è sfuggita  alla  perfpicacia  di  S.  Agoftino , che 
la  rpiega  ne’ termini  feguenti. 

Tutti  convengono,  dice  il  Santo  *,  che  i comandamen- 
d di  Dio  fono  dieci , poiché  lo  atteila  formalmente  là  Scrfc-  J 

tura . „ Ma  hannoci  alcuni , che  unendo  inlìerne  il  comaii- 
„ damento  o di  non  defìderare  la  donna  d’  altri , o di  non 
„ defìderare  la  roba  d’ altri , di  due  precetti  nc  compongor 
„ no  un  folo.  “ Siccome  dunque  non  fanno  trovarne  pili 
di  fei , che  riguardino  il  poffimo , quattro  ne  contano  che 
riguardano  Dio . ' 

„ Imperciocché  dividono  in  due  il  primo  precetto , e 
„ pretendono , che  poiché  Dio  ha  comandato  di  non  ado- 
„ rare  che  lui  folo,  egli  dà  un  fecondo  Comandamento  Ui 
„ dove  dice  : Non  farai  immagini  di  fcultura , né  le  àdo- 
„ rerai , con  quel  che  fegue . “ ‘ 

Ciò  non  oftante  a me  fembra  pià  verifìmile , profi^e 
il  Santo,  che  quel  ch’efTì  dicono  un  fecondo  comandamen- 
to fi  debba  prendere  per  la  confeguenra  e per  la  Ipiega- 
2Ìone  del  primo;  mercecchè  é indubitato,  come  dice  altro-  • 
ve  il  Santo  fleflb , che  noi , giacché  adorar  dobbiamo  un  , 

iblo  Dio,  non  abbiam  poi  a farci  veruna  immagine  per 
adorarla  , rendendole  il  culto , che  fi  rende  all’  unica  vem 
Divinità . 

£ quanto  agli  ultimi  due  comandamenti  di  non  defide; 
rare  la  donna  d’ altri , e di  non  defìderare  la  roba  d’  altri  ^ 

che 

^ in  ^odtp(.7U  , , \ - " 
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che  da  quefti  Aurori  fi  confondono  , „ io  fon  di  parere  , 
,,  continua  il  Santo  , che  deggiano  eflère  affatto  di  pinti  , 
„ poiché  la  Scrittura  dice  lèparara  mente  : Non  defidererai 
„ la  donna  d’altri  : Non  defidererai  la  cafa  del  tuo  proflì- 
5,  mo.  “ S.  Ago  lino  l^geva  allora  co^ì  quello  luogo  del- 
la Scrittura;  e il  penllero  di  lui  vien  comprovato  dalla  lin- 
gua Tanta  , in  cui  il  vocabolo  dejìdtrare , concupì fcere  trovali 
efpreffo  due  volte. 

I Padri  Latini , e dietro  U loro  fcorta  i piìt  dotti  Teo- 
logi , hanno  abbracciato  il  fcn'imento  di  quel  Santo  Dotto- 
re. Imperciocché  è chiaro,  come  fra  gli  altri  molto  avve- 
dutamente olferva  Eflio  , che  il  primo  di  quelli  delitti  ha 
per  principio  l’ impudicizia , e il  fecondo  T avarizia  ; che  T 
Apollolo  S.  Giovanni  riferirebbe  il  primo  alla  concupiTcen- 
za  della  carne  , e il  fecondo  a una  delle  altre  due  dirama- 
zioni della  concupifcenza  ; e che  in  quel  modo  che  Dio  ha. 
vietato  r atto  d’  entrambo  que  ti  delitti  con  due  comanda- 
menti  diverfi  , il  primo  dicendo  : Non  commetterai  fornica- 
TÌone  ovvero  adulterio  ; Non  machab"ris  : il  fecondo  dicendo: 
Non  ruberai , era  giullo  parimente  che  ne  vietafle  altresì  il 
defiderio  con  due  diverfi  comanJamenti . 

II  Santo  medefimo  conferma  in  oltre  quello  fuo  parere 
con  ragioni  anche  pi'i  l'ublimi  . „ Sono  perfualò,  die’ egli, 
„ che  dei  dieci  comandamenti  i tre  orimi  fieno  relativi  a 
,,  Dio,  e ci  inoltrino  la  Tanta  Tua  Trinità,  e che  gli  altri 
„ fette  appartengano  al  prolfimo  . 

Il  primo  , che  ci  preferivo  di  non  adorar  che  Dio  folo  , 
ci  rapprefenta  la  peri'ona  del  Padre  , che  é la  fieflà  Eter- 
nità e la  forgenre  d’ogni  grandezza. 

Il  fecondo,  che  ci  ordina  di  rilpettare  nelle  noftre  paro- 
le il  nome  di  Dio,  e d’  invocarlo  con  un  olfequiofo  timo- 
re , ci  moilra  il  Figliuolo,  che  è la  fuprema  Verità  , e il 
carattere , come  dice  S.  Paolo  * , della  fujianza  del  Padre  . 

Il  terzo , che  ci  comanda  di  fantificare  il  giorno  del  Sab- 
bato,  ci  denota  lo  Spirito  Santo,  che  è il  principio  d’ogni 
fantità  , r unione  ineflIàbUe  del  f adre  e del  Figliuolo , il 

vin- 
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vincolo  degli  Angioli  e degli  uomini  , e fra  loro  frelTi  è 
con  Dio  y e la  pace  del  cielo  e della  terra . 

I dieci  comandamenti  fi  rinchiudono  in  quelli  due,  che 
fono,  per  così  dire,  l’anima  e l’eirenza  della  nuova  leg- 
ge, d’amar  Dio  con  tutto  il  fuo  cuore,  e il  prolfirao  co- 
me fe  lleflb . Imperciocché  uno  che  ami  Dio  con  tutta,  T 
ampiezza  dell’anima  Tua  e del  fuo  fpirito,  gli  rende  fenza 
veruna  fatica,  anzi  con  gioja,  quanto  Dio  gl’  impone  con 
quelli  tre  primi  comandamenti# 

Gli  altri  fette  comandamenti  fono  rinchiuli , dice  S.  Pao- 
lo ^ , in  quelle  poche  parole  s Unterai  il  projfimo  come  te 
JìeJfo  ; poiché  né  più  né  meno  che  non  vc^liam  fcur  male 
a noi,  per  la  ragione  che  ci  amiamo  veracemente,  non  ne 
faremo  a quello,  che  ameremo  come  noi  frelTi. 

I dieci  comandamenti  tòno  Ilari  dati  a Moaé  in  due  ta- 
vole , come  efpreflamente  fi  fpecifica  nella  Scrittura . La 
prima  contiene  i tre  primi , che  riguardano  Dio  , la  fecon- 
da gli  ultimi  fette  che  concernono  il  prolTimo. 

^elU  ultimi  fette  comandamenti  fono  tutti  comprefi 
nell’ importante  awilp,  che  dà  Tobia  * illuminato  da  Dio 
al  figliubl  fuo,  allorché  gli  dice:  „ Non  fare  mai  ad  altri 
^ quel  che  non  vorrelli  eh’  altri  a te  facelTe  . “ Né  punto 
é diverfo  fuorché  nelle  efprelTioni  e ne’  termini  quello  del 
Fipliuol  di  Dio  nel  Sermone  folla  montagna  ^ : Trattate 
altri  uomtrù , come  mrrefle  -eh'  eglino  trattajjero  voi  mede--  ' ^ 
Jtmi . Per  la  qual  colà  volendo  egli  mofiràrci  l’ importanza 
e r efienfione  di  quella  regola  foggiugne  immediatamente. 
Imperciocché  fi  riducono  qué  tutta  la  legge  e i Profeti  . 

Non  occorre  diffonderli  maggiormente  intorno  i dieci  co- 
mandamenti, e r ambre  di  Dio,  e del  ptolfimo,  poiché  fe 
n’  é altrove  già  parlato  ♦ , ed  a ballanza  é noto , che  per 
ilpiegar  bene  il  decalogo,  richiederebbefi  un  intero  trattato. 

• i8.  ip.  Tutto  u popolo  udendo,  i tuem  fu  prefo  dallo 

/pavento , e da  paure  agitato  mìratofi  in  lontana  parte  diffe 
a Mosi:  Parlaci  tu  ^ e ti  afcoltertmo : ma  non  ci  parli  ii 

^E'  U St- 

^■Rom.  15.  V.  9.  * Toh.  4.  V.  16. 

5 Mmh.  7.  V,  12.  4 r.  Prefi  - . - - ''  ' 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XX.  j 
Signore',  che  mai  non  aveffimo  a morire.  L’  eftreo»  terrore! 

' del  popolo,  e la  maniera,  con  che  parla  a Mosè,  fa  chia> 
ramente  volere , dice  S.  Agoftino  * „ che  il  vecclUo  Tefta- 
,j  mento  è la  l^e  di  timore , liccome  il  nuovo  e la  left 
„ ge  d’  amore  ; benché  Ila  certilTimo,  aggii^ne  il  Santo  ^ 

„ àe  il  nuovo  Teftamento  nelle  ombm  è nafcofto  del 
„ vecchio , come  il  vecchio  fi  dichiara  e s’ illuftra  dalia  luce 
,5  del  'nuovo:  Multttm  folìde  fignificatut  , ad  vetus 

tejìamentum  timorem  potiut  pertinm  , Jicat  ad  ntruum  dile» 
Bionem:  quamquam  & h vetere  nevum  iateat,  & ht  nova 
vetus  pateat.  * • . ' ’ 

24.  Mi  farete  un  aitar  di  terra.  Notali  di  poi  , ché  . 
potean  fare  un  aitar  di  pietra  , „ purché  non  foflè  ài  pie- 
„ tre  intagliate  ; “ e la  Scrittura  aggiugne  , „ che  quell* 

,,  aliare  farebbe  polluto , fe  nella  fua  confiruzione  adope* 

„ raflèro  lo  fcalpello.  “ Db  per  si  fatta  guifa  opponevafif 
giuda  l’ ol&rvazione  degl’  Intei^ed  , ai  cofiumi  e ^1’  end# 
pietà  degl’  Idolatri  cIk  fabbricavano  altari  di  marmo  , <f 
oro  e d’ algente , niente  meno  che  le  knro  fiatile  , affinchè 
il  prezzo  e lo  fplcndore  della  materia  feducendo  ì fenfi  fat 
celTe  credere  al  vulgo  , che  in  tutto  quell’apparato  fuper- 
fiiziofo  rifiedeva  un’  occulta  divinità , 

Il  Creatore  per  l’oppofito  in  fe  fteflb  ritrova  la  fua 
grandezza,  e non  già  nelle  cofe  efiériori,  che  a lui  fi  pof> 
fono  offerire  . Egli  però  vuole , che  gli  fia  un  altare  edifi- 
cato o di  terra  o di  pietre  non  incife  j Io  che  può  fignifì- 
care , fecondo  i Santi  , che  dobbiàm  noi  offrire  , come  ci 
eforta  S.  Paolo  * , i noftri  corpi , che  fono  di  terra  , qual* 
ofiia  viva,  fanta,  ed  aggradevole  agli  occhi  luoi. 

L’altare  di  terra  può  rappreléntare  altresì  1’  adòrabii  cor- 
po del  Figliuol  di  Dio,  formato  di  terra  , poiché  del  piò 
puro  (àngue  fu  concepito  della  Vergine  figliuola  d’Adamo, 
ma  in  una  fovraumana  purità  , effendo  fiato  concepito  del- 
lo Spirito  Santo , e nato  da  una  Vergine 

V altare  di  Dio  può  effer  ancor  di  pietre  , purché  non 
fieno  intagliate  nè  lifeie  ; Io  che  per  una  parte  ci  dimoftra 

la 
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li  fermnTX  dell’  anima  figurata  dalla  pietra , e per  !*  altra 
quella  divina  femplicità,  e quell' abborrimento  d’ogni  mon- 
dana oftentazione,  di  cui  GESÙ'  CRISTO  un  sì  perfetto 
modello  ci  diede  ne’fuoi  Apolloli  , che  eflendo  di  nafcita 
ófcura , privi  di  protezioni*,  inlitterati , idioti , colla  jaenez- 
za  della  fua  grazia  diventarono  i maedri  del  mondo  , e i 
£>ndatori  della  fua  Chiefa. 

26.  Al  mìo  altare  non  falhrai  per  gradirà  , affiruhè 
non  fi  /copra  la  tua  nudità.  Gl’Interpreti  , fra  i quali  Gro- 
zio , oflèrvano  , che  era  anticamente  per  la  del&  ragione- 
ai  ^cerdoti  dandoli  divietato  1’  avere  un  altare  più  alto 
di  tre  gradini. 

Potrebbe  opporli  nulladimcno  , che  l’ altare  innalzato  da 
Salomone  ^ dieci  cubiti  avea  d’altezza  , e che  non  era 
iènza  gradini  quello , di  cui  parlafi  in  Ezechiello  ^ . Que- 
lli due  efempi  fanno  peniate  agli  Erpofitori  , che  a quegli 
altari  s’  andava  montando  non  per  gradini , ma  per  una 
dolce  (alita  in  ferma  di  fcala  ; lo  che  tt^lieva  c^i  dub- 
bia , che  potelTe  accadere  alcun  linidro  ij^ecente  a colo- 
so, che  per  quell’  erta  vi  a’  appreflavano. 


C A< 
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CAPITOLO  XXL  ' 

Leggi  date  da  Dio  intorno  gli  /chiavi , il  parricidio  y la  nu$-. 

Udizione  di  un  figlio  contro  il  padre  y e la  madre  , la  pe» 

- na  del  taglione  , e ’/  bue  che  cozxjt  di  corno  . 


I.  T TiEc  funi  Sudicia  qu£ 

XJL  propone  eh. 

2.  Si  emerit  fervum  He~ 
brsum , fex  anms  ferviet  ti- 
bi  : in  feptimo  egredietur  liber 
gratis . 

Cum  quali  vefte  tntra^ 
verity  cum  tali  exeat:  fi  ha- 
bens  uxorem , Ci?*  uxot  egredie- 
tur fimul  . 

4.  Sin  autem  Dominus  de- 
derit  dii  uxorem  , & pepere- 
tit  fifks  & fiUas  : muliet  & 
liberi  ejus  erunt  domini  fui  , 
ipfe  vero  exibh  cum  veftitu 
fuo. 

' 5*  Quod  fi  dixerit  fervus  : 

Dilìgo  dominum  meum  , 
•uxorem  ac  liberos , non  egre- 
-diar  liber: 

6.  offeret  eum  dominus  diisy 
& applicabituf  ad  ojìium  & 
pofies  y perforabitque  aurem 
ejus  fubula  : & erit  et  fervus 
in  fxculum . 


- Tom.  Ili, 


I.  'C'Cco  gli  ftaniti  giudi- 

JUi  ziarii che  |«roporral 
al  popolo. 

2.  Se  compri  uno  fchiavo 
Ebreo,  ti  fervirà  per  fei  an- 
ni , ect  al  fettimo  uftirà  li- 
bero gratis. 

:j.  Egli  ulcirà  come  farà 
entrato  \ fe  farà  entrato  folo^ 
ufcirà  foto  ; fe  avea  moglie  , 
ufeirà  inlìeme  anche  la  mo^ 
glie. 

4.  Ma  fe  il  di  lui  padro- 
ne gli  avrà  data  moglie,  e 
da  efta  egli  abbia  avuto  fi- 
gli , e figlie  ; la  mt^lie  e la^ 
prole  refterà' del  padrone,  ei 
egli  ufcirà  folo. 

5.  Che  fe  lo  fchiavo  diràt 
Veglio  bene  al  mio  padro- 
ne, a mia  moglie  , e ai 
miei  figli , nè  voglio  ufeir 
libero  i 

6.  il  di  lui  padrone  lo 
prsfenterà  ai  Giudici , ed  aven- 
dolo fatto  avvicinate  alla  por- 
ta , o agli  ftipiti , gli  buche- 
rà l’orecchb  con  una  lefkia^ 
e quelli  gli  farà  fchiavo  per 
fempre . 

Ji  7*  Se 
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7*  *JMs  vendìderh  filtam  7.  Se  alcuno  avrà  venduta 
jMm  in  fymulam  , non  egre-  Tua  figlia  per  < ferva  , quella 
Metur  ficut  ancilla  exire  am-  non  ufcirà  dalla  fervitù  nel 
fnevetùnt,.  modo  in  cui  foglialo  ufcir 

le  altre  ferve. 


, ^*fpl*ctterìt  oculìs  do- 

iwwi  fui , cui  tradita  fuerat  , 
^mittet  eam  : populo  autem 
4*teno  vendendi  non  habebit 
potejiatem  , fi  fpreverit  eam  < 

9,  Siri  autem  filh  fua  de- 
fponde-fit  eam , juxta  rmrem 
filiarum faeiet  illi. 

10.  fi  elteram  ei  ae- 
tepertt , prmàdebit  pttella  nu- 
ftiar^^  vefìimentay  &.  pre- 
tium  padicitia  non  mgabh . 


IX.  Si  triai  ifla  non  fecerki 
wgredietur  gratis  abfque  ptecu' 
Wa, 

12.  Qui  percujferit  hominem 
volens  occidere  , morte  nmìa- 
lur . 

' 15.  Qui  autem  non  efl  infi- 
diatus  , fed  Deus  illum  t*a- 
didit  in  moMus  e)us , conjtìnum 
iibì  locum  m quem  fugete  dee 

beat. 


t 


8.  Se  ella  fpiaee  al  pa> 
drone,  a cui  era  fiata  data, 
in  qualità  di  fua  fpofa  ; ei  la 
lafcierà  andare  ; ma  avendola 
così  fjm^iata  , non  avrà  fa- 
coltà di  venderla  a gente 
firaniera . 

9.  Se  poi  Tavrà  fatta  fpo> 
fare  a fuo  figlio,  la  tratterà 
com*è  cofiume  ^ trattare  le 
figlie . 

10.  Ma  fe  a (ùo  figlio  ei 

farà  fpofare  altra  donna , provr 
vederà  alla  giovane  ciò  che 
le  è dovuto  pel  fito  matri- 
monio, e delle  vefii,  e non 
le  negherà  il  prezzo  dovuto 
alla  fu  pndicizia.  ^ 

1 1.  S*  ei  non  farà  quefie 

tre  cofe,  ella  ufcirà  libera 
gratis,  fenza  esborfo  di  da- 
naro . , 

12.  Chi  percuote  un  uo- 
mo, e lo  ammazza,  fia  pu- 
nito di  morte. 

-i^.  Se  però  non  gli  ah- 
bia  tefe  infìdie,  ma  Db  per 
un  incontro  improwifó  b ab- 
bia fetto  cader  nelle  di  lui 
mani  ; io  ti  cofiituirò  un  luo- 
go , ove  quefti  abbia  a ri- 
fiiggire. 

t4.Se 
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14.  Si  quìi  per  ìndujlrtam 
Cccìderit  proximum  fmm^  & 
per  infidias  , ab  altari  mea 
evellet  eum,  ut  moriatur. 

15.  ihi  percufferit  patrem 
fuum  aut  matrem  morte  mo- 
riatur . 

té.  Qui  furatus  fuerit  fxh 
minem  , & .vendiderit  eum , 
conviBus  mxa  f morte  moria'- 
tur  t 

17.  Qui  maledixerit  patri 
fuo  vel  mairi  y morte  moriatur  * 

18.  Si  rixati  fuerint  viri  , 
ar  percujferit  alter  proximum 
fuum  lapide  vel  pugno  , ^ 
èlle  mortuus  non  fuerit  j fed 
jacuerit  in  leElulo: 

19.  fi  furrexerit  , tT  anh 
bulaverit  foris  fuper  bv:ulum 
fuum  y hmocens  erie  qui  per- 
aujferit  y ita  tamen  ut  operai 
t)us  & impenfas  in  medicoe 
rejiituat. 


ao.  Qtfì  percufferit  firvum 
fuum  vel  ancillam  vérga  y tSf 
tnortui  fuerint  in  manìbftf  efitSy 
XTmhùt  Ttus  eth  . 

2i«  Sin  autem  uno  die  vti 


o L o xxr. 

14.  Se  alcuno  eòli  indù* 
flria  y ed  infìdie  ucciderà  il 
fuo  profumo,  lo  fh-apperai  an^ 
che  dal  mio  ;dtare  per  farlo 
morire . 

15.  Chi  percuoterà  fuo  pa« 
dre , o fua  madre , fìa  pu- 
nito di  morte  * 

16-  Chi  avrà  rubato  uii 
uomo  e P avrà  venduto  , 
quando  è convinto  del  delit-- 
to,  fia  punito  di  morte. 

17.  Chi  avrà  maledetto 
fuo  padre , o fua  madre , fìa 
punito  di  morte. 

1 8.  Se  alcuni  avranno  con- 
tefo  tra  loro,  ed  uno  abbia 
percoflb  l’ altro  con  un  /affo  • 
a col  pugno , ed  il  percofTo 
non  fia  morto  , ma  fia  flato 
obbligato  a letto  ; 

tp.  fe  quelli  fi  leverà  e 
camminerà  fuor  di  cafk  aoK 
poggiato  al  baflone  , chi  lo 
avrà  pertoflb  reflerà  immune 
da  pena  ; cofiCchè  però  debba 
compenfare  all’  infermo  il  tem- 
po che  ha  perduto  non  potete 
defi  applicate  ai  iiioi  lavori  , 
e le  ipefe  fatte  ne’ medici. 

20.  Chi  percuoterà  il  pro- 

prio fehiavo  0 la  fchiava  col 
baflone,  coficché  quelli  mu» 
jano  ibno  le  di  lui  mani, 
((giacerà  alla  pena  del  der 
litro.  ^ 5 

21.  Ma  fe  ibpravvivono 

X 2 uno 
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dtubus  /upervixerìt  , ?w»  fu- 
bjacebit  paerue  , quia  pecunia 
illìus  efi.  y ^ 

■ 22.  Sì  rìxati  fuewft  vhrtf 
dT*  percujferìt  quis  mulierem 
prtgnantem , <&  abortivum  qui- 
demfecerit,  ftd  ipfa  vixerit, 
fubjacebìt  damno  , quantum 
ptaritus  mulìerìs  expetìerity  & 
arbitri  fudicaverint , 


25.  Sin  autem  nwrs  ejus 
fuerit  fubfecuta , reddet  anìmam 
' fro  anima , 

24.  oculum  prò  oculoy  den- 
Sem  prò  dente  , manum  prò 
manu , pedem  prò  pedoy 
''  25.  adujl'tonem  prò  adufiio^ 

fiOy  vulnus  prò  vulmrey  Uva- 
rem  prò  livore.  * 

• ^6.  Si  percujferh  quì/piam 
oculum  fertù  fui  aut  ondila  , 
lufcos  eos  fecerity  dimit- 
tet  eos  liberos  prò  octdo  quem 
eruit. 

27.  Dentem  quoque  ft  excuf- 
ferit  fervo  vel  ancìlìa  fujt  , 
ftmìliter  dìmittet  eos  liberos. 

28.  Si  bos  comu  percujferìt 
xàrum  aut  mulierem-y  & mor- 
tui  fuerìnt , lapidibus  obruetur  : 
tir  non  comedentur  catnes  ejus  y 
domìnus  quoque  bwis  innocens 
trit. 


D 0 

uno  o due  giortiì,  non  fòg-' 
giacerà  a pena,  perchè  enuio 
fuo  danaro. 

22.  .Se  alcuni  uomini  con- 
tendono infieme,  ed  uno  di 
clfi  percuota  una  donna  in- 
cinta , e eh’  ella  abortifea  ; 
fenza  però  eh’  el&  muoja , 
quegli  farà  tenuto  pagare  ciò 
che  verrà  richieib  dal  mari- 
to della  donna  , e giudicato 
dagli  arbitri. 

2^.  Se  poi  la  (kinna  muo> 
re,  renderà  vita  per  vita: 

24.  Occhio  per  occhio  , 
dente  per  dente,  mano  per 
mano  , piede  per  piede  , 

25.  feottatura  per  feottatp- 
ra , ferita  per  ferita  , contu- 
fìone  per  contufbne. 

26.  Se  alcuno  percuote  il 
fuo  fchiavo , o la  fchiava  in 
un  occhio,  e glielo  guada,  li 
lafcierà  andar  liberi  per  roc- 
chio , che  ha  fatto  lor  perdere . 

27.  Similmente  (è  farà 
ufeire  al  lùo  fchiavo , o alla 
fchiava  un  daitc  dalla  bocca  , 
li  lafcierà  liberi. 

28.  Se  un  bue  percuota 
di  corno  un  uomo  o una 
donna , e quedi  muojano  y 
il  bue  farà  lapidato,  nè  ver. 
rà  mangiata  la  carne  di  queL 
lo,‘  ma  il  padron  del  bue  re. 
derà  immune  da  altra  pena. 
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' f‘^9*  Quod  fi  bos  comupeta 
fuerit  ab  beri  & nudiufiertins  ^ 
& contefiatì  funt  domìmm 
èjus  j nec  recluferh  eum^  acci 
imtque  vtrum  aut  mulìeretn  i 
& bos  lap'tdibus  d)ruetur^  Ù" 
domìmm  ejus  occìdmt, 

50.  Quod  fi  prethim  fuerit 
eì  tmpefitumj  dabìt  prò  anima 
fua  quidqutd  fuerit  pofiulatut» 

51.  Filìum  quoque  ^ fi- 
liam  fi  comu  percujferìt , fimi- 
li  fententia  fubjacebit. 

52.  Si  feruum  ancìllamque 
irfvaferit  ^ trìginta  ficlos  argen- 
ti domino  dabit , bos  vero  la- 
fidibus  oppfimetur  • 

33.  Si  qm  aperuirìt  àfler- 
nam\  Ù"  foderiti  & non  ope- 
rnerìt  eam  ^ ceciderìtqUe  bos  aut 
afinus  in  eam, 

■ 34.  reddet  Domtms  cìfier- 
na  pretium  jumentorum:  quod 
autem  mortuun*  eji  , ipfius 
arit. 

" 35*  aììerms  h&vtm 

aìterius  vulneraverit , Ó“  ìlle 
mmuus  fuérit  j vendent  bovem 
vivum  , Ù“  dìvident  pretiùm  , 
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29.  Ma  fe  il  butf  aveffe 
per  r innanzi  cozzato  di  cor- 
no , ed  il  fuo  padrone  dopo 
efleme  ftato  avvertito  noti  lo 
abbia  tenuto  rinchiufo , e que- 
llo bue  poi  ammazzi  un  uo- 
mo ) o una  donna  ) il  bue 
farà  lapidato,  ed  il  padrona 
farà  punito  di  morte. 

30.  Che  fe  vien  taflàto 
in  un  qualche  prezzo  , darà 
per  rifcatto  della  fua  vita 
tutto  ciò  che  gli  verrà  di- 
mandato . 

3ié  Se  un  bue  percuoterà 
di  corno  un  fanciullo,  o una 
fanciulla,  avrà  luogo  la  Uef- 
fa  legge. 

32.  Se  percuoterà  uno  fchia- 
vo  o una  Ichiava,  il  padron 
del  bue  pagherà  al  padrone  « 
dello  fchiavo  trenta  fieli  d* 
argento , e ’I  bue  Ikrà  lapi- 
dato. 

33.  Se  aktmo  ha  aperta 
o (cavata  una  cillema  fenza 
coprirla  , e vi  cada  dentro 
un  bue,  o un  afino, 

34.  il  padrone  della  cillef- 

na  pagheià  il  {Mezzo  di  que- 
lle beìlie  al  padrone  di  effe  , 
e la  bellia  morta  refierà  peli 
lui . , 

3^.  Se  il  bue  d’uno  feri- 
(èe  il  bue  d’un  altro,  e que- 
llo muoia  j venderanno  il  bti0 
vivo , e fi  partiranno  il  prez- 

..3  . ao-j 
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eadaver  -autern  mortMi  inter  fe 
difpertient.  ■ 

Ifó.  Sin  autern  fciebat  , 
quoà  bos  comupeta  ejfet  ri  ht- 
wi  0“  nudiuflerthtt  y & non 
tujiodivit  eum  àcminus  fuus  : 
reddet  bovtm  prò  bove , & 
eadaver  huegrum  accipiet . 


zo  ; e fì  partiratmo  tra  bit) 
anche  il  bue  morto. 

3Ò.  Che  fe  il  padrone  fa- 
peva,  che  il  Tuo  bue  per  1’ 
innanzi  cózzalfe  di  corno,  e 
non  lo  abbia  culbdito,  ren- 
derà bue  per  bue,  e tutto  il. 
bue  morto  (ara  per  lui . 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

Poiché  Dio  ne*  tre  primi  comandamenti  della  legge  ha 
propoflo  la  maniera  , con  che  voleva  che  gli  uomini 
a lui  rcndeflèro  il  culto  fupremo , che  gli  è dovuto , e ne- 
gli altri  fette  la  giuAizia  , che  oflèrvar  debbono  tra  eifi, 
ora  prefcrìve  al  ^ popolo  regole  e leggi , che  fpeciiìcano 
pìN  panitamente  quel  che  era  flato  (bltanto  accennato  i nella 
(èconda  tavola  dei  comandamenti  della  l^ge . 

2.  Se  tu  compri  uno  /chiavo  Ebreo , eli  per  confluen- 
za non  é appo  te  in  qualità  o di  fervo  o di  mercenario  , 
ma  come  lino  fchiavo,  che  hai  comprato,  ti  fervirh  per  lo 
fpavo  S anni  fù  y e nel  fetttmo  ufeirà  Uhm  fenza  ejjèrti  de- 
bitore di  coi  alcuna . 

' L’  anno  fettimo  non  vuol»  qui  dire  l’ ultimo  fette  do- 
po la  compera  di  quelb  fchiavo,  ma  fegna  l’anno,  che  il 
fettimo  ricorreva  per  tutta  la  nazbne  degli  Ebrei . Imper-  - 
ciocché  fìccome  i Greci  gli  anni  contavano  per  le-  olimpia- 
di , che  rìtomavano  qgni  quadriennio , così  i Giudei  conta->^ 
v^o  i loro  mni  per  /*  anno  fettimo , offia  1’  anno  Sabbati-* 
co,  fe  così  è lecito  efprimerfi,  il  qual  cadeva, dopo  il  cor- 
fo  d’anni  fci,  come  il  giorno  dei  àibhato  cade  dopo  il  fe- 
ib  giorno  di  ciafeuna  (ettimana.  * 

- Per  la  qual  cofa  vedefi  nei  Levidco  ’ , che  lo  fchiavo,; 

• .(he. 

? Xev/r.  25.,v.  ^ ^ 


Digilized  by  Google 
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elle  enénJofì  venduto  dovea  ufcir  libero  dalla  cafa  del  fu» 
padrone  giunto  che  fofle  P armo  fett'mo  , che  può  chiamarli 
l’anno  del  Sabbato  , piò  o meno  fi  valutava,  fecondo  che 
rimaneva  maggiore  o minore  l’ intervallo  di  tempo  dal  gior- 
no del  contratto  fino  al  fettimo  anno , in  cui  1’  obbligazio* 
ne  terminando  , che  ritenevalo  fi^getio  al  fuo  padrone , ri- 
cuperava egli  però  la  fua  libertà. 

4.  Se  il  fuo  padrone  gli  avrà  dato  moglie , non  una 
donna  del  popolo  Ebreo,  pofciachè  ella  poteva  ufcire  al  par 
di  lui , giunto  che  folle  il  lèttimo  anno , ma  una  ftranie- 
ra  , che  gli  abbia  partorito  mafchi  e femmine , la  madre  e i 
figliuoli  faranno  del  fuo  padrone  , ed  egli  fe  ri  ufcirà  folo  , 
li  matrimonio  per  ciò  non  refiava  d’elTere  inviolabile  come 
dianzi,  avvegnaché  il  marito  piò  non  coabitalfe  colla  con- 
forte . 

6.  Il  fuo  padrone  lo  prefenterà  agi  Iddìi  , cioè  alla 
prefenza  de’  Giudici  , che  rappreléntano  Dio  nella  eccelfa 
qualità  di  Giudice , che  a lui  propriamente  appartiene . I 
Ottanta  leggono  ; Il  fuo  padrone  lo  prefenterà  avarai  il  Tri- 
bunal di  Dio. 

Quell’  atto  folenne  dovea  farfi  alla  prefenza  de’  Giudici , 
affinchè  folTero  pubblici  tellimonii  dell’  obbligazione  , che 
verlb  il  fuo  padrone  alTumeva  quegli,  che  fi  conllituiva  di 
lui  fchiavo.  Imperciocché,  fe  quell’atto  feguito  fofle  priva- 
tamente , v’  era  a temere , che  i padroni  ufaflero  d’  una 
maniera  tirannica,  ricufando  di  manomettere  i loro  fchiavi, 
paflato  ancor  1’  anno  fettimo , fotto  pretello  che  a loto  lì 
fofler  dati  volontariamente , quantunque  non  aveflèr  gli  fchia* 
vi  penfato  mai  a llipulare  un  patto  così  crudele . 

È avendol  fatto  approjjimare  agli  Jìipiti  della  porta  , non 
di  quella  della  Città , o d' altro  luogo  , dove  fi  tenelfe  la 
ragione , ma  della  porta  di  cala  del  fuo  padrone  , come  Uà 
fcritto  nel  Deuteronomio  ; per  mollrare  ch’egli  s’  impegna- 
va a rimaner  ferapre  fchiavo  in  quella  famiglia . 

Gli  traforerà  P orecchia  con  un  ago . (^ello  fchiavo  rice* 
vea  un  tal  mardilo  ignominfofo , dice  Teodoreto  * > ' pc* 

X 4 V-' 

? Theod,  in  Ettod,  qiugft»  45# 


3 


ESODO 

gaftigarlo  di  avere  alla  fer\'itìi  preferita  la  libertà  . E dt, 
più  ordina  Dio  , che  P orecchia  gli  fi  trafori  , acciocché  fi 
rifovvenga  d’  efler  debitore  d’  una  ubbidienza  intera  ai  fuo 
padrone , fenza  che  gli  fofle  nè  meno  permeflb  1’  ufcir  dal- 
la porta  fuorché  per  ordine  fuo. 

V . 6 E refierà  fuo  /chiavo  per  fempre  . Lettera  : 

Ufe]ue  in  faculum  , cioè  fino  all’  anno  cinquantefimo  chia- 
mato l’anno  del  Giubbileo.  Imperciocché  allora  tutti  i fer- 
vidori,  che  erano  Ebrei,  ufcivano  liberi  in  compagnia  delle 
loro  mogli  e de’  lor  figliuoli , come  vien  prefcritto  nel  Le- 
vitico . 

Si  può  vedere  un  fenlb  all^orico  di  quella  l^ge  di  Dio 
intorno  gli  fchiavi  in  S.  Gregorio  Papa  , nella  fua  Omelia 
3.  fopra  Ezechiello. 

"V.  7.  Se  alcuno  avrà  venduto  fua  figlia  per  ferva . Si 
icoige  in  appreflb,  che  Dio  parla  qui  d’una  fanciulla,  che 
Ha  fiata  per  sì  fatto  modo  venduta  ad  effetto  d’eflere  fchia-, 
va,  che  il  compratore  1’  abbia  prefa  in  l^ittima  fua  con- 
fcrre  , ma  che  potea  chiamarli  fpofa  di  fecondo  grado , do- 
vendo ella  vivere  foggetta  alla  prima  moglie,  che  era  con- 
fiderata  lìccome  la  madre  e la  padrona  della  famiglia.  Per 
la  qual  cola  allorché  dicelì  di  poi  : Se  ella  viene  a noja  al 
padrone  , a cui  era  fiata  data  , chiaramente  dal  vocabolo 
£breo  lì  comprende,  ch'eragli  data  in  moglie,  di  guifa  che 
non  potea  fepararfi  da  lei  fe  non  fe  mediante  il  divorzio  . 

8.  Ei  la  metterà  in  libertà-^  immediatamente  feni* 
fifpettare  l’anno  del  Sabbato.  Ni  avrà  facoltà  di  venderla 
: a un  popolo  firantero , come  fe  folle  fiata  femplicemente  fua 
fchiava,  e non  fua  mogliera. 

"V.  9.  Se  poi  f avrà  collocata  in  matrimomo  col  figliuol 
fuo  , la  tratterà  fecondo  che  fuol  trattare  le  fue  figlie  , do- 
tandola , e facendole  tutto  quello  che  fi  dee  a una  moglie 
leginima . 

IO.  Che  fe  a fuo  figlio  ei  farà  fpofare  uri  altra  don- 
na ; la  qual  cofa  efporrebbe  la  prima  a grave  rifehio  d’ eC* 
fer  vilipefa  ed  oltraggiata , Dio  vuole  che  fuo  marito  le 
dii,  I.  quanto  le  fi  compete  in  rigore  dello  fpofalizio;  2* 
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Di  che  vertirfi  decentemente  nel  grado  di  fna  moglie  j 5.  Vuo- 
le Iddio  ch’ella  abbia  l’alloggio  e gli  alimenti  in  cafa  del 
marito,  poiché  fono  quelli  gli  obblighi  di  chi  l’avea  me- 
nata moglie  al  tempo  della  fua  virginità.  Che  fe  il  mari- 
to all’  uno  o all’  altro  manchi  di  tai  doveri , ella  fe  n’  ufci- 
rà  libera , e non  potrà  elfer  venduta  come  le  altre  fchiave . 

S.  Agollino  oflerva,  che  tutto  quello  luogo,  in  cui  fi 
tratta  d'una  figlia  venduta  fchiava  dal  padre  fuo,  era  tal- 
mente allora  div'^entato  ofcuro,  a motivo  delle  firaordinarie 
efprelfioni  ond’  era  concepito  , che  gl’  Interpreti  aveano  ap- 
pena potuto  dichiararne  il  fenfo . Quindi  abbiam  creduto 
delle  nolhre  parti  l’attenerci  al  penfiero,  che  abbiam  tellè 
riferito , di  alcuni  dotti  Efpofitori , ai  quali  è ^fo  il  fud- 
detto  luogo  nella  verfione  Vulgata  pih  intelligibile  , che 
non  fembra  elfere  fiato  al  tempo,  in  cui  fcrivea  S.  Ago- 
ftino . 

'4'’.  i :j.  Se  un  uomo  ne  ammazza  un  altro  ^ e non  gli  ab^ 
bta  tefo  alcuna  infidìa  , ma  che  Dio  glie!  faccia  cadere  nelle 
maniy  per  un  incontro  non  preveduto,  io  gli  ajfegnerh  m 
luogo  y dove  poffd  rifuggirfi . Si  parla  qui  d’un  omicidio  in- 
nocente , a cui  però  la  legge  prepara  un  luogo  S afilo . AL 
lorchè  dicefi  dunque , che  un  uomo  ne  uccide  un  altro  fen- 
7a  eflèi^li  fiato  in  agguato,  ma  che  quefia  morte  intertùe- 
ne , perchè  Dio  P ha  fatto  cader  nelle  fue  mani  , ciò  vuoifi 
intendere,  che  quegli  che  non  ebbe  rea  intenzione  contro 
r uccifo , commette  T omicidio  a cafo  e per  un  incontro  non 
preveduto , che  è particolarmente  attribuito  alla  divina  prov- 
videnza, perciocché  l’uomo  non  v’ha  parte  niuna. 

Tal  è il  fentimento  di  S.  Agofiino  * fpi^ato  in  quefti 
termini  ? „ Allorché  la  Scrittura  parla  di  chi  fenz’  aver  te- 
,,  fo  infidie  uccide  per  un  incontro  non  preveduto  colui , che 
„ Dio  fa  cadere  nelle  fue  mani,  non  dee  imenderfi  d’uno, 
„ che  uccida  un  uomo  fenz’  aver  difegno  d’ ucciderlo . “ I»- 
telligitur  tantummodo  Deum  feciffe , cum  quifque  ecciditur  a 
nolente . 

Non  che , aggiugne  il  Santo , allorché  l’ uomo  uccide  eoa 

ani-  •• 


* Augujì.  in  Exod.  quajl,  79. 
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animo  deliberato , Dio  pur  non  gli  confegni  tra  mani 
colui,  che  rimane  uccifo:  „ Ma  nel  primo  omicidio  chi 
„ lo  commette  non  è colpevole , poiché  non  ebbe  alcuna 
j,  volontà  di  commetterlo  ; mentre  che  nel  fecondo  chi  uc-» 
„ cide  è un  micidiale  volontario.  ** 

Imperciocché , quantunque  fia  vero  in  un  fenfo , che  non 
toglie  la  vita  a quel  eh’  <^li  uccide  fé  non  perchè  Dio  glie- 
lo confegna  tra  le  mani;  „ poiché,  fecondo  il  Vangelo, 
„ un  augelletto,  e maggiormente  tin  uomo,  che  l’imma- 
,,  gin  è di  Dio,  non  può  perdere  la  vita,  che  un  ordine 
„ fegreto  non  c'intervenga  delia  fovrana  fua  volontà;  ciò 
„ non  oflante  chi  ammazza  in  limile  circoflanza  non  io  fa 
„ qual  minilìro  di  Dio , che  gliel’  ordini , ma  come  fchia- 
„ vo  della  fua  palTione , che  lo  trafporta  : dimodocchè  in 
„ una  {fella  morte  li  dee  riconofeere  e l’ordine  fegreto  di 
„ Dio , d(^no  d*  efìfere  adorato  con  rifpetto , e il  delitto  dell* 
„ uomo',  che  non  merita  che  orrore  e caltìgo.  “ Homo 
non  mhùjierìum  Deo  fuéenti  pr<tbuh , fed  fwt  malignt  cupi-- 
ditati  feruivit . In  uno  igitur  eodemque  faSlo  , Ù"  Deus  de 
occulta  éequitate  laudatur  , & homo  de  propria  inìquitate 
purùtur . 

"V.  15.  17.  CKt  percuoterà  \ e più  fotto  cìA  maladirà  fuo 
padre  0 fua  madre ^ fia  punito  di  morte,  II  padre  e la  ma- 
dre fono  le  immagini  di  Dio  ; fono  la  feconda  caufa  della 
nortra  vira , ficcome  Dio  n’  è la  prima . Però  le  ingiurie  , 
che  lor  li  fanno , ricadono  fopra  chi  elTi  rapprefentano . Che 
fe  la  violazione  del  rifpetto  loro  dovuto  era  con  tanta  fe» 
verità  punita  fra  i Giudei,  che  furono  chiamati  un  popolo 
carnale , e che  aveano  delle  cofe  divine  una  cognizione  im- 
perfertilfima  ; quanto  mai  deeli  avere  in  abbominio  tra  i 
CrLìiani,  che  fono  chiamati  figliuoli  di  luce,  e che  hanno 
ad  amar  Dio  e quelli  che  Io  rapprefentano,  con  un  amo-, 
re  del  lato  nel  cuor  loro  dallo  Spirito  di  Dioé  ' 

20.  21.  Chi  percuoterà  il  proprio  /chiavo^  0 la  propria 
f chiava  col  bajìone  y coficcki  muojano  fotto  le  percoffe,  reo  fa- 
rà di  delitto  . Ma  fe  quelli  foprawivono  uno  0 due  giorni  , 
w»  foggiacerh  a veruna  pena , perchè  gli  ha  comprati  col  fuo 
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danaro . Lettera  : perchè  fono  fuo  danaro . Gli  fchiavi  erano 
allora  confiderati  come  cavalli , e quelli  che  li  compravano , 
n’  erano  padroni  aflbluti . Dio  modera  qui  alcun  poco  una 
sì  eccedente  autorità,  e ne  lafcia  pur  tuttavia  fuflTiftere  una 
parte  , poiché  l’ ufo  degli  fchiavi  era  di  que’  giorni  liabilito 
fra  tutte  le  narioni  dell’ univerfo . E di  più  il  popolo  Giu- 
deo, tal  qual  era  allora,  non  farebbe  flato  capace  di  quel 
caritatevole  contegno  verfo  i funigliari,  che  riferbavafi  fol- 
tanto  alla  nuova  Legge. 

’i'’.  24,  Occhio  per  occhio  y dente  per  dente  y mano  per  ma- 
no, piede  per  piede.  „ Allorché  Dio  fece  quello  comanda- 
„ mento  , dice  S.  Agollino  * , noi  fece  per  fomentar  la 
„ collera , ma  per  reprimerla  , né  per  fecondare  gl’  impeti 
,,  della  vendetta , ma  per  frenarla , e ritenerla  tra  giulli  li- 
„ miti  ; “ Praceptum  tjìud  non  fomer , fed  limes  fmroris  eji  ; 
ad  reprimendas  flammas  odiorumy  favientiumtjue  immoderatos 
animos  refrjenandos . 

yy  V’  ha  una  giullizia,  prolìegue  il  Santo  *,  che  a co- 
„ lui  fi  dee,  che  fu  oltraggiato  indegnamente.  Ma  l’oi^o- 
„ glio  dell’  uomo  ofFefo  efce  facilmente  dai  confini , che  gli 
„ prefcrive  la  ragione . Imperciocché  dov’  é qu^li , che  mi- 
„ furi  la  vendetta  colla  qualità  dell’ingiuria  da  lui  ricevu- 
,,  ta , e che  nel  bollore  dell’  ira , vedendo  eh’  altri  gli  ha 
„ cavato  un  occhio,  non  fi  dilponga  ad  ucciderlo? 

„ Però  quella  legge  antica  era  utile  per  fe  ftelfa  ; poiché 
5,  preveniva  colla  paura  il  furore  di  colui,  che  poteva  fare 
„ l’oltraggio,  e reprimeva  il  rifentimento  di  chi  lo  avea 
„ ricevuto.  Ed  in  oltre  era  elfa  proporrionata  allo  fiato  di 
„ quel  popolo  duro , di  cui  efler  dovea  Db  il  legislatore  ed 
„ il  Sovrano. 

Ma  allorché  la  Verità  incarnata  comparve  fopra  la  terra 
per  formarfi  ella  medefima  un  popol  nuovo , che  di  lei  fof* 
fe  d^no , dille  nel  Sermone  della  montagna , che  è il  com- 
pendb  di  tutto  il  Vangelo  „ Udifte  che  fu  detto:  oc- 
5,  chio  per  occhio , e dente  per  dente , E io  vi  dico  di  non 

* Augujt.  cantra  Faujl.  /.  19.  e.  25. 

I Augujì.  ìbìd.  c,  34,  J tath.  5.  V.  38,  39, 
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„ refiftere  a chi  vi  maltratta;  ma  fe  alcuno  vi  eli  und 
„ fchiaffo  filila  guancia  delira , e voi  porgetegli  ancora  1» 

,,  finillra.  “ 

Imperciocché , come  egregiamente  ragiona  S.  Agollino  llef' 
fo  * : ),  Quegli  che  per  un  affronto  ricevuto  domanda  una 
„ foddisfazione  maggiore  dell’  ingiuria  ufatagli , commette  un 
,,  peccato.  Chi  non  pretende  altro  che  la  foddisfazione  do- 
,,  vuta  non  pecca.  Ma  chi  poi  in  vece  di  richiedere  alcu- 
„ na  foddisfazione  é pronto  per  T of^fito  a foffrire  anche 
di  più  di  quel  che  ha  fof&rtOy  dice  a Dio  con  fbnima 
^ fiducia  : Rimettetemi  i miei  debiti  ; ficcome  io  li  rimet- 
j,  to  a’ miei  debitori;  e opera  di  quello  modo  per  tema  di 
„ trovarfi  un  giorno  nell’impotenza  di  foddisfare  ai  rigore  / 
„ della  divina  giullizia , s’  ^li  fi  contentane  di  femplicemen-  | 

„ te  attenerfi  verfo  gli  uomini  alle  regole  della  naturale  ^ 

,,  equità  : “ Peccat  qui  txìgìt  ultra,  debitum  : mn  peccat  au- 
tem  qui  exigit  debitum.  Sed  tutior  longe  efi  a peccato  in'jujli 
exaEloris , qui  ormino  rum  exigit  debitum , ne  cogatur  a Deo 
& .ipft  reddere  debitum  * . 

Ir.  28.  Se  un  bue  cozzaruio  offende  Un  uomo , 0 una  <do«- 
pa^  e che  quefli  muojano , il  bue  farà  lapidato . j,  E'  giullo , 

5,  dice  S.  Agollino,  il  fo  mdrire  un  Ime  o un  toro,  ege- 
,,  neralmente  ogni  animale,  che  all’uonìo  elTendo  fottopo- 
r.  Ilo  e dellinato  agli  ufi  fuoi,  dimentica  in  un  certo,  mo- 
^ do  la  fua  naturale  manfuetudine , e tc^ie  di  vita  un  uch 
„ mo,  come  fanno  le  belve  più feroci.  Ma  fi  vuol  riflet- 
„ tere , profiegue  il  Santo , che  Dio  ordinò , che  il  bue  fof^ 

„ fe  lapidato , e che  non  fe  ne  mangialTer  le  carni  ; lo  che 
„ fenza  dubbio  Dio  fece  per  l’inllrozione  d^li  uomini. 

„ Sembra  che  Teodoreto  3 entri  nel  penfiero  di  S.  Ago- 
^ llino,  allorché  dice,  che  Dio  diede  per  avventura  untai 
,,  precetto  a dimolbrare  in  quanto  onore  egli  abbia  i mici- 
„ diali,  e come,  punirà  quello  delitto  in  una  creatura  dota- 
„ ta  di  ragione , che  priva, di  vita  un.  fuo  fimile , che  1» 

' . - * » eflè'  . 

’ Augufl.  cantra  Faufl.  lib.  14.  cap.  aj  , 

* Augufl.  ibid.  lib.  19.  eap.  '2.%.  • 

3 Theo^t  in  Exofi,  quxfl,  4^,  ■ . . , - 
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CAPITOLO  XXL 
• cflere  rimmagine  di  Dio  al  par  di  lui,  poiché  si  feve- 
„ ramente  lo  galHga  negli  ammali  ftefiì,  che  non  hanno 
,,  intelletto. 

Dio  prefcrive  in  oltre , che  non  fi  mangi  la  carne  di  quel 
bue,  non  tanto  per  infegnarci  a deteftare  l’omicidio  perfino 
nei  btuti  , quanto  per  punire  il  proprietario  dell’  animale  , 
vietandogli  che  noi  venda,  e non  ne  ritragga  danaro  dopo 
averlo  meflb  a morte,  e per  farlo  fcorto  col  danno  patito 
ad  ufare  una  precauzione  maggiore , onde  ovviare  a fimi- 
gliante  difordine  per  l’avvenire. 

CAPITOLO  XXII. 


J^ggt  httomo  il  furto,  o dama  dato;  intorno  il  depoftto, 
il  prejìito,  l*ufura,  la  fornicazione , la  idolatria,  la  carità 
verfo  i forajìieri , la  protezione  della  vedova  , e del  pupil- 
lo , il  pagamento  dì  decime , e primizie . 


I,  Q*/  qttis  furatus  fuerit  bo- 
vem  aut  ovem , & oc- 
ciderit  vel  vendiderit  : quinque 
boves  prò  uno  bove  rejìituet , 
& quatuor  crves  prò  una  ove . 

2.  Si  effringens  fur  domum 
five  fuffodiens  fuerit  inventus , 
& accepto  vulnere  mortuus  fue- 
rh,  percujfor  non  erit  reus  fan- 
guinis, 

5*  Quod^  fi  orto  fole  hoc  fe- 
cerit,  homicidium  perpetravit , 
& ipfe  morìetur . Si  non  ha- 


I.  OE  alcuno  rubbaun  bue, 
i3  o una  pecora , o una 
capra  , e l’ ammazza  o ven- 
de , redimirà  cinque  buoi  per 
uno,  e quattro  pecore  o ca- 
pre per  una. 

2.  Se  un  ladro  fia  trovato 
a fpezzar  una  porta , o a au- 
car  la  muraglia  d’ una  cafa  , 
e reftando  ferito  muoja  ; que- 
gli che  lo  avrà  ferito  non 
farà  reo  del  fangue  che  ha 
fparfo. 

Ma  fé  lo  ammazza  dpr 
po  il  levar  del  fole  farà  reo 
di  omicidio,  e farà  punito  di 
mor- 


3^4  ® ^ O O ' 

buerit  quod  pfo  furto  rtddatf . morte.  Che  fe  il  ladro  nod 
iffi  venkadabituté  avrà  che  reitituire  pel  furto 

commeffo , farà  venduta 
medefifflo . 

4.  Si  inuentum  fuetti  apuÀ  41  Se  ciò  che  ha  rubato  ^ 
0pn  quod  furatus  efl , vhms , farà  preflb  di  lui  trovato  an- 
five  èos  j jhx  afmus  , Jtve  cor  vivo,  fìa  bue , afmo , pe<« 
ovist  dupluat  tejiituet , Cora,  0 captai  refhtuirà  due 

fmtlt  animali . 

^.StU/erit  quifpiam  agfuM  5<  Se  alcuno  U.  un-  qualche 
-<w/  vineanti  Ó"  dirmfmt  jur  guaito  in  un  campo  , o in 
ntentum  fium  ut  depqfcetur  ima  vigna,  lardandovi  anda- 
aliena  : quidquid  optimum  ha-  re  il  Tuo  animale  a mangiar 
buerit  in  agro  fuo , vel  in  vi-  roba , che  non  è fua  ; refti- 
nea , prò  damni  afiimatìorte  re-  tuirà  ciò'  che  avrà  di  miglio- 
Jiituet . re  nel  fuo  campo , o vigna , 

giuda  la  dima  del  danno  che 
^ verrà  fatta , 

é.  Si  egreffus  igrùs  invene-  6.  Se  un  fuoco  dilatandoli 
rit  fpinasy  & comprehenderit  fi  attacchi  a delle  fpine,  e 
acerms  frugum , five  flantes  prenda  o ai  mucchi  delle  Ipi- 
fegetes  in  agris , reddet  darrt-  ghe  tagliate  del  grado , o al- 
tutm  qui  ignem  fuccenderit,  le  biade  che  fona  ancora  in 
> piedi  in  campagna , quegli  che 

“ avrà  accefo  il  fuoco,  rcditui- 

rà  il  danno. 

7.  Si  quii  commendaverk  7.  Se  qualcheduno  dà  in 

amico  pecuniam , aut  vas  in  cudcdia  ad  un  amico  danaro 
eujìodiam  , & ab  eo  qui  fu-  o qualche  fuppellettile,  e que- 
fceperat , furto  abìata  fuerint  : da  venga  rubata  a colui , che 

ft  invenitur  fur,  duplum  red-  l’aveva  ricevuta  in  depofito, 
det',  fe  fi  trova  il  ladro,  redina- 

rà  il  doppio . 

8.  Sì  latet  fur , domhuts  8.  Che  fe  il  ladro  non  fi 
dorrius  appUcabìtur  ad  deos , trova , il  padron  della  cafa  fi 

furabit  quod  non  extende-  prefenterà  ai  Giudici,  e giu- 
eit  manum  m rem proxiaù  fui^  rcrà  di  non  aver  meda  la  ma- 
no 
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CAPITA 

p.  Ad  perpetrandam  frau- 
dem  j tam  in  bove  quam  in 
nftnOj  & ove  ac  veflìmento^ 
& qutdquid  damnum  htferre 
potejt  ; ad  deos  utrìufque  eauf- 
fa  pervemet:  & fi  illi  fudU 
caverintj  duplum  refiituet  pnh 
xìmo  fuQ, 


10.  Si  quis  commendaverit 
proxìmo  fuo  afinum  y bov*my 
ovem , Ù“  omne  jum^ntttm  ad 
eufiodiam  , €5*  mortuum  fue~ 
tit  y aut  debilitatumy  vel  ca- 
ptum  ab  hofiibus  , nullufque 
hoc  vìderit: 

1 1.  Jusfurandum  erit  in  mé^ 
dioy  quod  non  extenderk  ma- 
num  ad  rem  borimi  fui  : fio- 
fcipietque  dominns  furarne»- 
tum  ,•  &“  itle  rtddere  non  co- 
gaur. 

\ 

11.  Q^'od  fi  furto  ablaturn 
fioriti  reiiituec  damnum  do- 
mino, 

17.  5"/  rmnelhim  a bffita^ 
d^erat  ad  eum  num  occifum 
C>*  non  refiitMU,, 


L O XXII.  j35 
no  nella  roba  del  foo  prof- 
ilino, 

9.  e di  non  aver  avuta  par- 
te a quello  furto  , fia  che  fi 
tratti  di  bue,  afmo,  pecora, 
capra , velia , o di  qualunque 
altra  cofa  che  fia  fiata  per- 
duta . I Giudici  efamineran- 
no  la  caufa  sì  del  depofitan- 
tc,  che  del  depofitario;  e fe 
elTi  condannano  il  depofitar 
rio , quelli  dovrà  refiituire  il 
doppio  a quello  y di  cui  era 
il  depofito. 

I o.  Se  uno  darà  in  cullo- 
dia  ad  un  altro  un  afino , un 
bue , una  pecora , una  capta  , 
o qualunque  altro  animale , e 
quello  animale  refii  morto , o 
con  un  membro  rotto , o fia 
prefo  dai  nemici,  fcnra  chr 
alcuno  abbia  ciò  veduto  ; 

1 1.  quelli  farà,  guiramento 
di  non  aver  meda  mano  fui» 
la  roba  deir  altro  } e ’l  pa> 
drone  della  befiia  perduta  a 
guaflota  ammetterà  il  giura- 
mento , fenza  che  poflk  cofirìn- 
gerlo  a rifarcire  la  perdita..' 

i2w  Ma  fisrciò,  che  uno 
avea  in  depofito  fia  fiato  ru- 
bato cm  dt  lui  Caputa  y 0 pef 
propria  colpa  y iwhuirà  il  dan- 
no al  proprietario. 

r 3.  Se  r arùmale  farà  fia- 
to lacerato  da  una  befiia  p 
quegli  penerà  al  proprietari^ 

ciò 
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« 

14^  Qui  M proximo  fm  qvùà- 
quam  horum  mutuo  poflulavi- 
ftty  & debilitatum  aut  mof- 
tuum  fueric  domino  non  prje^ 
/entCy  reddere  compelletur. 

' i^.Quod  fi  imprtfenttatum 
dominus  fuerity  non  rejìituet  y 
maxime  fi  conduRum  venerai 
fro  mercede  operis  fm . 


\6.  Si  feduxerit  quis  vif- 
ginem  necdum  defponfatam  , 
dormieritque  cum  ea:  dotabit 
jeam  y & habebit  eam  uxorem , 

ì 

17.  Si  pater  virginis  dare 
noluerit , reddst  pecuniam  )ux- 
ta  modum  dotisy  quam  virgì- 
nes  ttccipere  confueverunt . 

- 18.  Malefico!  nm  patìeris 

vivere. 

• 19.  Qui  coierie  cum  jumen^ 

tOy  morte  moriatur. 

20.  Qui  immolar  diis  y occi- 
detur  y preterquam  Domino  foli . 

21.  Advenam  rum  contri- 
fiabis  y neque  affliges  eum  ad- 


O D O 

cib  che  è lacerato  y fenza  eP 
fere  obblisato  a rellituizione . 

14.  & uno  prende  in 
predito  da  un  altro  qualche- 
duna di  quelle  bedie,  ed  af- 
fa redi  morta , o debilitata  in 
aflenza  del  proprietario,  que- 
gli farà  tenuto  a redituzio- 
ne. 

15.  Se  poi  il  {ffoprietario 
fi  trova  prefente,  quegli  che 
fi  ferviva  della  bedia,  non 
farà  tenuto  a redimire . Il  che 
avrà  luogo  principalmente  fe 
r aveva  {»refa  a nolo  per  pa- 
garne r ufi) , che  ne  tran* 
rebbe. 

16.  Se  uno  avrà  fedotta 
una  vergine  non  per  anche 
ipofata , ed  avrà  feco  lei  gia- 
ciuto , la  doterà , ed  egli  de& 
fo  la  prenderà  in  moglie. 
..17.  Ma  fe  il  padre  della 
fanciulla  non  vorrà  dargliela , 
egli  contribuirà  danaro  nella 
fomma  folita  darfi  alle  ver- 
gini per  loro  dot^. 

18.  Non  lafcierai  vivere 
maliardi . 

. 1 9.  Chi  avrà  commefio  de- 
litto abbominevole  con  una 
bedia,  fia  punito  di  morte. 

20.  Chi  facrifica  ad  altri 
Dei  fuorché  al  iblo  Signore, 
farà  fatto  morire. 

21.  Non  farai  cofa  fpiacer 
vole  ai . foradiero , nè  lo  m<k* 

lede- 


I 
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CAPITOLO  XXII. 


'uinje  emm  & ipfi  futflis  in 
ttrra  Mgyptì. 

22.  Vidwe  & pupillo  non 
Hoceòitis . 

25.  Si  laferitis  eos  , voci- 
ferabuntur  ad  me  <.&  ego  au- 
diam  clamorem  emtm: 

24.  Et  indignabitur  furor 
meus  , percutiamque  vos  gla- 
dio , & erunt  uxores  vejìra 
viduiCy  & fila  vejìri  pupilli. 

25.  Si  pecurùam  mutuam 
dedetis  populo  meo  pauperì  qui 
habitat  tecum , non  urgebis  eum 
quafi  exaBoTy  nec  ufuris  op- 
prìmes . 

2 <5.  Si  pignus  a proximo 
tuo  acceperis  vejlimentumy  an- 
te folis  occafum  reddes  ei. 

27.  Ipfum  enim  efi  folum^ 
quo  operitury  indumentum  car- 
nis  ejus  y nec  habet  aliud  in 
quo  dormiat  : Si  clamaverit 
ad  me  y exaudiam  eum , quia 
mferìcors  fum. 


28.  Diis  non  detrahes:  & 
prìncipi  populi  tuà  non  male- 
dìces . 

\ 29.  Decimas  tuas  & Pri^ 

Tom.  III. 


lederai  ; merceccW  anche  voi 
medefirai  folle  foraftieri  nel 
paefe  d’Egitto. 

22.  Non  farete  veflazioni 
alla  vedova,  e all’ orfanello.* 

2^.  Se  ad  eflTi  farete  veP* 
fazioni , eglino  grideranno  a 
me,  ed  io  darò  afcolto  alle 
loro  grida; 

24.  e fi  accenderà  il  mio 
furore  : vi  farò  perire  di  fpa- 
da,  e le  mogli  voilre  refte* 
ran  vedove,  ed  orfani  i vo- 
ftri  figli. 

25.  Se  darai  danaro  in 
predirò  a quelli  del  mio  po- 
polo , che  fono  poveri  tra 
voi , non  lo  preflerai  da  a/pro 
creditore , nè  lo  opprimerai 
con  ufure. 

26.  Se  un  tuo  proflìmo  t| 
avrà  data  la  fua  veda  in  pe- 
gno , redimi  fcigliela  prima 
che  fia  tramontato  il  fole; 

27.  imperciocché  quedo  è 
il  folo  abito  ch’egli  ha  pec 
taj^iarfi , quedo  è quello  -del 
quale  fi  ferve  per  cof^irfi  il 
corpo , e non  ha  altro  da 
metterli  addoffo  quando  dor» 
me  : fe  alzerà  la  voce  a me  , 
lo  efaudirò  , perch’  io  fono 
mifericordiofo . 

28.  Non  parlerai  male  dei 
Giudici , nè  maledirai  i prin- 
cipi del  tuo  popolo. 

29.  Non  tarderai  a paga- 

. y re 
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viinas  tuas  non  tardabìs  reci- 
dere : • prìmogeriìlum  filtorum 
tuorum  clabh  mihi, 

^o.  De  duobus  quoque , & 
en^bus  fimiltter  facies:  feptem 
diebus  fit  cum  maire  fua  ^ die 
oBava  reddes  illum  mihi. 

51.  Viri  fanali  eritis  mihi: 
tamemy  qux  a bejìiis  fuerit 
fraguflatay  non  comedeitSy  feà 
projicietis  canibus. 


ODO 

re  le  decime,  e le  prìmizié 
dei  tuoi  beni  ; e mi  confccre* 
rai  il  primogenito  de’  tuoi  figli . 

:;o.  Lo  fieflò  farai  dei  buoi , 
delle  pecore  , e delle  capre  • 
Lo  lafcierai  fette  giorni  colla 
madre , e ’l  giorno  ottavo  me 
1’  offrirai . 

31.  Voi  farete  fanti,  e 
particolarmente  confacrati  a 
me . Non  mangerete  di  quel- 
la carne  , di  cui  le  befrie 
abbian  fnangiato  prima  di 
voi , ma  la  getterete  ai  cani . 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

"V.  3.  uno  ammavxA  un  ladro  , che  fia  gii  alto  il  fo- 
le , è reo  d’omicìdio , e dee  nutrire.  „ Scorgefi  da 
„ quefre  parole , dice  S.  Agofiino  ^ , che  fe  un  uomo  un 
„ altro  ne  uccida  di  nottetempo  , non  commette  un  omn 
,,  cidio , ma  è omicida , fe  lo  commette  a giorno  chiaro  . 
„ Imperciocché  allora , foggiugne  il  Santo  , ha  ^li  potuta 
„ difUnguere,  fe  colui  veniva  con  animo  deliberato  ^ tor- 
„ lo  di  vita , o foltanto  per  involargli  alcuna  cofa . 

„ Una  s)  fetta  legge  Mofaica  , profiegue  il  Santo  Dot- 
jy  tote , è pili  antica  di  qualunque  ^tuto  de’  I^islatorì  del 
„ fecolo.  Ma  nelle  leggi  umane  è pur  notato,  che  un  la- 
„ dro  notturno  può  effere.  uccilò  impunemente  , poiché  fra 
„ le  tenebre  non  v’  ha  luogo  a>  difcemere  fin  dove  polla 
3,  giugnere  la' fua  violenza.  Che  s’egli  ruba  di  giorno,  ei 
3,  fia  colto  fui  fatto , non  é lecito  ucciderlo , purché  non  fi 
„ difenda  con  armi , fianteché  allora  non  più  fi  confiderà 
„ come  un  fèmplice  ladro,  ma  qual  nimico.  ** 

? .dug.  in  Euod.  qtt.  85. 
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• SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXII. 

La  qual  colà  , difle  il  dotto  Teologo  Eftio  , vuoili  in-<' 
tendere  del  diritto  elleriore  e fecolare  , fecondo  cui  non  11 
punifee  un  tal  omicidio  , perocché  fupponeli  che  il  ladro 
foffe  venuto  con  propofito  di  ufar  violenza  e di  togliere  la 
vita  ; e però  la  legge  pubblica  rende  un  privato  in  quella 
circodanza  efecutore  della  giultizia  de’  Tuoi  Editti  contro  i 
ladri . 

Ma  Interpreti  molto  làvii  hanno  r^ione  di  agglugnere  y 
che  da  quella  ordinanza  della  legge  Giudaica  non  bifogna 
inferire  , che  Ila  permeilo  ai  Crilliani  il  falvare  un  bene 
temporale,  che  lor  fi  volelTe  rapire  , uccidendone  il  rapito-_ 
re  ; poiché  una  fim^iante  condotta  é oppolla  diametrale 
mente  alla  manfuetuc^  alla  carità,  alle  regole  e allo  fpU 
rito  della  legge  nuova  . 

'i/'.  8.  Se  non  fi  trova  il  ladro  , il  padrone  della  eafa  fi 
prefenterà  agl"  Iddìi  . Ebreo  Elohìm , cioè  Giudici , fecondo 
che  fpiega  la  parafrafi  Caldea  . Li  Settanta  traducono  , al 
tribunale  di  Dia  . La  efpreffione  medefima  è ripetuta  in 
quello  capitolo  fielTo  al  verlètto  28.  Non  dirai  male  degP 
Iddìi , cioè  de'  Giudici . 

La  llellà  colà  dice  ancora  lo  Spirito  Santo  parlando  pet 
bocca  di  Davidde  in  quelli  termini  * : „ Dio  prefiede  nell* 

„ afièmblea  d^l’  Iddi! , e giudica  in  mezzo  a loro  . " E 
per  dar  a divedere  che  intende  i Giudici  , immediatamente 
foggiugne  : „ Sino  a quando  giudicherete  voi  iniquamente  ? 
j,  Amminilbrate  retta  giullizia  al  povero  e all’  or£mo  : prò» 

„ reggete  l’ innocenza  dell’  indigente  e dell’  afilitto . “ 

Vediamo  altresì,  che  Giofafatte  Re  di  Giuda  collituenda 
- i Giudici  del  popolo  , diflè  loro  ^ : ,,  Confideiate  attenta» 

„ mente  l’ incarico  , che  v’  è addolTato  : imperciocché  noa 
y,  d’uomo  elerciterete  il  giudicio,  ma  di  Dio.  “ 

Se  i Giudici  del  fecolo  fono  chiamati  Dei  dalla  ScrittU'^ 
ra  , e fe  debbono  riguardarfi  come  efercitanti  il  giudicio  dì 
Dìo  fleffo  : quali  deggion’  elTere  i Giudici  della  Chielà  e i 
Minillri  di  GESÙ'  CRISTO  , che  Dio  chiama  a un  si  » 

faor* 

^ Pfal,  81,  p,  1.  O'c.  * Parai,  ig.  v,  Z,  6, 
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Tanto  miniftero,  affinchè  giudichino  non  folo  in  vece  e coll* 
autorità , ma  eziandio  collo  fpirito , colle  regole , „ a nome 
e in  perlbna  di  GESÙ'  CRISTO  ? “ In  perfona  Cbrìjii  , 
come  dice  S.  Paolo  * . ^ 

■^18.  JVca  la/cieraì  in  vita  rù  jìnghe^  riè  flregom.  „L* 
j,  azione,  dice  il  dotto  Eftio  , d’ufar  fortilegj  ed  incantefi- 
mi,  è per  fe  ftella  un  delitto  capitale  ; poiché  è un  de- 
„ litto  d'  apodafìa  , con  che  1’  uomo  a Dio  rinunzia  per 
aver  commercio  col  Demonio,  di  cui  egli  fi  vale  in  un 
y,  certo  modo  per  infultare  la  divina  provvidenza,  volendo 
,,  fervirfi  dei  lumi  del  nimico  degli  uomini,  onde  conofce- 
„ re  per  mezzo  di  lui  ciò  che  ha  Dio  voluto  tenerci  oc- 
yy  culto,  e rendendogli  un  onore  dovuto  a Dio  folo  . “ 
Quindi  ci  è dato  il  comprendere,  con  quanta  ragione  la 
Chielà  molhri  un  pubblico  orrore  ad  ogni  forte  di  maliardi 
da  lei  tutte  le  Domeniche  fcomunicati  , per  difiogliere  i 
flioi  figli  da  una  detefiabile  curiofità , che  li  fofpigne  a in- 
dagar cofe  , che  il  pih  delle  volte  non  polfono  faperfi  te 
non  colla  interpofizione  dei  demonii. 

E’  un  gran  difonore  della  religione  , che  a uomini  cri- 
ftiani  faccia  d’ uopo  delle  minacce  della  Chiefa  per  afte- 
nerfi  da  un  misfatto,  che  dovrebbe  per  fe  fieflb  inorridirli . 
Non  fono  ignoti  i giudicii  terribili,  che  ha  Dio  manifefiati 
in  così  fitti  incontri  . Alcuni  fono  ufciti  del  fenno,  e tal- 
volta hanno  perduto  la  vita  dal  raccaprìccio  per  lor  provato 
rapprefentandofi  il  predominio  accordato  al  demonio  fu  loro 
flelTì  , per  la  fmania  d’intendere  da  lui  quel  che  dagli  uo- 
mini ignora  vali,  non  ponendo  mente  come  una  ignoranza, 
in  cui  piace  a Dio  di  lafciarci,  fia  da  preferirli  a una  Icien- 
za^ venuta  dall’ inferno. 

V.  26.  Se  il  tu»  pro0imo  t'  avrà  data  la  fua  vejla  in 
glltlà  rtflituirai  prima  che  il  Sol  tramonti . Cioè , fe 
qne^i , 'ehe\i  ha  impegnato  la  fua  vefla  , è sì  povero  che 
fi’  abbia  egli  mellieri  per  coprirli  o di  giorno  o di  notte  , 
dei  rejlkuirgliela  prima  che  il  fol  tramonti  . Ma  s’ ei  non 
è ridotto  a sì  mifero  fiato,  e fe  pub  farfenza  l’abito,  che 

ti 

* z«  Cor,  2.  V,  io« 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXÌI.  ^4r 
ti  ha  dafo  in  pegno,  tu  puoi  cuftodirlo,  affinchè  il  povera 
non  Zia  negligente  a renderti  potendo  il  tuo  preffito . 

Imper  iocchè  fi  ravvifa  in  ciafcheduna  di  quelle  leggi  un 
ammirabile  temperamento  dello  Spirito  di  Dio , che  fa  com- 
porre infieme  perfettamente  i doveri  della  carità  e deUa 
giullizia . 

CAPITOLO  XXIII. 

Leggt  pe'  Cìudìcì  . Obbligo  di  ricuperare  f aftno  e V bue 
del  nemico  ^ fe  fi  trovano  erranti . Ripofo  delle  terre  F anno 
fettimo  . Ripofo  del  fettimo  giorno  della  fettimana  . Tre 
fefie  piincipali  degli  Ebrei  . Dìo  promette  (T  inviare  il  fuo 
Angelo  ad  introdurre  il  popolo  nella  terra  promejfa  . Ri- 
compenfa  di  chi  avrà  offervata  la  legge  del  Signore, 

1.  fufcipies  vocem  1.  On  levar  falfi  ni-» 

JL  Al  mendacii  : nec  punger  ' iAI  mori  ; nè  darai  ma- 
manum  tuam  , ut  prò  impìo  no  all’  empio  con  portar  fal- 
dicas  falfum  tefiimonium.  fa  teftimonianza  in  fuo  fa- 
vore . 

2.  Non  fequeris  turbam  ad  2.  Non  ti  lafcierai  trafpor- 
faciendum  malum  : nec  in  /«-  tare  dalla  moltitudine  a far 
dicio  , plurimorum  acquiefces  del  male  ; ed  in  giudizio  non 
fententia  i ut  a vero  devies,  devierai  dal  vero  per  arren- 
derti al  fentimento  dei  più  « 

3.  Pauperis  quoque  non  mi-  3.  Ifteffamente  in  giudizio 

fenberis  in  judicio,  non  avrai  compaffione  del 

povero. 

4.  S"»  occurreris  bovi  immi-  4.  Se  incontri  un  bue  di 

ci  tui , aut  afino  errarci  , re-  un  tuo  nemico  , o tm  afino 
due  ad  eum . che  vada  errando  , glielo  ri- 

condurrà! . 

5.  Si  videris  afinum  odien^  3<  Sé  vedi  un  afinO  di  co- 
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ùs  te  jaeere  fub  onere  , non 
pertranfibts  , feà  fubìevabìs 
€um  eo. 

6.  Non  declinabìr  in  judi- 
punt  pauperìs, 

7.  Mendacium  fugìes  . In- 
fontem  & jujìum  rum  occìdes  : 
gMé  averfor  ìmpium . 

8.  Nec  accìptes  mtmera  , 
^u<t  etiam  exciecant  prudentes , 
& fubvertunt  verba  juflorum . 

9.  Peregrino  molejìus  rum 
erti  . Scìth  entm  advenarum 
mimas  : quìa  & ipji  peregri- 
rù  fiùjìis  in  Terra  JEgypti. 

10.  Sex  annh  femìnabìs 
terram  tuam , Ù“  cmgregabìs 
fruges  ejus. 

1 1.  jirmo  autem  fepùmo 
àìmìttes  eam  , & requìefcere 
facies  ut  comedoni  pauperes 
populi  tui  : & quidqtitd  re- 
iiquum  fuerit  , edam  befiìa 
egri  : ita  facies  in  virua  & 
in  oltveto  tuo. , 

12.  Sex  dìebus  operaberìs  : 
fepùmo  die  rejfabis  , ut  re- 
quie/cat  bos  & afmus  tuus  : 
& refrìgeretur  filius  ancilU 
tuoj  & àdverut. 

i^.Omnia  qua  dixi  vobtSj 
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lui  che  ti  odia  caduto  fottd 
il  pefo  , non  palerai  oltre  , 
ma  lo  aiuterai  a follevarlo  . 

6.  Non  farai  ìngiullizia 
contro  i diritti  del  povero. 

7.  Fuggirai  la  bugia.  Non 
farai  morire  T innocente  ed 
il  giuHo,  perch’io  abbonifco 
r empio . 

8.  Non  riceverai  regali  , 
i quali  accecano  anche  i pm-* 
denti,  e prevertifcono  le  pa- 
role dei  giudi. 

9.  Non  recherai  moledia 
al  foradiero  ; Voi  ben  fapete 
in  quale  flato  da  l’ animo  dei 
foradieri,  poiché  voi  medefi- 
mi  fode  foradieri  in  Egitto. 

10.  Seminerai  la  tua  terra 
per  fei  anni , e ne  raccoglie^ 
rai  i frutti. 

1 1.  Ma  r anno  ièttimo 
non  la  coltiverai  , e la  la- 
rderai ripofare  , e fe  ne  ci- 
bino i poveri  del  tuo  popo- 
lo , e ciò  che  avanza  , ila 
per  le  bedie  della  campa- 
gna; Lo  dedò  farai  riguardo 
alle  tue  vigne , ed  agli  ulivi . 

1 2.  Ti  applicherai  alle  tue 
opere  per  fei  giorni  , e ’l 
giorno  fettimo  non  lavore- 
rai ; onde  il  mo  bue  , e ’l 
tuo  alino  fi  ripolìno  , e ’l 
tuo  fervo  nativo , e ’i  fora- 
dicro  ne  abbiano  del  refpiro . 

1 3.  Olfervate  tutte  le  eofe 

che 
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tujìodite  . Et  per  nomen  m- 
lermrum  deorum  non  Juraèith  , 
neque  audietur  ex  ore  vejho  . 

14.  Tribus  vicibus  per  fin- 
guìos  anms  mihi  fejìa  celebra- 
bìùs. 

1 5.  Soìemmtatem  azymo- 
fum  cuflodies  ,*  Septem  diebus 
comedes  azyma  , ficut  pracep) 
fiùi , tempore  menfis  noverum , 
quando  egreffus  es  de  Egypto  : 
non  apparebis  in  con/pe^lu  meo 
•vacuus. 


16.  Et  folemmtatem  mejps 
prìnùtivorum  operìs  fui,  quet- 
cumque  femmaveris  in  agro  : 
folemmtatem  quoque  in  exitu 
anni  , quando  congregaverìf 
wnnes  fruges  tuas  de  agro^ 


' iq.  Ter  in  anno  apparebit 
vmne  mafculinum  tuum  coram 
Domino  Deo  tuo. 

~ 18.  Non  immolabis  fuper 

fermento  fanguìnem  vidima 
meXy  nec  remanebìt  adeps  fo- 
lemrùtans  mea  ufque  mane , 


che  vi  ho  dette'.  Non  giu- 
rate pel  nome  di^  eftere  di- 
vinità , e ’I  nome  di  effe  non 
odafi  mai  ufcire  dalla  voftm 
bocca . 

‘ 14.  Celel»erete  fefte  ut 
mb  onore  tre  volte  T an- 
no. 

15.  Oflèrverai  la  feda  fo- 
lenne  del  pane  fenza  lievito  é 
Mangerai,  ilccome  già  ti  ho 
comandato , per  fette  gbmì 
pane  fenza  lievito  , allo'^«« 
bìiito  tempo  del  MskAbib^ 
eh' è il  foefe  dello  /figo  delle 
nuove  biade  , poiché  ailorà 
ufcifti  dall’  Egitto  : Non  ti 
.prefenterai  mnanzi  a me  col- 
le mani  vote . 

16.  Celebrerai  ancb;  la 
feda  folenne  della  mede , e 
delle  primizie  della  tua  ope- 
ra , di  tutto  ciò  che  wnk 
feminato  in  campagna  ; Ed 
anche  la  feda  (bienne  al  finir 
dell’anno,  quando  avrai  rac- 
colti dalla  campagna  tutti  i 
tuoi  feutti. 

17.  Ogni  tuo  mafehio  comr> 
parkà  tre  volte  1’  anno  in- 
nanzi al  Signore  tuo  Dio. 

X 18.  Non  immolerai  col 
lievito  in  cafa  il  (àngue  del- 
la mia  vittima  , nè  rederà 
(ino  alla  feguente  manina  il 
graffo  della  mia  odia  folen- 
ne. - ^ - . - ' • 
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.19.  Prmìttat  frugum  teme 
tua  deferes  in  domum  Domini 
Dei  tui . Non  coques  hcedum 
in  laQe  matris  fua. 

20.  Ecce  ego  mittam  An- 
geìum  meum  , ijui  pracedat 
te  y & cufiodiat  in  via , & 
introducat  in  locum  quem  pa- 
ttuì. 

ZI.  Obferva  eum  , ^ au- 
^i  vocem  ^ ejus  , nec  contem- 
• nendum  putes  : quia  non  di- 
wnittet  cum  peccaveris,  & ejl 
Tiomen  meum  in  ilio, 

zi.Quod  fi  audierh  vocem 
ejus  , & feceris  omnia  qua 
ìoquor , irùmicus  ero  inimicis 
tuis  , & affligam  affligentes 
te . 

z-^.Frecedetque  te  Angelus 
tneus  , & ìntroducet  te  ad 
Amorrhxum  , & Hethaum  , 
& Pherezaum  , Chananaum- 
que  & Hevxum  , & Jebu- 
feeum^  quos  ego  conteram, 

24.  Non  adorabis  deos  eo- 
rum  : nec  coler  eos  : no»  f0- 
cìes  opera  eorum^  fed  defirues 
eos  , & cotrfringes  fiatuas  eo- 
rum . 

25*  Servietifque  Domino 
Deo  vefiroy  ut  benedicam  pa- 
wbus  tm  & aquh , O" 
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19.  Porterai  alla-c^  del 
Signore  tuo  Dio  le  primizie 
dei  frutti  della  tua  terra  , 
Non  cucinerai  il  capretto  nel 
latte  di  Tua  madre. 

20.  Ecco  eh’  io  fono  per 
mandare  il  mio  Angelo  in> 
nanzi  a te , perchè  ti  cufto- 
difea  nel  viaggio  , e ti  fac- 
cia entrare  nel  luogo  , che 
ho  preparato. 

21.  Rifpettalo  , afcoltalo, 
e guardati  di  Ipregiarlo,  per- 
chè egli  non  ti  perdonerà 
quando  peccherai,  ed  opera 
in  mio  nome. 

22.  Che  fe  Io  alcolterai  , 
e farai  tutto  ciò  eh’  io  ti  di- 
co , io  farò  nemico  de’  tuoi 
nemici , ed  afHi^erò  coloro 
che  ti  affliggono. 

. 23.  Il  mio  Angelo  mar- 
cierà innanzi  a te,  e t’intro- 
durrà nella  tetra  degli  Amor- 
rei, ^egli  Etei,  dei  Fere- 
2ei,  dei  Cananei,  degli  E- 
vei  , e degli  Jebufei , popoli 
ch’io  ftermineròi 

24.  Non  adorerai  i loro 
dei,  nè  ad  effi  preflarai  cul- 
to ; non  farai  ciò  che  coloro 
hanno  £itto  ; ma  li  diflrag- 
gerai , e fai^  in  bricioli  fe 
loro  ftatue  . 

25.  Servirai  il  Signorie  tuo 
Dio,  ed  io  benedirò  ciò  che 
mangerai , e berrai , e far^ 

flar 
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fefUm  h^mttatem  de  medio 
tui. 

•26.  Non  erit  tnfoecurtda  nec 
ftmlis  in  terra  tua  : numerum 
dierum  tuorum  implebo. 

2’j.Terrorem  tneum  mittam 
i»  prxcmfum  tuum  , & occi- 
dam  omnem  populum  , ad 
quem  ingredieris  : cunBorum- 
que  inimicorum  tuorum  coram 
te  terga  vertam: 

28.  Emittem  crabrones  pri- 
us  , qui  fugabunt  Hevxum  , 
& Chananaum , & Hethaum^ 
antequam  introeas. 

29.  Non  e/ìciam  eos  a fa- 
cie  tua  anno  uno:  ne  terra  in 
folitudinem  redigatur  ^ & cre^ 
fcant  contra  te  bejìix. 

30.  Paulatim  expellam  eos 
de  confpeBu  tuo , dome  augea- 
rìSf  & pojpdeas  terram , 

31.  Ponam  autem  terrrùms 
tuos  a Mari  rubro  ufque  ad 
Mare  Palaftinorum  a de^ 
fetta  ufque  ad  fluvium  : tra- 
dam  in  marùbus  veflris  habi- 
tatores  T erra , & ejiciam  eos 
de  eqnfpeSlu  veflro. 

^2. Non  iràìns  cum  eis 
dus,  nee  cum  dus  eorum. 
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ftar  lontane  da  te  le  infer- 
mità. 

26.  Non  vi  farà  nel  tuo 
paefe  donna  fterile  , ed  infe- 
conda, ed  empirò  U numero 
degli  anni  della  tua  vita  . 

27.  Farò  marciare  innanzi 
a te  il  terror  del  mia  nome , 
terminerò  tutto  il  popolo  , 

al  cui  paefe  entrerai  , e in-  . 
nanzi  a te  porrò  in  fuga  tut- 
ti i nemici  tuoi. 

28.  Manderò  prima  i ca- 
labroni, che  porranno  in  fu- 
ga gli  Evei , i Cananei ,'  e 
gli  Etei  , prima  che  tu  en- 
tri da  e gì. 

29.  Non  li  difeaccerò  per 
altro  da  innanzi  a te  in  un 
fol  anno  ; perchè  la  terra  non 
fi  riduca  un  difetto  , e non 
fi  moltiplichino  contro  te  le 
belile  felvagge. 

30.  Gli  difeaccerò  dunque 

a poco  a poco  da  innanzi  a ^ 
te  , finché  tu  crefea  in  rm* 
mero  , e poflèder  pofe  tutta 
il  paefe . 

31.  Porrò  i tuoi  confini 
dal  Mar  Roflb  fino  al  Mare 
de’Filifiei,  e dal  difetto  fino 
al  fiume  Eufrate  . Ti  darò 
in  mano  gli  abitanti  di  quel 
paefe , e li  difeaccerò  da 
innanzi  a te. 

32.  Non  farai  alleanza  nè 
con  eflò  loro , nè  co’  loro  del, 

. ! .53.  Noa 
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.33.  Non  h^ìtent  in  terra 
tua  , ne  forte  peccare  te 
cìant  in  me  y fi  fervìerit  dìis 
eorum  : quod  tiòi  certe  erit  in 
fcandalum , 


D O 

33.  Non  abitino*  efglino 
nella  tua  terra  , onde  non 
abbiano  ad  • indurti  a peGca" 
re  contro  di  me  fervendo  i 
dei , eh'  efTì  adorano ..  Ciò  ti 
farebbe  certamente  un  laccb 
per  hnti  inciampare. 


SENSO  LITTERALE,  E 

SPIRITUALE. 

/ 

I.  f<tifi  tumori  , cioè  non  voler  mai  fo- 

J.N  vorire  la  falfità  e la  menzogna,  o foftenendo- 
la  tu  flelìb , o a coloro  acconfentendo , che  la  foilengono  . 
Le  quali  parole , fecondo  gl’  Interpreti  , poflbno  ancora  in- 
tenderli in  quello  fenfo  : Non  baderai  a mmori  vaghi  ed 
incerti,  che  fono  lallaci,  quantunque  abbiano  un’apparenza 
di  verità. 

- Imperciocché,  ficcome  ollèrva  S.  AgolHno,  li  of&nde  la 
carità  non  folo  inventando  una  falfa  meeria  , ma  pur  an- 
che abbandonandofi  ad  ella  per  modo  con  una  indifcrcta 
credulità  , che  lefo  ne  rimanga  effettivamente  l’ onor  del 
prolTimo , di  lui  credendo  cofe  non  vere  , e trattandolo  in 
una  guila  affetto  contraria  a quella,  onde  vorremmo  elTere 
trattati  noi  medelìmi. 

. Per  lo  che  il  Santo  ' (pipando  il  Salmo  quattordiceli* 
ino  , che  annovera  i vizi! , di  cui  vuoili  immune  chi  è 
tale  dinanzi  a Dio  , qual  elfer  dee  per  entrare  un  giorno 
àn  Paradifo  , olferva  che  le  parole  quivi  dette  dell’  uomo 
grullo  : eie  non  prefla  orecchio  alle  calunme  contro  il  profft- 
tno;  „ alno  non  fignificano  fuorché  il  giulb  non  é corrivo 
yy  a credere  alle  accufe  <r  un  maledico  , o per  un  certo 
yy  piacere  , eh’  ei  prende  ad  afcoltare  le  detrazioni , o per 
V „ una  ' 

* Augufi^  in  Pf,  14. 
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una  temeraria  leggerezza  , che  gli  fa  accettar  per  vere 
„ le  più  falfe  imputazioni.  “ Opproótium  non  acoepit  adver- 
ftts  proxìtms  fuos^  id  efl  rum  ìibenter  aut  temere  credtdh  cri- 
mtnatori . ' 

il''.  2.  Non  ti  lafcerM  condurre  dalla  moltitudine  a mal 
fare  , nè  giudicando  ti  Jroflerai  dal  fentiero  della  verità  per 
affecondar  P opinione  del  maggior  numero  . Egli  è quello  un 
avvifo  importantiflìmo . I Pagani  fteffi  videro  in  tal  cimen- 
to la  debolezza  della  mente  umana;  poiché  quando  fi  offre  / 

da  una  parte  la  difefa  della  giufiizia  e della  verità  cinta  da 
pericoli,  e minacciata  della  perdita  delle  fuflanze,  dell’ono- 
re , o anche  della  libertà  e della  vita  ; la  perturbazione 
degli  affetti  agevolmente  c’  ingombra  d’  una  folta  caligine 
r intelletto . L' idea , che  dianzi  fembravaci  sì  chiara  , della 
verità  , fi  fa  d’  improvvifo  agli  occhi  noffri  annebbiata  ed 
ofcura  ; poiché  non  rivolgiam  più  il  penfiero  alle  ragioni  , 
che  invincibilmente  la  ftabilivano  , e tutto  lo  immelmiamo 
e lo  aflbttigliamo  in  quelle , che  in  apparenza  la  indeboli- 
fcono , e la  difbruggono  . 

„ Qiilndi  in  vece  di  confultar  l’ equità  e il  buon  fenfo , 

,,  confultiamo  il  noflro  timore , che  fecondo  1’  avvertimen- 
,,  to  d’un  faggio  Pagano  ( Cicerone  ) , effendofi  una  volta 
jy  infignorito  del  cuor  nofiro  , non  può  ad  effo  configliare 
„ fe  non  eh’  ei  tema , e che  guardi  più  al  temuto  danno 
„ che  a qualfivoglia  altra  confiderazione . 

„ E pure  c’  inganniamo  a partito,  dice  S.  Agoftino  * , 

„ fe  pretendiam  di  fcolparci , allorché  violiamo  la  giufiizia 
„ e* la  verità  , adducendo  per  ifeufa  , che  non  fiam  foli  a 
„ commettere  il  male;  come  fe  con  noi  colpirando  a pec- 
3,  care  una  turba  immenfa  , fvefiiffe  il  peccato  la  fua  na- 
„ tura,  e ceffaffe  d’eflèr  tale  : Non  eris  cupa  pluribus  in 

malitia.  Ne  fe  inde  quifquam  defendatj  aggiugne  il  Santo, 
quia  cum  pluribus  fecity  aut  ideo  non  putet  effe  peccatum. 

E dunque  cotefta  una  regola  divina  per  1'  amore  , che 
aver  fi  dee  alla  verità , che  è immutabile  come  Dio  fieffo  ; 
è una  fiaccola  celefte , da  cui  deggiono  follare  d’ eflére  il- 

lumi- 

^ Aug.  in  Etcod,  qrujly  17, 
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laminati  tutti  quelli,  che  feggono  ne’ tribunali  di  giudicatiti 
ra . Que’  venti  Vefcovi  del  Oincilio  di  Ritnini  ' , de’  qua- 
li erano  Capi  S.  Febado  e S.  Servazio , non  per  dtro  cad- 
dero iu  errore  che  per  eflèrfi  dalla  medefima  allontanati  * 
Si  mantennero  da  prima  collanti  ed  intrepidi  fra  tutte  le 
minacce , che  lor  fi  fecero . E Sulpizio  Severo  dice  * „ che 
,,  il  coraggio  loro  era  tanto  maggiore  , quanto  era  minore 
„'  il  loro  numero  : “ Hi  quanto  paucioresy  tanto  validìoret 
erant . ^ 

„ Imperciocché  1’  Uffiziale  dell’  Imperadore  , che  volea 
,,  a qualunque  collo  , che  il  Concilio  terminallè  a grado 
„ del  partito  Ariano  , gli  fcongiurava  con  lagrime  a noti 
j,  dichiararfi  i nemici  della  pace,  a non  rendere  infinite  le 
,,  controverfie  della  Chiefa  , a voler  almeno  deferire  al 
,,  malfimo  numero , e a non  opporli  all’  autorità  di  tanti 
,,  Prelati  : “ Sequerentur  plurium  exemplum  ; auBoritatem 
faltem  ex  numero  fumerent  . Si  lafciarono  finalmente  abba- 
gliare dallo  fpeciofo  nome  di  pace  per  tema  di  contrallar 
(oli  a un  sì  gran  confeflb  di  Vefcovi . 

Per  sì  fatta  guifa  rinunziarono  elfi  al  proprio  lor  fenti- 
mento  per  feguitare  la  corrente  , ed  errarono  cogli  altri  ; 
mentre  che  farebbonfi  acquillata  una  gloria  immortale , di- 
fpregiando  tutti  i rimproveri  di  fingolarità  e di  ollinazione  , 
ond’  erano  biafimati , ed  aderendo  con  petto  forte  la  confu- 
flanzialità  del  Verbo,  che  lo  Spirito  Santo  avea  confecrata 
con  una  infallibile  ed  irrevocabile  autorità  nella  profelfione 
di  fede  del  fantilfimo  Concilio  di  Nicea  . 

Que’  due  Santi  avrebbero  dunque  trovata  la  luce  ,*  che 
dovea  rifchiararli , e la  loro  giullificazione  contro  i una  sì  co- 
piofa  alfemblea  di  Prelati  , da  cui  farebbero  (lati  obbligati 
a fepararfi  in  tal  incontro,  ad  efli  ripetendo  per  ogni  rifpo- 
(la  le  parole  dallo  Spirito  Santo  pronunziate  nella  legge  vec- 
chia , perchè  fodero  la  noftra  regola  nella  nuova . Non  fe^ 
queris  turbam  ad  faciendum  malum  , nec  in  Judicio  plurimo^ 
rum  a'cquie/ces  fententiity  ut  a vero  devies, 

* Synod.  Arimen.  2.  an.  359. 

t Sulp,  Sev,  Hiji,  lib,  2,  - . , 
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'i/'.  5.  In  giudiclo  non  avrai  parimente  compaffione  del  po^ 
vero . „ La  compaflìone  è buona , dice  S.  Agollìno  , ma 
„ non  bifogna  ufame  a fpefe  della  giuftizia . „ Bona  ejl 
mi/ericordia  , /ed  non  debet  effe  centra  judicium  . Allorché 
trattafi  di  efaminare  un  articolo  di  ragione  tra  un  ricco  e 
un  povero , fe  il  povero  abbia  il  torto  , farebbe  un  error 
madornale  l’ immaginarli  che  li  debba  alTolverlo,  e condan- 
nate  il  ricco , fotto  pretello  che  fi  richiede  verfo  i poveri 
la  compalfione . Imperciocché  allora , fe  la  povertà  d’  un 
uomo  è degna  di  mifericordia  , é poi  degna  d'  odio  la  fua 
ingiufiizia . 

Convien  dunque  appigliarfi  in  tal  calò  al  favio  parere 
datoci  altrove  dal  Santo  fieflò  * . „ Non  li  dee  primiera- 

mente  penfare  che  a far  giufiizia . Se  il  povero  ha  torto 
,,  è meftieri  che  fi  condanni  e fi  obblighi  à cedere  al  ricco 
,,  quanto  gli  dee  fecondo  le  regole  dell’  equità . Altramenti 
yy  la  grazia  che  fate  al  povero  è una  cmdeltà , conferman- 
^ dol  voi  nella  fua  ingiufiizia.  Dopo  avere  di  quello  mo- 
„ do  foddisfatto  il  ricco  , convincendolo  che , ove  fia  qui- 
j,  filone  di  diritto , non  fi  confiderà  che  la  giuftizia , fenz’ 
„ avere  alcun  riguardo  alla  qualità  del  povero , torna  bene 
„ di  rimoftrare  al  ricco,  che  ficcoine  Dio  comanda  ai  Giu- 
„ dici  di  amminiftrar  la  giuftizia  ai  ricchi  contro  i poveri, 
,,  così  ai  ricchi  comanda  d’  eftère  mifericordiofi  verlb  (^e’ 
„ poveri  : “ Qualem  mi/ericordiàm  prajìitijìi  ei  quem  injt^ 
Jìum  fecijìi  ? Quid  ergo  , inquit  , facerem  ? Jùdicares  primo 
fecundum  caufam  : argueres  pauperem  , fleBeres  divitem . 

Il  Santo  medefimo  aggiugne  che  „ dopo  avere  per  sì 
,,  fatta  guifa  prefe  le  parti  de’  ricchi  contro  i poveri  accor- 
„ dando  a quelli  ciò  che  loro  era  dovuto  , fi  apre  al  Giu- 

dice  la  via  nel  cuor  de’  ricchi  per  perorare  la  caufa  de’ 
,,  poverelli , e renderli  appo  loro  di  quelli  ultimi  avvocato 
5,  ed  interceflbre , perfuadendo  i primi  a trattarli  colla  llef- 
„ fa  indulgenza,  con  che  defiderano  di  elTer  eglino  trattati 
„ da  Dio.  “ 

tr.4.  ' 

* jlug.  in  Exod.  (f.  88. 

* in  Pfalm,  32,  j,  h ffne».  . . • 
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V.  4-  Se  iul  bue  t' incontrerai , o nelP  afino  finamto  del 
tuo  nimico  y glielo  ricondurrai . Dio , riflene  S.  AgofHno , hx- 
teftè  vietato  di  ufare  al  povero  mifericordia , allorché  meri- 
ta per  la  fua  ingiudizia  d'  elTere  condannato . Ma  per  far 
vedere  nel  teoipo  fleffo , quanto  da  lui  il  ami  quella  vir-' 
tè  , dà  egli  fubito  una  legge  , che  sì  grandemente  racco- 
manda la  mifericordia  , che  la  vuole  efercitata  dall'  uomo 
verib  il  fuo  ileilb  nimico  , riconducendogli  a cafa  il  bue  e 
Tafino  erranti  alla  campagna. 

Dio  ha  così  voluto  affuefar  quelli , che  erano  diventati  T 
eletto  fuo  popolo  ) non  folo  a non  covar  F odio  nell’  imo 
del  cuore  , ma  pur  anche  a beneficar  coloro  y che  gli  ab- 
borrivano  , affinchè  ad  effi  rifoi^efléro  in  petto  fentimenti 
di  dolcezza  e di  amifìà  nel  vedervifi  a viva  forza  coflretti 
dalla  dimodrazione  di  tanta  umanità  e corteiìa . 

La  qual  cofa  naturalmente  *ci  guida  ad  ofkrvare,  fecon- 
do l’avveduta  rifleflione  di  Teodoreto  ^ , che  malagevol 
non  è l’accorgerfi,  che  lo  deffo  Dio  che  parlò  per  , 
ha  parlato  eziandio  per  gli  Apodoli  , e che  un  Legislatoc 
folo  ha  promulgato  il  vecchio  e il  nuovo  Tedamento , poi- 
ché sì  in  quedo  che  in  molti  altri  luoghi  vediamo  che  or- 
dina Dio  verfo  i nemici  un’  azione  di  carità  , che  uno  è 
de’  piò  eccellenti  e de’  piò  fublimi  precetti  della  nuova  legge  . 

v.  II.  NelP  anno  fettimo  non  coltiverai  la  terra  , e la-> 
fiderai  che  fit  ripofit  . Non  prefcrive  Dio  con  queda  legge  , 
che  non  fi  mietano  le  biade  dopo  averle  lèminate,  ma  che 
il  terreno  fi  lafci  andar  fodo  e non  fementato,  come  efprefi; 
famente  fi  dichiara  nel  Levitico  * : Seminerete  per  anni  fiel 
confiecutivì  ì vofiri  campi  y e nel  fiettmo  tralaficierete  dì  fen^ 
narli . 

Il  fettimo  anno  era  il  ripolb  e una  fpecie  di  Sabbato 
per  tutta  la  campagna , ficcome  il  fettimo  giorno  in  cia- 
Icuna  fettimana  era  il  ripolb  degli  uomini  e degli  anima- 
li. E perchè  potea  facilmente  all’  animo  prefentarfi  un  ti- 
more , che  la  terra  non  effendo  lavorata  nell’  anno  fettimo , 

e «ien- 

^ Theodor,  in  Exod.  quafi.  51. 

* levit,  25,  V.  3.  .4.  - • . ' 
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• niente  fruttando  a'  Tuoi  poflèflbri  , non  avelTero  gli  uomL 
ni  di  che  cibarfì  , Db  promette  nel  fopraccitato  libro  ‘ : 
Che  darehhe  la  fua  benedtzjone  alF  anno  jfejìo  , e che  quefio 
foto  darebbe  le  ricolte  dì  tre  anr^. 

Il  Sabbato  dell’ anno  fettimo  (èmhra  per  le  Uefle  ragioni 
ordmato  che  quello  del  fettimo  giorno  di  ciafcuna  fetti- 
mana. 

1.  Ebbe  parte  m tale  ordinanza  anche  una  caufà  natura» 
le,  e fìi  che  la  terra  non  diflbdata  per  un  anno  diventane 
pib  fertile  nei  fufTeguenti . 

2.  Volea  Dio  con  quello  mezzo  inl^are  al  fuo  popo< 
lo  a combattere  la  palTione  dell’  avarizia , ad  amare  i pove- 
ri , che  alimentar  11  doveano  quell’  anno  intero  di  quanta 
da  fé  medelìma  producelTe  la  terra  . In  oltre  voleva  adde- 
llrarli  a ripofar  tranquillamente  (òpra  la  fua  {«ovvidenza  , 
che  ad  ein  prometteva  di  colmare  1’  anno  fello  d’  una  s§ 
llrabocchevole  abbondanza  , che  non  avrebbero  a penuriare 
di  cos’  alcuna , benché  nulla  af&tto  raccoglieUeio  nel  lètiimo 
da  tutte' le  loro  terre. 

3.  Il  ripolb  ancora,  di  cui  godevano  tutte  le  campagne , 
era  a guifa  d’una  viva  e fenllbile  inllruzione,  che  gli  uo- 
mbi  ammaellrava  ad  onorare  il  ripofo,  che  avea  Dio  pre- 
ib  per  fe  dopo  avere  tutte  le  cofe  create  nello  Ipazio  (fi 
lèi  gbmi . 

4.  Oltracciò  il  ripolb  della  terra,  che  non  mettevano  a 
coltura  nell’  anno  fettimo , era  come  un  vallalla^b , e un 
attellato  di  riconofcenza , che  rendevano  a Dio,  olTerva  S. 
Agollmo  poiché  avendoli  tratti  dalia  fchiavitù  d’Egitto, 
avea  loro  conceduta  la  terra  , che  abitavano  , di  cui  Dio 
rvlerbavafì  per  così  dire  1’  alto  dominb  ; Ut  ipfa  vacath 
terr,e  velut  merces  habìtatìonis  aut  redemptio  ab  ilio  , cujus 
ejfet  y hoc  ejl  a aratore  Dea . 

8.  Non  riceverai  pre/enti  , # quali  accecano  anche  i 
prudenti  e pervertono  le  parole  dei  giufii  . Per  la  qual  colà 
quelli  che  fono  veramente  favi  e ghifti  veramente  fuggon<> 
s preferiti , come  lacci  pericolofiffimi  loro  teli  , che  fareb- 
bero 

I 25.  V.  22.  Au^,inLevit,qu*3X»  
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bero  pii»  clic  fufficienti  a £ur  prevaricare  la  loro  faviezza  è 
la  loro  giultizia. 

S.  Bernardo  * racconta  a quell’  uopo  al  Pontefice  Ei^e- 
nio  III.  due  llorie  memorabili  di  due  uomini  Apollolict 
del  fup  tempo  . „ Voi  lenza  dubbio  udille  parlare , dice  il 
„ Santo  al  Pontefice  , del  Cardinale  Martino  ; ma  forfè 
,,  non  vi  ricordate  di  quel  che  io  fon  per  dirvi  della  fua 
^ generofità.  Già  Cardinale  elTendo  fiato  fpedito  Legato  in 
„ Danimarca,  ne  ritornò  sì  povero  , che  dantro  mancan- 
3,  dogli  e cavalli  potè  appena  arrivare  a Fiorenza  , dove 
3,  quel  Vefcovo  gli  diede  un  cavallo,  che  lo  portò  fino  a 
3,  Fifa,  dove  noi  eravamo. 

„ Il  giorno  appreflb  il  Vefcovo  di  Fiorenza , che  l’ avea 
3,  colà  feguitato , perchè  avea  non  fo  quale  controverfia  con- 
3,  tro  d’ alcuno , che  dovea  elfere  in  quel  dì  fieflò  agitata  e 
3,  decifa,  incominciò  a tener  pratiche  co’fuoi  amici,  e fra 
3,  gli  altri  d’ alfifienza  richiefe  il  Cardinal  Martino , da  cut 
3,  molto  fperava  a caufa  del  dono , che  fatto  gli  avea . Ma 
3,  il  Cardinale  gli  rifpofe  : Voi  mi  avete  jeri  ingann^o  , 
„ che  io  non  penfava  che  avefie  un  lit^io , di  cui  potefil 
3,  efier  giudice . Ritoglietevi  il  vofiro  cavallo , che  è nella 
3,  fialla  ] e 1’  obbligò  a ripigliarfelo  immantinente . 

Che  ve  ne  par  egli,  mio  cariffimo  Padre  in  Crifio  ? 
3,  Non  * è per  ventura  un  fatto  degno  di  tutt’  altro  fecole 
„ che  non  è il  nofiro,  che  un  Legato  fia  tornato  povero 
3,  da  un  paefe  ricco;  che*  non  faceffe  provvigione  di  dana- 
„ IO  in  una  terra , che  n’  è piena  ; e che  fiagli  bafiato  1’ 
„ animo  di  refiituire  un  regalo , perchè  poteva  dar  qualche 
3,  ombra  di  fufpizione? 

,,  Voglio  pur  anche  raccontarvi  un’altra  azione,  aggiu- 
3,  gne  il'jSanto  * , di  Goffredo  Vefcovo  di  Chartres , che 
3,  ha  efercitato  con  forama  diligenza  e a proprie  fpefe  le 
„ funzioni  di  Legato  Apofiolico  nella  Guienna  per  lo  fpa- 
9,  zio  di  pii»  anni . Non  vi  dirò  cofa , che  io  non  abbia  ve- 
3,  duta  io  medefimo  ; poiché  io  mi  trovai  con  e^lui  in 

quei- 

* Bem.  de  Confid.  ad  Eug,  ìib,  4.  cap.  5,  w,  1 3. 

* Ber,  tbìd,  a i4«  . 
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„ quella  Provincia,  allorché  un  Prete  avendogli  preìentato 
„ uno  Storione,  il  Vefcovo  gli  domandò  quanto  gli  fofle 
„ coflato , e gli  protellò  che  mai  non  1 accetterebbe , fe  pri- 
„ ma  non  gliene  avelie  rimborfato  il  prezzo  : onde  il  Pre- 
„ te  fi  vide  coftretto,  fuo  mal  grado,  a ricevere  il  dan»- 
„ ro,  quantunque  fe  ne  moftrafle  tutto  pien  di  roflbre. 

„ Mentre  che  io  pur  era  in  un  Cartello  in  compagnia 
„ dello  rtefib  Vefcovo , la  Signora  del  Cartello  gli  offrì  per 
„ divozione  due  o tre  fcodelle  bellilfime,  ma  di  legno;  e 
5,  r uomo  di  Dio , la  cui  cofcienza  era  dilicata  aflai , le 
„ guardò  alquanto,  ma  non  volle  riceverle.  Quindi  aigo- 
„ mentate , Padre  Santo  , fe  le  avrebb’  egli  ricevute  d’ ar- 
„ gento , poiché  le  ricufava  di  legno  lavorato  ? Non  vi  fii 
„ chi  dir  potelTe  a quel  Legato:  Ho  arricchito  Abramo. 

„ Ma  egli  sì  potea  dire  altamente  con  Samuele  agl’  Ifdrae- 
„ liti  : Dite  fenza  tema  dinanzi  al  Signore , e dinanzi  l’ Un- 
„ to  di  lui,  dite  fe  ho  defiderato  la  roba  d’altri,  fe  ho 
„ fatto  ingiurtizia  a chiccheflia,  e fe  ho  ricevuto  alcun 
„ prefente?  “ . ' 

y.  15.  Non  verrai  alla  mia  prefenza  colle  mani  vote, 

Dio,  come  faviamente  offerva  Teodoreto,  ha  dato  all’uo- 
mo ogni  cofa,  e de’fuoi  doni  gli  addimanda  la  riconofcen- 
za.  Vuole  che  il  doviziofo  gli  fi  prefenti  con  un  cuor  te- 
nero e caritatevole,  e che  faccia  parte  al  povero  de’fuoì 
averi,  affinchè  Dio  gliene  tenga  conto,  e affinchè  i pove- 
ri lo  introducano  ne’ tabernacoli  eterni.  Dio  vuole  altresì 
die  il  povero  s’ abbaffi  al  cofpetto  della  fua  maertà  con  un 
cuore  fgombro  d’orgoglio  e ricco  di  virtù,  e che  gli  offra 
il  fagrificio  d’una  pazienza  piena  di  fede  e di  umiltà,  che 
Dio  confiderà  più  di  tutti  i tefori  del  mondo. 

16.  Celebrerai  ancora  la  fejla  folenne  della  mietitura  ^ 
e delle  primzie  delle  tue  fatiche.  La  Scrittura  ha  dianzi  no- 
tato la  prima  delfe  ferte  maggiori,  che  é quella  di  Pafqua 
o dei  pam  fenza  lievko  ; e ora  qui  nota  la  feconda  , che 
quella  è della  Pentecorte , la  quale  cinquanta  giorni  cele- 
bravafi  dopo  Pafqua.  AJroccafione  della  prima  offrivanfi 
Tom.  IIL  z ^ 
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^fic  Aovcilff  ) 6 sii  occ&fìonc  dclls  icconds  t/uf  psn$  co* 
toc  prtmhje  della  meffe,  fecondo  che  veggiam  rkordato  nel 
lièviticoì  pofciachè  in  quelle  calde  regioni  ven^no  le  biar* 
de  t>ili  follecitamcme  a maturità  che  nei  noftri  climi  più 
taratati 

La  terza  fella  quella  etz  delP  ultimo  dP  armo  ^ cioè  dell’ an- 
no civile  ed  Ordinario,  che  avea  fine  all’equinozio  autun- 
nale circa  il  hoftro  rtiefe  di  Settembre,  allmlA  tutti  erano 
traccolti  i frutti  delle  campagne . Quella,  che  era  generale  al 
pari  delle  altre  due,  era  la  de' tabemacelì ^ chiamata  in 

gwo  Scenopegia  j e folehn^iavalì  ai  ^indici  del  mele 
Jt/ti,  gbmo In  cui  talora  ca^  l’equinozio,  gkiHa  l’^dfer- 
vazione  degl’ Interpreti . 

. La  medàìma  fella  era  fondata  lù  due  ragioni  gtavi/Iìme  i 
Xa  Mima , perchè  foflè  un  monumento  della  protezioiie  mi- 
Sracolofa , che  avea  Dio  al  fuo  popolo  accordata  per  lo  Ipa- 
7Ìo  d’ anni  quaranta , che  rimafe  fotto  le  tende  e nel  defer- 
to ,•  la- feconda  per  rendere  grazie  a Dio  di  tutti  i frutti, 
che  aveano  raccolto  in  tutto  l’ anno . Quelle  tre  felle  faran- 
no più  particolamente  defcritte  nel  Levitico. 

V.  1 8.  Non  immolerai  con  lievito  il  /angue  della  mia  t»/- 
, ni  ci  iejierk  graffo  della  mìa  oflia  folerme  fmo  alta  /e* 
guertte  mmtina.  Il  fenfo  ^r«o  di  quanto  lì  appartiene  ai 
iàgrifìcii  farà  fpiegato  nel  libro  del  Levitico. 

V,  ip.  'Non  farai  cuocere  il  capretto  mi  latte  della  madre 
fua.  S.  Agallino  * dichiara  di  non  rinvenite  la  ragione  dei 
fenlb  litterale  di  quelle  parole;  e lì  delìdererebbe  di  trovar 
in  effe  un  fenfo  edificante  e morale.  Ma  Ikcome  il  San- 
to non  ce  ne  dà  alcuno , Confefflamo  noi  pUre  di  non  aver 
trovato  nulla  che  Caci  parlò  naturale  e degno  d’effere  qvd 
viferito. 

Rimettiamo  però  quello  luogo,  come  abbiam  fatto  d’al- 
to! moltilfimi , all’  intelligenza  e dia  pietà  delle  perfone  più 
illuminate . 

'V.  20.  Ecco  ti  manderh  il  mio  Angelo  ^ che  ti  preceda* 

S.  Giu-  . 

* Levir,  25.  V.  17*  * Aug,  in  Exod,  ^uajì,  lo. 
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S.  Giu  (lino  Martire  e dopo  lui  S»  Agoftino  ^ hanno  ere- 
• duto , che  queft’  Angelo  fofle  Giofuè , che  fii  chiamato  GE- 
SÙ’, doc  Salvatore , e che  fece  entrare  il  popolo  nella  ter- 
ra promefla.  Ciò  non  oflante  hannoci  dotti  Interpreti,  che 
penfano  che  ['Angiolo,,  di  cui  è parlato  in  quello  luogo, 
fi  pofla  prendere  femplicemente  per  l’ Angelo , di  cui  fi  par- 
lò dianzi , Il  quale , allorché  Faraone  giunfe  col  fuo  eferci- 
to  alle  fpiagge  dell’  Eritreo  , fi  pofe  tra  il  campo  di  lui  e 
quello  degl’ Ifraeliti , continuò  di  poi  a proteggere  il  popo- 
lo di  Dio , e vien  chiamato  nel  libro  di  Giofuc  * : Il  prin* 
cipe  deir  armata  del  Signore . 

21.  Non  ti  perdonerà,  quando  peaheraì.  Ti  ammoni- 
rà de’  tuoi  falli  j te  ne  gaftigherà  eziandio , poiché  egli  è un 
ufar  mifericordia  al  peccatore  trattandolo  di  quello  modo. 
Per  U qual  Cofa  Dio  minaccia  quelli , cui  vuol  perdere , dì 
lafciarli  in  pace  per  l’ avvenire  fenz’  adirarli  contro  loro  , 
ficcome  un  medico  laida  un  infermo  , nè  gli  ordina  pi^ 
verun  rimedio,  ove  fia  dilperata  la  Tua  guerigione. 

28.  Manderò  prima  calabroni.  & Agoftino  e Teodo- 
reto  5 fon  d’opinione,  che  quello  luogo  debbafi  inten- 
dere di  vere  mofche,  colle  quali  Dio  tormentò  i Cananei, 
ficcome  avea  tormentato  gli  Egiziani  con  nembi  di  mofche 
pericolofiftTime  . Lo  fteflb  pare  che  apertamente  fi  accenni 
dal  Savio,  allorché  dice  a Dio  „ Mandafte  le  mofche 
,,  quai  forieri  delle  voftre  armate , affinchè  fterminaflèro  que? 
„ popoli  a poco  a poco.  “ 

51.  Locherò  i tuoi  confini  dal  mar  rojfo,  dalla  parte 
del  mezzodì  verfo  l’Egitto,  fino  al  mare  de' Filìftei,  cioè 
fino  al  Mediterraneo , che  termina  la  Terra  fanta  dalla  par- 
ie dell’Occidente;  e però  la  Scrittura  diftingue  fpelTo  l’Of- 
à^ue  nominandolo  il  mare.  Dal  difetto,  doè  dall’ Arabia 
diièrta  orientale  alla  Palellina  fino  al  fiume  i non  fino  al 
fiume  Giordano,  ma  fino  al  fiume  Eu&ate,  che  è conter- 
mine 

* Jttfti^  Ditti,  cttm  Tryph.  Aug.  cantra  Faufl.lib.  26.  c.  ip. 

* ]ofue  5.  -0.  14.  J Ajig,  Lecut,  in  Exod,  quafi.  58. 

^ Sapient,  ii,  v.  8.  4 
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mine  alla  Terra  Santa  tra  l’Oriente  e il  Settentrione , giu-' 
fta  r oilervazione  degl’  Interpreti . * 

Sebbene  l’ impero  degl’  Ifiraeliti  non  fi  dilatò  fino  all’  Eu- 
frate che  lotto  il  regno  di  Salomone;  ed  anche  allora 
fembra  che  i popoli  vicini  dell’  Eufrate  non  gli  foffero  in 
altro  foggetti  fuorché  nel  pagargli  un  tributo . Ma  l’ ampli- 
tudine &lla  dominazione  del  popolo  Giudeo  ebbe  un’afTai 
breve  durata , poiché  la  infedeltà  loro  fu  cagbne , che  ven- 
nero alla  fine  totalmente  fcacciati 'dalla  terra,  che  Dio  avea 
loro  confegnata. 


CAPITOLO  XXIV. 

» r 

'Alleamjt  tra  ri  Signore  ^ e ’/  fuo  popolo  confermata  cò  facri~ 


fizii , e colf  afperfione  del 
- Mos^  /opra  effo  popolo,  M 
• quaranta  gtorrà  ad  Signore, 

t,  Oyfi  quoque  dixit  : 
J.  vX  Afcende  ad  Domi- 
num  tUy  & Aaron  y Nadaéy 
& Abiuy  & feptuaginta  fe- 
Hes  ex  Ifrael  y & adorabitis 
procul, 

2.  Solufque  Moyfes  afcerh 
det  ad  Doaùnum  , & illi  non 
appropinquabuMt  t net  populus 
àfcendet  don  eo, 

5.  Venh  ergo  Moyfes 
ty  narravh  plebi  omnia  ver- 
ba  Domini  , atque  Judì- 
cia  : re/ponditque  omms  po- 
pulus una  voce:  Orma  vet' 


Sangue  delle  vittime  fatta  da 
iré  fale  al  monte  y e vi  pajfa 

1,  l’Xlo  diffe  ancora  a Mo- 

JLy  sé:  Quando  faltrai 
al  Signore , afcendi  tu  ed  A- 
ronne , Nadabbo , Àbiu  , e 
fettanta  anziani  d’ Ifraello  ; 
ed  adorerete  da  lungi. 

2.  Il  fblo  Mosè  falirà 
ov’  è il  Signore  , ma  gli 
altri  non  fi  awkineranno , 
nè  il  popolo  falirà  con  elio 
lui. 

3.  Venne  dunque  Mosè 
ad  annunziare  al  popolo  tut- 
te le  parole,  ed  i ftaniti  del 
Signore  : E tutto  il  popolo 
ad  USA  voce  rifpofe  : Faremo 

tutto  ^ 
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ha  po'mirtt^  qua  loctaus  ejl  y tutto  quello  che  ha  detto  il 
facìmus.  . Signore.  • 

4.  Scripfit  autem  Moyfes  4.  Mosè  pofe  in  ifciìtt» 
umverfos  fermones  domini  : & tutte  le  parole  del  Signore  : 
mane  cmfurgens  adificavit  al^  E levatoli  la  feguente  mat- 
tare  ad  radices  montis,  & tina  fui  far  del  giorno  oh 

'duodecim  titulos  per.  duodecim  ftruì  a piè  del  monte  un  al- 
tribus  Ifrael . tare , e vi  piantò  in  piedi  do- 

dici pietre , giulk  il  numero 
delle  dodici  tribìi  d’  lirael- 
lo. 

5.  Mifitque  /uvenes  de  fi-  5.  Ed  avendovi  mandati 

Uh  Ifrael  y obtulerunt  ho-  de’ giovani  Ifraeliti,  quelH  of- 
locauflay  mmolavenmtque  w-  frirono  in  olocaufto,  ed  im- 
(limas  pacificai  Domino , vi-  molarono  in  vittimé  pacifi- 
tulos.  che  giovenchi  al  Signore. 

I ó.Tttlititaque  Moyfes  dimi-  6,  Mosè  jarefe  la  metà  di 
diampartem  fanguims  y &mÌ-  quel  fangue,  e ’l  pofe  in  ba« 
fit  in  crateras:  partem  autem  cini,  e coll’altra  metà  che 
vefiduam  fudit  fuper  altare . rellava  alperfe  1’  altare . 

j.  Ajfumenfque  volumen  fce-  7.  Prele  poi  il  ltì)ro  ov* 
densy  legit  aliente  populo  : era  fcritta  l’alleanza,  e lo 
qui  dixerunt  : Omnia  y qua  lo-  leflè  a chiara  voce  al  popo- 
cutus  efl  DomimtSy  faciemusy  lo,  il  quale  dopo  averlo  fen- 
tP"  erirms  obedientes,  tiro  diffe:  Faremo  tutto  ci5 

che  ha  detto  il  Signore y egli 
làremo  ubbidienti. 

8.  llle  vero  fumptum  fan-  8.  Allora  Mosè  prenden- 
grnnem  refperfit  in  populumy  do  il  làngue,  ahe  era  tu',  ha- 
^ ah  : Hic  efl  fanguh  fa-  cm , alperfe  con  elfo  il  pp- 
derhy  quod  pepigit  Dominus  polo,  e diflè:  Quello  è il 
voiifcum  fuper  ctmHh  fermo-  làngue  dell’  alleanza , che  il 
rùbus  hh . -■  Signore  ha  lòtto  con  voi  in 

tutte  le  cofe , che  avete  ora 
‘ • udite. 

9*  Afcenderwatque  Moyfis  p.’Eflendo  poi  Ialiti  Mo* 
p"  Aarmy  Nadab  &Abiuf  sè,  Aronne,  Nadabbo,  A- 

% 3 
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de  femoribus 

^rael  : 

IO.  Et  viderttnt  Deum  I- 


fml  : & fub  pedibus  e)us 
fuafi  opus  lapìdìs  fapphhinìy 
& quaji  etelumy  cum  fere- 
man 


. 1 1.  Nee  fuper  tos  fM  pro> 
ititi  recefferant  de  filiis  Ifraely 
ntìjii  manum  fuam  : vtdermt- 
que  Deunty  Ù"  tomederunty 
te  bàhmittt. 


12.  Dtxh  mtem  Demhms 
td  M»p/en  : Afetnde  ad  me 
in  nuntemy  ty  ejlé  ibi:  da- 
boque.  tibì  tabulas  lapidtaSy 
ty  tegem  ac  mandata  qua  fai- 
Pfii  ut  doeeas  eoe» 


1 5’.  Sumxerunt  Mapfes  tT 
Jofue  mmjìer  ejus:  aftmden- 
fque  Moyfts  in  montem  Dei, 

14.  /nieribus  ah:  Expa~ 
Rate  hit  dante  revtrtamur  ad 
•ox.  Habetts  Aon»  Ù“  Hur 
vobi/tum  : fi  quid  natum  fot" 
ah  quajliemsy  nferetis  ad  tos. 

’i  5 . Cumque  af condì ffet  Mo)h 
ftSy  openàt  mhes  montem  y 

16,  et  habitawt  ghaìa  Dn> 


D O 

biu  , e fettaata  anziani  3 
Ifraello, 

10.  '^videro  il  Dio  é^lCroél- 
lo:  la  predella  , che  avea 
fÒRo  ai  piedi,  parea  un  !&• 
voro  di  pietra  di  zaffiro  , e 
ra£bmigliava  al  cielo,  quan- 
do è fereno. 

11.  La  mano  di  Dio  non 
percofle  quefte  perfone  mol- 
to avanzate  ibpra  gli  altri  fi- 
gli (Tlfraello;  vi^ro  Dio, 
e pur  no»  morirono  y ma  han- 
no anche  polcia  n>angiatò  e 
bevuto come  facevano  per  t 
innanzi. 

12.  DiiTe  poi  il  Sonore  a 
Mosé  ; Afcendi  a me  pìà  at- 
to alla  montagna  , ed  ivi  't* 
arreda;  Io  ti  darò  delle  ta- 
vole di  pietra,  e la  legge y 
e i precetti,  che  ho  fcritti, 
affinchè  tu  idruifea  U po- 
polo. 

13.  Si  levò^  dunque  Mo* 
sè  infieme  con  Giofuè  fùo 
minidro , e falendo  v egli  al 
monte  di  Dìo, 

14.  difle  agli  Anziani  : Af- 
peRate  ^ fachè  rkomiamo 
a voi  : Avete  con  voi  Aron- 
ne, ed  Hur;  fis  nafee  qual- 
che differenza  , rai^rtatcvi 
ad  elfi. 

15.  Salito  che  fu  Mosè, 
la  nube  coprì  3 monte. 

16.  la  gloria  del  Signore 

ftet- 
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CAPITOLO  XXIV.*  359 
mtm  fupet  Shuùy  ttgtns  il-  (lette  fui  monte  di  Snai , co- 
lum  nuie  /ex^dìeòus:  ftpù-  .prendolo  di  nube  per  feigior- 
nu  auto»  dìe  vocmit  tum  de  nate  ^ ed  il  lèttimo  giorno 
tnedio  cali^rùs*  Dio  chiamò  Mosè  di  mex-' 

20  alla  nube. 

17.  Ewf  autem  /peciesglo-  17.  Quel  che  appariva  di 
rì<e  Domìni , quafi  ìgtùs  gr-  quella  glorb  del  Signore  ea 
dens  fupet  vertictm  nuntìs , in  come  un  fioco  ardrate  fulla 
confpeBu  filiorum  I/rael . • cima  della  montagna , il  quale 

. : facevaf  vedere  a tuoi  i figli 

(T  libello. 

i%.Ingrejfuf^Moyfesn»‘  • 18.  £ Mosè  entrando^ in 

dìum  ndMilte , afctndtt  in  mon-  mezzo  alla  nube  fidi  piò  al- 
lem  ; & ftàt  Un  quadraffn-  to  fui  monte , e colà  fi  trar- 
re dtebus  , & qugdraginu  no-  tene  quaranta  gior&i  e qua- 
€iièus.  ’ t — •''>  • . ranta  notti. 

: ► ^ ' L . • * . » ^ -,  ' '' 

MUBBittaas«feaMaKaaeBBiMBM=HaaaaBaaÉBB9KaR95==x=rsa 

^ENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

"i^.  I.  dìjfe  a Mosi:  Andrai  fui  monte  al  Signore^ 

tu  ed  Aronne  y 'NadAt  e Abiày  coi  ftttanta  aif 
sciarù  et  Ifdraello.  Poiché  Mosè  ebbe  ricevuto  da  Dio  i pre- 
rcetti  e le  leggi,  di  cui  dianzi  é (lato  parlato,  Dio  gli  co- 
mandò che  fcendelTe  dalla  montagna  e che  andaiTe  a 'pia- 
porre  al  popolo  le  (leffe  leggi , per  vedere  scegli  v*iMcott- 
fentiva  e iè  voleva  obbligarli  a cufiodirle. 

‘ La  Scrittura  non  dice  chiaramente , che  Mosè  folte  di- 
icefo' dalia  montagna,  ove' ncevtteo  avea  quelle  ordinanze 
divetfof;' Ila"  Dio  gli  comanda  di  df altre , ciocché  necella- 
riamente  appone,  che  n’era  difoelb. 

I Settai^ ISatian  y di  cui  fi  ragiona  in  quello  luogo,  non 
■ fono  i yérrè)èÀ^‘che  fi:elfe  di  poi  Mosé  per  ’eflèmfe  Iblle- 
vato  neH’obbliglÉioiie  ingiumagli  d*afcoltare  e deciifoie^  tut- 
ti i litigi  dèi  po^Io,  e ch'egH  refe  partecipi  della  fox  di- 
• . . ’ ' i 4 ■"  gosà 


Digilirc-i  L-y  ” ’Oglp 


^50  E S O D O ^ 

gnità  e del  fuo  fpirito.  Imperciocché  non  fece  qtjella  fcel- 
ta  che  qualche  tempo  dopo,  come  Uà  fcritro  nei  Numeri. 
Ma  i fettanta  feniori , di  cui  fi  parla  in  quello  luogo , ent- 
no,  fecondo  gl’ Interpreti , quelli  che  erano  flati  eletti  ficco- 
me  i principali  delle  loro  famiglie  e delle  loro  tribù. 

'V.  5.  Verme  Mosi , e narrò  al  popolo  tutte  le  parole  e tut- 
ti i precetti  del  Signore.  Ed  il  popolo  con  voce  unanime  rif- 
pofe:  Furemo  tutto  quello^  che  ha  detto  il  Signore.  Una  ta- 
le rifpofla  era  piena  di  quella  profunzione,  che  S.  Paolo 
ha  condannata  ne’ Giudei,  e per  cui  s’immaginavano  elfi 
di  poter  fare  con  una  virtù  onninamente  naturale  e colla 
propria  loro  Volontà  tutto  db  che  Dio  lor  comandaflè . C^in> 
di  fi  davano  ad  intendere  d’ eflèr  giufli  per  loro  flelfi , e coll’ 
«dempimento  della  le^e  efteriore  ed  affetto  umana.  /,  Nè 
„ volevano  implorare  la  giuflizia  interiore  ed  effettiva , che 
„ fi  ottiene , dice  S.  Paolo  ^ ^ per  la  fede , che  Dio  mede- 
3,  fimo  ci  dà,  e che  è l’opera  della  fila  grazia  e del  fuo 
3,  Spirito. 

Lo  che  ha  fatto  dire  a S.  Agoflino  * , „ che  quel  po- 
„ polo , proteflando  così  con  maggiore  temerità  che  faviez- 
„ za  d’ eflèr  difpoflo  ad  ubbidire  in  ogni  colà , era  Amile 
„ al  figliuolo  del  Vangelo,  che  a fuo  padre,  allorché  gli 
,,  comandava  che  andaflè  a lavorare  nella  fua  vigna , rifpo- 
3,  fe  che  già  v’andava  nè  mal  v’andò;  e che  i Gen- 
3,  tifi  per  r oppofito  erano  flati  figurati  da  quell’  altro  figliuo- 
„ Io,  che  a fuo  padre,  che  gli  fece  lo  fteflb  comando, 
3,  formalmente  difubbidì,  con  dichiarai^i  che  non  andreb- 
„ be,  ma  che  poi  non  tralafciò  di  ubbidirlo. 

Imperciocché  non  altramente  i popoli  educati  nell’idola- 
tria hanno  operato  da  prima  come  figliuoli  ribelli,  e come 
nimici  dichiarati  di  Db . ,,  Ma  eflèndo  flati  pofcia  illumi- 
3,  nati  dalla  fede , e avendo  riconofciuto  il  loro  accecamen- 
3,  to  non  hanno  ricercato  a imitazione  de’  Giudei  la  propria 
3,  loro  giuflizia  ; ma  hanno  abbracciata  la  vera  giuflizia , che 
a,  nafce  dalla  fede , adorando  GESÙ’  CRISTO  qual  prin,- 
3,  cipio  della  vita  e della  fantificazione  delle  anime.  “ 

t.  4,' 

? Philip.  3,  V.  9.  * Augufi,  in  Exod,  quafl.  q6. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIV.  ^ót 

"i/.  4.  Mosè  ìmalzli  a pii  del  monte  un  altare  compojlo  di 
dodici  pietre  fecondo  il  numero  delle  dodici  tribù  dC  Ifraello. 
^ L’ alrare  edificato  di  dodici  pietre , fecondo  il  numero  del- 
,,  le  tribù  d’ Ifdraello , ci  dimoftra , al  dire  di  S.  Agofti- 
„ no  ^ , che  il  popolo , in  cui  Dio  adombrava  la  figur» 
,,  del  popolo  nuovo , efler  dovea  egli  fteffo  T altare  di  Dio , 
„ come  dovea  eflème  il  tempio  : “ Ex  duodecim  lapidibus 
altare  ^tdificatum  figrùficabat  ipfum  populum  effe  altare  Dei  y 
ftcut  eji  templum  Dei. 

V".  6.  Mosi  prefe  la  metà  di  quel  /angue  y e lo  pofe  in 

coppe  ; e delP  altra  metà  ne  afper  fe  b Altare . La  metà  del 

fangue  delle  vittime , che  metteafi  nelle  tazze , fi  dovea  vet^ 
fare  fopra  il  popolo , ficcome  l’ altra  erafi  verfata  fopra  1‘ 
altare . Quello  fangue  cosi  divifo  era  come  il  fuggello  dell’ 
alleanza,  che  Dio  facea  col  popolo,  e che  il  popolo  Iacea 
con  Dio . 

Il  fangue  fparfo  fulP altare y che  era  la  figura  di  Dio, 
alficurava  il  popolo,  che  Iddio  manterrebbe  ad  elfi  quanto 
avea  loro  promeflò . E il  fangue  fparfo  fui  popolo  era  una 

fpecie  di  pegno  e di  ficurtà , che  il  popolo  dava  a Dio , d’ 

ofiervare  tutte  le  fue  ordinanze  e tutte  le  fue  leggi , augu- 
randoli in  calò  di  mancamento , che  il  fuo  fangue  folle  fpap- 
fo,  come  quello  era  fiato  delle  vittime  i lo  che  fi  è più 
difiufamunte  fpiegato  nel  libro  della  Genefi 

7.  8.  Prefe  Mosi  il  codice  delP  alleanza  y e lo  leffe  al 
popolo . Indi  prefe  il  fangue  che  era  nelle  coppe  y e ne  afpet- 
fe  il  popolo  dicendo:  Queflo  i il  fangue  delP alleanza y che 
il  Signore  ha  fatto  con  voi.  S.  Paolo  riferilce  ed  efpone  que- 
llo luogo  nell’  epifiola  agli  Ebrei , e v’  aggiugne  alcune  par- 
ticolari circofianze. 

„ Il  primo  Tefiamento,  dk’egli  non  fii  confumato 
„ che  col  fangue.  Imperciocché  Mosé  avendo  recitato  da- 
„ vanti  al  popolo  tutte  le  ordinanze  della  legge  prefe  del 
„ fangue  dei  vitelli  e dei  capretti  infufo  nell’  acqua , un  vel- 
„ lo  di  lana  tinto  b cremifi,  e deiriflòpo,  e ne  Ijjruzzù 

* Augujì.  ibid.  quafi.  97. 

* Gen.  15.  V,  IO.  ? 9,  v,  18»  ’• 
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fui  libro  ^ e fu  tutto  il  popolo  dicendo  ; Quello  è il  fai^ 
„ gue  del  telkmento  e dell’ alleanza , che  Dio  ha  flipulato 
„ in  voilro  &vore.  ATperfe  ancora  di  fatigue  il  tabernaco- 
yy  lo  e tutti  i vafi, dedicati  al  culto  di  Dio:  ^ (ècondo  la 
yy  legge  prellbchè  tutto  fì  purifica  col  fangue , nè  fenza  fpar- 
yy  gimento  di  fangue  fi  rimettono  i peccati . Era  dunque 
yy  neceflarìo  non  foto  che  tutto  quel  che  non  era  che 
yy  ra  delle  cofe  celefli  folle  mondo  col  fangue  d^li  anima> 
„ li  ; ma  che  le  fteflè  cofe  celelli  folTer  monde  per  mezzo 

di  vittime  più  eccellenti  che  non  furono  quelle  prime.** 
’ Quella  vittima,  liccome  fpiega  di  poi  TApoftolo  mede- 
fimo,  è flato  GESÙ'  CRISTO  lleflb,  che  ha  efpiato  i no- 
(Iri  peccati  col  fuo  proprio  fangue. 

' V.  8.  Mosè  prefe  il  fangue  , che  tra  nelle  coppe  y e ne 
mfperfe  il  popolo  dicendo'.  Quejìo  è il  fangue  delf  alleanza y 
che  il  Signore  ha  fatto  con  voi y affinché  adempiate'  tutte  le 
cofe  che  avete  udite . Cioè  quello  è il  fangue , con  che  Dio 
fuggella  e conferma  il  patto  e l'alleanza,  i^e  avete  coo- 
chiula  con  lui.  Ora  quantunque  l’alleanza,  che  allora  fe- 
cero gl’  Ifdraeliti  con  Dio , non  folTe  propriamente  un  tejìa- 
mento  y era  ella  db  non  ollante  una  figura  chiari  ITtma  della 
nuova  alleanza,  che  è propriamente  un  teflamento. 

Vediamo  inoltre,  che  il  fangue  e t acqua y di  cui  fece 
ufo  Mosè  in  quell’incontro,  rapprefentano  vifibilmentc  il 
fangue  mef colato  con  aqua , che  piove  dal  collato  di  GESÙ’ 
CRISTO,  allorché  fu  trafitto  dopo 'la  fua  morte;  e per 
quella  ragione  fi  mefce  ancora  nel  fanto  Sagrificio  I’  acqua 
col  vino,  che  dee  convertirli  nel  fangue  del  Salvatore. 

Ma  ficcome  la  verità  è fempre  di  gran  lunga  fuperiore 
alla  figura , così  la  prima  alleanza , che  non  era  che  un’  al- 
leanza e non  un  tellamento,  non  è fiata  fu^dlata  fe  non 
col  fangue  delle  beilie.  Ma  la  nuova  alleanza  eflendo  an- 
cora , fecondo  S.  Paolo  ^ y un  vero  teflamento  è flata  con- 
fermata , come  foglion  elTere  i teftamenti  nell’  ordine  civi- 
le , dalla  morte  del  teflatore , cioè  dalla  morte  di  GESÙ’ 
CRISTO  fiefib. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIV. 

E dove  che  grifraeliti  nell’ alleanza , che  fecero  alfòra 
con  Dio , promifero  d’ ubbidirgli  in  tutte  le  cofe , lo  che 
credevano  poter  fare  colle  proprie  loro  forze , e vollero  che 
il  fangue  fu  loro  fparfo  folle  come  il  fuggello  di  tale  pro- 
mefla  ; il  Figliuol  di  Dio  per  l’ oppofito  ftabilendo  la  nuova 
alleanza  come  il  fuo  vero  teftamento  e come  una  donazkv 
ne  divina , che  iacea  per  Tua  bontà  a coloro , che  dovea 
tendere  fuoi  figli  e fuoi  eredi,  ha  loro  lafciato  il 'prezzo 
del  fangue  fuo  e della  fua  morte , che  è l’ efpiazione  de’ 
loro  peccati,  e Teflufione  della  fua  grazia  e del  fuo  Ipiri- 
to,  colla  quale  ei  medefimo  ha  ferino  la  fua  legge  nella 
loro  anima , e l’ ha  imprefl'a  nel  cuor  loro , per  tal  modo 
ad  ejji  concedendo^  fecondo  refpreflìone  del  Salmo,  la  gra- 
TÙa  e la  gloria , come  la  perfetta  eredità  di  quelli , che  avea 
fcelto,  perchè  foilèro  veri  fuoi  figli. 

ViJfopOy  di  cui  fece  allora  ufo  Mosè,  che  è una  picco- 
la erba  calida  e atta  a purgare  il  fangue , può  fignificare , 
fecondo  S.  Agoflino,  l’umiltà  di  GESÙ'  CRISTO,  con 
cui  ha  ^li , per  così  dire , turata  la  forgente  di  tutti  i pec- 
cati , guarendoci  dall’  orgoglio . E il  vello  dì  lana  tinto  in 
chermifi  può  indicare  la  fua  carne  purilfima,  tinta  del  fan- 
gue fuo. 

Quel  che  fi  narra  di  Mosè , eh’  egli  vide  il  Dìo  cF  Ifdraet- 
lo , non  fi  oppone  per  niente  a quanto  dice  Mosè  fieflb  nel 
Deuteronomio  * : ,,  Non  vedefie  di  lui  alcun  lineamento 
„ nel  gbrno  che  vi  parlò  il  Signore  fui  monte  Orcb  di 
„ mezzo  al  fuoco.  “ Imperciocché  non  volle  Dio  che  ap- 
parine agli  occhi  del  popolo  veruna  immagine  fenfibile  a 
morivo  della  moftruofa  inclinazione , che  aveano  coloro  al- 
la idolatria  ; mentre  che  non  era  a temere  che  Mosè  e lo 
ftuolo,  che  l’accompagnava,  poteflèro  sì  baflamente  giudi- 
care di  qualunque  forma  avefle  Dio  loro  pollo  dinanzi  co- 
me una  immagine  paflèggera  della  fua  grandezza. 

'V . 11.  La  mano  dì  Dio  non  percojfe  quefle  perfone  molta 
avanzate . Mosè  nota  efpreflkniente , che  quelli , che  avea- 
no veduto  Dio,  furono  feco  al  ritorno,  e dopo  la  vifione 

w/- 
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vìjjm  e mangìémio^  0Ì  par  dagli  altri.  Imperciocché  fèm- 
bra , che  i Giudei  credeflèro , che  ÉDlfe  tanto  grande  la  niae- 
(là  di  Dio , e si  debole  T uomo , che  Dio  non  potellè  ma? 
nifeftaiiì  a un  mortale  fono  qualfivc^lia  immagmeji  fenlìbi» 
le,  che  non  avelie  quelli  a morirne,  purché  Dio  con  un 
np^incolo  noi  ^trefervaflè  : la  qual  cola  viene  con  fufHciente 
chiarezza  accennata  nei^  Deuteronomio  ^ e vediamo  nel 
bro.de’ Giudici , che  Maiiué  padre  di  Sanfone  dillè  Nm 
morremo  sì  .certamente  j poi^ì  ablnam  veduto  Dio.  ^ 

15.  Mose  offendo  /alito  ec.  Mosè  primieramente  afee- 
fe  con  Giofuè  non  già  fulla  cima  del  monte,  ove  Dio  ri- 
liedeva,  ma  in  un  luogo  pih  ballò,  ove  rimafe  con  Gb* 
fué  in  un  fanto  raccoglimento , affine  di  apparecchiarfi  in 
quel  ritito  ai  colloquii , che  aver  dovea  con  Dio . Il  fetti- 
mo  giorno , come  lì  racconta  nel  progrelfo  della  Storia , Dio 
lo  chiamò , onde  avendo  quivi  lafciato  Giofué , fall  lòlo  in 
vetta  alla  montagna,  ove  rellò  a converfar  ctmiEHo  perle 
fpazio  di  giorni  quaranta , ne’  quali  par  che  Giofuè  lo'  afpett 
talTe  in  quel  me^lìmo  luogo,  donde  poi  lo  fluitò,  allor- 
ché Mosè  fcefo  da  quelle  dture  andò  nuovamente  ad  unir- 
li al  fuo  popolo 
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CAPITOLO  XXV. 

Offerte  volontme  dei  figli  eT  Jfraello  per  la  coflntzjone  del 
< taèemacolo  , delP  arca  , della  menfa  , del  candelliere  ^ e di 


tutto  ciò  che  dee  fervire  per 

l.  T Ocutufque  efi  Dominm 
ad  Moyfenj  dicens. 

2.  Loquere  filiis  Ifirael  ^ ut 
tollant  nùhi  primitias  : abomrà 
ìmuTie^  qui  ofiferet  ultroneus  , 
accipietis  eas . 

■ 3.  Hoc  funi  autem  qua  ac- 
cipere  debetis  : Aurum , & 
argentum,  & as  j 

4.  Hyacinthum  CSt  purpur- 
tam  , coccumque  bis  tinBum , 
& byjfum  y pilos  caprarum , 

5.  Ù'  pelles  arietum  rubri- 
catas  y pelle/que  ianth  ’mas  , 
& Ugna:  Sethn  : 

, 6.  Oleum  ad  luminaria  con- 
cirmanda  : aromata  in  unguen- 
tum  , & thymiamata  boni 

odoris  : 

7.  Lapides  onychinos  y & 
gemmas  ad  omandum  Ephod  y 
ac  Rationale» 

■ 2.  F acientqUe  mihi  far^ua- 
tium,y  ty  habitabo  in  medh 
eorum  : 

' 9*  Jttxta  ornnem  fimilitudì- 

nem  tabernaculi  quod  oflendam 


tali  cofe  . ^ 

I.  T)ArIò  dunque  il  Signo* 

X re  a Mosè  , - e gli 
diflè: 

2.  Dì  ai  figli  <r  Ifraello 
che  prendano  di  che  larmi 
delle  offerte , che  riceverete:, 
da  tutti  coloro  , che  le  pre« 
Tenteranno  fpontaneamente . 

3.  Ecco  le  cofe  che  avete 
a ricevare  : Oro  , argento  ; 
rame , 

4.  lana  color  di  giacinto , 
di  porpora,  e di  cremili  due 
volte  tinto  , finilfimo  lino  , 
pelo  di  capra,  . 

5.  pelli  di  montone  tinte 
in  rollo  y pelli  tinte  in  vio- 
letto, legno  di  Settim, 

6.  olio  per  mantener  le 
lampane  , aromati  per  com> 
por  r olio  di  unzione  , e 
pei  2»rofumi  di  buon  odore  w 

7.  pietre  d’onice,  e gem- 
me per  ornare  1’  Efod  , e ’I 
Razionale . • 

. 8.  Eglino  mi  faranno  un 
fantuario , affinchè  io  abiti 
in  mezzo  ad  elfi; 

• 9.  in  mtto  giufta  il  mo- 
dello , ch’io  ti  mollrerb  , 

del 
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ubi , & omnium  vafotum  in 
cultum  ejus  : ficqué  facietis 
iUud: 

10.  Atcnm  de  lìgms  Setim 
compìngìte , cu)us  Imgìtudo  ha- 
beat  duos  & femis  cubìtos  : 
laùtudo  vubium  dimìdium  •* 
gltituda  cubìtum  ' fmilìtet  ac 
femijfem . 

11.  Et  dtauta^s  eam  au- 
to mtmdìjfmo  ìntus  & forìs  : 
facìefqut  fupra  cormam  auream 
pa  circuitum  t 

, 12.  Et  quatuor  citcuiot  au- 
ftos  f quos  pmes  per  quittuor 
arca  angulos  : duo  circuii  firn 
in  laure  unOf  O*  duo  in  al- 
tero . 

13.  Facies  quoque  veBes  de 
tigrùs  Setim  , Ù“  epeiìes  eos 

14.  Inducefque  per  circu- 
los  f qui  fura  in  orca  lateri- 
tus  ) ut  pwtetut  in  eis  c 

15.  qià  femper  erant  in 
nraJìs  , nec  unquam  extra- 
bemur  At  eie. 

/ 

16.  Ponefque  in  arca  te/H- 
fietuimem,  qumn  dabo  tibi. 

17*  Facies  propitiaUh 
ntm  de  auto  rmótdijfimo  V 


0 0’ 

del  tabernacolo,  che  di  tutte 
le  ' fup^lléttili  infervienti  al 
culto  di  quello  . Lo  farete 
dunque  co» . 

IO.  Fate  un’arca  di  l^o 
di  Setim  luuga  due  cubiti  e 
mezzo  , larga  un  cubito  e 
mezzo , ed  alta  iìmilment» 
un  cubito  e mezzo.  . 

it.  ÌJi  cOiMrirai  d’oro  pu^ 
rìITimo  dentro , e fiiorì , « 
alla  parte  fuperiore  vi  bua! 
tutto  all’  intorno  una  cornice 
d’oro . 

12.  Fatai  anche  quattro 
anelli  d*  oro , che  porrai  ai 
quattro  cantoni  dell’  arca  « 
due  da  un  lato , e due  dall’ 
altro . 

13.  Fturai  pur  delle  (lait^ 
ghe  di  legno  di  Setim,  e le 
«iprirai  d’oro} 

14.  e le  farai  entrare  ne- 
gli anelli , che  fono  ai  lari 
^ir  arca , aihnchè  (mtanO 
a portarla . 

15.  Qpefte  ftaoghe  refte* 
ranno  Tempre  n^Ii  anelli  » 
nè  mai  fì  avranno  a levare 
di  là. 

16.  In  qtte/P  arca  porrai 
le  tavole  della  legge  , che  fa- 
tomo  la  tefiimonianza  , eh* 
io  ti  darò . 

- 17.  Farai  per  coprir  P arca 
U faopùiatorio  d’  oro  purifli* 
pao. 
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A(os  euKtos  dimtdtum  te- 
neb'tt  longitudo  ejus  , & cur 
bitum  ac  femiffem  lathudoé 

18.  Duof  quoque  Cherubìm 
gums  & pnduiììles  facies , 
ex  uttaqut  parte  oraculi» 

19.  Cherub  unus  fit  in  /«* 
tere  uno  ,<  & alter  in  al» 
terv . 

20*  Utruntque  tatua  propi- 
tìatorii  tegam  expandentes  alar  ) 
(perientes  vfàculum  , refbi- 
tiantque  fe  mutuo  verfi  vuìtì- 
tus  in  propitiatorium , quo  ope- 
fienda  eji  arca  ^ 

in  qua  pones  tijìimó- 
mum  quod  dabo  tibi. 

22»  Inde  pracipium  , Ò‘ 
loquar  ad  te  fupta  propitiato- 
rium y ae  de  medio  duorum 
Cherubim  , qui  erunt  fuptr 
arcatn  t^imonii , cunEla  qua 
mandabo  per  te  filiis  I/rael, 


15.  facies  Ò"  menfartt  de 
lignis  Setim  , hahentem  duos 
cubitot  longitudinh  y & in  al- 
titudine cubìtum  oc  femiffem  . 

24.  Et  ina ur abis  eam  auro 
purtffimo  .•  faciefque  illi  labium 
aureum  per  circuitumy 

25.  ipfi  labio  corcnam 
interrajflem  altam  quatuor  di- 
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mo  y lungo  due  cubiti  e mez« 
zo , largo  uno  e mezzo . 

18.  E alle  due  eftremità 
di  quejìo  coperchio  chiamato  al» 
tres)  oracolo  porrai  due  Che* 
tubini  d’ oro  battuto . 

19.  Un  Cherubino  da  una 
parte,  ed  uno  dall’ altra. 

20.  QuefH  tenendo  le  all 
ftefe  ai  due  lati  del  propi- 
ziatorio , e dell’oracolo,  lo 
copriranno  ; e fi  carderanno 
l'uno  l’altro  colle  facce  ri- 
volte al  propiziatorb , che 
avrà  a coprir  1’  arca , 

21.  ove  porrai  la  teftimo- 
nìanza , eh’  io  ti  darb  . « 

22.  Di  colà  io  ti  darb  i 
miei  ordini.  Di  fopra  il  pro- 
piziatorio , e tramezzo  i 
due  Cherubini , che  faranno 
full' arca  della  teiUmonianza  , 
io  ti  favellerb  per  forti  fape- 
re  tutto  ciò  eh’  io  vonb  co- 
mandare ai  siigli  d*  Ifirae^ 
lo.  > 

23.  Farai  anche  una  mett- 
fà  di  legno  di  Setim  , lunga 
due  cubiti  , larga  uno  , ed 
alta  uno  e mezzo. 

24.  La  coprirai  d’oro  pu* 
riiTimo , e le  forai  tutto  ali* 
intorno  una  Cornice  d’  oro  . 

25.  Applicherai  alla  cor- 
uice  luta  fofeia  intagliata  « 

gior-  ^ 


\ 
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gìtis  : tjt  fuper  Ulam  , alte- 
ram  coromm  awreolam, 

• 

, z6.  Quatuor  quoque  ctteulos 
aureos  prgparabts  ^ & pcms 
tos  in  quatuor  angulis  ejufdem 
menf<e  per  fingulos  pedes  . 

27.  Subter  coromm  erunt 
circuii  aurei  j ut  mittantur  ve- 
(les  per  eot  ^ Ù“  pojjit  menfa 
portati . 

28.  Ip/os  quoque  veEiet  fa- 
cies de  ligrùs  Setim^  & cir- 
cumdabis  auro  ad  fuhvehendam 
menfam . 

. 29.  Far  abis  & acetabula^ 
ac  phialas , xbUribula  , & 
cyathos , in  quibus  offerenda 
funt  •libamna  y ex  auro  purif- 
fimo . . , 

30.  Et  pones  fuper  men- 
fam panes  propofitionis  in  con- 
fpe&u  meo  femper . 

51.  Facies  & candelabrum 
ducile  de  auro  mundijftmo , 
■hajlile  ejuSj  & calamosy  fcy- 
phos  y & fpharulas  , ac  Ulta 
ex  ipfo  procedentìa. 

32.  Sex  calami  egredientur 
^de  lateribus , tres  ex  uno  la- 
tore y Ù"  tres  ex  altero . 

53.  Tres  fcyphi  quafi  in 
nucis  modum  per  calamos  fin- 
gulos  , fphxrulaque  fimul  & 
Ttlium  : & tres  fimiliter  fcy- 
phi injlar  nucis  in  calamo  al- 
. feto  y fphxrulaque  fimul  & 


D O 

gtorao  alta  quattro  dita  ; e 
fopra  quella  vi  porrai  un’  al- 
tra cornice  d’oro  . 

26.  Farai  pure  quattro  anel- 
li d’oro,  che  porrai  ai  quat- 
tro angoli  della  menfa  me- 
defuna,  uno  a ciafcun  piede. 

27.  Quelli  anelli  d’oro  fa- 
ranno fotto  la  fafcia  per  far- 
vi paflkr  per  eflì  le  llanghe, 
onde  la  menfa  pofla  portarli, 

28.  Quelle  llanghe  , che 

ferviranno  a portare  la  men- 
fa , le  farai  di  legno  di  Ser 
tim , e le  coprirai  d’  oro . . 

29.  Farai  anche  d’oro  pu- 
rilTimo  bacinelle  , fcodelle  , 
incenlieri  , tazze  , in  cui  li 

r olièrta  de’  liquori . 

30.  Su  quella  menfa  por- 
rai i pani,  che  faranno  lèm- 
pre  efpoHi  innanzi  a me. 

31.  Farai  pure  un  candel- 
liere  d’oro  purilTimo  battuto 
a martello  , con  alla  , rami, 
coppe  , pomi , e gigli , che 
da  quello  procederanno. 

32.  Dai  lati  deir  afta  ula- 
ranno  lèi  rami , tre  da  una 
parte , e tre  dall’  altra  . 

33.  In  uno  de’ rami  vi  fa- 
ranno tre  coppe  fatte  in  for- 
ma di  noce  con  un  pomo, 
e con  un  giglio  per  ciafche- 
duna;  in  un  altro  ramo  vi 
faranno  limilmente  tre  co|^ 

latte 
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iìlì$tm  : hoc  erìt  opus  ' /ex  ca- 
lamorumy  qui  producendì  funi 
de  haflUi. 


^4.  In  ipfo  autem  candela- 
bro  emnt  quatuor  fcyphì  in 
nucis  modum , fpharulaque  per 
fingulos  , Ù"  lilia  . 

35.  SphamU  fub  dwAus 
calamts  per  trìa  loca  , qui 
fmul  fex  fiunt  , procedentes 
de  hajiili  uno. 

^6.  Et  fpharuU  igitur\  & 
calami  ex  ipfo  erunty  uràver- 
fa  duBilia  de  auro  purijftmo . 

- 37.  Facies  & lucemas  fe- 
ptemy  Ù"  pvnes  eas  fuptr  can- 
delabrum , ut  luceant  ex  ad- 
ver/o. 

, 38.  EmunSloria  quoque  & 
ubi  qua  emunBa  funt  extin- 
guantury  fiant  de  auro  purif- 
ftmo. 

39.  Omne  pondus  candela- 
bri cum  urùverfis  vafis  fuis 
habebit  talentum  auri  purijftmi. 

40.  Infpice  y & fac  fectfth 

Tom.  IIL  , ^ 
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fatte  in  forma  di  noce  cot» 
un  pomo  e con  un  giglio 
per  ciafcheduna  . £ tutti  i 
rami,  che  fortiranno  dall’afta,  , 
faranno  fatti  nella  ftefta 
niera  . 

34.  Nell’afta  poi  del  can- 
delliere  vi  faranno  quattro  cop- 
pe in  forma  di  noce , ognu- 
na delle  quali  farà  accom- 
pagnata dai  fuo  pomo , e dat 
fuo  giglio  1 

35.  Sopra  ciafcuno  dei  tre 
pomi , che  faranno  in  tre 
luoghi  dell’afta,  ufciranno  da 
quefta  due  rami,  che  in  tut- 
to faranno  fei  rami  proceden- 
ti da  una  fol’  afta  . 

36.  Quefti  pomi  e quelli 
rami  faranno  della  medeftma 
materia,  tutti  faranno  dello 
Jìejfo  oro  puriftlmo  battuto  a 
martello . 

37.  Farai  poi  lètte  lampa- 
ne , e le  porrai  fui  candellie- 
re  , affinché  mandino  luce 
da  una  parte  e dall’altra.  > 

38.  Farai  pure  degli  fmoc- 
colatoj , e dei  vafi  ov'  eftin-  ’ 
guere  ciò  che  farà  ftato  fmoc- 
colato  dalle  lampone  y il  tutto 
d’oro  puriftTimo. 

39.  Il  candelliere  con  tut- 
to ciò  che  ferve  a fuo  ufo, 
formerà  in  tutto  un  talento 
d’oro  puriffimo. 

40.  Offerva  , e fo 

A a coft 
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éum  exempìar  y quod  itbì  in 
Mante  mmjhratum  efl, 

I 
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cofe  giuda  il  modello  che  t* 
è dato  modram  fuUa  mont»< 
gna. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

a.  "D  Icewtete  quefie  offerte  da  tutti  quelli , che  le  pre- 
X\^  fenterartno  fpontaneamente  . Imperocché  Dio  non 
vuole  y che  gli  fi  dia  nulla  con  tridezza , o ccwne  per  for- 
xa  , nè  ama  fe  non  colui  che  dà  con  gioja  < ,,  Cioè  , re-> 
,,  condo  il  penderò  del  Griibdomo  ^ , non  ama  fe  non 
^ chi  fi  rallegra,  allorché  dà  a Dio,  edèndo  perfiiafb  cW 
à>  egli  rkeve  afi^  pih  di  quel  che  dà  , e che  ciò  che  gli 
„ ofire  anzi  che  impoverirlo  non  fa  che  renderlo  ricco  por 
^ fempre.  “ . s r ■ . ' 

Quindi  S.  Paolo  ^ elbrtando  ì Corinti!  ad  efi^r  -lii^rali 
verfb  i poveri  delia  Chnefà  di  Gerufàlemme,  e%e  che  quel 
che  ad  edi  manderanno  fia  quajì  un  dono  offerto  dalla  cari- 
tà y e non  ifirappato  dalle  mani  delF  avarila  . 

4.  Rkeverete  da  loro  il  giacinto.  Il  giacinto  figni- 
fioii  jtir  coife  j.  un  fiore  di  color  violetto  ; una  pietra  prezio*< 
& dello  dedb  colore;  e latta  tinta  in  violetto  0 in  turchi** 
no  azzurro.  ^ *•  > 

‘La  porpora^  in  latino  coccum  ovvero  coccuSf  é,  ferondo 
Pliiùo  > f una  grana  , con  che  fi  prepara  la  tintura  dello 
ftarktto . Secondo  altri  lo  fcarlatto  fiteeafi  di  certi  vermi*« 
netti  loffi  edremamente . Per  la  qual  colà  Io  fcarlatto  chia-» 
mafi  nella  Scrittura  non  fokmente  coccus , ma  vemùculua 
^ : fi  fueth  rubra  * qtuffì  vermiculus . E perciocché  t^eafi 
due  volte  la  lana  a renderla  di  un  eolof  più  vivo,  dice  la 
Scrittura:  CoccUm  òis  thi6htm,  > ->•-  • * ’ 

II 

* Ch^fi  ht  ep.  ad  Rom.  c.  rz.  * 2.  Con  9.  v.  5.  • 

» Plin,  K ZI.  f.  8.  ♦ Jfai,  I.  v.  18.  • 
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lì  lino  finì0imo  , byffus . Il  lino  della  maggiore  foezza 
era  bianchiffimo  e nitidiiTimo,  come  trovali  notato  nell’ 
ApooalifTì  * , e raccoglievafi  , gìufta  gl’  Interpreti  , nell’ 
Egitto,  nella  Paleftina  e nelle  Indie. 

De  peli  di  capre  . Di  peli  di  caj»e  telTuti  componevanfi 
drap{M  fomiglianti  a nollri  ciambellotti , de’  quali  drappi  ri- 
coprivafi  il  tabernacolo , ed  erano  elTi  molto  opportuni  a 
refillerc  alla  pioggia.  x 

'i/'.  5.  Pelli  di  momonì  tinte  tri  rojfoy  e altre  tinte  in  vio- 
lato. Creile  due  forti  di  pelli  jirefe  dalle  pecore  non  erano 
punto  diverfe  fuorché  nel  colore  ; effondo  le  prime  tinte  iq 
roflb  , e le  feconde  o in  un  paonazzo  o in  un  turchino  ci- 
leftro,  che  è il  colore  chiamato  caruleuSy  fecondo  S.  Giro- 
lamo . * 

£ le^nì  di  Setim . Gli  arbori  di  Setim  , dice  S.  Girola- 
mo , allignavano  ne’diferti  . Erano  fimili  alla  fpinalba  nel 
colore  , e nelle  foglie  , ma  non  già  nella  grandezza  ; poi- 
ché crefeevano  efli  più  alti  del  prun  bianco  fenza  confron-* 
to,  e fe  ne  facevano  alTi  molto  larghe.  Il  legno  di  Setim 
era  falde  e bellifTimo , e n’  era  grande  la  inchielbi  di  tutte 
le  perfone  più  opulenti  e più  curiofe  . 

• Il  Tabernacolo  ellerìore  , che  fu  allora  compofb  a tener 
dell’  ordine  di  Dio , era , fecondo  S.  Gregorio  Papa , 1’  im- 
magine del  Tabernacolo  interiore  e fpirituale , che  dobbia- 
mo innalzare  a Dio  nei  nodri  cuori,  che  fono,  come  dice 
S.  Paolo  *■ , # Templi  dello  Spirito  Santo . Però  tutto  quel 
che  Mosé  va  qui  divifando  in  una  maniera  sì  particolare  j 
è mideriofb,  giuda  i SS.  Padri  , e ci  rapprefenta  quel  che 
da  noi  fì  richiede  a renderci  degni  eh’  egli  abiti  nel  cuor 
Bodro  , e elle  in  mù  fi  verifichino  le  parole  dette  da  lui 
per  bocca  del  Savio  * : £'  mia  deima  il  converfare  chi  fi* 
gliuoli  degli  uomini. 

Dio  vuole , che  fi  podà  dire  di  noi  quel  che  dicefì  nelP 
Apocaliffi  ♦ : Ecco  il  Tabernacolo  y in  cui  abita  Dio  cogli 

uom^ 

* Apoc.  19.  V.  8.  * I.  Cor.  6.  v.  19. 

5 Pm>,  8.  "i;..  31.  4 Apoc.  i\.  v: 

* • 
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tiomini:  Ecce  Tabemaculum  Dei  cum  homìrùbus . E nel  pre* 
fente,  che  i Giudei  allora  fecero  a Dio,  fi  può  vedere  ci^ 
die  dobbiamo  offrirgli  nell’ intimo  dei  cuori  nofiri. 

L' oro  y fecondo  i Santi , figniBca  la  carità , fenza  cui  nifi* 
luna  virtù  ncui  merita  un  tal  nome  agli  occhi  di  Dio . La 
carità  è preziofà  come  f oro  y poiché  bada  da  fe  (bla  ad  ar- 
Bcchir  l’uomo,  e in  difetto  «fi  quella  niente  gli  bada,  co- 
me dice  S.  Agodino  . 

L*  tttgeruo  fimboleggia  1’  amore  della  divina  parola , la 
quale  per  Davidde  * fi  paragona  all’  argento  y che  è fiato 
' purificato  dal  fuoco  . 

Il  bromo  fi^ra  la  fermezza  dabilita  dilla  codante  fiducia 
nella  infinita  mifericordia  di  Dio  ; fiducia  che  Davidde  ha 
contrdflegnata  dicendo  * : Avete  refi)  le  mie  braccia  falde' 
tome  un  arco  di  bronzo  .*  Pofiùfii  ut  arcum  areum  brachi» 
tnea  . 

Il  giacinto  y che  è d’  un  turchino  diedro  , dimodra  la 
fperanza  dei  beni  ineffàbili  , che  Dio  ci  riferì»  nel  Cielo  » 

La  porpora  , che  era  il  colore  dell’  abito  principefco  , ci 
dee  tornare  alla  memoria  , che  GESÙ'  CRISTO  , come 
dice  S.  Giovanni  ^ y ci  ha  fatti  re , e che  la  grazia , che 
rkeviamo  dal  cielo  , dee  comunicarci  un  impero  ailòluto  - 
fopra  tutte  le  nodre  paffioni. 

Lo  fcarlatto  ritinto  c’  infegna  , che  il  Figliuol  di  Db  et 
ha  fatti  Sacerdoti , e nello  deflò  tempo  fue  vittime  , ficco- 
me  egli  medefimo  é dato  e Sacerdote  ed  od»  ; affinchè  la 
xnorti&azione  e interiore  ed  ederbre  , eh’  ^li  ha  femprc 
confervata  agli  occhi  di  Dio  e degli  uomini , fi  manilèdi 
• nell’anima  nodra  e nel  nodro  corpo. 

Il  lino  finiffimo  ci  rapprefenta  la  candidezza  , e la  nitir 
dezza  d’una  vita  pura  ed  innocente/l 

I peli  di  capre  ci  pongono  dinanzi  agli  occhi  1’  afdizbne 
dei  penitenti,  e ci  efortano  all’amore  della  penitenza. 

Le  pelU  di  montone  tinte  in  roffo  c’  infunano  che  dob- 
biamo effer  mai  fempre  vediti  di  GESÙ’  CRISTO  , che 

è V 

^ Tfal.  n.  -u.  7.  ' » FJaim»  17.  v.  35% 

3 Apoc,  I.  V,  5.  ^ 
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è l'agnello  immacolato,  e che  tutte  le  noftre  azioni  e tur-» 
ti  i noftri  patimenti  hanno  in  un  certo  modo  a rignerfi  del 
f angue , cioè  della  pazienza,  della  dolcezza,  e della  mode- 
ftia  di  colui , del  qual  è flato  detto  nella*Scrittufa  : Man' 
fueto  in  vita  , muto  in  morte  : Mitis  in  vita  , mutus  in 
ritorte . , ^ ^ 

Le  feconde  pelli  di  ^montone  tinte  in  turchtnò  cileflro  fono 
un'  indizio  di  quel  che  dice  S.  Bernardo  : Che  bifogna  con- 
giugnere alla  vita  umile  , e annichilata  la  memoria  delle 
promefle  di  Dio,  affinché  la  fperanza  del  gaudio  del  Cielo 
ci  foflenga  in  tutti  gli  affanni  della  terra . 

Il  legno  di  Setim , che  è duro  ed  incorruttibile , ci  mo- 
llra  la  fermezza  , che  S.  Paolo  infpirar  volea  a tutti  i fe- 
deli, allorché  dopo  averli  afTicmti  della  rifunezione  e del- 
la immortalità  de’noftri  corpi  aggiugne  * : „ Però  y miei 
^ diletti  fratelli , fiate  fermi  ed  immobili , eferchandovi  con- 
^ tinuamente  nelle  opere  di  Dk>-y^  poiché  la  voflra  fatica 
„ non  farà  priva  di  ricompenfa  nel  Signor  noflro»  “ 

IO.  Fate  Un'  arca  dì  legno--  di  Setim  . Il  vocabolo 
atca  ) in  latino  arca  , fìgnifica  propriamente  una  fpecie  di 
cofano . L'  arca  era  lunga  due  cubiti  e mezzo  , né  folamen- 
te  era  dorata , o come  dicefi  di  legno  dorato , ma  era  co- 
perta di  lamine  d’oro  purifTimo. 

'V'.  17.  Farai  ancora  il  propiziatorio  oro  purgatijpmo  • 
Hannoci  alcuni  Autori  ) che  il  propiziatorio  confìderano  qual 
cofa  diverfa  dall’  arca , e penfano  che  foffe  eretto  al  di  fo- 
pra  dell’  arca  , e portato  0 dai  Cherubini  ffeflì  , o da  co- 
lonnette , che  lo  forreggevano  . Ma  in  tal  cafo  o 1'  arca 
farebbe  fiata  fenza  coperto,  lo  che  non  è veriflmile,  o ne 
avrebbe  avuto  uno  differente  dal  propiziatorio  , lo  che  non 
é conforme  alla  Scrittura , la*  quale  non  parla  di  còsi  fetta 
fpecie  di  coperto,  quantunque  diflingua  ad  una  ad  una  tut- 
te le  parti  dell’  arca  . 

Quindi  è che  Interpreti  ragguardevoli  credono  , che  il 
propiziatorio  fofTe  il  coperto  dell’  arca  , effenio  notato  che 

aver 

^ I,  Cor,  15.  t,  38. 
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aver  dovea  come  quella  due  cubiti  e mezzo  di  lungo , e 
un  cubito  e mezzo  di  laigo  . II  coperto  dell’  arca  fi  chia- 
mava pnp'nittorh  y e vien  pur  detto  Oraco/o , poiché  di  coli 
parlava  Dio  al  fuo  popolo  , e rendeva  I.  fuoi  oracoli  per 
fargli  a/lapcre  , quand’  era  difpofio  a riconciliarfi  con  lui  e 
a proteggerlo. 

. i8.  ^lle  due  eflrmità  dell'Oracolo  porrai  due  Cheru^ 

Uni  (Toro  battuto.  I due  Cherubini,  fecondo  alcuni  Inter- 
preti, non  erano  fimili  a quelli  , di  cui  é parlato  in  £ze- 
chicllo , i quali  aveano  quattro  faccie  diverfe  e quattro  ale . 
Ma  erano  quai  comunemente  fi  dipingono  gli  Angioli  col 
corpo  e col  vifo  d’un  giovinetto  , avente  ciafcuno  due  ale 
grandi  aliai  e atteggiate  in  quel  modo  che  dice  qui  la  Scrit- 
tura. .Altri  poi  danno  ad  elfi  un’altra  forma. 

Dicefi  ne’  Salmi  ' : che  Dio  fi  ajfide  /opra  i Cherubini  . 
E altrove  * ; „ che  i Cherubini  fpiegando  le  ale  ricopri- 
,,  vano  l’arca  dell’alleanza  del  Signore.  “ E nel  libro  dei 
Ke  : „ Che  Davidde  condufle  1’  arca  del  Signore  delle  ar- 
5,  mate  alfifo  al  'di  fojMra  de’  Cherubini . “ 

Allorché  dunque  dicefi  nella  Scrittura  , >cbe  Dio  era  nel 
propiziatorio  , donde  rendeva  i fuoi  oracoli  , dobbiamo  inten- 
dere , che  Dio  rifiedeva  (òpra  1’  arca  e Ibpra  le  ali  degli 
Angioli , conìe  nel  feggìo  della  fi>vrana  fua  maefià . 

L’ arca , che  era  chiufa , potea  lenificare  il  Segreto  di  Dio  , 
che  nafcoódeva  allora  il  mifiero  della  nuova  legge  , cui 
dovea  rivelare  a fuo  tempo. 

L'  oro  y di  cui  r arca  era  tutta  coperta  e al  dentro  e 
al  di  fuori  y poteva  alludere  al  doppio  amore  di  Dio  e àd 
profiimo  , di  cui  la  verità  incarnata  (bvea  riempiere  le 
anime’,  fopra  loro  diffóndendo  in  grandilfima  copia  le  ric- 
chezze^  della  fua  grazia  e ddlla  fua  fepienza  , fecondo  S. 
Paolo  , affine  di  renderle  interiormente  ed  efteriornnente  co- 
me un  vafo  d oro  purìffmo , giufia  l’ eiprelfione  del  Savio  * . 

„ Dio  , è S.  Agofiino  che  parla  ^ , comanda  a Mosè 
„ di  riporre  nelC  arca  le  tavole  della  legge  y la  manna  y e l» 

yy  ver- 

' P/al.  79.  & ■ * I.  Parai.  28.  v..  18. 

3 Eccli.  50.  'u.  IO.  + Aug,  in  Ettod.  quafi.  10.^ 
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vetga  d’ Aroìim  . La  legge  rinchiude  la  verità  di  Dia  } 

„ la  verga  la  fua  potenza , la  marma  la  fua  grazia . “ La 
verità  di  Dio  ci  è data  per  la  potenza  e per  l’autorità  del 
Sacerdozio  di  GESÙ' CRISTO,  di  cui  i fuoi  Miniftii  fo- 
no li  de(»fìtarii  ; ma  la  parola  di  verità  indarno  ferirà  i 
noftri  orecchi  e la  noftra  mente  , fe  la  efficacia  e la  dol- 
cezza della  grazia  a guifa  di  una  manna  afcofa  non  ci 
xiempie  il  cuore  per  farci  efeguire  con  giubbilo  quel  che  ci 
ordina  la  legge. 

„ E perchè  l’ uomo  è infermo , aggiugne  il  Santo  fteflb 
, e perchè  quei  medefimi , che  s’ inoltrano  nella  via 
,,  di  Dio , hanno  le  loro  imperfezioni  le  le  lor  debolezze  , 
il  propiziatorio  è al  di  fopra  deli’  arca  per  dimoflraxci , 
,,  che  Dio  tanto  è innalzato  full’  arca  come  fui  trono  della 
„ fua  grazia , quanto  il  propiziatgrìo  è pib  alto  dell’  arca  , 
„ ilante  che  la  fua  mifericodia  fupera  di  molto  la  fua  gùjr 
„ ftizia  * : “ Quia  lex  a quovis  proficiente  rtan  ex  omni  pata- 
te completar  , propiti atorium  ejl  defuper . Ad  hoc  ertim  opus 
ejl  ut  propitius  fit  Deus  . Et  ideo  ^fuper  porùtur , quia  fu- 
perexaltat  mi/ericordia  judicium  . 

„ I due  Cherubini  coprono  il  propiziatorio  colle  loro  ali, 
,,  cioè  onorano  Dio  riverendo  i mifterii  nafcoffi  fotto  quel- 
„ le  ombre.  I Cherubini  fi  rimirano  1’  un  l’altro  , poiché 
,,  figurano  i due  Tefiameoti , che  fi  rendono  1'  uno  all’  al- 
tro  teffimonianza 'mediante  un’ammirabile  concordia  delfo 
verità  {nomelfe  ' nella  l^e  antica  c adempiute  nella 
,,  nuova  . “ Duo  Cherubim  imdcem  fe  attendunt , quia 
fenant.  Duo  qvàppe  Uù  tramonta  fyttraiKur..  ■ . 

La  faccia  cUi  Cherulnm  è rivolta  verfo‘'H  propiziatorio  pér 
infegnare  agli  uomini , che  deggtono  guardar  fempre  aUd  ' 
divina  mifericordia  , che  é la  forgenteì  della  loro  falute  <e 
il  fondamento  della  "loro  fperanza  r ìfultus  Chertéim  furgt 
an  proptùatotium  , quia  mifericordiam  Domhri , in  qua  una 
fpes  ejl^  vaide  conmendant  * . ... 

- '•Per.. 


* Jacob  2.  V.  15. 
3 Augujì.  Uid, 


* Aug.  in  Exod.  qu,  105. 
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Per  la  qual  cofa  dice  Dio  in  quarto  luogo  aMosè:  Chè 
parlerà  dalla  fommìtà  del  prophiatorìo  j di  mezxo  ai  due 
Cherubini  fedenti  (opra  P arca  j e che  quinci  gli  farà  f opere 
tutto  ciò  che  vorrà  comandare  ai  figliuoli  d Ifdraello, 

Che  fe  i due  Cherubini , il  cui  nome  fignifica*/tf  pienez- 
za della  fcienxa , fono  conrtderati  come  l’ immagine  di  cia- 
Icun’ anima  in  particolare,  poflbno  allora  voler  efprimere  e 
col  numero  di  due , e coll’  amore  , onde  fon  pieni  qu^lì 
fpiriti  celerti  , che  ogni  fcienza  è vana  e non  è che  tene- 
bre , purché  non  la  informi  e non  l’ avvalori  la  carità , che 
à una  produzione  dello  fpirito  divino , fonte  dell’  umiltà  noa 
meno  che  dell’amore. 

„ I Cherubini  dirtendono  le  loro  ali  fui  prophiatorio  , 

„ perocché  i giudi  efpongono  a Dio  le  virtù  , che  hanno 
^ ricevuto  da  lui  ^ rtccome  un  emacio  che  gli  rendono  , - 
,,  e rtccome  un  bene  a lui  folo,  e non  a loro  appartenea- 
3,  te  : “ Clxrubim  permis  fuis  obumbrant  propitiatorium  , 
quia  Deo  non  [ibi  tribuunt  pennas  fuas , idejì  Deum  honorant 
•virtutibus  quibus  prajìant  * . 


„ La  faccia  de’  Cherubini  è rivolta  Tempre  verfo  il  pro- 
a,  piziatorio , pofciachè , qualunque  rta  il  progrelfo  dei  fede- 
3,  li  nella  carità  e nella  foienza  , non  ignorano  eglino  di 
3,  non  poter  niente  ricevere  fe  non  fe  dalla  divina  miferi- 

3,  cordia  , che  fola  è tutta  la  loro  Ijieranza  e tutto  il  lof 

3,  teforo . “ VuUus  Cherubim  non  fura  nifi  in  propitiatorium  3 
quia  cuicutnque ^ profePlui  ad  multitudinem  feientia  fpes  noo 
erit  nifi  in  Dei  mtfericordia . • 

2^.  F arai  pur  anche  una  menfa  di  legno  dì  Setim  , 
La  favola  e il  candellier  d’  obo  lì  deforivono  dappoi . SL  Pao* 
lo  parla  delle  rtertè  colè  , me  qui  deforive  Mosé,  e lo  & 

ne  termini  leguenti  * : ,,  L’  antica  alleanza  ebbe  leggi  e 

j,  riti  in  ordine  al  culto  di  Dio , e un  Santuario  terreftre  . 
„ Imperciocché  nell’ edifici  del  Tabernacolo  v’era  un  luo« 
n principale,  in  cui  lì  tenevano  il  candelliere,  la  menlk, 
oj  e i pani  di  proportzione  j e chiamavalì  e/lb  luogo  li  Saru» 

„ (la 

y^uguft.  in  Exod.  qtiafi.  105, 

* Hebr.  q,  V,  l,  & feq. 
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j,  él4.  Dietro  il  Ikondo  velo  era  fituato  il  Tabernacolo, 
j,  oflìa  il  SanSla  SanElorum , in  cui  lì  cuHodivano  un  turi-  - 
„ bile  d’  oro  e 1’  arca  dell’  alleanza  tutta  coperta  d’ oro  , 

„ nella- quale  flava  ripolla  un’ orna  d’oro  colma  di  manna, 
„ la  verga  frondeggiante  d’ Aronne , e le  due  tavole  dell* 

^ alleanza.  Al  di  fopra  dell’arta  vedevanlì  Cherubmi  pìé^ 
„ Tri  di  ^oria  , che  faceano  colle  ali  ombra  al  propizia* 
„ torio . “ ’ - 

- Siccome  1’  Apollolo  medefimo  nella  lleflà  Pillola  * d 
alTicura  , che  quelle  eccellenti  ligure  della  le^e  vecchia 
erano  certamente  omire  ed  ìmmagmi  di  quanto  accade  nel* 
la  nuova,  così  in  un  Tenfo  morale  e fpirituale,  fecondo  il 
penlìero  dei  SS.  Dottori , polliamo  comodamente  interpro* 
tarlo . 

, Hannoci  tre  cofe  nella  Chiefa,  che  fono  come  l’anima 
e r ellenza  di  tutta  la  religione  : La  verità , che  abbiam  ri- 
cevuto dagli  Apolloli,  e che  lì  conferva  per  la  tradizione; 
il  Ikcrilìcio  di  GESÙ'  CRISTO , che  lì  offre  cotidianamente 
iu  i nollri  altari  ; e lo  Spirito  Santo  , che  rifiede  , e chft 
rifiederà  nella  Chielà  per  governarla  lino  alla  fine  del  fe- 
coli.  Quelle  tre  cofe  furono  avvenite  fin  dal  principb  del- 
la Chiefa  nel  libro  degli  Atti , allorché  fi  dille  * , che  i 
primi  fedeli  ermo  perfeverantì  nella  dottrina  degli  Apofioli  ^ 
nella  comunione  della  frazione  del  pane , e nelle  orazioni . 

La  verità  apofiolica  e il  Sacramento  di  GESÙ'  CRIST® 
fono  formamente  efprelTi  dalla  dottrina  degli  Apoflolì  e daf^ 
la  frazione  del  pane.  £ Io  Spirito  Santo  chiaramente  quair- 
to  balla  vlen  dinotato  dalla  orazjone . Imperciocché  lo  Spi- 
rito Santo  è quegli,  che  prega  e che  geme  nelle  anime y co- 
me dice  S.  Paolo  * j ed  egli  elfendo  che  forma  la  pieghi^ 
ta,  fparge  però  con  elfa  i fuoi  doni  nelle  anime.  ' ' 

Per  Io  che  gli  Apolloli , che  erano  gli  organi  principaii 
dello  Spìrito  Santo,  e a così  dire  il  canale,  per  cui  dentai 
quello  entrar  nelle  anime , prefero  la  orazione  qual  carattc^ 
re  deirapùftolic^oK»  dignità,  atlorcM  dtlleio  al  prkrw.fe* 

' deli 

* Hebr.  io.  v.  i.  * A^  2.  43»  ‘ 

i Bjtm.  S(  -u  26*  - . ' 

t ' 
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deh  * : In  qiumto  a noi  faremo  ajfidui  nell  of azione  • e 
jmrùfieto  della  parola . 

Quindi  la  tavola  di  oro  dell’  antico  Tabernacolo  , folla 
quale  erano  i pani  femprt  efpoflt  innanzi  a Dio  , è una  B- 
gura  molto  chiara  dell’  adorabii  Sacramento  , in  cui  fì  dà 
£eSU’  cristo  fteflb  quali  pane  celefte  per  cibar  U ani- 
me . La  tavola  è doro  »,  lignifìcaiie  la  infinita  carità  , con 
che  GESÙ’  CRISTO  ha  voluto  rinchiuderfi  in  quefto  mi- 
^lero  per  efler  Tempre  1’  alimento  delle  anime  ; ed  efTa  in 
oltre  è fimbolo  , almeno  in  qualche  grado  , tóla  carità  , 
con  che  dobbiam  noi  approffonarci  alla  fàcra  menfk  ; „ pò- 
„ chè  troppo  è conveniente  , fecondo  il  penfiero  di  £ Fran- 
y,  cefco  diSales,  chejper  amore  noi  riceviamo  cib  che  dall* 
yf  amor  folo  ci  è compartito.  “ 

I pani  fi  chiamano  i pani  fsmprè  efpojii  innànzi  a D^, 
|)OÌchè  il  Salvatore  fi  offre  ogni  momento  per  tutti  i fuoi 
membri  difperfi  in  tutta  la  terra. 

E ciò  pur  anche  ci  dimoftra , che  uno  de’  maggiori  frut- 
♦i , che  in  noi  dee  produrre  la  fanta  Comunione  , è che 
la  fede  ci  applichi  e ci  renda  attenti  alla  prefenza  di  GESÙ' 
CRISTO  nel  noftro  cuore  , e che  in  quel  modo  che  noi 
procureremo  di  rimirarlo  cogli  occhi  dell’  anima  , fecondo 
iguelle  parole  di  Davidde  * : Oculi  mei  femper  ad  Dominum  y 
hamo  parimente  perfuafi  , eh’  egli  ha  Tempre  gli  occhi  fifi 
in  noi  , come  ce  ne  afficura  per  bocca  dello  fteflb  Profeta 
3 : Firmabo  fuper  te  oculos  meos . 

II  guardarli  fcambievolmente  di  Dio  e dell’  anima  è uno 
^egli  effetti  principali,  che  in  noi  produca  il  pane  del  cie- 
lo. E fe  noi  traeflimo  un  tal  frutto  dalle  noftre  comunio- 
aii , ficcome  effe  realtnente  lo  produrrebbero  , qualora  non 
vi  poneflimo  oftacolo  dal  canto  noftro  , ci  procurerebbero 
•due  gran  benefizii , di  cui  parla  S.  Bernardo  : il  primo  di 
^,iver  Tempre  in  pace  ; e il  fecondo  di  non  cadere  nella 
tiepidezza  e nell’  accidia  . 

Il  Santo  ci-  deferive  la  prima  grazia  y allorché  dice  ^ : 

Y>  Dio 

’ AB.  6.  V.  4,  * Pfal.  24.  V.  15.  ■ 

3 iy,  31.  V,  8.  ^ Ber.  in  Canu  fem.  23,  tw.  iS- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXV.  379  • 
j,  Dio  che  è la  tranquillità  fteffa  rende  l’anima  tranquilla, 

,,  e fa  eh’  ella  trovi  la  pace  al  folo  afpetto  della  lua  pace 
,,  fovrana:  “ TranquUlus  Deus  tranquillat  omnia  j & quie- 
tum  afpicere  quiefeere  ejl . Il  Santo  medefimo  ci  fpiega  la 
feconda  grazia  dicendo  ^ : „ Come  potrà  farfi  negligente 
„ colui , il  qual  fapendo  che  Dio  lo  rimira  non  celfa  mai 
„ ancor  egli  di  rimirarlo  ? “ Quomodo  negUgens  poterit  fie- 
ri , qui  intuentem  fe  Deum  nunquam  definii  intueri  ? 

I pani , che  doveano  edere  dodici , poflbno  lignificare  le 
dodici  tribìl  , cioè  la  moltitudine  dei  veri  Ifdraeliti  e dei 
veri  fedeli , che  fi  nutrono  del  pane  celefte  , la  cui  virth 
onnipotente  cangia  nella  propria  di  lui  fullanza  quelli  che 
alimenta . Però  coloro  , che  degnamente  fi  accollano  a un 
sì  gran  miftero , diventano  eglino  fteffi  , fecondo  le  parole 
di  S.  Paolo  , pani  puri  e fenza  lievito  , fempre  efpofti  in- 
nanzi a Dio  , per  invitar  fopra  di  fe  i fuoi  lumi  e le  fue 
grazie . 

I pani  doveano  of&irfi  ancora  caldi  * , per  dimoftrare  l’ 
ardore  e la  carità  fempre  nuova  , con  che  dobbiamo  ftu- 
diarci  di  ricevere  e di  confervare  in  noi  un  dono  così  pre- 
viofo  . 

Si  dil]x3nevano  que’pani  a fei  a fei,  e l’uno  fopra  l’al- 
tro , per  infegnarci  la  dolcezza  e la  pazienza , con  che  ab- 
biamo ad  aiutarci  fcambievolmente  , iòpportandoci  gli  uni 
gli  altri  ; e fi  mettea  fotto  efll  dell’  incenfo  per  darci  a di- 
vedere , che  il  mezzo  di  tenerci  fempre  efpofti  innanzi  a 
Dio  è di  non  interrompere  la  noftra  orazione  , fecondo  il 
precetto  di  GESÙ’  CRISTO  , Oportet  femper  orare  , e di 
of&irla  a Dio  come  un  incenfo , il  cui  fumo  fale  del  conti^  . 
nuo  al  fuo  trono  per  far  difeendeoe  fu  noi  b fua  miferi- 
cordia . 

II  Candelliere  d'  oro  nella  fua  figuta  perfino  fignificava  Io 
Spirito  Santo  , fecondo  i Santi . Eia  eflò  nato  et  oro  , poi- 
ché lo  Spirito  Santo  è figurato  elalt  oroy  ed  è lo  fpirito  d’ 
amore . Avea  fette  braccia  a rapprelèntare  i fette  doni  del- 
lo 

* Bern.  in  Pfal.  90.  ferm,  nttm,  3» 

* I.  Reg,  21.  v,.6,  ' 
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lo  Spirito  medefimo  ; e fopra  ciafcun  braccio  polava  Un* 

lampada , che  Tempre  ardeva  ; per  ammaeftrarci  che  i doni 
dello  Spirito  Santo  Ibno  digerii  nelle  loro  qualità  e nei  lo- 
ro effetti,  ma  che  l’ amore  tutti  li  forma  e li  mantiene. 

Ora  per  non  parlare  che  dei  tre  doni,  che  fono,  fecon- 
do S.  AgofHno  ^ , come  i tre  primi  gradi , per  cui  lo  Spi- 
rito Santo  entra  e s’ innalza  nell’  anima  ; 

Il  timore  di  Dio,  che  non  è puramente  fervile,  ma  cha 
è proprio  de’  figliuoli  di  Dio , rinchiude  neceffariamente  qual- 
che amore  , febbene  ancor  languido  ed  imperfetto  . Il  ti- 
more di  Dio  produce  la  pietà , fecondo  il  Santo  fteflb , che 
fa  che  r anima  a Dio  fi  fottometta  con  un  amor  umile  , 
cflendo  perfuafa  che  da  Dio  non  può  fuggirli  falvochè  a 
Dio  medefimo  , e che  la  fola  bontà  di  lui  può  fcamparci 
dalla  fua  giufiizia. 

La  pietà  produce  la  fcienza  , che  è il  terzo  dono  nato 
dall’  amore  come  gli  altri  due  . Quella  non  è una  fcienza 
arrogatile  , figlia  della  curiofità  e madre  della  vanità  \ ma 
è una  fcienza  modella , compagna  della  carità  e maejìra  dell* 
umiltà  : Scìentiam  comitem  charitatìs , magijìram  humilitatis . 

„ Una  sì  fatta  fcienza , dice  S.  Agollfoo  * , non  infpira 
^ all’uomo  la  compiacenza  e il  fallo  del  faper  mondano  ; 

„ ma  fa  che  l’uomo  non  ifpera  che  in  Dio  fola  , e pia* 

),  gne  fe  flelTo  confiderando  quanto  fia  lagrimevole  Io  flato 
„ fuo  : “ Hac  fcientia  bonx  fpei  hominem  fe  non  jaElarttem  « 
fed  lamentantem  facìt . 

'V'.  40.  Fa  quejie  cofe  gtujla  Ìl  modello  ^ che  ti  à flato 
dato  fulla  montagna  . Il  dotto  Interprete  Ellio  crede  , che 
quelle  parole  non  voglian  dire  folamente , che  Dio  fece  al- 
lora vedere  a Mosè  una  immagine  fenfibile  di  quanto  gli  1 
ordinava  ; ma  pure  che  gli  fcoprì  tutte  le  verità  della  nuo- 
'va  legge  , che  erano  abbozzate  ofcuramente  dalle  ombre  e 
dalle  figure  della  legge  vecchia,  di  cui  Dio  I’  avea  refo  ri 
difpenfatore . Nè  più  oltre  ci  ellenderemo  a trattare  di  que- 
lla verità , poiché  ne  abbiamo  altrove  parlato  abballanza  * . 

C A- 

* Augufl.  de  doihr^  Chrijì.  l.  1.  c.  7, 

^ Augujì.  Ibid,  ì V,  Frrfawne» 
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CAPITOLO  XXVI. 


Forma  e mtfure  de'  copertoi  , delle  pelli  ^ ajfi  j e cortine  del  ■ 
tabernacolo . 


I.  ' I ^Abemaculum  vero  ha 
X facies:  Decem  corti- 
nas  de  byjfo  retorta  \ & hya- 
cintho  j ac  purpura  y xoccoqu» 
bis  tinElo  f variatas  opere  pi»- 
maria  facies. 

I 

2.  Imgitudo  corthue  tmus 
habebit  vigintì  oElo  cubitos  : la- 
titudo  quatuor  cubi  forum  erit. 
Unius  menfura  fieni  univerfa 
tentoria  . 

5.  Qtùnque  cortina  fibì  jun- 
gentur  mutuo  y & alia  qum- 
que  nexu  fimili  coJìorebwit. 

4.  Anfulas  hyacinthinas  in 
lateribus  ac  fummitatibus  fa- 
cies cortinarum , ut  pojfmt  in- 
vicem  copulati . 

^.Quinquagenas  anfula  cor- 
tina habebit  in  utraque  parte  y 
tta  ìnfertasy  ut  anfa  coatta 
anfam  vematy  & altera  alte- 
ri poffit  apiari , 


6,  Facies  quinquaginta 


I.  TJ^Arai  il  tabernacolo  in 
quella  maniera.  Fa- 
rai dieci  cortine  di  fìnilTimo 
lino  ritorto,  e di  lana  color 
di  giacinto  , di  porpora , e 
di  cremili  due  volte  tinto  a 
drappo  lavorato  in  opera. 

2.  Ogni  cortina  farà  lun- 
ga ventotto  cubiti  , larga 
quattro  ; e tutte  faranno  del- 
la, llefla  mifura. 

3.  Cinque  di  quelle  corti- 
ne verranno  unite  infìeme , e 
iìmilmente  verranno  unite  in- 
lìeme  le  altre  cinque. 

4.  Ai  lati,  e alle  eUremi» 
tà  delle  cortine  vi  porrai  dei 
lacciuoli  color  di  giacinto , af- 
finchè pofTano  attaccarli  Tuna 
coir  altra . 

5.  Ciafeuna  cortina  avrà 
cinquanta  lacciuoli  sì  da  una 
parte,  che  dall’altra,  dilpo- 
fli  in  modo  che  quando  le  , 
cortine  fi  avvicinano  y i lab- 
ciuoli  deir  una  corrifpondano 

,ai  lacciuoli  dell'altra,  e pof- 
fano  inllcme  attaccarli. 

6%  Farai  asche  cinquanta 
bot- 
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circulos  aureos , gUtbus  cortina- 
rum  vela  jtmgènàa  fum^  ut 
unum  tabemaculum  fiat. 


7.  Facies  & fa^a  cilidna 
undecim  , ad  opertendum  te- 
(ìum  taberruculi . 

8.  Longitudo  fagi  unius  ha- 
bebit  ttigima  cubitos  , & la- 
tttudo  quattm  : xqua  erit  men- 
fura  fagorum  omnium. 

9.  E quibus  qiùnque  fun- 
ges  feorfum  ^ & fex  fibi  mu- 
tuo copulabisy  ita  ut  fextum 
fttgum  in  fronte  tedi  duplicet. 


10.  Facies  qumquagm- 
ta  anfas  in  ora  fa^  unius  y 
ut  cm/xngi  cum  attero  queat  ■ 
tr  quinquaghua  anfas  in  ora 
fagi  alteriuSy  ut  cum  altero 
copuletur, 

11.  Facies  quinquagm- 
ta  fibulas  aneaSy  quibus  jun- 
gantur  gnfa  , ut  unum  ex 
ammbus  operimentum  fiat, 

^ 12.  Quod  autem  fuperfue- 

H te~  ■ 

ctOy  idejly  unum  fagum  quod 

ampUus  efty  ex  medìetate  ejus 
aperies  pofieriora  tabemaculi , 


ODO 

bottoni  d’ oro , che  ferviranno 
' per  congiugnere  infieme  i due 
veli,  ciafcheduno  de' quali  fa- 
■ rà  compofio  delle  cinque  cor- 
tine; per  formare  un  Ibi  ta- 
bernacolo . 

7*  _ F^t^i  anche  undici  co- 
perto; di  pelo  di  capra  per 
porre  fopra  del  tabernacolo  . 

8.  C^i  copertoio  farà  tren- 
ta cubiti  lungo  ; e quattro  cu- 
biti largo  ; e tutti  faranno  del- 
la fte/Ta  mifura. 

9.  Congiugnerai  infieme 
cinque  di  quelH  coperto;,  e 
congiurerai  pure  infieme  gli 
altri  fei , così  che  il  fello  re- 
fti  raddoppiato  alla  parte  an- 
teriore del  tabernacolo. 

10.  All’orlo  di  un  coper- 
toio porrai  cinquanta  lacci- 
uoli , affinchè  pol6  attac- 
carli con  un  altro  j e cinquan- 
ta laccùjoli  all'orlo  dell’al- 
tro, ^rchèpolfo  attaccarfi^al 
fuo  vicino . 

11.  Fj^i  pure  cinquanta 
bottoni  di  rame  per  attaccar- 
vi i lacciuoliy  e perchè  di 
tutti  quelli  copertoi  lì*  fotto 
un  folo  coperto. 

12.  E perchè  di  quelli  co- 
pwtoi  delHnati  a coprire  il 
tabernacolo  ve  n’  è uno  di  fi>  • 
prappiù , impiegherai  la  metà 
di  quello  per  coprire  la  parte 
di  ^tro  À ejfi  tabernacolo. 

15.  E 
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I Et  cuBttus  ex  una  pat- 
te pendebtt  ^ Ù"  alter  ex  alte- 
ra y q*ìl  plus  efl  in  fagorum 
hngitudine , utrumqut  latus 
tabemacuU  protegens. 

14.  Eacies  & operimentum 
aliud  teSio  de  pellihus  arietum 
rubrìcatìs:  & fuper  hoc  rur- 
fum  aliud  operimentum  de 
ianthìnis  pelUbus, 

1 5.  Facies  & tabulas  fian- 

tes  tabemaculì  de  lignis  Se- 
ùmy  • • 

1 6.  qua  lingula  dettos  cuKtos 
in  longitudine  habeanty  & in  la- 
titudine fingulos , ac/emiffem» 

17.  In  laterìbtcs  tabula , 
-dua  incajiratura  fient , quibus 
tabula  alteri  tabula  comeHa- 
tur  : atque  in  hunc  modttm 
amila  tabula  patabtmtur  , ’ 

18.  Quorum  •mpnti  erunt 
in  latere  meridiano , q$ted  ver- 
pt  ad  Auftrum . 

* 9*  Quibus  quadragmta  ba- 
fes  argenteas  fundeSy  ut  bina 
bafes  ftngulis  tabulis  per  duos 
angulos  fubftciantur . 

20.  In  latere  quoque  fecun- 
'do  tabernacuii , quod  vergit  ad 


L Ò ■ XXvr.  ^8? 

i E ficcome  an- 

c/je  fovrabbondano  in  lunghez- 
za un  cubito  da  una  parte, 
e un  cubito  dall’altra,  cosi 
quello  che  è di  foprappiìi  fer- 
virà  a coprire  i due  lati  del 
tabernacolo . 

14.  Farai  anche  al  taber» 
nacolo  una  coperta  di  pelli  di 
montone  tinte  in  rolìb , e fo- 
pra  quella  porrai 'un’altra  co- 
perta di  pelli  tinte  in  vio- 
letto. 

15.  Pel  tabernacolo  farai 
le  tavole  di  legno  di  Setùn  , • 
che  diano  diritte , quando  fa* 
tanno  unite  injiemey 

1 6.  (^nuna  delle  quali  fa- 
rà lunga  dieci  cubiti,  e lar- 
ga uno  e mezzo. 

17-  Ogni  tavola  avrà  ai 
lati  due  commettiture , per 
poten  commettere  una  tato* 
la  cedi’ altra,*  e tutte  le  ta- 
vole (àranno  preparate  in  que- 
da  dedà  maniera. 

18.  Venti  di  quede  tavo* 
le  faranno  dalla  parte  di  Mez- 
zogiorno , che  guarda  l’ O- 
dro. 

19.  per  le  quali  fonderai 
quaranta  bali  d’ argento , affin- 
ché ciafeuna  tavola  fi  ponga 
fopra  due  bafi , che  la  foden* 
gano  ai  due  angoli. 

io.  Vi  faranno  pure  ven- 
ti tavole  al  fecondo  lato  d$l 
taber- 
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Aquilonem  , vì^inti  tabuU 
erunty 

2 1 . quadtagmta  habentes  ba- 
fes  argenteas  : bina  bafes  fin- 
£ulis  tabulh  fupponentut . 

22.  Ad  occìdentalem  vero 
plagam  tabenuculi  facht  fex 
tabulasj 

, et  rurfum  alias  duas , 
qua  in  angtdis  etigantur  pofl 
tergum  tabemaculi . 

24.  Eruntque  conjunEia  a 
deor/um  ufque  furfum , & una 
cmnes  compago  retinebit . Dua- 
hus  quoque  tabulis  , qua  in 
angulis  ponenda  funi  j fmilis 
furiar  a fervabitur^ 

25.  Et  erunt  fimul  tabula 
§£lóy  bafes  eamm  argentea  fex- 
decimy  duabus  bafibus  per  ur- 
vam  tabulam  fupputatis. 

, z6.  Facies  & veEles  de 
lignis  Setim  quinque  ad  cm- 
tinendas  tabulas  in  uno  latere 
tabemaculi , 

27.  & quinque  alias  in  al- 
tero , & ejufdem  numeri  ad 
accidentalem  plagam  : 

28.  Qui  mittentur  per  me- 
diar tabulas  a fummo  ufque 
ad  fummum. 

29.  Ipfas  quoque  tabulas 

, * AI  Cap.  f6.  vien  detto 
(ava  tutte  le  tavole.  £ cosi 


D O 

tabernacolo , cl»  guarda  a 
Tramontana, 

21.  le  quali  avranno  qua** 
ranta  bali  d’aj^ento;  ciafcu^ 
na  tavola  fì  porrà  fofnra  due 
bali. 

22.  Dalla  parte  poi  del  ta- 
bernacolo che  guarda  a Po- 
nente farai  fei  tavole, 

23.  ed  altre  due  che  fa- 
ranno erette  agli  angoli  die- 
tro al  tabernacolo. 

24. ''  Quelle  faranno  con- 
giunte dall’alto  al  baflb,  e 
faranno  tutte  commef&  inile- 
me.  Le  due  tavole  che  ver- 
ran  pofie  ai  cantoni , ver- 
ranno commeffe  come  le  al- 
tre fei . 

25.  Saranno  otto  tavole 
in  tutto,  che  avranno  bafì 
fedici  d’ argento  j ogni  tavola 
fbiienuu  da  due  bafì.  ^ 

26.  Farai  pure  delle  sbar- 
re di  legno  di  Setim  ; cin- 
que per  tener  ferme  le  tavo- 
le, che  f(Xio  da  un  lato  del 
tabernacolo , 

27.  cinque  altre  per  l’al- 
tro lato , e cinque  per  la  par- 
te che  guarda  a Levante  : 

28.  ^efte  sbarre  faranno 
applicate  attraverfo  ad  effe  ta- 
vole da  un  capo  all’  alno  * . 

20.  Cowirai  d’ oro  le  ta- 
vole, 

che  una  fòla  sbarra  attraver-, 
è nel  teAo. 
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àeaurabh , & fundes  in  eis  vole  , e farai  ad  efle  degl? 
armulos  aureos , per  quos  veBes  anelli  d’  oro  , per  paffarvf 
tabulata  contìneant  : quos  ope^  le  sbarre  , che  le  terranno 


ries  laminis  auràs. 

30.  Et  erìges  tabemaculum 
juxta  exenfplar  quod  tibi  in 
Monte  monjìratum  ejl. 

31.  Facies  & velum  de 
hyacintho , & purpura , cocco- 
que  bis  tinBof  & byjfo  retor- 
ta , opere  piumario  & pulchra 
varietate  contextum . 


32.  Quod  appendesante  qua- 
tuor  columnas  de  Ugrùs  Setim  , 
qua  ipfa  quidem  deaurata 
erunt  & habebunt  capita  au- 
rea, fed  bafes  argenteas. 

33.  Inferetur  autem  velum 
per  circulos  ,>  intra  quod  pones 
arcam  tejìimonii,  quo  & San- 
Buarium,  & SanBuarii  fan- 
Buaria  dhidentur , 


34.  Pones  & propitiatorìum 
fuper  arcam  tejìimonii  in  San- 
6I0  fanBorum  : 


unite  ; e coprirai  pure  le  sbar-, 
re  fteflè  di  lame  d’oro. 

30.  Farai  in  fomma  il  ta- 
bernacolo fecondo  il  model- 
lo , che  t’  è (lato  moftrato 
fulla  montagna . 

31.  Farai  anche  un  velo 
di  lana  color  di  giacinto,  di. 
porpora  , e di  cremifi  due 
volte  tinto,  e di  finiflTimo  li- 
no ritorto,  a drappo  lavorato 
a opera,  e intefluto  con  bel- 
la varietà . 

32.  Sofpenderai  quello  ve- 
lo a quattro  colonne  di  le- 
gno di  Setim  , le  quali  fa-, 
ranno  coperte  d’ oro , ed  avran- 
no le  fommità  ^ d’oro,  e I- 
picdiilàlli  d’  argento . 

.33.  Il  velo  farà  attaccato 
alle  colonne  per  mezzo  df 
anelli . Porrai  nella  parte 
interna  al  Velo  1’  arca  della 
teilimonianza , ed  il  velo  lè- 
parerà  il  Santoario  dal  luogor 
Santiffìmo  « : 

34.  Nel  Santi/Tuno  porrai, 
anche  il  propiziatorb , che  co-, 
prirà  r arca  , ove  .farà  rin-, 
chiufa  la  legge. 

35.’  Nel- 


^ Credefi  che  queile  fommità  foffero  fatte  a uncini  per 
attaccarvi  le  cortine . 


Tom.  III.  V ••  • Bb  ..  . 
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Menfamque  extra  ve- 
him  i & cantra  menfam  ean- 
àelabrum  in  latere  taùertiaeuii 
nm'uihano  t mtnfa  etùm  Jìabh 
tn  parie  AquìloMS . 

^é.  fàtìts  ty  tentwìum  in 
httreitu  tabtmactdi  de  hyacrn- 
thòy  0“  pafpkray  coccoqui  bis 
thtSlof  & byffo  retorta  i opere 
flurnatti . 

37.  Kt  quinqùe  cotumnas 
dkaurabis  Ugnorum  Setim  ^ an- 
te qttos  dutetur  featortim  : 
Quorum  erunt  capita  aurea  t 
bafes  ortèa,  ' 


D 0 

35.  Nella  parte  eftenofé 
al  velo  porrai  la  menfa , e 
dirimpetto  alla  menfa  il  cah- 
delliere  ; quello  Aarà  alla  par- 
te Meridionale  del  taberna- 
colo) e là  menfa  alla  parte 
Settentrionale . 

36.  Farai  altnsl  una  por* 
tiera  all’  ingreffo  del  taberna- 
colo) la  quale  farà  di  lana 
color  di  giacinto)  di  porpora, 
e di  cremili  due  volte  tinto, 
e di  lùiilfimo  lino  ritorto , 
lavorata  a ricamo. 

37.  Quella  portiera  làfà  fo- 
fpela  a cinque  colonne  di  le- 
gno di  Setim  ) coperte  d’ oro , 
che  avranno  le  fommità  ' d*  ^ 
oro  ) e i pkdiAalU  di  rame . 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

il  l^Atai  il  Tabernacolo  di  qitejla  fog^a  * „ Tutto 
JT  „ il  Tabernacolo)  giuAa  1’  olTervazione  di  S. 
^ AgoAino  * , era  a guilà  d‘  un  tempio  póttàbile , che 
„ fempre  accompagnàva  gl’ Ifdraeliti , e in  cui  doveano  ^ 
„ adorar  D»,  fechè  fonèro  in  viaggio  fenz’  àv^  Aabile 
«dimora.  **  Tabemaculurn  téjìimonti  erat  in  itmere  populà 
t)ei  ) velut  templum  deambulatorium . 

11  medelùno  S.  AgoAino  ^ Ci  è Audiofaniente  applicato 

' » rap- 

* Aug.  de  Ch,  Dei  l.  15.  c,  20» 

* Aug.  in  Èaodè  qu,  74. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVI.  3*7 
a iràpprefentare  qual’  era  la  forma  del  Tabernacolo  . Egli 
però  confefla  , „ che  in  qualfivoglia  iftoria  è Tempre  diffì- 
„ Cile  a comprenderfi  la  deferizione  d’  un  luogo  particola- 
„ re.  j,  E poiché  ha  egli  cominciato  a fpiegare  la  prefen- 
te  attella  , „ che  sforzandoli  d’  illuftrarla  » grandemente  eì 
„ teme  di  renderla  ognor  piò  ofeura.  “ In  effetto  fi  vede, 
che  quanto  da  lui  fi  propone  a dimollrare  per  qual  modo 
le  cortine  del  Tabernacolo  foffero  l’una  all’altra  attaccate, 
ed  altre  fomiglianti  ricerche  incontrano  poi  gravi  difficoltà  , 
allorché  fieno  colle  parole  del  fagro  Tello  paragonate. 

Né  fu  tal  articolo  troviam  cofa , che  molto  più  ci  foddisiì 
negl’ Interpreti  Ebrei}  poiché  quel  che  dall’uno  fi  afferma, 
fi  combatte  dall’  altro  come  opinione  poco  foda  e infulfi- 
llente  . E ficcome  non  fi  tratta  di  perderli  in  vane  difpu-* 
tazioni,  ma  d’  illullrare  la  Scrittura,  così  dopo  averli  con- 
fultati  fembra  che  il  piò  delle  volte  non  rimanga  che  dire 
con  S.  Agollino  * : „ Torna  m^lio  dubitare  delle  cofe 
,,  occulte,  che  di  quelle  contendere  , che  fono  e faraAno 
,,  Tempre  incerte  : „ Melius  ejl  dubitare  de  occultis  , quan* 
litigare  de  incertis  . 

In  mezzo  a tanti  inciampi  ci  fiamo  unicamente  lludiati 
Del  miglior  modo  polfibile  di  non  ci  fcollare  dalle  parole 
della  Scritmra  ; e fe  con  tutto  ciò  s’ incontrano  ambierà  , 
Jion  é a llupirfene , poiché  lo  fteffo  è accaduto  a un  Santo  ^ 
sì  illuminato,  qual  era  Agollino. 

Il  Tabernacolo , fecondo  1’  olfervazione  degl’  Interpreti , 
era  comporto  di  affi  così  ben  (;ommeffe,  che  faceano  le  ve- 
ci di  pareti.  Era  elfo  ricoperto  da  quattro  veli  diverfi,  di 
cui  r interiore  fervi  va  come  d’  ornamento  al  Tabernacolo, 
e i tre  altri  lo  prot^evano  dalla  pioggia  e dalle  ingiurie 
delle  ftagioni . La  fua  lunghezza  era  trenta  cubiti , e dieci 
la  fua  larghezza . Era  poi  fituato  in  sì  fatta  guifa , che  l* 
ingrertb  del  Tabernacolo  volgeva  ad  Oriente  , il  fondo  ad 
Occidimte,  la  parte  delira  a Settentrione,  e « mezzogiorno 
la  finirtra . 

"V.  I.  F*- 

’ Aug.  de  Getu  ad  litt.  /.  8.  o 5. 
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i-  lir>ofim0mo  morto.  Il 

lino  fimirimo  delle  cortine  ferviva  come  di  fondo  al  ricama 
( ),  che  fovrapponevafi  ad  eflb  con  varie  fila  dì  color  di 
amo,  d,  porpora  e dì  fcarlatto.  Un  fimile  lavoro  chiamali 
nella  vulgata  op«r  plumarium quali  che  fi  dicelTe  un’opera 
che  imita  colla  fua  arte  e colla  fua  varietà  la  • mefcolanza 
de  Mori  nelle  piume  degli  augelli,  che  da  Vireilio  fi  af- 
loraigliwono  a una  fpecie  di  pittura:  PÌBa^ue  volucrcs. 

. Ciò  fi  accorda  colla  efpre/Tione  dell’Ebreo,  che  dice  che 
un  tal  ricamo  faceafi  opere  excoghato , ovvero,  opere  excogi- 
tantts  , & permjfimt  artìficis  ; che  vuol  dire  un  ricamo  cT 
un  grande  artificio , e cT  un  artefice  valùroftfifmo . Alcuni  tra- 
ducono  in  vece  d’<^me  Piumario,  opere  Phrygto  , cioè  che 
la  melcolanza  di  quelle  fila  di  colori  diverfi  era  un’  opera 
di  ricamo , pofciachè  i Frigii  furono  i primi  inventori  dell* 
arte  di  ricamare , che  i Latini  chiamano  dipignere  coll’ ago 
ucu  p/«^«ne;.onde  piacque  ad  altri  il  tradurre  in  luogo 
^pere  plumarto,  ptOura  artis  fagacìjjima;. 

y.  z.  Ciaf  cuna  cortina  farà  lunga  ventotto  cubiti . Alcu- 

cortine  giunte  infieme  rico- 
priflero  tetta  la  cima  del  Tabernacolo  ed  entrambe  i lati  , 
e pendeflero  abteflò  fino  alla  difianza  d’  un  piede  da  terra 
amnchè  non  Tofiero  danneggiate.  ' 

undici  coperto)  dì  pelo  di  capre  . Le 
cortine  di  ricamo , come  fi  è detto , erano  le  prime  coper-, 
te,  e nel  tempo  fteflò  1’  ornamento  del  Tabernacolo  . Le 
coperte  ^ pelo  di  capra , di,  cui  faceafi  un  drappo  fomi-- 
gliante  m parte  al  nolhro  ciambellotto , fervìvano  per  fe-. 
coi^a  coperta.  Dicefi  dappoi.  , 

* . *•  P****  un  altro  copertoio  dì  pelli  di  momonit 

ime  Alcuni  hwno  penfato,  che  quella  terza  co- 

perta  di  ^Ih  di  montoni  non  ricopriflè  che  il  tetto  e non 
* ^ fembrato  ad  altri  più  verifimile  , che  rico- 

prine I iau  niente  meno  che  la  feconda  , per  difendere  T 

» ' ^ in 

• ^ Interpreti  autorevoli  vogliono  che  quello  fofle 

piuttollo  un  lavoro  a telajo  di  varii  colori,  ficcome  vee- 
giamo  nelle  tappezzerie  • 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVI.  589 
mteriore  del  Tabernacolo  da  tutte  le  ingiurie  cRerne.  E la 
Scrittura  foggiugne  : E /opra  queflo  porrai  un  altro  copertojo 
dt  pelli  tinte  in  violetto:  lo  che  ci  fa  vedere,  ciò  che  da 
principb  è Rato  detto,  che  v’ erano  quattro  coperte  fui  Ta- 
bernacolo, la  prima  per  abbellimento  , e le  tre  altre  per 
neceRìtà  e ficurezza . 

'V.  31.  Farai  in  oltre  un  veto  di  lana  color  di  giacinto  , 
lavorato  a opera . QueRo  velo  era  a guifa  d’ un  muro  , che 
feparava  il  Sanala  SanSorum^  ov’era  l’arca,  dall’altra  par- 
te del  Tabernacolo,  che  era  chiamata  il  Sanala)  e dietro 
il  velo  era  il  SanFia  SanEiorum  contenente  quel  che  rima- 
neva del  Tabernacolo . 

Alcuni  de’ SS.  Padri  aflegnano  fenfi  fpirituali  a tutte  que- 
Re  pani  del  Tabernacolo;  intorno  a che  fi  poflòno  vedere 
S.  Cirillo  Aleflandrino  * e il  Ven.  Beda . Noi  qui  non 
riferiremo  fe  non  ciò  che  ci  pare  piò  femplìce  e naturale  . 

Quando  fi  confiderano  quelle  conine  di  ricamo  ornate  dì 
varii  colori  con  un’  arte  maeflra , che  traeva  1’  origine  non 
dall’  invenzione  degli  uomini , ma  dallo  Spirito  di  Dio , co- 
me vedremo  in  progrelfo  , è difficile  il  non  rapprefentarfi 
le  anime  fante  adorne  di  una  grande  varietà  di  virtù , che 
tutte  infieme  non  compongono  che  un  filo  tempio  di  Dio  , 
come  dice  S.  Paolo . 

Un  fimil  tempio  vien  chiamato  una  tenda  nella  Scrittu- 
ra fleflk , poiché  tutti  i Santi  in  queRa  vita  pafleggera  fo- 
no nei  loro  corpi  come  in  una  tenda  : Velox  efi  depofttio  ta^ 
bernaculi  mei  ^ dice  S.  Pietro  * , nella  quale  fi  reputano 
quai  viaggiatori  incamminati  verfo  la  loro  patria  , o quai 
foldati,  che  non  hanno  Rabile  dimora  , e cui  fempre  fi 
fanno  incontro  nuovi  nimici  a combattere. 

„ Tutte  quelle  coltrine  erano  larghe  eRremamente  pec 
„ figuraci  la  carità , che  rende  fpaziofa  in  un  certo  fenfo 
„ la  via  anguRa  , come  parla  il  medefimo  Santo,  pofcia- 
„ ché  dilata  il  cuor  dell’uomo,  e gli  fa  efeguire  con  giub- 
„ bilo  quanto  a lui  comanda  Iddio.  “ 

Quc- 

Cyrill,  in  Jean,  l,  4.  c,  28.  * 2.  Petr,  r.  v,  14. 
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QueRe  coltrine  fono  fregiate  d’  un  ricamo  di  vani  colo^ 
ri , e unite  infieme  con  molta  arte , a tal  che  non  apparì* 
fcono  che  una  fola  coltrina.  La  qual  cola*  giova  a dimo* 
llrarci , che  lo  Spirito  Santo , che  fpai^e  ne’  cuori  noftrì  1* 
imprelTìone  della  fua  grazia  multiforme , per  ulàre  la  frafe 
di  S.  Pietro  * , genera  in  elfi  per  sì  fatto  modo  le  princi* 
pali  virtù,  la  carità,  l’umiltà^  la  manfuetudine , la  pazien- 
za , che  r uno  di  quefti  doni  nell’  uno  maggiormente  ri- 
Jplende , e l’ altro  nell’  altro  : ma  che  nel  tempo  ftellb  ki- 
fpira  a tutti  loro,  come  Io  fcopo  principale  di  tutta  quan- 
ta la  Religione  Crifìiana,  un  amore  fìncero  della  pace  e 
della  fraterna  benevolenza,  afiBnchè  cofpirino  infieme  per 
non  eflèr  tutti  che  una  co/a  medefimay  i^ndo  la  preghiera 
da  ,GESlT  CRISTO  indirizzata  al  Padre  fuo  * : ^ fmt 
imùm  ftcut  & ttos  . 

La  fìelTa  verità  ci  viene  egregiamente  rapprefentata  da  S. 
Paolo  in  quelle  parole  ^ : ,,  Vi  fcongiuro,  o fratelli,  che 
g,  tutti  vi  conduciate  in  una  maniera  degna  ddlo  fiato,  a 
3,  cui  forte  chiamati  ; praticando  in  ogni  cofa  l’ umiltà , la 
5,  manfuetudine,  e la  pazienza;  fopportandovi  gli  uni  gli 
3,  altri  con  carità  ; ed  ertendo  operofi  a confervare  l’ unità 
*3,  dello  fpirito  col  vincolo  della  pace.  “ 

Il  Santo  Aportolo  vuole,  che  tutti  i fedeli  perfettamente 
congiunti  col  vincolo  della  carità  non  fieno  tutti  infieme 
che  un  folo  corpo  e un  folo  fpirito  ; come  dicefi  qui , che 
tutte  le  coltrine  giunte  da  anella  d"  oro  y che  figuravano  la 
carità , tutte  non  apparivano  che  una  fola  tenda . 

Le  cortine  sì  fregiate  , che  figuravano  , come  già  iì  è 
detto,  le  anime  veramente  virtuofe  e crirtiane,  fi  alzavano 
fino  ^la  fommità  del  Tabernacolo  ; e ne  formavano  la 
prima  coperta,  per  dimortrare,  che  tutti  i fedeli,  che  rico- 
nofcono  d’  eflere  nei  loro  corpi  come  in  una  tenda  , e fo- 
pra  la  tena  come  in  un  luogo  d’efilio,  debbono  innalzarli 
del  continuo  verfo  Dio  coi  gemiti  d’ una  inceflknte  orazio- 
ne, e coir  ardore  dei  fanti  loro  defiderii . 

u 

* IO.  ^ Joan,i7*Vtiu 

3 Lphef^t^v»  u&Cy 
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La  feconda  coperta  teffuta  di  pelo  di  capra  fignifica , fe- 
condo S.  Gr^orio  , la  mortificazione  e la  penitenza  * r 
Qtfid  per  pìlos  capratum,  ex  qiCtbus  àlicìmum  a/perìtas  texi- 
tur  y nifi  dura  paen'ttentium  affliElto  defignatur? 

La  terza  coperta,  che  era  dì  pelli  di  montone  tìnte  h 
roffoy  „ vifibilmente  ci  figurava,  giuda  l’avvifo  di  & Ago- 
„ ftino  GESÙ'  CHRISTO  come  l’agnello  immacola- 
„ to , tinto  del  fuo  fangue  nella  Palfione , e i Martiri  che 
,,  r hanno  imitato . “ ^ries  tubricatus  cui  non  occurrat  Chrì- 
fiuSy  pafftone  cruentatusì 

La  quarta  coperta , che  era  di  pelli  tinte  dì  turchino  cìU- 
Jìroy  ancor  eflà  ci  moftra,  fecondo  il  Santo  fieli),  la  fp«- 
joanza  dei  beni  del  Cielo. 

Per  la  qual  cofa  i veri  Crifiiani,  che  fono  come  il  tg- 
bernacolo  e la  tenda  di  GESÙ’  CRISTO,  e che  fi  coqfi- 
derano  quai  viaggiatori  in  quello  mondo,  fofpirano  a luì 
coi  voti  e coi  defiderii  ardentifiìmi  del  cuor  loro  y e infie~ 
me  congiungono  le  tre  cofe  ftiddette,  in  cui  trovano  ogni 
loro  confolazione , e ogni  loro  fortezza. 

I.  Si  af&ticano  a mortificare  lo  fpirito  e il  corpo  ; ed 
amano  la  penitenza , poich’  hanno  imparato  da  GESÙ'  CRI- 
STO * : (he  chi  noi  feguìta , e non  porta  la  fua  croce  dopo 
lui  y non  può  ejfere  fuo  difcepolo. 

i.  Si  avvalorano  in  tutti  i loro  travagli  coU’efempio  del- 
la Palfione  del  Salvatore,  e all’afp^o  del  fangue,  ch’ha 
egli  fparfo  per  loro,  a fe  medefimi  dicendo,  come  già  di* 
cea  S.  Bernardo  ^ : ,,  Noi  ci  maceriamo  n^i  efercizii  del- 
„ la  penitenza , ma  il  facciamo  per  chi  ha  fofferto  la  mox~  \ 
„ tificazione  non  folo  , ma  la  morte  per  la  nofira  fe- 
„ Iute.  “ 

3.  Si  confortano  in  tutte  le  pene  con  una  ferma  ed  umi- 
le fperanza  dei  beni  del  Cielo. 

S.  Paolo  c’infegna,  che  abbiamo  per  eoa  fatta  guifa  a 

COTTO- 

Gregot.  Moral.  l.  30.  c.  6. 

*•  Augujì.  in  Exod.  quxji.  108.  ^ Lue.  14.  v,  37.  t 

♦ Aem.  in  Pf,  9,  in  proem, 
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CDttóborarci  ne’ patimenti  di  quefta  vita  non  foto  colla  me- 


moria  di  quelli  di  GESÙ’  CRISTO  ; ma  inoltre  colla  fi- 
'ducia  e coll’ allegrezza , che  infpirar  ci  dee  la  fua  Rifurre- 
7Ìone,  la  quale  fi  propone  egli  anche  prima  della  fua  Pafi- 
fione,  allorché  dice  ^ : „ Difprezzo  tutto,  nè  defidero  che 
5,  la  giufiizia , che  viene  da  Dio  mediante  la  fede , per  co- 
5,  nofcere  GESÙ'  CRISTO  per  la  virtù  della  fua  Rifurre- 
„ zione  e per  la  partecipazione  de’fuoi  patimenti.  “ 

Il  Pontefice  S.  Gregorio  dà  pure  un’  altra  fpiegazione  al- 
la milleriofa  foggia,  ond’era  coperto  il  Tabernacolo.  „ Le 
3,  cortine , die’  egli  ^ , fregiate  di  ricamo  ed  affai  viftofe  pe’ 
colori  di  fcarlatto  e di  giacinto,  non  avrebbero  potuto 
3,  confervare  la  loro  vaghezza,  fe  non  fodero  fiate  ripara- 
5,  te  al  di  fopra  da  que’  doppii  coperto)  di  pelo  di  capra , e 
3,  da  quelle  pelli  più  forti  , che  ai  venti  refifievano  e al- 
5,  la  pioggia,  e che  da  tutte  le  intemperie  difendevano  il 
3,  Tabernacolo. 

„ Le . perfone  divote , aggiugne  quel  gran  Pontefice , che 
3,  godono  con  Maria  del  fanto  ripofo  della  folitudine,  Ik?- 
3,  nedicano  Dio  della  grazia  fpeciale,  che  loro  ha  fatto,  e 
3,  preghino  adìduamente  per  quelli,  che  al  par  di  Marta 
3,  fono  occupati  nel  fervigio  delle  anime , nel  minifiero  del- 
la parola , e nella  edificazione  del  Corpo  di  GESÙ'  CRI- 


3,  STO.  Parlino  ode  con  fomma  riverenza  di  coloro,  cui 
3,  Dio  chiama  ad  incombenze  tanto  fublimi  e sì  difficili, 
3,  e fi  guardino  dal  biafimarli,  poiché  fono  elleno  debitrici 
3,  in  parte  del  grato  loro  ripofo  ai  fudori  di  quegli  Opera) 
0f  infiancabili  della  vigna  del  Signore  : “ Si  tu  fecure  inte- 
3,  rìus  ut  coccus  rutilas  i cilmumy  quo  protegms  y cur  ac- 
„ cufas ? 

S.  Bernardo  dice  la  fieda  cofa  più  ampiamente,  e con 
efpredìoni  molto  edificanti  3 ; Diletti  fratelli , onoriamp 
„ i Vefcoyi  „ e paventiamo  il  pefo  del  gravidìmo  lor  mi- 
3,  nifiero . Se  rifletteremo  quanto  edèr  deggia  operofa  la  lo- 
3,  ro  vita,  non  faremo  gelofi  delia  doro  dignità.  Ricono 
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fcìamo  là  noftra  fiacchezza,  e confeffiamoj  che  avendo 
noi  nell’  anima  una  morbida  e dilicata  effemminatezza , fa- 
rebbe però  un  errore  affai  Arano,  che  voleffuno  oftirci 
a portar  fardelli,  a cui  reg^no  a pena  gli  omeri  degli 
uomini  piò  robufii.  ContentjaiTioci  adun^e  di  riverire  i 
Vefcovi,  nè  gli  oflerviamo,  e foprattutto  guardiamoci 
dal  renderci  findicatori  e giudici  della  loro  condotta . Im- 
perciocché ella  è una  fpecie  d’inumanità  il  voler  fevera- 
mente  efaminare  e riprendere  le  azioni  di  coloro,  il  cui 
uffizio  a voi  parrebbe  una  foma  infopportabile . Una  don- 
na, che  vive  placidamente  nella  fua  cafa,  quivi  tra ttan- 
•do  la  conocchia  ed  il  fufo , come  non  farebbe  indifcreta , 
fe  rampognar  voleffc  un  prode  campione,  che  nell’ufcir 
da  un  orrido  tonflitto  le  fi  paraffe  ffinanzi  alquanto  con- 
turbato ? 

Ecco  dunque,  fratelli  miei,  l’avvifo  che  io  vi  do:  fe 


nel  filenzio  d’ 


un  uomo,  che  fe  ne  vive  nell’ ombra  e 
un  munifiero,  offerva  talvolta  che  un  miniftro  di  GE- 
„ SU'  CRISTO,  che  vive  tra  un  gran  popolo,  non  gli 
„ fembra  sì  regolare  in  ogni  cofa,  come  fi  va  egli  figu- 
r^do  ch’eflèr  dovrebbe,  fe  gli  fembra  un  po’ meno  cir- 
„ cofpetto  nelle  fue  parole , ne’  fuoi  atti , nel  mangiare  y 
j,  nelle  rifa,  ne’gefti,  ne’ giudici!,  il  Monaco  fi  ricordi, 
che  ftà  fcritto  : Che  meglio  è P iniquità  delP  uomo  che  non 
il.  bene  fatto  dalla  dorma.  Imperciocché  in  quanto  a voi 
fate  ottimamente  a vegliare  fu  tutti  i Yofiri  andamenti , 
ad  effere  attenti  alla  cufiodia  dell’anima  vofira.  Ma  co* 
lui  che  afflile  una  quantità  numerofa  di  perfone , fa  me^ 
glio  ancor  di  voi , e ha  bifogno  di  una  carità  piò  maf- 
chia  e piò  vigorofa . Che  s' egli  non  può  adempiere  tan- 
te e sì  diverfe  funzioni  fenzjt  qualche  irùquìtà , cioè  fen? 
a,  za  che  fi  appalefi  qualche  ineguaglianza  nel  fuo  conto- 
„ gno,  vi  tomi  a mente  che  la  carità  ricopre  una  grande 
5,  moltitudine  di  peccati  : “ Temerarie  objurgat  làtum  de  pralio 
revertentem  mulier  ncns  in  domo . Scriptum  efl  : Melior  efl  in'*^ 
quitas  viri , quam  benefaciens  mulier . T u quidem  in  tui  cu^ 
Jìodia  vigUans  bene  facis^  fed  qui  juvat  multos,  ^ meliws 
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facìt  Ò*  vìnlius.  Qtfod  fi  implere  non  fufficit  ahfqm  glìqué 
iniquitatty  id  eft  abfq$u  quadam  tnaqualhaU  vita  & co»- 
verfationh  fiMy  nummto  quia  chatìtas  operit  multìtudhtem  pee^ 
catorum . 

f 
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CAPITO 

Iwma  e mfure  delP  Altare 
Tabernacolo  , e fue  cortine 
pane, 

I.  'jpAàes  & altare  de  lì- 
X grùs  Setim,  quod  ha- 
bebit  quinque  culntos  in  longi- 
tudincf  & totìdem  in  latitu- 
dine , id  efi,  quadruntf  & 
tres  cubitos  in  altitudine. 

2.  Comua  autem  per  qua- 
tuor  angulos  ex  ipfo  erunt  : & 
operies  ìllud  tere. 

• 5.  Faciefque  in  ufus  ejus 
iebetes  ad  fufcipiendos  cineres , 
O*  forcipes  atque  fu/cinulas  , 
O*  ignium  receptacula:  omnia 
va  fa  ex  are  fabrìcabis. 

4.  Craticulamque  in  modum 
retis  aneam:  per  cujus  qua- 
tuor  angulos  erunt  quatuor  an- 
nuii etnei  y 

5.  quos  pones  fubter  aru- 
lam  altaris  : eritque  cratìcula 
ufque  ad  altaris  medium. 
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degli  Olocaufii  . Atrio  del 
e colonne.  Olio  per  te  latn- 


I.  'jP'Arai  anche  un  altare 
X di  1^0  di  &dm , 
che  (krà  cinque  cubiti  lungo, 
e cinque  lar^  ; vale  a dire 
iàrà  quadrato,  ed  alto  tre  cu- 
biti. 

2.  Dai  Tuoi  quattro  canto* 
ni  procederanno  quattro  cor- 
na, e 1 coprirai  di  rame. 

5.  Per  ufo  deir  altare  fo- 
rai delle  caWaje,  che  fervi- 
ranno  a ricever  le  ceneri, 
molle,  forcine,  e braciere; 
e farai  twti  quefti  uten/ìii  di 
rame.  - 

Farai  pure  una  gratella 
di  rame  in  forma  di  rete , che 
avrà  ai  quattro  cantoni  qwrf- 
tro  anelli  di  rame. 

5.  Porrai  quelli  lòtto  il  fo- 
colar  deir  altare  ; e H corpo 
della  gratella  ftarà  elevato 
lino  a mezzo  i’ altare. 

6,  Ftt 
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• 6.  Facies  <&  veEles  altaris 
de  lignìs  Settm  duos,  quos 
opeties  lanùms  aneh, 

7.  et  induces  per  circulosy 
eruntque  ex  utroque  latere  al- 
tatis  ad  portandum. 

8.  Non  folidum^  fed  ina- 
ne & cavum  intrinfecus  fa- 
cies illud  , Jicut  libi  in  mon- 
te moaflratum  eji. 

9.  Facies^  & atrium  taber- 
naculiy  in  cujus  aujirati  pla- 
ga centra  meridiem  erunt  ten- 
toria  de  byffo  retorta:  centum 
ctibitos  umm  iatus  tenebit  in 
longitudine . 

10.  Et  eolumnas  * vì^nti 
eum  bafihus  totidem  xnùs^qurt 
capita  cum  cxlatutis  ftds  ha- 
bebunt  argentea. 

' 1 1.  Smàlker  tS"  m latere 
Aquilotùs  per  longum  enmt 
tentoria  centum  cubitorttmy  ee- 
lumnx  vigintt  y & bafes  anea 
ejufdem  numeri  y & capata  ea- 
rum  cum  cxlaturìs  fms  ar- 
gentea, 

12.  tn  latÌHidifie  veto  a- 
trii  y quod  nfpicit  ad  eeei- 
dentem  , erunt  tentoria  per 
quìnquaginta  eubìtw  <»• 
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6.  Farai  anche  per  l’ alta- 
re due  Ganghe  di  legno  di 
Setim , che  coprirai  di  lamine 
di  rame. 

7.  e le  farai  paflkr  per  gli 
anelli,  e faranno  ai  due  la- 
ti deir  altare  , affinchè  fer- 
vano a portarlo. 

8.  Non  farai  già  l’altare 
folido , e pièno , ma  voto , e 
cavo  al  di  dentro,  giuda  il 
modello  , che  t*  è -dato  mo- 
fhrato  fuila  montagna. 

9.  Farai  altresì  T atrio  del 
Tabernacolo.  Alla  parte  di 
Mezzogiorno  vi  faranno  del- 
le cortine  di  finiffimo  lino  ri- 
torto , e quedo  primo  lato 
avrà  cento  cubiti  di  lunghez* 
za. 

10.  Vi  porrai  venti  co- 
lonne, che  avranno  i toT 
venti  piedidalU  di  rame , e 
le  fommità,  e i fili  d’ar- 
gento. 

11.  Similmente  dalla  par- 
te di  Tramontana  vi  faran- 
no delle  conine  per  cento 
cubiti  in  lut^,  e venti  co- 
lonne che  avranno  i lor 
venti  piedidalU  di  rame  , e 
le  fommità , e i fili  d’ ar- 
gento. 

1 2.  La  larghezza  poi  dell’ 
atrio , che  guarda  a Ponen- 
te , avrà  cinquanta  cubiti , 
hu^  la  quale  porrai  le  cor- 

tine» 


\ 


\ 
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^wnnf  dtem  , ’ bafefque  tati-  tine , e dieci  colonne  Con 
(Um.  trettanti  piedidalli. 

15.  In  ta  quoqw  tttrii  la-  19.  Anche  la  lai^hezza 
titudine,  qua  re/^icit  ad  orien-  dell’atrio,  che  quarda  a Le- 
rem , quinquaginta  cubiti  e-  vatlte  * farà  di  cinquanta  cu- 
rmt . ^ biti . , 

.14.  In  quiÙHS  qumàecm  14.  A quejìo  lato  vi  fa- 

cubitorum  tentoria  latori  uno  ranno  da  una  parte  le  corti- 

deputabuntur ^columnaqttetres f ne  per  quindici  cubiti,  tre 
bafes  totìdon.  colonne,  ed  altrettanti  piedi- 

• ilalli  ; , 

15.  Et  in  latore  altero  15.  E dall’altra  parte  vi 

erunt  tentoria  cubitos  obtinen-  faranno  ijleffamente  le  corti- 
tia  quindecintf  columna  treSy  ne  per  quindici  cubiti,  tre 
& bafes  totidem.  colonne,  ed  altrettanti  piedi- 

X Halli . , . 

16.  In  intraitu  vero  atriì  16.  All’ingreife  poi  dell’ 

fiet  tentorium  cubitorum  vigin-  atrio  , , che  farli  tra  mevxa  a 
fi  ex  hyaciràìM  ^ & purpura  quefie  cortine  ^ farà  fatta  una 
coccoque  bis  tinBo , 0“  byjfo  portiera  di  venti  cubiti , la 
fttOTta  opere  .plumari  i \polum-  quale  farà  di  lana  color  di 
nas  habebit  quatuor  cum  bafi-  giacinto,,  di  'porpora,  e di 
bus  totidem  » cremili  due  volte  tinto , e di 

■ \ , j . fmilTimo  lino  ritorto,  lavora- 

ta a ricamo:  Avrà  quattro 
, ■ colonne,  ed  altrettanti  piedi- 

ftalli. 

. - 17.  Ottmes  columna  atriì  17.  Tutte  le  colonne  dell’ 
per  circuitum.vejiita  erunt  or-  atrio  tutto  all’ intorno  làran- 
gtnteis  lanùnìs , capitìbus  or-  no.  ornate  di  lame  d’argen- 
genteisy  & baftbus  aneis*  to,  colle  fommità  d'argento, 

, . . e i.piediftalli  di  rame. 

i8.  In  longitudine  occu-  18.  L’atrio  in  lunghezza 

pabit  atrium  tìtbitos  cen-  avrà  cento  cubiti, , in  laighez- 
tum , in  latitudine  quinqua-  za  dnquanta, , e cinque  in  al- 
gtntay  altitudq  quìnque  cubi-  tezza.  Le  fue  cortine  faranno 
forum , erittr  fiftque  de  byjfó  (Ji  lino  finìiruno  ritorto,  e i 

. .j  ' ■ 
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frtorta^  & habebtt  bafts  x-  piedeftalli  delle  colonne  (arati- 

neas.  ’ ’ ' no  di  rame. 

.19.  CunSa  vafa  tabema-  19.  Tutti  i rejlanti  inftru- 
culi  in  omnes  ufus  & . cere-  menti , che'  ferviranno  a tut- 
moniasy  tam  paxillos  ejusy  ti  gli  ufi,  e a tutte  le  ceri- 
quam  atrii , ex  are  facies . monie  del  temacelo , e tut- 
te le  cavicchie , che  avrano 
> ad  impiegarli  tanto  per  pian- 

•tare  il  Tabernacolo,  quan- 
. , to  per  r atrio , faranno  di, 

rame . 

20.  Prxcìpe  filiìs  Jfraely  20.  Ordina  ai  figli  d’ Ifrael- 

«t  afferant  libi  oleum  de  aie-  lo , che  ti  portino  del  più  pu- 
botibus  olivarum  purijftmumy  ro  olio  d’olivo,  fpremuto  a 
ptloque  contufum  : ut  ardeat  peftello  , affinchè  femiwe  ar- 
lucema  femper  dano  le  lampane  del  candel- 

liere 

21.  in  tabemacuìo  teflimo-  ■ 21.  nel  Tabernacolo  della- 

nii  extra  velum  quod  opporr-  tellimonianza , fuori  del  ve-^ 
fum  efi  tejìimonio . Et  collo-  lo  , che  ftà  Iblpelb  innanzi 
cabunt  eam  Aaron  & filii  l’ arca  della  tellimonianza . A- 
ejusy  ut  ufque  mane  luceat  renne  e i fuoi  figli  terranno 
coram  Domino.  Perpetuus  erit  in  buon  ordine  le  lampane,' 
cultus  per  fuccejjiones  eorum  a affinchè  dalla  fera  alla  mat-; 
filiis  I/rael,  tina  ardano  innanzi  al  Si- 

gnore . Quello  culto  farà  con- 
tinuato dai  figli  d’  Ifraello 
nella  ferie  delle  loro  genera-, 
zioni  per  fempre. 
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SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE* 

if.  m altare  di  legni  <6  Setim^  Queft’ altare 

( A chiamavafi  Saltare  degli  olocaujìi,  non  già  che 
non  vi  s’of&ilTero  ancora  degli  altri  (àgrifizii,  ma  perché  1’ 
(^ocaufh)  é il  più  perfetto  di  tutti.  Era  effe  Collocato  nell* 
dtrio  e allo  {coperto  vicino  alia  porta,  e dalla  parte  orien- 
tale del  Tabernacolo. 

V.  4<  Tarai  pure  una  graticola  di  rame  in  forma  di  re- 
te»  Cr Interpreti  fono  molti  di&oidi  nello  Q>iegare  qua! 
jòfle  quella  graticola,  e in  che  modo  il  fuoco  ardeflè  fopra 
l’altare.  Il  fentimento  che  fembra  più  probabile  ad  alcu- 
ni, è quello  tratto  da  GiofefS),  che  la  graticola  pofando 
fuir altare  He  formaflè  la  fuperlìcie  in  alto.  Non  credono 
cfTì  però,  c(»ne  Giof^o,  che  i carboni  e le  ceneri  cadef- 
fero  a terra  per  li  buchi  della  graticola.  Ma  ecco  il  pen- 
fWr  loro,  che  fi  divide  in  due  opinioni. 

Gli  uni  ibn  di  parere,  che  alla  graticola  folle  annelfa 
una  piallra  di  ferro  lunga  e lai^a  quanto  l’ altare,  la  qua- 
le Veniva  a formare  un  corpo  &lo  colia  graticola , di  cui 
per  quella  ragione  é detto  ^ che  fi  flendeoa  fino  alta  metà 
delP altare.  Metteva!!  il  fùoCo  fulla  pialhra  di  ferro,  e la 
fiamma  iòllevandofi  per  li  buchi  della  graticola  confumava 
l'oHia  adagiatavi  di  fopra.  Qpelìi  Autori  credono  altre^, 
che  vi  foflfe  accanto  all’altare  un’apertura  , per  cui  fopra 
quella  piallra  di  ferro  lì  gettalfer  le  legna. 

Altri  infegnano,  che  la  piallra  di  ferro  giacente  lotto  la 
graticola  era  per  accogliere  le  ceneri  e quant’ altro  da  effe 
cadeva  ; ma  che  appiccava!!  fuoco  alle  legna  fulla  graticola 
flefla,  à)v’era  così  l’ollia  Confumata. 

"V.  8.  Non  farai  già  P altare  majficcio , ma  voto  e cavo 
al  di  dentro . Alcuni  hanno  opinato , che  lòtto  la  piallra 
dì  ferro , di  cui  fi  è parlato , queft’  altare  folle  pieno  di  ter- 
«a  ovvero  di  un  ammalio  di  pietre  fcabbre  5 ma  altri  pen- 
. y faBo 
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fanó  con  maggiore  verifimìglianza , che  non  eflenclo  mal 
nella  Scrittura  fatta  menzione  degli  avanzi  di  terra  o di 
pietre , che  rimali  farebbero  in  ciafcun  luogo , donde  fi  fof- 
fe  trasferito  l’altare,  che  tante  volte  cangiava  fituazione, 
quante  moveafi  il  popolo , è pib  fano  configlio  attenerfi  pre- 
cifamente  a quanto  ne  dice  la  Scrittura* 

Quanto  al  generai  precetto  di  fere  de^tì  altari  dì  terra 
to  di  pietre  fcabbre , credono  quelli  Autori , che  al  tempo  6 
appartenga , in  cui  il  popolo  aver  dovea  una  ferma  abitazio- 
ne, poiché  fi  folTe  llabilito  nella  terra  promeflay  ma  ch« 
quello , che  dicefi  qui , Ha  un  ordine  particolare  per  un  al- 
tare, che  avea  foltanto  a fervire  nei  difetto  c per  un  tem- 
po determinato . 

V.  9.  Fardi  Patrio  del  Tabernacolo  * L’atrio,  come  fino* 

- ta  al  verfetto  18.  aver  dovea  cento  cubiti  dì  lunghezza  e 
cinquanta  di  larghezza . Ai  due  lati  della  lunghezza , di  cui 
l’ uno  volgeva  a mezzodì  e T altro  a Settentrione , erano 
venti  colonne  di  bronzo  colle  loro  ball  pur  di  bronzo,  co* 
loro  capitelli  e coi  loro  fregi  d’ ai^nto . Su  quella  parte  di 
larghezza,  che  volgea  ad  Occidente,  e full’ altra  che  voi* 
gea  ad  Oriente,  di  cui  ciafcuna  era  cinquanta  cubiti,  pofa- 
vatio  colonne  affetto  fimili  alle  fopraddette* 

Da  tutte  le  quali  colonne  o dalla  lunghezza  o dalla  la]« 
ghezzà  pendevano  coltrine  di  finiffimo  lino  ritorto.  Nè  v* 
era  altra  differenza  fuorché  dalla  parte  verfo  l’oriente}  oV* 
era  ringrelTo  dell’atrio  fpaziofo  cinquanta  cubiti,  le  coltri* 
ne  delle  due  efiremità  a delira  e a finifira,  di  cui  ciafcutxa 
avea  la  mifura  di  quindici  cubiti,  non  erano  che  di  lino 
finiffimo  ritorto,  come  tutte  le  altre  dell’atrio.  Ma  quelle 
dei  venti  cubiti  del  mezzo , ov’  era  T ingreflò  dell’  atrio , ol- 
tre l’effere  d’un  fottiliffimo  lino  ritorto,  erano  di  color  di 
giacinto,  di  porpora,  di  fcarlatto  ritinto/  con  lavori  di  ri- 
camo. 

L’atrio  era  per  così  dire  il  tempio  del  popolo,  che  non 
poneva  mai  piede  nel  Tabernacolo.  Quivi  però  il  popolo 
facea  orazione,  era  fpettatore  dei  fi^ifizii,  e mangiava  al- 
la prcfenza  del  Signore,  cioè  davanti  al  Tabernacolo,  ove 

Dio 
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Dio  rifiedem.  E ficcome  vedefi  nella  Scrittura,  che  Salo-” 
mone  fece  due  atrii , T uno  efteriore , in  cui  era  il  popolo  , 
e donde  rimirava  i fagrifìzii,  e l’altro  interiore,  dov’era 
r altare  e la  tina  di  rame  ; così  alcuni  Interpreti  quindi  ar- 
gomentano , che  nell’  atrio  qui  defcritto  l’ altare  forte  difgiun- 
to  da  qualche  balaullrata,  affinchè  i Sacerdoti  far  potertero 
tutte  le  loro  funzioni  nei  fagrifìzii  fenza  ertere  tramifchiati 
col  popolo. 

-’i/'.  20.  Ordina  ai  figliuoli  iT  I/draello , che  ti  portino  olio 
d'ulivo  del  piu  puro.  Ci  riferbiamo  di  trattare  dell’olio  e 
delle  lampane  in  un  altro  luogo,  dove  ne  parli  più  a lun- 
go la  Scrittura. 

Si  può  trarre,  fecondo  i Santi,  la  feguente  [inftruzione 
dalla  .parte  erteriorc  del  Tabernacolo.  Il  Sardla  SanHoruniy 
dove  cuftodivafi  l’arca,  e dove  il  Sommo  Pontefice  entra- 
va folo  una  volta  l’ anno , era , al  dire  di  S.  Paolo  * , 1* 
imm^ine  del  Cielo.  Il  SanSia  e il  Tabernacolo  interiore, 
dove  ferbavanfi  la  menfa  d’oro  coi  pani  Tempre ,efpofti  di- 
nanzi al  Signore,  e il  candellier  d’oro,  ci  figuravano,  fic- 
com’è  flato  già  oflèrvato,  la  vita  interiore  e perfetta,  per 
quanto  può  ertèr  tale  in  quefla  vha. 

L’ atrio , che  era  come  l’ ingrertb  del  Tabernacolo , e do- 
ve vedeafi  l’ altare  degli  olocaufli , parca  che  fìgnificarte  i 
rudimenti  della  vita  crifliana  e la  maniera , con  che  un*  ani- 
ma è guidata  nella  via  del  Signore;  nella  quale  niuno  s.’ 
introduce , dicono  i Santi , fé  non  fe  colla  mortificazione  e 
colla  penitenza , che  ci  viene  dall’  altare  degli  olocaufli  rap- 
prefentata . 

• Ma  vuolfi  rimettere  una  più  ampia  dichiarazione  di  que- 
fla verità  al  libro  del  Levitico , dove  ne’  fagrificii  della  leg- 
ge vecchia  fi  ravviferà  una  figura  efimia  delia  legge  nuova. 


’ Hehr,  p.  v.  24. 


CA- 


Digiiized  by  Google 


40B 


G A P I T O L O XXVIIL  ^ 

Vejla  dei  Sommo  Sacerdote  Aronne  ^ e de'  fuoi  figli , 


I.  \ Ppp^a  quoque  ad  te 
JT\.  Aaron  fratrem  tuum 
eum  filtìs  fuis  de  medio  filio- 
rum  I/raei\  ut  facerdotio  fun- 
gantm  rtùht\  Aaron  ^ Nadab  y 
& Abiuy  Eleaz.tr  y^&  Itha- 
mar . 


2.''  Faciefque  vefiem  fan- 
Som  Aaron  fratti  tuo  in  glo- 
fiam  & decorem. 

^.,Et  loquerif  cun6iis  fa- 
pienùbus  corde , quos  repievi 
fpirìtu  prudenti^  , ut  faciant, 
vefies  Aaron  , in  qutbus  fan- 

Vùficatus  mìmflret  rmhi  » 

% 

• 4.  Hsc  autem  erurà  vejli- 

menta  qua  facient  : Rationale 
& fuperhumerale  y tunìcam& 
lineam  flrìElam  f^  cidarim  & 
baìteum  . Facient  vejlimenta 
fanÙa  fratti  tuo  Aaron  & f^ 
Jits  ejus  y ut  facerdotio  fun- 
gantur  nubi. 


Tom.  III. 


I.  X7A  avvicinare  a te  A- 

X renne  tuo  fratello  co’ 
fuoi  figli  feparandoli  di  mez- 
,20  agli  altri  Ifraeliti,  affin- 
chè efercitino  innanzi  a me 
le  funzioni  del  Sacerdozio  ; 
Aronne  , dica  , Nadabbo  , 
Abiu , Eleazaro  , e Itama- 
ro. 

2.  A tuo  fratello  farai  ua 
veflito  facro  per  gloria.,  e 
decoro  del  culto  divino  . 

5.  Parlerai  a tutti  i faggi 
artefici  , eh’  k)  ho  riempiuti 
d’ ingegno ,,  onde  facciano  ad 
Aronne  le  vedi , nelle  quali 
fantifìcato  mi  ferva  nel  fuo 
minifteip . 

4.  £cco  dunque  le  vedi 
chey  avranno  a ^ : Il  Ra.< 
zion^le  y per  ornamento  del 
petto  y 1*  Efod  y per  ornamenta 
delle  fpalle  , la  tonaca  fupe- 
riore , la  tonaca  di  lino , che 
farà  pih  ffaretta , la  mitra , e 
la  cintura . Quelli  frranno  f 
facri  vellimenti,  che  faranno 
per  Aronne,  e pe’fuoi  figli, 
affinchè  efercitino  innanzi  a 
me  le  finizioni  del  facerdo< 
zio , 

c c 5.  Pren-' 
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Accìpient^ue  aurum^  & 
hjiacmthum  , & purpuram  y 
cocdl&rìque  bis  tinSlum  , & 
hyjfum.  , 

6.  Faaent  autem  fuperht*- 
metale  de  auro , & hyacinthy 

purpura  y coccoque  bis  tm- 
lio  y 'byffo  retorta  y opere 
■polymito  * 

7.  Duas  mas  /urtBas  ha- 
bebh  in  utroque  latore  ,fum- 
mitatum  y ut  in  unum  redeantì 

8.  Ipfa  quoque  testura , 
aunBahperis  varietas  erit  en 
auro  y & hyacmtho  y pur- 
purtty  coccoque  bis  tmSh  y tSt 
èyjfo  retorta . 

p.  Sumefque  dues  lapides 
imychinoe  ,*  & fculpes  in  eis 
nomina  fiiiorum  Ifrael  : 

10.  Sex  nomina  in  lapide 
wu)  y <5*  fex  reliqua  m alte- 
ro y patta  ordhtem  nativi  tath 
eorum . 

^ li, Opere  feulptoris  Ó"  ca- 
iatura  gemmatìi  fculpes  eos 
nominibus  fiiiorum  Ifrael  y in- 
elufos  auro  atque  drcumdatos  : 

, t 

11.  Et  pones  in  utroque 
iatere  fuperhtmeralh  , memo- 
riale filiis  Ifrael.  Portabitque 
Aaron  nomina  eorum  eoram 


D O 

5.  Prenderanno  oro , e ta- 
na color  di  giacinto  , di  por- 
pora, e di  cremifi  due  volte 
tinto , e lino  finlfiìmo  . 

6.  Faranno  1’  efod  d’ oro  , 
e di  lana  color  di  giacinto  , 
di  porpora , e di  cremili , dite 
volte  tinto  , e di  fioiffimo 
lino  ritorto , a drappo  trava- 
gliato in  opera. 

7.  L' Efod  avrà  fulle  fpal- 
le  due  aperture  fatte  in  mo- 
do che  poflàno  unirfi. 

8.  La  fua  inteffitura  , e 
tutta  l’opera  d^ innanzi , e dì 
dietro  farà  fatta  con  elegante 
varietà  d’  oro , di  lana  color 
di  giacinto  , di  porpora  , e 
di  cremifi  due  volte  tinto  , e 
di  finilTimo  lino  ritorto . 

9.  Prenderai  in  oltre  due 
pietre  d’  onicè  , ove  /colpirai 
i nomi  de’  figli  d’ Ifraello  : 

10.  fei  nomi  fopra  tana 
pietra  , e gli  altri  fei  fopra' 
l’ altra  , giufta  l’ ordine  della 
lor  nafeita . 

1 1.  Impiegherai  l’ arte  del- 

lo fcultore  , e dell’  incifore 
in  gemme , e in  quelle  pie- 
tre fcolpirai  i nomi  de’  figli ^ 

d’  Ifraello , e le  legherai  in 
caftdhi  d’oro. 

II.  Le  porrai  ai  due  lati 
dell’ Efod  y come  un  ricordo 
de’  figli  d’  Ifraello  . Aronne 
porterà  fulle  Ipalle  i loro  no- 
mi 
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Domino  fupet  utrumque  hume- 
rum  0^  recordattonem . 

13.  Facies  & tmcinos  ex 
mro  , y 

, & ditós  catenulas  ex 

auro  purijfimo  fibi  invìcem  ea^ 
harentesy  quas  inferes  uncinis . 


15.  Rationale  quoque  /udì- 
c/i  facies  opere  pdymìto  juxta 
texturam  fuper^meralis  , ex 
auro,  hyacinthof  & purpura^ 
coccoque  bis  thèlo  , & byjfo 
retorta. 

s 

\6.Quadrangulum  erkj  & 
duplex  : menfuram  palmi  ha^ 
bebit  tam  in  longitudine  , quam 
in  latitudine-. 

• ij.Ponefque  in  eo  quatuor 
ordmes  'lapidum  : in  primo 
verfu  erit  lapis  fardius  , & 
topazius , Ù“  fmarag^  : 

18.  In  fecondo  carbuncu- 
ìus , fapphirus , jafpàs  : 
iq.itktertio  liguriuSy  acha- 
teSy  Ó"  amethyjìus  : 

^ _ IO.  in  quarto  chryfolithus  y 
tnychirms  y Ù“  beryllus  . In- 
clufi  auro  erunt  per  ordines. 

fttOS  . 

Ix.Habebuntqm  nomina fi‘ 
ìiorum  Ifrael  t duodecim  no- 
mini bus  calttbuntùr  , fingali 
lapidee  mrmrùbus  fimgulotum 
fet  duodecim  tribus. 
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mi  innanzi  al  Signore  , per 
memoria  degP  Ifraelhi. 

13.  Farai  pure  degli  un- 
cinetti d’  oro  y 

14.  e due  catenelle  (F  oro 
puririimo  , attortigliate  infie- 
me  a guifia  di  funicelle  , le 
quali  verranno  inferite  negli 
uncinetti . 

15.  Farai  anche  il  razio- 
nale del  giudizio  d’  oro  , di 
lana  color  di  giacinto , di  por- 
pora, e di  cremifi  due  volte 
tinto , e di  lino  fìninìmo  ri- 
torto , a drappo  travagliato 
in  opera , come  T Efod  . 

16.  Quello  farà  quadrato, 
e doppio  ; sì  in  lunghezza 
che  in  larghezza  avrà  la  mi- 
fura  di  un  palmo. 

17.  Porrai  in  quello  quattr* 
ordini  di  pietre  . Sarà  nel 
primo  ordine  il  Ourdio  , il 
topazzo , e lo  fmeraldo  ; / - 

18.  nel  iècondo  il  carbon- 
chio , lo  zaffiro , e T diafpro  ; 

19.  nel  terzo  il  ligurio,' 
r^ata,  e l’ametiftaj 

20.  nel  quarto  il  giifoli* 
to  , r onice  , e ’l  berillo  . 
Saranno  l^ate  in  oro  , cia- 
fcheduna  nella  fua  nicchia . 

21.  Quelle  avranno  i no- 
mi de’  figli  d’ Ifraelk)  t ivi 
faranno  fcolpiti  1 lor  dodici 
nomi  giuda  le  dodici  tribìi  ; 
un  nome  per  pietra, 

c c 2 22.  Fa- 
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22.  Facies  in  rationali  ca-  22.  Farai  al  razion^  del- 
tènas  J^i  invicem  coharentes  le  catenelle  d’ oro  puriflìmo , 

«e  auro  purijfimo  : attortigliate  infieme  a suìftt 

, di  funicelle  , 

23.  Et  duos  amulos  au-  23.  e due  anelli  d’ oro  ^ 

reos  f quas  foms  in  utraque  che  porrai  ai  due  angoli  fu-> 
rationalis  fummitate  : superiori  del  ^razionale  ; 

24.  Catenafquf  auteas  junr  \ 24.  e in  quelli  anelli , che, 

ges  annulis , qui  fune  in  mar-  fono  negli  angoli  sdei  razio- 
giivkus  ejus  : naie  , inièrirai  le  càt^ne  d*^  ^ 


25,  £#  ipfarum  catenarum 
extrema  duobus  copulabìs  un- 
cifùs  in  utroque  latere  fuper- 
iumemlisy  quod  rationale  r^~ 
'■  pick . 

I 26.  Facies  & duos  amu- 
los aureos , quos  pones  in  fum- 
tnitatibus  rationalis  » in  oris  , 
qua  e regione  funt  fuperbume- 
ralisy  & pqfietiora  ejus  a/pi- 
eìunt . 

27.  Nec  no»  & alias  duos 
amulos  auroK  ^ qui  ponendi 
fmt  in  utroque  latere  fuper- 
kumeralif  deorfum  , qmd  ref- 
picit  cantra  faciem  junElura 
-inferiorìs , ut  apiari  pojfit  cum 
fvpethimetali , 

^ . 2%.  & Jlringatur  rationale 
annulis  fuis  etm  annulis  fu- 
perhumeralis  vitta  hpacinthi- 
wtf,  ut  maneat  junSlura  fabre- 
faSa^  & a fe  invicem  ratio- 
nale & fuperhumrale  nequea- 
nt  feparari . , ^ 


oro , 

25.  ed  attaccherai  1’  eftre- 
mkà  di  quelle  catene  ai  due 
uncinetti  polli  ai  due  lati  deli* 
£fod , che  guardano  il  razkv 
naie . 

• 26.  Farai  altresì  due  aneir 
li  d‘  oro , che  porrai  ù due 
angoli  inferiori  del  razionale  y 
che  guardano  verfo  la  parte 
inferbre  dell’  Efod  , e verfo 
il  rovefcio  del  medelìmor 

27.  Ed  altri  due  anelli  d* 
oro  da  porre  alla  parte  in- 
ferbre  dei  due  lati  dell’  Efod 
in  corrifpondenza  ai  due  anel- 
li d’  oro  polli  alla  parte  in- 
feriore del  razbnale  , onde  ' 
attaccar  fi  polla  il  razionale 
coir  Efod  . 

28.  Gli  anelli  del  razio- 
nale fi  legheranno  a quelli 
deir  Efod  con  un  naftro  co- 
lor di  giacinto , onde  1’  Efod 
e ’l  razionale  rellino  con 
^oprietà  uniti , e non  polla- 
no fepararfi  l’uno  dall’ altro,  . 

zq,  Atm-  ^ ' 
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' 19.  Pottabìtque  Aàton  no-  I9.  Aronùe  pòrterà  i no-- 
mina  filionm  Ifrieì  in  ràtio^  mi  de’  figli  d’  Ifraello  fui 
na/i  judicii  fuper  pe£lks  fuum , petto  nel  razionai  del  giu- 
quandò  ingrediettit  SanEluarìum  dizio  , quando  entrerà  nel 
memoriale  coram  Domino  in  (antuario  , in  monumento 
nftemum . peipètuo  innanzi  al  Signo-* 

re.  ■ • 

^o.  Pones  autem  m ratio-  50.  Porrai  nel  razionale 

nali  judicii  DoSkinam  &Ve-  del  giudizio  i fegnt  Utim  ^ i 
matem , qua  erunt  in  peSlore  Thummim  , indicati  , Dottri- 
Aaron^  quando  ingredietUr  ' co-  na  , e Verità  , che  Aronna 
Tarn  Domino  .*  & gejìabit  ju-  fui  petto , allorché  en- 

diciurn  filitrum  I/rael  ‘m  pePiO-  trerà  innanzi  ^ Signore  ; e 
te  fuo  in  cmfpePu  Domttt  - in  faccia  al  Signore  porterà 
fimptr . fempre  fui  petto  il  giudizio 

de’ figli  d’  I&aello. 

31.  Facies  & tunicam  fu*  zi.  Farai  anche  la  tonaca 

ferhumeralis  totam  hyacìnthi-  dell’  Efod  tutta  quanta  di  la* 
nam  , na  color  di  giacinto  * " 

32.  f»  cujus  medio  fupru  32.  Ella  avrà  in  mezzo 

itit  capitium  ^ & ora  per  gy-  un’  apertura  per  paflàrvi  il 
tum  ejus  textìlis  , ftcut  fieri  capo,  la  quale  apirtura  avrà 
folet  in  extremis  vejìium  par-  tutto  all’  intorno  un  orlo  in- 
tibusy  ne  f deile  tumpatut*  tefiuto,  ilccome  fuol  farli  al- 

' la  eftremità  delle  vefti , af* 

• - finché  facilmente  non  fi  rom- 

pa  • _ - ^ 

• 35.  Decd/urn  ^tìetò  ^ dd  pe*  33.  Appiè  poi  di  quella 

ies  ejufdem  tunica  per  circuì*  velia  tutto  all’  intorno  porrai 
tim  , quafi  mala  punica  fa*  dei  pomìXgranati  fatti  di  land 
cies^  ex  hyacinthoy  & purpu-  còler  di  ^dUtO.,  -di  porpo- 
ra, C!?"  cocco  bis  thtSld , mixtìs  ra  , e di  cremili  due  Volte 
in  medio  tintinrtabulis  ^ tinto  j frammifehiati  di  campa- 

nèlli  i 

34.  ita  ut  tinùrtnabuluth  fit  34.  di  modo  che  vi  fi# 

aureuMy  & maluk  punicumy  un  campanello  d’  orO  , ’tf  un 
rurfumque  tinfinnabulum  aliua^  pomo  granato  ^ e poi  un  al'' 
o « 3 tro 


\ 


\ 
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mtmm  , tf  malum  pum- 
cum.  ' 

35.  Et  vfflietur  ea  At$tm 
fn  officio  minijleriif  ut  audÌ4- 
tur  fonitus  quondo  in^redìtur 
tP"  egnditur  Sar^ttarìum  in 
tonf^u.  Domini  ^ & non 
taoriatur . 


36.  Facies  & laminam  de 
auro  purijfnno  : in  qua  fcul~ 
fes  opere  cjelatoris  , SanSlum 
Domino.  ’ 


37.  làgabifque  eam  vifta 

hyacwthina  j Ó"  erit  fupn  tia- 
ram , ' 

38.  imminens  fronti  Pomi- 
jìcis  . Poioaòitque  Aaron  hti- 
quitates  eorum  ^ qua  obtulermt 
tP“  fanali ficavtrunt  fila  I/rael  y 
in  cunElis  rmmeiibus  & dona- 
riis  fuis  . Erit  autem  lamina 
femper  in  fronte  ejus , ut  pia- 
(atus  ftt  eh  Dominus . 

39.  Springefque  tunìcam  byf- 
foy  & tiaram  byffmam  faciesy 
^ baìteum  open  piumarii . 

••  f 

40.  Porro  filiis  Aaron  tu- 
nicas  lintas  parabh  & bak 


ODO 

no  campanello  d’  oro,  e un 
pomo  granato,  c così  fuccef- 
fivamente . 

, 35.  Aronne  avrà  indoflb 
quella  veda  , allorché  &rà 
le  fun2Ìoni  del  fuo  rniniUe^ 
ro  , affinchè  fi  Tenta  il  Tuo- 
no , quando  egli  entra  nel 
Tantuario  in  faccia  al  Signo* 
re  , e quando  n’  eTce  , ed 
egli  non  muoja . 

3^.  Farai  anche  una  la- 
ma d’ oro  puriffimo  , To- 
ora  la  quale  farai  fcolpire 
da  un  inciTore  quefle  paro- 
le : SACRO  AL  SIGNO- 
RE. 

37.  La  legherai  con  un 
nafiro  color  di  giacinto  Tulia 
tiara , 

38.  e farà  fulla  fronte  del 
Pontefice  . Aronne  porterà 
cosi  le  mancanze  che  com- 
metteranno i %li  d’ ITraello 
in  tutti  i doni,  e i preTenti, 
che  offiriranno , e conTacreran- 
no  al  Signore  . Egli  avrà 
Tempre  quella  lama  Tulia  fron- 
te, affinchè  il  Signpre  fia  ad 
elfi  propizio. 

39.  Farai  anche  una  tona- 
ca fhretta  di  finilTimo  lino  , 
la  tiara  fimilmente  di  finilTi- 
mo  lino  , e la  cinmra  di  ri- 


camo. 

40.  Pe’  figli  poi  ■ d’  A- 
ronne  preparerai  tonache  di 
^ ^ lino, 


! 
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teos,  ae  tmas  in  gloriam  & lino  , cinture , e tiare , per 
decorm.  ornamento  e decoro  dèi  loro 

mmjlero  . 

41.  VèJHefque  hìs  ommbtts,  •.  41.  Di  tutte  qirefte  ve(ll 

^ Aaron  & filior  ,veftirai  Aronne  tno  fratello, 

ejus  cum  eo  . Et  cunBonan  e i Tuoi  figli.  Confacrerai  te 
^fecrabìs  manus  , ftr^ìfica-^  mani  a tutti  , e li  fantiS- 
hìfque  ìllos  ^ ut  fMcétdotio  ft4»-  chetai , onde  a me  eferciti- 
aantur  mìhi,  no  le  funzioni  del  &cerdqh 

• zio . 

42.  Facies  & femìnalia  42.  Farai  pure  de’  calzoni 

linea y ut  operìant  camem  tur-  di  lino,  che  vadano  dai  lom- 
pitudinis  fua , a rerùbus  ufque  hi  fino  al  baffo  delle  cofde., 

• jtd  femora:  coprire  ciò  che  non  è 

^ oneflo  nel 'Corpo. 

4jj.  Et  utentur  eh  Aaron  43.  Aronne  e I fuoi.f^li 

jW«  ejus  y quando  in^  fi  fervimnno  di  quelle  ve®  ', 

' dientùr  tabemaculum  tefiimo-  quando  entreranno  nel  taber^ 
wì  y vel  quando  appropinquant  nacolo  delia  tefiimonianza 
ad  altare  % ut  mini/lrent  in  o quando  fi  avvicineranno  al|.* 
Santuario , ne  irùqtàtaùs  rèi  altare  per  miniftrar  nel  fan- 
moriantur . Legitimum  /empi-  tuario  , onde  non  fiano  re? 
temum  erit  Aaron  , & /end-  d’  iniquità  per  aver  -dolati 
7Ù  ejus  poft  eum.  quefla  Ugge  , e non  muoia- 

no . Qiiefio  (lati^  farà  {la- 
bile e perpetuo  per  Aronne^ 
e p»  U fua.  diicedenza  dopo 
di  Uii . . . . , , - 
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2i  una  veflà  ad  •Atòrmé  per  gloria  e decoro  del 

X culto  divÙK)  . La  fantità  e la  magnifkenza  degli 
émamenti  dedicati  alle  Unzioni  Sacerdotali  giovano,  o a 
~ -j&r  {naj^iormente  rifplendere  la  maedà  di  Dio  nel  culto  che 
^li  è dovuto;  o a rapprefentare  a’fuoi  minifbri  quaredèr 
■deggia  la  purità  della  lor  anima , e l’ eccellenza  della  loro 
-virà,  di  cui  non  è che  una  immagine  quella  pompa  ede> 
TÌore  : ovvero  finalmente  ad  imprimere  nel  popolo  la  vene- 
razione profonda  e la  lineerà  pietà,  con  che  hanno  elH  ad 
falTillere  alla  celebrazione  dei  miflerii. 

3.  Parlerai  a tutti  i faggi  artefici . Lett.  Cur^is  fa-  '■ 
'pieraibus  corde.  Gl’ Interpreti  ollèrvano,  che  i Giudei  ripo- 
nevano la  fapienzà  non  già  nel  c^po,  ma  nel  cuore,  e che 
Platone  ancor  elio  fu  (T  un  tal  parere  < Aggiungono  che  agli 
•lEbrei  è nfolto  £unifiare  il  chiamar  Savio  colui , che  riefee 
«ccellente  in  quallìvt^iia  arte  0 cognizione , e l’ ufare  l’ uno 
'per  r altro  i nomi  di  feienza  , di  prudenza  f e di  Ik- 
viezza.  ) ’ 

< Ma  in  quello  luogo  il  vocabolò  di  faviezssjt  par  che  ab- 
bia un  fenfo  più  fublime,  poiché  Dio  fòggiugne  immedia- 
tamente , che  renderà  egli  rteflò  favii  ed.  inUrutti , e che 
riempirà  dello  fpirito  di  prudenza  quelli,  che  fi  occuperan- 
no dietro  gli  ornamenti  d* Aronne,  ^ 

t/'.  6.  Faranno  Pefod  risero,  di  lana  color  di  giacinto  y di 
porpora  ec.  La  Scrittura^  dopo  avere  sì  in  generale  accennar- 
le le  vedi  d’ Aronne,  incomincia  particolarmente  a delcri- 
verle  dal  vellimento  chiamaro  Efod  in  Ebreò , che  è un  no- 
me dimoftrativo  d’un  certo  abito,  che  s’indolTava  fc^a  di 
nn  altro , e che  da  Filone  lì  paragona  a un  corfaletto , poi- 
ché non  ricopriva  la  perfona  che  dalle  Ipalle  inlìno  all’  edre- 
mità  del  petto.  , ' 

V Efod  era  proprio  folamente  del  Sómmo  Pontefice.  La 
Scrittura  parla  d’un  altro  Efod  comune  a tutti  i Sacerdoti 
ed  anche  ai  Laici , perché  «celi  che  Samuele  nella  fua  fatw 
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cìullem  e Davidde  furono  rivefìiti  d’^n£/ó^i.  Mail  fagro 
tefto  dilHngue  que^  foggia  d’ Efod  da  quello  del  Sommo 
Pontefice , chiamando  il  primo  un  Efod  di  Uno , mentre  che 
r Efod  pontificale  era  te/futo  di  fila  di  varii  colori  ed  intrec- 
ciate d’oro. 

’i/’.  7.  V Efod  avrà  fulle  /palle  due  feffure  fatte  in  mth 
do , che  poffano  unirfi . Mosè  defcrive  la  forma  dell’  Efod , e 
• fa  vedere  che  non  eflèndo  aperto  davanti , come  fono  d’ 
ordinario  le  sì  fatte  vefti,  v’ erano  in  alto  due  feflure  fulle 
fpalle,  che  dividevano  in  quel  modo  a un  di  preflò  che 
oggidì  coftumano  le  dalmatiche  de’  Diaconi  ; e poiché  l’ Efod 
era  calato  giù  per  gli  omeri,  ed  aveane  il  Sommo  Ponte- 
fice imbracciato  le  maniche  , che  non  giugnevano  appena 
'alla  metà  del  braccio,  entrambe  fi  richiudevano  le  feflure. 

1 5.  Farai  il  razionale  del  giudizio , che  farà  teffuto  . 
come  P Efod , (T  oro  y di  giacinto  ec.  Il  razionale  congiugneafi 
in feparabil mente  all' Efod,  e ne  formava  fenza  dubbio  la 
parte  più  facra . Chiamavafi  il  razionale  del  giudicio , pofeia- 
chè  il  Sommo  Pontefice  non  potea  confiderare  quelle  due 
parole  Dottrina  e . Verità  ■ fecondo  l’ Ebreo  : Urim  e T um- 
mim  y che  fi  leggevano  impreflè  in  . quella  vefta , fenza  ri- 
fovvenirfi  la  faviezza,  la  giuflizia  e la  gravità,  che  do-  ' 
veano  rifplendere  in  tutte  le  azioni  fue  e in  tutte  le  fue 
parole. 

Le  due  parole,  Urim  e Tummìm  erano  ricamate  fu[ 
drappo  del  razionale , o fcolpite  fu  due  pietre  preziofe  ac- 
canto alle  altre  dodici  ^ che  quivi  fi  vedevano  in  quattro 
.ordini  difpofle . 

• Quanto  all’  opinione  di  coloro  , che  credono  che  una  df 
efle  pietre  o tutte  infieme  fervivano  al  Sommo  Pontefice  j 
allorché  entrava  nel  luogo  Santo,  „ come  InterplTeti  della 
„ divina  volontà , dimodoché  egli  conpfeet^  dalla  mutazio- 
„ ne  del  colore  o dal  diverfo  lume  di  quelle  pietre  o i ma- 
,,  li , di  che  voleva  Dio  affliggere  il  fuo  popolo , o la  pro^ 

,,  fperità,  che  gli  prometteva,  S.  Agoftino  giudica  sì  poco 
,,  r^ionevole  un  tal  penfiero,  che  tra  le  favolofe  inven- 
„ zioni  non  dubita  di  annoverarlo  ; Fahulantur  quidam  „ 

dice  < 
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dke  il  Santo  * » iapidem  fuìffe , eujus  color , fivt  ad  advet- 
fa , five  ad  pro/pera  mutaretuTy  quando  facerdos  intrabat  ht 
SanSa, 

’f/’.  40.  Per  li  figliuoli  poi  cP  Atomi  preparerai  tonache  dà 
linoy  cinture  y e tiare  ec.  Non  è qui  difagevole  il  laca^lio- 
le  tmvemente  quai  fiafièio  tutti  i veftimenti  o dei  Sacerdo* 
ti  o del  Sommo  Pontdke.  Aveano  elTi  dal  {arimo  all’ ulti' 
moy  fecondo  le  paiole,  che  dice  Dio  a Mo^  nel  verfet» 
to  42.  certe  mutande  di  linoy  che  dalle  rem  ddfcendevam  firn 
et  ginocchio  y affi»  di  ricoprire  le  parti  vergognofe  del  corpo  ; 
c portavano  di  fopra  una  tonaca  più  ibretta  di  lino  fistole . 

Le  quali  due  vedi  erano  comuni  a ai  Sacerdoti  che  al  Sona- 
ano  Pontefice  ; ma  quelli  poi  non  aveano  di  più  che  una  ' 
cinturai  fu  cui,  fe  vogliamo  dare  a GiofeRb,  erano  varii 
fiori  efi^iati  con  fila  di  icarlatm , di  porpora  e di  giacinto , 

^ che  due  volte  attorniata  al  corpo  mnodavafi  Avanti  e 
cadeva  fino  a terra;  e in  capo  fi  mettevano  eifi  una'fpe- 
cie  di  berretta  o di  tiara  molto  dififerente  da  quella  del  Som- 
mo  Ptmtefice. 

Quedi  per  roppofito  avea  (òpra  la  prima  tonaca  allac- 
data  colla  cintura  confueta  de’  Sacerdoti , la  veda  di  color 
violetto,  che  gM  toccava  fino  ai  piedi,  e da  coi  pendevano 
i granati , e i campanelli  d’ oro  ; e fispra  la  detta  veda  met- 
teafi  l’Efod,  fu  cpi  erano  con  due  fermagli  attaccate  agU 
omeri  le  due  ^andi  pietre  preziofe . Davanti'  al  petto  por- 
tava il  razionale  con  dodici  pietre  preziofe  d’ inedimabil  va- 
lorer  didribuite  in  quattro  file,  Giol^  a^iugneache  un  cin- 
to rìcchidlmo  legava  il  razionale  alll  veda  di  color  violettsu 
' ; Il  Sommo  Pontefice  avqa  di  più  fui  capo  la  tiara , che 
era  diverfa  affai  da  quella  dei  femplki  Sacerdoti . Imperciot^ 
chè  avea'  queda  per  c^i  ornamento  alcune  coronette  di  fi- 
><my  Mitrar  cura  coromis  ex  byffio  dice  la  Scrittura  *y  men- 
^^fire  che  la  mitria  del  / Sommo  Pontefice  avea  fopra  le  coro- 
nette  di  lino  una  tiara  di  giacinto  circtmdata  da  una  tripli- 
ce corona  d’ oro,  e fulla  frónte  una  lamina  d’tno  finiffitoQ^ 

^ «D  cui  era  fijitto  il  gran  nome  di  Dio.-  ■ 

SEN- 

' ^ Aug.  in  Exod,  quajl,  117,  * Eftod,  59.  v.  26, 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVIir.  41» 

SENSO  SPIRITUALE. 

I Santi  Dottori  hanno  detto  molte  cofe  intorno  le  vefti 
del  Sommo  Pontefice  . Noi  ci  reftrigneremo  a quel 
che  ce  ne  fembra  più  naturale  e più  edificante  . 

\ S.  Agoftino  * per  la  fpiegazione  della  Scrittura  pofa  una 
regola  importantiffima , che  è fiata  autenticata  di  poi  dai 
Pontefici  S.  Gregorio  e S.  Leone  , e dai  più  gran  Santi 
de’  lècoli  fuflèguenti  ; ed  è che  eflendo  là  legge  antica  una 
figura  della  nuova , nè  quella  eflendo  , fecondo  S.  Paolo , 
fe  non  carità,  che  è la  virtù  a cui  fi  riferifce  quanto  han- 
no detto  la  /e£^ge  e $ Profeti , noi  però  non  ifcopriamo  il 
vero  fenfo  afcofo  nella  ofcurità  dell’  antica  legge  fuorché 
quando  oflèrviamo  in  efla  quella  virtù,  che  è come  1’  ani- 
ma e il  teforo  della  legge  nuova  . 

Dobbiamo  dunque  confiderar  folamente  quel  che  prefcri- 
ve  il  Salvatore  in  ordine,  alle  qualità  richiefte  ne’  fuoi  Mi- 
niflri , le  quali  tutte  nafcono  dalla  carità  ; e per  tal  modo 
ci  farà  fvelato  quel  che  tanti  fecoli  prima  aveva  elpreffo 
il  fuo  Spirito  nelle  %ure  della  legge  vecchia. 

GESÙ'  CRISTO  ci  moflra  quali  elTer  dovevano  i Ca» 
pi  della  fua  Chielà  nella  perfona  de’  fuoi  Apofloli , allor- 
ché dice  loro  * : Steno  cinti  t vojìri  lombi  ^ nè  Igmpadi  ar- 
denti fi  pattano  dalle  voftre  mani . Imperciocché  è manife- 
flo,  giufla  r interpwretazione  di  S.  Agoflino  e di  S.  Grego- 
rio Papa , che  il  comandamento  di  cignere  i lombi  lignifica 
la  perfetta  purità  del  corpo  e dell’  anima  , che  dee  rilucere 
in  quelli , che  Dio  chiama  al  miniflero  de’  lùoi  altari . 

,,  Quella  virtù , dice  S.  Agoflino  ^ , viene  fpecialmente 
,,  umboleggiata  dal  veflimento  de’  Sacerdoti , che  loro  cp- 
,,  priva  le  reni , e * tutto  ciò  che  la  verecondia  ordina  di 
,,  velare  . “ Potea  fembrar  fuperfluo  , che  Dio  indicaffe 
queir  occulto  veflimento , che  non  vedevafi , poiché  fi  met- 

tea 

^ Augufl,  de  DoElr.  Chrifi.  lib.  i.  cap.  15. 

* X«c,  li,  Vi  15,  J Aa^ufix  in  quafit  izi. - 
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tea  fono  la  grande  tonaca  di  lino,  che  fcendeva  /ino  « 

terra , e che  per  eflere  da  lunga  cintura  allacciata  parca 
dinotare  ^la  lettera  IJ  adempimento  del  precetto  del  Figliuol 
di  Dio  dì  cìgnere  i lombi. 

Ma  Dio  Ha  voluto , che  gli  uomini , i quali  si  di  leg- 
gieri dimenticano  tutto  ciò  che  gli  umilia , e che  fono  tan- 
to inclinati  à concepire  alti  fentimenti  di  loro  fte/fi,  foffero 
per  quefta  (Ordinanza  avvertiti  della  ribellione  continua,  che 
fra  lo  fpirito  fi  ritrova  ed  il  corpo,  e de’ gran  pericoli,  a 
cui  gli  efpone  la  guerra  interiore  , • dalla  quale  i primi  tra 
gli  Apoftoli  fte/rr,  com’era  S.  Paolo,  non  furono  efenti  ; 

„ affinchè  il  timore  fempre  li  ritene/Te  nella  umiltà,  e fa- 
„ pelTero  che  la  purità  dell’  anima  e del  corpo  non  è una  / 

„ virò,  che  abbiano  ricevuta  dalla  natura,  o colle  prò-' 
gff  prie  loro  forze  acquifiata , ma  un  vejìime.'ito  di  grazia  , 

„ onde  gli  ha  Dio  riveftiti , e di  cui  hanno  effi  meftieri 
„ che  li  riveda  ad  ogni  momento  : „ Cajìitas  vel  conti- 
nmtia  ideò  per  indumentum  figrùficatur , ut  non  a fe  tpfo 
habìta^  fed  data  ìntelUgatur  * . . ^ 

Siccome  la  virtù  deUa  caftità  è eflènzialc  a tutti  i Cri-  ' 
ftiani  , e non  è qui  pamcolarmente  ricordata  fe  non  per 
awertire  i mini/fri  di  Dio,  che  la  continenza  in  loro  dee 
ipiècare  ancora  più  che  in  tutti  gii  altri  j così  biibgna  dire 
lo  fteflb  dell’umiltà;  della  carità,  e di  tutte  le  grandi  vir- 
tù, che  il  Figliuol  di  Dio  talmente  efige  da’  fuoi  Mini- 
frri,  che  pur  le  ricerca  da  tutti  i fedeli.  Se  dunque  la  co- 
gnizione fi  eccettua  e la  difpertfazione  della  verità , che 
intrinfecamente  è conneffa  al  miniftero  di  GESIT  CRI- 
STO, la  carità  colle  virtù,  che  ne  derivano,  fi  t'edrà  elP 
fer  comune  al  popolo  Crifiiano  e a Quelli  che  governano , 
colla  fola  differenza  che  gli  ultimi  d^^iono  averla  in  gra- 
do  molto  fuperiore. 

La  quale  verità  un’altra  né  ha  per  bafe,  che  evidente- 
mente-la  wmprova,  ed  è che  tutti  i Criftiahi , anzi  che 
riguardare  le  virtù  proprie  della  facerdotale  dignità  ficcome 
/proporzionate  e di  gran  lunga  (bprafianti  allo  fiato  loro  , 

* tbid,  y-- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVIII.  415-^ 
lianno  per  1’  oppofito  in  un  vero  fenfo  a confiderarfi  quaì 
Sacerdoti . ' 

Lo  fteflb  c’  infegna  lo  Spirito  Santo  per  bocca,  di  & Pie- 
tro  * , aUorchè  dice  a tutti  i fedeli:  ,,  Voi  fiere  la  ftirpe 
,,  eletta , il  regale  facerdozio  , la  nazione  fanta  .„  E an- 
cora piìi  ^ chiaramente  . y^^ìAiCcofiatevi  a GESÙ'  CRISTO 
„ come  à pietra  viva,  che  febbene  dagli  uomini  rifiutata 
,,  è fia^  fcelta  e onorificata  da  Dio  j ed  entrate  voi  me- 
,,  defimi  nella  ftruttura  dell’  edificio  a guifa  di  pietre  vive 
,,  per  comporre  una  cafa  fpirituale,  e un  ordine  di  Santi 
„ Sacerdoti,  affine  di  offrire  a Dio  fiigrificii  fóirituali,  che 
„ gli  fieno  accettevoli  per  la  mediazione  di  GESÙ’  CRI- 
» STO.  « 

S.  Giovanni  fiabilifce  ancora  la  fieffa  verità  nell’Apoca- 
liflé  * , in  cui  vediamo  che  tutti  gli  eletti  generalmente  di- 
cono a Dio  : ,,  Ci  hai  fatto  Re  e Sacerdoti  per  la  gloria 
del  noftro  Dio  . ,,  E il  gran  Martire  S.  Ireneo , Arcive- 
fcovo  di  Lione  , inftrutto  da  S.  Policarpo , che  era  fiato  1’ 
illufire  difcepolo  del  medefimo  S.  Giovamii , conferma  an- 
ch’  egli  quefio  principio  tratto  dalla  fonte  degli  Apofioli , 
là  dove  dice  ^ : Che  tutti  i giufii  fono  partecipi  della  fa- 
cerdotale  dignità  : Omnes  jufii  ordinem  habent  facerdotalem  . 

Quefio  però  non  diminuifce  in  verun  conto  il  fommo 
divario , che  v’  ha  tra  quelli  che  fono  ordinati  Sacerdoti , 
e i femplici  fedeli,  nè  punto  è favorevole  alla  confiifione, 
cui  ha  tentato  d’ introdurre  1’  errore  degli  eretici  degli  ulti- 
mi tempi . Per  1’  oppofito  quefia^  verità  nobilita  ancoraj  via 
maggiormente  il  Sacerdozio  dei  minifiri  della  Chiefa.  Im- 
perocché fe  il  minimo  fedele  ha  qualche  parte  al  Sacerdo- 
zio di  GESÙ’  CRISTO,  quanto  mai  i Sacerdoti,  a cui 
n’  è conferito  1’  ordine  , la  podeftà  , il  carattere  e le  fun- 
zioni , r efercitano  effi  in  una  maniera  piìt  conveniente, 
più  fublime  e più  divina  ? Quindi  le  prime  peribne  non 
folo  , ma  tutti  i figliuoli  della  Chiefa  deggiono  confido- 
rare  nelle  vefii  mifieriofe  del. Sommo  Pontefice  della  legge 

_ vec- 

^ Petr.  2.  V.  9.  Ibidem  u 4.  * Apoc^  3.  v.  Jo. 

3 Jren,  adv^  hmf%  ^ f.  20.  . . . - ' . 
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vecchia  una  immagine  delle  virti'i , che  hanno  a rifplendere 
in  tutta  la  condotta  della  loro  vita  . 

Dopo  il  primo  veftimento,  di  cui  parlato  abbiamo,  quel 
che  di  pih  oOTervabile  immediatamente  fi  offre  ne’  fagri  ar- 
redi del  Pontefice  della  legge  , é l’ Efod , di  cui  toma  in 
acconcio  il  rapprefentarfi  la  forma,  onde  poter  meglio  fco> 
prime  la  fpirimale  (piegazione.  Era  eflb  aperto  in  alto  fu 
rf  ambe  le  fpalle  i e fopra  quefte  vedeanfi  due  gròfie  pie- 
tre, nell’ una  delle  quali  Tei  nomi  erano  fcritti  dei  dodici 
Patriarchi,  e gli  altri  fei  nell’altra* 

Davanti  all’  Efod  era  il  razionale,  che  al  petto  Ibvrap* 
ponevafi  del  Sommo  Pontefice . 

Il  razionale  era  un  pezzo  di  drappo  quadro  d*  eccellente 
ricamo,  al  quattro  angoli  del  quale  erano  altrettanti  ferma- 
gli d’ oro  * E due  catene  tT  oro  paflando  per  li  fermagli 
dalla  parte  fuperiore  del  razionale  lo  tenevano  firetta- 
mente  attaccato  all' efod  ^ Sul  razionale  erano  in  quattro  or- 
dini dlfpofte  a tre  a tre  dodici  pietre  preziofe . Ai  due  lati 
del  razionale  medefimo  erano  o impreflè  fu  due  altre  pietre 
preziofe  o ricamate  in  lettere  di  filo  d’ oro  le  due  parole 
ebraiche:  Urim^  Tummim^  che  in  progreflb  dichiareremo. 

Dopo  aver  confiderato  quell’  ornamento,  fe  per  noi  fi 
volga  lo  fgaardo  alla  Chiefa  , riconofceremo  coi  Santi  la 
verità  nella  fua  immagine  . Tutta  la  chiefa  , fecondo  il 
Vangelo  , e fecondo  gli  Apoftoli  , non  è che  carità  ; e 
tutti  gli  arredi  parimente  del  Sommo  Pontefice  dell’  antica 
legge  non  fono  che  una  pittura  della  carità.  Ma  ficcome 
la  carità  per  infegnamento  del  Vangelo  e d^li  Apofioli, 
fi  diverfifica  in  ogni  fpecie  di  virtù,  di  cui  è la  madre,  la 
cuflode , il  principio  ed  il  fine  ; così  le  parti  principali  di 
quegli  arredi  egregiamente  ci  rapprefentano  le  qualità  e le 
diverfe  funzioni  delle  principali  virtìi . 

Il  Figliuol  di  Dio  dice  nel  Vangelo  * , che  i Tuoi  Apo- 
ftoli  effer  deggiono  la  luce  del  mondo  ; Io  che  ha  egli  pur 
detto  in  generale  di  tutti  i fuoi  difcepoli  * : „ Che  quegli 
3,  che  lo  feguiterà , non  camminerà  nelle  tenebre  , ma 

„ avrà 

* 2 Matti},  3,  y,  14.  * Joan%  8,  v.  I2« 
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j)  avrà  la  luce  della  vita.  “ Egli  ha  detto  di  più  a’  fuoi 
Aportoli  * : „ Che  le  loro  buone  opere  doveano  accompa- 
„ gnare  la  loro  luce , cioè  che  bifognava  che  le  loro  pa- 
„ role  foflèro  lòftenute  dalle  loro  a2Ìoni,  e che  voleva  che 
„ fortero  perfetti,  com’era  perfetto  il  padre  loro  celerte.  “ 

Querta  grande  verità  era  maravigliofamente  fignifìcata 
• dalle  due  mirteriofe  parole,  che  leggevanfi  ai*due  lati  dell’ 
Efod,  I7rtw,  Tumnùn:  Luce,  e Ferfeiimé ; le  quali  nella 
lingua  fanta  fono  in  plurale  per  dimoftrare  1’  alto  loro  ft- 
gnificato . Che  mai  c’  infegnano  eflé  fuor  di  ciò  che  ci  ha 
infegnato  il  Figliuol  di  Dio,  allorché  vuole  che  i fuoi 
Aportoli,  e tutti  i fuoi  feguaci  generalmente  fieno  una  lu- 
ce , che  rifchiarar  poffa  gli  altri , e che  la  virtù  loro  fia 
talmente  perfetta , che  fi  accorti  a quella  di  Dio  ? Si  poflò- 
no  dunque  le  medefime  tradurre  in  querti  termini  fenza 
difcortarfi  dall’  idioma  ori^nale  , la  luce  della  verità  , la 
perfezione  della  carità  < / 

La  vulgata  le  interpréta  : Dottrina  e verità  . Il  primo 
vocabolo  del  terto  ebreo , che  è la  luce , rinchiude  da  fe 
folo  querte  due  parole , Dottrina  e Verità  ; ed  il  fecondo  , 
cioè  la  perfezione,  che  non  è elpreflb  nella  vulgata,  con- 
tiene un  gran  fenfo. 

S.  Paolo  ^ ha  voluto  anch’  erto , che  i Minirtri  della 
Chiefa  portartèro  fu  loro  cuori  il  fenfo  delle  parole,  Urim^ 
e Tummim  , Luce  , e Perfezione  ; poiché  vuole  che  quegli 
che  è chiamato  al  fanto  minirtero  , fi  conduca  con  una 
dottrina  perf  etta  , e con  ma  perfetta  pazienza  . In  omnÌ  pa- 
tientia  do^ìrhta  . Nomina  egli  in  primo  luogo  la  pa- 
zienza , pofciachè  la  perfezione  erta  è della  carità , fenza 
la  quale,  dice  S.  Agortino,  la  dottrina  è non  fok)  inutile, 
ma  perniciofa.  E la  rteffa  cofa  ei  defidera  di  tutti  i Cri- 
ftiani , dicendo  che  ciafeun  di  loro  non  effendo  che  tenebre 
in  fe  rteflb , è poi  una  luce  nel  Signore  , e che  qualunque 
s’è  l’uno  de’ Crirtiani  debP  ejfere  perfetto 

L’  Aportolo  medefimo  + fa  confirtere  tutta  la  religione 

in 

^ Matth.  5.  V.  16.  ibià.  v.  48.  * 2.  Thn.  4.  v.  2. 

3 Epk.  5.  8,  Coloff,  t.  V,  i8.  ♦ it  Cor.  13.  v.  13. 
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in  qOefte  tre  virtù , fede , fperamM , e canti , di  cui  1’  ulti- 
ma comprende  le  altre  due . Le  quattro  virtù  , che  fon® 
chiamate  Cardinali , cioè  principali , U temptrgmjt  , la  for- 
tt^sia  , la  giuftizia , la  prudenza , non  fono  propriamente  , 
fecondo  S.  Agoflino  ^ ^ fe  non  la  Ctf«Và,  Imperocché,  fic- 
come  altrove  è {lato  olivato  ; „ La  temperanza  è un  amo- 
„ re,  che  ^ro  fi  conferva  per  Iddio i la  fortezza  è un 
„ amore  che  tutto  fof&e  di  buona  voglia  per  Iddio  j la 
„ giuflizia  è un  amore , che  non  ferve  che  Dio , e che  a 
„ Dio  rende  e agli  uomini  quel  chir  ad  e(Ti  è (fevuto;  la 
„ prudertza  è un  amore,  che  quello  di^rae  che  a Dio  la 
„ guida  e la  dil^unge  da  quanto  pub  altontanarla  da  lui  « ^ 

La  verità  , che  c’  inf^a  , che  le  tre  virtù  fedey  fpe- 
ronza  , e carità  non  fono  diverte  dalle  altre  quattro  dette 
Cardinali , temperanza , fortezza , gìufiizia , e prudenza , po-  ; 
tè  elTere , lignificata  nella  difpofizione  di  quelle  dodici  pietre 
preziofe  ; poiché  fchieravanfi  dinanzi  agli  occhi  de’  riguar-  , 
danti  a quattro  per  un  verfo , e a tre  per  l’ altro  , effendo 
in  quattro ^file  diilribuite,  e tre  contenendone  ciafcuna  fila. 

Nell’  alto  deir  Efod  fu  d’ ambo  le  (palle  erano  due  grof^ 
fe  pietre  prezio/e  \ che  poflbno  dinotare  fecondo  S.  Paolo  * 
le . armi  della  giujlhja  a dejlra  è a finifira  i a dejìra  la 
manfuetudine  accompagnata  dall’  umiltà  e dalia  làviezza  , 
che  fa  che  l’ anima  nella  profperità  non  s’ infuperbifca  ; e a 
ftrùflra  la  fortezza  , che  fa  che  l’  anima  non  s’  abbatta  e 
collante  fi  mantenga  ed  impertenita  neU’avverfita. 

I nomi  dei  dodici  Patriarchi  erano  fcritti  fei  fopra  l’ una  e 
fci  fopra  l’altra  delle  due  pietre  preziofe , e ciafcuno  d’ e/fi  era 
pure  fcolpito  in  ciafcuna  delle  pietre  preziofe  del  razionale. 

La  qu^  cofa  cismoftra,  fecondo  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio 5 „ che  i Sacerdoti  della  Chiefa  in  particolare , c tut- 
„ ti  i Crifiiani  in  generale  - aver  deggiono  del  continuo  di- 
„ nanu  agli  occhi  gli  efempi  e le  parole  dei  Patriarchi , 

„ dei  Profeti , e degli  Apolloli , e de’  SS.  Padri  , affinchè 
„ la  fantità  della  loro  vita  e della  lor  dottrina  Ila  la  re- 

» 8°^* 

* Augujt.  de  rtumb.  Ecclef.  cop.  16.  *'2.  Cor.  6.  7. 

. 3 Gregpr,  de  Cur,  Pajì,  port, 

'j 
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,,  gola  e il  modello  della  noftra  -^^^Tune  facerdos  ìrreprehcnfl' 
htliter  graditur , cum  exempla  patrum  prxc^dt'itium  \nd’’ftmnter 
huuetur  , cum  fanclwum  vejiigta  fine  ceffatione  conftderat . 

I nomi  de’  Patriarchi  fcritti  fugli  omeri , e fui  petto  del 
Sommo  Pontefice  ci  fanno  intendere  ancora,  che  i condut- 
tori degli  altri , e tutti  i fedeli  a lor  fottopò-.fi  debbono  portar 
fulle  loro  fpalle  e nel  cuor  loro  con  una  pazienea  e con  una 
lineerà  affezione  tutti  quelli,  che  fono  proprii  lor  membri, 
eflendo  membri  infieme  con  loro  d’ uno  lleffo  capo , afbnchè 
la  loro  carità  fia  così  cattolica , ed  univerfale , com’  è la  loro 
fede  , e affinché  tutti  procurino  di  vivere  in  quel  modo 
che  fi  conviene  a uomini  , che  hanno  uno  fleflb  Cvirpo  , 
uno  fleflò  fpirito,  uno  ileflò  cuore,  e un’ànima  lleffa. 

Le  due  catenelle  cT  oro  ^ che  paflando  in  cima  al  raziona- 
le , e nuovamente  ripigliandolo  all’  eilremità  lo  tenevano 
flrettamente  unito  contro  l’efod,  poffono  da  fe  fole  indica- 
re tutte  le  virtù, 'riducendole  alle  principali,  in  cui  fono 
tutte  le  altre  comprefe,  cioè  la  carità  e ^ umiltà.  „ impe- 
„ rocchè  quelle  due  virtù  , dice  S.  Leone  * , fono  infepa- 
„ rabili.  E l’umiltà,  fecondo  quel  gran  Pontefice,  è defi« 
„ fa  che  infiem  riunifee  tutte  le  membra  di  GESÙ’  CRI- 
„ STO  , e che  in  un  certo  modo  le  une  alle  altre  le 
„ uguaglia  facendóle  in  fe  medefime  rientrare  colla  unione 
„ d’uno  lleffo  fpirito  e d’  uno  fieflb  corpo  , malgrado  la 
„ grande  differita  di  condizione , d’ età  e di  fello  , che 
,,  tanto  le  dillingue  elleriormente . “ 

Al  lembo  della  velia  del  Sommo  Pontefice  teffuta  dì 
fila  di  varii  colori , v’  erano  granati  e campanelle  cT  oro  ^ che 
l’uno  dopo  l’altra  la  orlavano  tutta  dintorno.  I granati  ^ 
che  rinchiudono  un  gran  numero  di  femi  rubicondi  e uni- 
ti infieme,  dimoflrano,  fecondo  S.  Gregorio  Papa,  l’unio- 
ne della  fede  e l’ardore  della  carità,  che  tutti  i fedeli,  e 
più  d’ogni  altro  i Minillri  della  Chiefa  deggion  mantene- 
re con  fomma  diligenza. 

Le  campanelle  d’oro  tramifehiate  ai  granati,  danno  otti- 
* Leo  Magn.  epifl,  ad  Demet.  c,  5. 

Tom.  Ili,  . ^ Dd 
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tìiamente  a divedere , che  le  parole  non  folo , ma  le  azlo^ 
xù  e tutti  i pa/n  de'  Criiiiani  hanno  ad  annunziare  mai  Tem- 
pre la  grandezza  e la  fantità  del  Dio  che  adorano.  „ Im- 
perciocché l'efempio,  dice  S.  Agoftino,  è pih  efficace  e pih 
3,  perfuafivo  delle  parole  : “ Plus  clamàt  vita  quam  lìrp- 
<gua.  Per  la  qual  co  fa  dice  Dio,  che  il  Pontefice  morrà  fe 
non  s' oda  il  fuono  delle  campanelle  d^  oro  della  fua  vefia  , al- 
Ifircki  entrerà  nel  Santuario  ; pofciachè  il  Pallore , fecondo  S. 
Pietro,  debb’efl'ere  Tefemplare  della  fuagr^ia,  e le  paro- 
le cadono  a voto,  ed  arrojfifcono  in  un  certo  modo,  Come 
dilTe  un  Padre  antico  * , quando  non  fieno  avvalorate  dai  fin- 
ti.’ Ne  diBa  faBis  deficientìbus  erubefcant. 

Il  Pontefice  S.  Gr^orfo  aggiugne  * , che  il  rumore  del- 
le campanelle  d'oro  pendenti  dalla  velia  del  Sommo  Pon- 
tefice fignificava,  che  nel  filenzio  pur  anche  dei  Minilhl 
di  GESÙ’  CRISTO  le  buone  opere  elTer  deggiono  una 
voce  continua , che  ad  infegnare  il  cammino  del  cielo  è af- 
&ì  pib  eloquente  delle  parole:  Ut  vita  viam  ipfa  quoque 
opera  facerdotis  clament. 

Il  Sommo  Pontefice  avea  ancor  fulla  fronte  la  lamina  tP 
ero , in  cui  erano  Icritte  quelle  parole  : SANCTUM  DO- 
ElINO,  dimodoché  il  nome  del  Signore  Uà  efprefib  nella 
lingua  Tanta  col  gran  nome  di  ^ Dio , conàe  chi  dicelfe  : LA 
SANTITÀ’  E'  DI  COLUI  CHE  E'. 

. Qpello'c'infegna,  che  tutti  i CrilHani,  e maggiormente 
tutti  i Minillri  di  Dio 'debbono  portar  fulla  fronte  la  con- 
fclTione  gloriofa,  che  la  fantità  a Dio  urùcamente  appartìe-  ■ 
no,  elTendone  egli  per  Iba  natura  il  principio  e il  fonte,  e 
che  ogni  uomo  per  fe  lleffo  non  (blamente  non  é che  poi- 
t vere  e cenere , come  difle  Abramo  3 , ma  che  di  più  non  è 
che  tenebre  e peccato  y come  dice  S.  Paolo 

Lo  fleflb  ci  ha  Dio  infegnato , 'dicendo  ' frequentemente 
•gl'lfraeliti  5 ^ìate  Santi  y perchè  io  fono  Santo  y ed  io  fon 
quegli  che  vi  fantifico.  San  Paolo  ancora  divinamente  ci  ri» 

■ pete 

^ Tertull.  de  patien,  c.  i,  Greg!  lib.  i.  Epifi.  24, 

3 Cen.  18.  V.  27.  4 Eph.  5,  V,  8.  Barn,  7.  v.  18. 

? Lev.  c,  20.  7,  8.  • - 
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pete  queAa  verità,  allorché  dopo  effere  flato  rapito  fino  al 
terzo  cielo,  ed  tlfendo  compaifo  il  più  illuminato  di  tutti 
gli  altri  Apofloli  ha  detto  di  (è  medeflmo , che  era  quel  àf 
egli  era  per  la  grasja  e per  la  mifericordia  di  Dio  ; che  s* 
«gli  aveva  faticato  più  degli  altri , noa  era  ^li , ma  la  gra> 
zia  di  Dio  che  era  in  lui  ; che  eragli  flato  pc^  al  fiwco 
tin  Angiolo  di  Satanaflb,  per  tema  che  s’infuperbi^  de* 
Cuoi  gran  doni;  che  quanto  più  era  debole  , era  tanto  più 
forte,  e che  era  il  primo  dei  peccatori,  e il  minimo  dei 
Crifliani  ^ . 

La  confeflione  impreflà  fulla  fronte  del  Sommo  Pontefi- 
ce non  è molto  diveda  da  quella  di  S.  Michele , quando 
ha  detto  alla  tefla  e a nome  di  tutti  gli  Angioli  làmi  : Cf» 
è fimìle  a Dio?  Qjiis  ut  Deus? 

Una  sì  umile  confeflione  ha  refo  lo  fleffo  Apoftolo  S!. 
Paolo  invincibile  in  tutti  i fuoi  conflitti  ; ed  ha  sì  che 
tsmti  Vefeovi  non  felo  e tanti  uomini  Àpoflolki,  ma  che 
fempltci  fedeli,  donzelle,  donne  ingolfate  nel  mondo,  e 
perfino  fanciulli , fono  fembrati  quafi  miracoli  di  fantità , di 
iaviezza  e di  coflanza  ; ha  fetto  sì  che  hanno  calpeflato 
quanto  v’era  nei  fecedo  di  più  grande  e di  più  terribile,  a 
tal  che  niente,  fecondo  la  promeflk  di  GESÙ'  CRISTO, 
è rìufcìto  loro  tmpóffibiile^  poiché  hanno  in  tutte  le  azioni 
loro  dimoflrato  che  eflendo  ^ino  morti  a fe  medefimi , vÌt 
vea  in  loro  GESÙ*  CRISTO,  né  altro  avevano  eflì  nel 
cuore  che  Dio,  la  fua  gloria  e la  fua  eternità. 


^ • 

V 


V. 


* I.  Cor.  15.  V.  IO.  1.  Cor,  la.  tr. 

1 5.  ■tfh,  3,  V.  8,  ... 
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Q«^ecrazì(m  del  Sommo  Sacerdote  Atome  y e de'  fuoi  figli  . 

Sacrifica  offerti  per  ejfi.  Parte  dei  Sacerdoti  in  quefii  fa^ 
• aificii.  Offerta  quotidiana  di  due  agnelli  y um  la  matti-* 
noy  ed  uno  la  fera . 


^j.^Ed  & hoc  facies  y ut 
- O mihi  in  facerdotìo  cen- 
fecrentur  . Tolte  vitulum  de 
armento  , & arietes  duos  ìtrh 
foaculatos , 


2.  panefque  azymos  & etu- 
fiulam  abfque  fermento\  qua 
eonfperfa  fit  oleo , tagana  quo- 
sue  axyma  oleo  Irta  : de  firn- 
la  triticea  cun6ia  facies . 

. 

. 3.  Et  pofita  in  camflro  off 
feres  •*  vitulum  autem  , & duos 
arietes . 

4.  Et  Aaron  oc  filios  ejus 
applicabis  ad  ojlium  tabema- 
euli  teflimenii.  Cumque  lave- 
tìs  patrem  cum  filiis  fuis 
aquOy 


5.  indues  Aaron  vejìimentis 
fuis  y idefi  y lìnea  , Ó"  tunica , 
■ O*  fuperhumeralì  y tT  rationa- 
liy  quod  conflrìnges  balteo. 

6*  Et  pones  tiaram  in  co- 


I.  17^“  ® 

± A re  p«r  cònfecrare  A~ 
romoy  e i fuoi  figli  ia  miei 
Sacerdoti.  Prendi  daila  mait- 
dra  un  gbvenco , e due  mon- 
toni fenza  difetti. 

2.  pani  fenza  lievito,  fo- 
cacce fenza  lievito  impaliate 
con  olio,  e fchiacciatc  fotti- 
li  fenza  lievito  unte  con  olio  : 
farai  tutte  quelle  cofe  di  fior 
di  farina  di  frurmento. 

3.  Le  porrai  in  un  cane- 
ftroj  e le  prefenterai  alt  al- 
tare: Condurrai  pure  il  gio- 
venco e i due  montoni. 

4.  Parai  ancke  avvicinare 
Axonne , e i fuoi  figli  alla 
porta  del  tabernacolo  della  te- 
flimonianza . ’E  quando  avrai 
lavati  con  acqua  il  padre , e<l 
i figli, 

5.  vellirai  Aronne  delle 
fue  vedi , cioè  tonaca  di  li- 
no, veda  color  di  giacinto  y, 
efod , e razionale , che  leghe- 
rai colla  cintura. 

5.  Gli  porrai  la  tiara  in 
capo , 
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pke  ^ns , & laminam  fan- 
Barn  fupet  tiaram^ 

7.  tt  oleum  unSlionis  f$trt‘ 
ftes  fuper  caput  ejus  : atque 
hoc  rìtu  con/ecrahitur  A 

8.  Filios  quoque  ìHìus  ap- 
plicabis , & tndues  ttmtcii  li- 
neisi cmgefque  balteo^ 

9.  Aaron  fcìlìcet  & Vtbe- 
ros  ejus , Ù"  mpcnes  eìs  mi- 
eros:  eruntque  facerdotes  mh- 
ht  religione  perpetua . Pojiquartt 
irùtiavetis  marms  eorum^ 

tOk  applicAfts  & vìtulum 
Coram  tabemaculo  teftìmonii . 
Imponentque  Aaron  & filii 
ejus  manus  fuper  caput  illius  y 

ti,  et  trtaBabits  eum  in  con- 
fpeBu  Domini , juxta  ojlìum 
tabemacuU  tejiimortiit 

12.  Sumptumque  de  fan- 
gniru  vituliy  pones  fuper  cor’- 
ma  altarts  digito  tuo  ^ reli- 
quum  autem  fanguiném  (un- 
der juxta  bafm  ejus. 

13.  Sumes  & adipem  to- 
tum^  qui  operit  inteflina,  & 
reticulum  jecorìs^  ac  duos  re- 
nes  y & adipem  qui  fuper  eos 
ejl , & offem  incenfum  fuptr 
altare , 
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capo,  e la  lama  faàta  folla 
tiara, 

7.  e gli  infonderai  foì  ca* 
po  r olio  d’ unzione  ; e coa> 
tal  rito  ei  farà  confccrato. 

8»  Farai  anche  avvicinare 
i foci  figli , e li  veftirai 
colle  tonache  di  lino  ; e cin- 
gerai ad  effi  le  cinmre  ; 

9.  ad  Aronne  cioè  ed  a.* 
fuoi  figli;  Porrai  a quelli  le 
mitre  in  capo , e faranno  miei 
Sacerdoti  per  rito  perpetuo. 
Dopo  che  avrai"  iniziate  le 
loro  mani, 

10.  farai  avvicinare  il  gio- 
venco innanzi  il  tabernacolo 
della  telHmonianza . Aronne 
e i fuoi  figli  gli  porranno  le 
mani  fui  capo, 

• 1 1.  e m lo  immolerai  in- 
nanzi al  Signore  alla  porta 
del  tabernacolo  della  tellimo- 
nianza. 

12.  Prenderai  del  fangue 
di  quello  giovenco,  di  cui 
bagnerai  col  dito*  le  coma 
deir  altare  , e verferai  il  ri- 
manente del  fangue  a piè  dell* 
altare . 

1 3.  Prenderai  poi  tutto  il 
gralTo  i che  copre  gl’  Intellini , 
la  reticella  del  fegato,  i due 
argnbni , e ’l  grai^o  ^ che  Uà 
fopra  quelli  ed  ofirarai  que- 
lle cole  in  incendio  full  al- 
tare. 

pd  3 t 14* 
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14.  Comes  vero  vìtuli , 0“ 
cerium  , & fimum  combures 
faris  extta  cojhra,  eo  qwàpo 
feceoto  fit, 

15.  XJrsum  quoque  ertetem 
/itmeSf  fuper  cujtts  caput  po- 
rtent  Aaron  Ù"  filii  ejus  ma- 

\ ms . 

' 16.  Quem  cum  maBaverh  .y 
tolles  de  fangume  ejus  , Ù“ 
fundes  enea  altare, 

- 17.  Ipfum  autem  arìetem 
fecaois  in  frujla  : lotaque  m- 
teflma  ejus  ac  pedes  pones  fu- 
per cenci fas  carnes,  & fuper 
caput  illius, 

18.  Et  offeres  totum  arie- 
tem  in  incenfum  fuper  altare  : 
ublatio  ejl' Domino  y odor  fua- 
vijfmus  xàBima  Domini. 

19.  Tolles  quoque  atietem 
mìterum  , fuper  cujus  caput 
Aaron  O"  fiiii  ejus  ponent 
Wanus. 

20.  Quem  cum  inmelave- 
ris  , fumes  de  fangume  ejus  > 
& pones  fuper  extremum  au- 
rieula  denterà  Aarm  & filia- 
rum  ejus  y ty  fuper  pollices 
manus  eorum  ac  pedis  deute- 
ri y furtdefque  fanguinem  fu- 
per altare  per  chrctdtum. 


b O 

14.  Abbracterai  poi  fa  caf-* 
ne  del  giovenco , la  pelle , e 
gli  efcrenlenà , faori  dell’  ac- 
campamento , poiché  quella  è 
l’oftia  pel  peccato. 

15.  Prenderai  pofeia  uno 
dei  montoni , fopra  il  cui  ca- 
po Aronne , e i fuoi  %li  por- 
ranno le  mani; 

i^.  e quando  l’avrai  inv 
molato , prenderai  del  fuo  iàn- 
gue,  c con  quello  aipeigerai 
l’altare  tutto  all’ intorno. 

17.  Farai  indi  il  montone 
in  pezzi,  cd  avendogli  lava- 
ti gl’ interióri. ed  i pkdi,  li 
porrai  fopra  quelle  carni  ta- 
gliate , e fopra  la  tefta  dì 
elfo: 

18.  Ed  offrirai  il  monto- 
ne abbruciandolo  tutto  in  fulF 
altare.  Quello  é un  olocaur 
fio  al  Signore,  vittima  che 
gli  è di  foavifTimo  odore. 

19.  Prenderà  anche  l’al- 
tro montone,  fopra  il  cui  ca- 
po Aronne , e i fuoi  figli  por- 
ranno le  mani. 

zo.  E quando  f avrai 
immolato , jwenderai  del  dì 
lui  fangue,  e ne  porrai,  fol- 
la polpa  dell’  orecchio  de- 
liro di  Aronne  , e ^’fuor 
figli , fopra  il  pol^  «Ifl* 
la  mano  dejlray  e -uel  pie- 
de deliro  de’  medelìmi , e 
col  rellaate  del  fangue  afper- 
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tulerìs  de  fan- 
gtàne  qui  eji  fuper  altare , &“ 
de  oleo  unSlionis , afperges  Aa- 
fon  & vejies  ejusy  film  & 
vejlimenta  eorurrty  confecraùf- 
que  ipfis  & vefitbusy 

c 22.  tolles  adipem  de  arie- 
te y & caudam , anànarriy 
qua  operit  vitali  a y ac  retieu- 
lum  jecùtis  y & duos  tener  , 
utque  adipem  qui  fuper  eos 
ejty  armumque  dexterumy  eo 
•quod  fit  rnies  confecratiarùs  : 

23.7' ertamque  panir  uniur , 
cruflulam  cmfperfam  oleo , la- 
ganum  de  caniflro  azymorumy 
quod  pofitum  ejì  in  con/peBu 
'Domini  : 


24.  Pontfque  omma  fuper 
manur  Aaron  & filiorum  ejur-y 

faiSificabis  eos  elevtnt  co- 
ram  Dortùno, 

25.  Sufiipìefque  tuàverfa 
-de  manibur  eorumy  & ineen- 
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r altare  tutto  all' 

tomo. 

21.  Prenderai  pure  del  fan» 

gue  che  farà  all’  altare , e 
deir  olio  d’ unzione , e ne  af- 
pergerai  Aronne  e le  fue  ve- 
lli , i fuoi  figli , e le  lor  ve- 
di. E dopo  aver  confecrati 
elfi,  e le  loro  vedi, 

22.  prenderai  il  grado  del 
montone , la  coda , il  grado 
che  copre  gl’intedini,  la  re- 
ticella del  fegato,  i due  ar- 
gnioni , e ’l  gradò  che  è lo* 
pra  quelli , e la  fpalla  de*- 
dra , perch’  è montone  di  con- 
fecrazione  ; 

23.  e dal  canedro  degli 
azzimi,  che  farà  dato  el^ 
do  innanzi  al  Signore , pren- 
derai un  pezzo  rotondo  di 
pane , una  foccacia  impadata 
con  olio  y ed  una  fchiacciata 
fottile , 

24.  e porrai  tutte  quede 
cofe  dille  mani  d’ Aronne  , 
e de’ fuoi.  figli , e fantifiche- 
rai  quefìi  doni  elevandoli  in- 
nanzi ai  Signore  * . 

25.  Le  ripiglierai  pofc» 
dalle  lor  mani,  e le  abòrti* 

cierai 

che  il  Sacerdote  alzando  le 


* I Dottori  Ebrei  dicono , — - 

-mani  cariche  d’ offerte , le  portava  in . alto , abbalfo , .a  drit 
ta , e a finiftra,  vole  a dire , verfo  le  quattro  parti  del  mon- 
do, per  dinotare  che  quegli,  a cui  facevanfi  quede  offerte, 
«ra  il  Sovrano  Sisnore  iti  tutta  la  terra.  Vatablo. 

Dd  4 
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•Aj  fuptt  aitare  hi  holocaujìum , 

tìdorem  fuav'tUìa>^ttn  in  confpe- 
Bu  Domim,  quia  oblatìo  ejus 

rji. 

26.  Sumes  quoque  peBufcu- 
lum  de  ariete  y quo  hùtiatus 
tjì  Aaron^  fanBifvcabifque  il- 
liul  elevatum  coram  Domino  y 
& ceda  in  partem  tuam» 

l‘j.  SanBijicabifqne  ^ pe- 
Bufcuìum  confecratUm  ^ & ar- 
mum  , quem  de  ariete  fepa~ 

28.  quo  initiatus  eji  Aarm 
& fila  ejus  y cedentque  m par- 
tem Aaron  & filiorum  eius 
jure  perpetuo  a filiis  Ifrael  : 
quia  primitiva  funi  & initia 
de  viclimis  eorum  pacificis , 
qua  offerunt  Domino, 


29.  Vejìem  autem  fanBam, 
qua  utetur  Aarm , habebunt 
fila  ejus  pofleumy  ut  tmgan- 
tur  in  eoy  &“  conftcrentur  ma- 
nus  eorum. 

^o.  Septem  diebus  utetur 
illa  y qui  Pontifex  prò  eo  fue- 
rir  conjìitutus  de  filiis  ejus , 
^ qui  ìngredietur  tabermcur 
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cierai  full’ altare  in  olocauilOf 
in  odor  fbaviflìtno  innanzi 
al  Signore,  perchè  quella  è 
fua  obblazione; 

^6.  Prenderai  altresì  il 
petto  del  montone , che  avrà 
ferviro  alla  confecrazione  di 
Aronne , e lo  cotìfecrerai  ele- 
vandolo innanzi  al  Signore; 
e quéilo  toccherà  in  parte 
a te.  . 

27.  Confidererai  come  fil- 
erò il  petto  confecrato , e la 
fpalla  che  feparafti  dal  mon- 
tone , 

28.  con  cui  farà  fiato  con- 
fecrato Aronne,  e i fuoi  fi- 
gli ; e quelli  petto  e fpalla 
delle  vittime  pacifiche  de' figli 
d’ Ifraello  faranno  rifervari  in 
parte  di  Aronne,  e dei  figli 
fuoi  per  un  perpetuo  diritto; 
perchè  quelle  fono  come  fe 
primizie,  e le  prime  parti 
delle  lóro  vittime  pacifiche, 
che  offrono  al  Signore. 

29.  Le  facre  vefii  , che 
porterà  Aronne , ferviranno  ai 
di  lui  figli  fuoi  dopo  di  lui , 
affinchè  di  cflè  vefliti  riceva- 
no la  fanta  unzione,  e veh- 
gano  confecrate  le  loro  ma- 
ni. 

:jo.  Quegli  tra’  fuoi  figli , 
che  farà  fiato  cofiituito  Pon- 
tefice in  luogo  fuo,  e che 
entrerà  nel  tabernacolo  delia 
tefii- 


bv 
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tum  teflimomi , ut  mmiflret  teftimoniaiiia  per  efercitar  le 
in  Santuario.  funzioni  nel  Santuario,  por- 

terà quefte  vedi  per  fette 
giorni  < 

51.  Arìetem  autem  confi-  51.  Prenderai  anche  il  re- 
crgtimis  tolles  , coquts  Jìante  del  montone  della  con- 
cames  ejus  in  loco  /anelo  : fecraziortc , e ne  farai  cuo> 

cere  la  carne  nel  luogo  fallo 
to , 

32*  qutbus  vefcetttr  Adran  . 32.  c di  queda  fi  ciberan* 

& fila  ejus.  Panes  quoque.^  no  Aronne  ,•  e Lfuoi  figli  j 
qìà  funt  in  canìjìn , in  ve-  i quali  mangeranno  anche  i 
jltbulo  tabemacult  tejiimonìì  pani,  che  faranno  nel  cane- 
*omedent , ftro  all’  ingreflb  del  taberna- 

colo della  reflimonianza  ; 

. ut  fit  placabile  /acri fi-  33.  affinché  quedo  fia 

àum , & /onElificentur  o£é-  utì  facrifizió , che  renda  Dio 
tentium  manus  . Alienigena  propizb,  e redine  fantificate 
rum  ve/cetur  ex  eis  , qtùa  le  mani  degli  offerenti.  Nef- 
'/anili  /unt.  fun  altro  mangerà  di  que- 

de  cofe  , perchè  fon  facre . 

34-  Qsfod  fi  reman/erìt  de  ' 34.  Che  fe  di  queda  car- 

camtbus  con/ecratìs , /we  de  ne  confecrata  , o pure  dì 
panibus  u/que  mane , combu-  quedi  pani  vi  rederà  qualche 
res  relìquias  igni:  non  come-  cofa  fino  al  mattino  , bru- 
dentur  f quia /onBificata /mt . cierai  tutti  quedi  rimafuglì 

al  fuoco . Non  verranno  man- 
giati , perché  fono  fantificati . 

35.  Ormiia  f qu<i  pracepi  Farai  ad  Atonne,  e 

tibi , facies  /uper  Aaron  & ai  fuoi  figli  tutto  quello 
filiis  ejus . Septem  diebus  corh  «he  ti  ho  comandato . Con- 
/ecrahis  manus  eorum:  fecrerai  per  fette  giorni  le 

mani  loro  i 

' 36.  Et  vituìnm  prò  pecca-  36.  Ogni  giorno  offrirai 

to  offens  per  fingulos  dies  ad  un  giovenco  in  vittima  pel 
expiandum.  MurAabifque  al--  peccato',  itì  efpiazionc.  Qnan- 
tare , cum  immolaveris  expia-  *k)  immolerai  la  vittima  dì 

...  . . ^ 
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tionif  hojìiamf  & mges  illud 
in  fmSìficationem. 

yj.  Septem  àiebus  expigbìt 
altare  f & fanBifìciAìs  ^ & 
orìtSanBum  fanBorum  : otmùtj 
qui  tetìgerit  illuda  fortifica' 
6mr.  ^ 

38.  Hoc  ejl  quod  facies  in 
altari  : Jìgnos  anrùcules  duos 
per  fingulos  dies  jugiter^ 


> jp.  unum  agnum  mane , 
& aìterum  vefpere , 

40.  decimam  partem  fimila 
txnfperfa  alea  tufo^  quod  ha- 
beat  menfuram  quartam  par- 
tem hin  j nmum  ad  li- 
bandum  ejufdem  menfura  in 
agno  uno, 

91.  Alterum  vero  agnum 
offeres  ad  vtfperam  juxta  rì- 
tum  mattttina  oèlationis  , & 
juxta  ta  qua  diximus , in 
odorem  fuavitatis: 

42.  Saerificium  ejì  Domi- 
ito  y oblatione  perpetua  in'ge- 
neratìones  veflras  , ad  ejìiutn 
tabetnaculi  teflimorài  corom  Da- 
mino y ubi  conjìittumy  ut  la- 
quar  ad  te. 
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efpiazione,  puri/icherai  I’  al* 
tare,  e lo  ungerai  per  fanti- 
fìcarlo . 

37.  Eipierai  T altare  per 
fette  giorni , e lo  fentificW 
rai,  e farà  fàntifTimo.  Quel 
* che  toccherà  1’  altare , fa- 
rà iantifìcato. 

38.  Ecco  quel  che  ferai  in 
filli'  altare  : Ciafcun  giorno 
per  fempre  factificherai  due 
agnelli,  che  non  oltre|»/rino 
l'anno  ; 

39.  uno  la  mattina  e uno 
la  fera. 

40.  Offiirai  col  prinx)  agnel- 
lo la  decima  parte  di  un  Efi 
di  fior  di  farina  intrifa  in 
un  quarto  d’  Hin  d’  olio 
fpremuto  a pefielloi  ed  un 
quarto  d‘  Hin  di  vino  per  l* 
^erta  del  liquore. 

41.  Alla  fera  of&irai  un 
fecondo  agnello  nella  fiefia 
maniera,  e collo  fieffo  rito, 
che  abbiam  detto  della  offer- 
ta della  mattina , come  un 
foaviffimo  facrifiiio. 

42.  Quefio  è un  facrifì- 
iio,  che  debb’eifere  offerto 
al  Signore  in  perpetuo  nella 
ferie  delle  voflre  generazioni 
air  ingreflb  del  tabernacolo 
della  teflimonianza  innanzi 

al  Si- 


* Omnis  è applicabile,  o a perfona,  o a cofà. 

^ Hin  o mifura,  che  conteneva  poco  pih  di  tredici 
bre  romane  d’acqua.  Sei  Hin  formavano  un  £fi. 
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45.  Ibiqtte  praciptam  filìts 
Ifrael,  & fanBìficabhur  al- 
tare in  gloria  mea. 

4ii.  SanElificabo  & taber- 
nacuìum  teflimorùi  cum  altari , 
& Aaron  cum  filìis  fuis , ut 
facerdotio  fungantur  nubi, 

I 45.  Et  hahàtabo  in  medio 
filiorum  Jfrael  , eroque  eis 
'Deus, 

46.  & fcient  quia  ego  Do- 
minus  Deus  eorum,  qui  edu- 
xi  eos  de  terra  Mgypti,  ut 
manerem  inter  illos , ego  Do- 
minus  Deus  ìpforum. 
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al  Signore,  ove  mi  troverb 
per  favellarti. 

4^:  Là  io  mi  troverb  a 
dare  i miei  ordini  pe' figli  d’ 
Ifraello , e 1’  altare  farà  fan- 
tifkato  per  la  prelènza  della 
mia  gloria. 

44.  Santificherò  coll’ altare 
anche  il  tabernacolo  della  te- 
IHmonianza  , ed  Aronne  co’ 
fuoi  figli,,  onde  a me  efer- 
citino  le  funzioni  del  Sacer- 
dozio . 

45.  Abiterò  in  mezzo  ai 
figli  d’ Ifraello , e farò  il  lo* 
ro  Dio. 

46.  E conofceranno  eh’ in 
fono  il  Signore  loro  Dio , 
che  gli  ho  fatti  ufeir  dall’ 
Egitto , per  abitare  tra  eflì , 
io  che  fono  il  Signore , il 
loro  Dio . y 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 

\ . 

q,  ^Ararmo  miei  Sacerdoti  per  rendenti  un  culto  perp^ 
O tuo . „ Il  Sacerdozio  d’ Aronne  fi  chiama  perpe- 
„ tuo , dice  S.  Agoftino  * , o perchè  Dio  non  indica  quan- 
,,  do  aveffe  a finire  , o perchè  durar  dovea  tanto  quanto 
„ la  legge  antica,,  o perchè  era  elfo  la  figura  del  Sacerdo- 
„ zio  di  GESÙ'  CRISTO,  che  doveva  eflere  veramente 
3,  eterno . “ 

* Augufit  Exod%  124^  . —s  * 
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"V.  9.*...  Dopo  che  avrai  inhjare  le  loro  mam . „ Cioè, 
„ fecondo  S.  Agoftino , poiché  avrai  loro  conferita  la  po- 
„ deftà  di  confecrare  quel  che  farà  offerto  a Dio  t “ Pet 
manus  poteftatem  ftgnificavh  , ut  aliquid  etiam  ipfi  confecratV 
pojfenté 

V.  1 1.  Immolerai  il  vitello  innanzi  al  Signore . Gl’  Inter- 
preti ofTervano  , che  nella  confecrazione  d’  Aronne  e de’ 
fuoi  figliuoli  Mosè  le  funzioni  elércitaVa  di  Sacerdote,  poi- 
ché egli  confacra  Aronne,  e fvena  Toftia.  Però  Mo^  ef- 
fendo  il  capo  e il  Legislatore  del  popolo,  n’  era  altresì  il 
Sommo  Pontefice,  fecondoché  dichiara  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  di  Davidde  * : Moyfes  & Aaron  in  facerdotibus  ejuy. 
Ma  una  tale  podeftà  gli  fo  conferita  flraordinariamente  per 
comunicarla  ad  Aronne  fuo  lEratello  : quindi  non  pafò  i n 
eredità,  e i fuoi  figli,  come  fi  nota  nella  Scrittura  *,  fu- 
rono folamente  anru/verati  nell  ordine  de'  Leviti  : Moyft  quoque 
homini  Dei  filli  annumerati  funi  in  tribù  Levi  , laddove  il 
ikcerdozio  è rimafto  nella  ffirpe  d’ Aronne,  ed  è fiato  dopo 
lui  trafmeflb  a’  fuoi  difendenti . 

1 9.  Prenderai  anche  P altro  montone . Per  ilcanfare  le 
fafiidiofe  ripetizioni  quei  che  dei  fagrifizii  dicefi  in  quefio 
capitolo  e in  alcuni  altri  fi  riferberà  al  libro  del  Levitico  , 
in  cui  fi  tratterà  efprefiamente  di  quanto  al  culto  di  Dio 
5*  appartiene , e in  cui  ciò  che  qui  di  paflàggio  ed  ofcura-  > 
mente  fi  accennerebbe  diventerà  chiaro  per  la  intera  fpie- 
gaziofie  di  oghi  cofà  fpettante  allo  fieflò  argomento# 

37.  Ciafcun  giorno  per  femprt  facrificherai  due  agnelli  j 
che  non  oltrepaffino  P armo  , uno  la  mattina  e uno  la  fera  . 
Qnefti  due  agnelli , che  ^rificavanfi  del  continuo , erano 
patentemente,  fecondo  i Smti,  F immagine  del  fàgrifizio 
dell’altare,  che  dopo  la  fondazione  della  Chielà  fi  è offer- 
to e fi  offre  inceflantemente  a Dio,  non  folo  mattina  t 
fera , ma  in  tutte  le  ore  del  giorno , e in  tutte  le  partì 
della  terra,  e che  per  quefta  ragione  vien  chiamato J ]agp 
facrificium . 

V.  42.  Tal  fàgrifizio  debb'  ejfere  offerto  alP  ingreffo  del 

Ta- 

* Pfal.  98,  V,  d,  . 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXIX.  429 
Tabernacolo , to’  io  mi  troverò  per  favellarti . V’  erano  due 
luoghi , da  cui  Dio  al  popolo  fuo  dichiarava  la  fua  vo- 
lontà . Il  primo  era  il  Sar^a  Saiélorum , dond’  ei  rendeva 
le  fue  rifpofte  dal  propiziatorio  al  di  fopra  dell’  arca.  Il 
fecondo  era  all’ ingrélTo  del  Tabernacolo.  L'altare  dei  prth 
fumi , che  era  vicino  al  velo , onorava  la  prefenza  di  Dio , 
che  rifiedeva  al  di  fopra  dell’  arca  i e P altare  degli  oPocaufii 
r onorava  altresì  j poiché  Dio  trovavafì  prefente,  ficcorae 
. dice  egli  medefimo  , alP  ingreffo  del  Tabernacolo, 

'V'.  45.  L altare  farà  fantificato  colla  mia  gloria  ; pofcia- 
chè  difcendeva  quivf  talvolta  il  fuoco  celefte , come.abbiar- 
mo  dal  Levitico . --  ' ■ ■i»*' 

CAPITOLO  XXX. 


Torma  e dimenftoni  delP  altare  dei  profumi . Mezzo  fido  da 
pagarfi  in  rifcatto  da  ciafcun  Ifraelita  , quando  fi  fard  la 
* numerazione  del  popolo  . Vafca  di  rame  per  lavar  le  mani 
e i piedi  ai  Sacerdoti . Compofizione  delP  olio  /anta  , e 
dei  profumi . 


I.  "Tf^Ades  quoque  altare  ad 
adolendum  thymiamay 
de  lignis  Setim^ 

2.  habens  ctibitum  longitu- 
dini s ^ Ù“  alterum  latitudinis^ 
id  ejl  , quadrangulum  , & 
duos  cubito!  in  altitudine  . 
Comua  ex  ipfo  procedent . 

.?•  ^^fiicfque  illud  auro  pu- 
rijfimo  , tam  craticulam  ejus , 
quam  parietes  per  circuitum  , 
& coTìiua  . Faciefque  ei  coro- 
•nam  aureolam  per  gyrum^ 


I.  "pArai  anche  un  altare 
di  legno , di  Setim  , 
per  abbruciare  il  profumo. 

2.  Sarà  un  cubito  lungo  , 
ed  uno  lai^o , cioè  quadrato , 
e due  cubiti  alto  . Dai  fuoì 
^quattro  angoli  procederanno 
le  corna . 

3.  Coprirai  d’  oro  puriffi- 
mo  sì  la  tavola  dell’  altare 
fatta  a gratella  , che  i fuoi 
quattro  lati  e le  coma  . E 
gli  ^ai  una  cornice  d’  oro , 

■ ' ' che 
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4.  ^ duos  armulos  aureos 
fuù  cororu  per  fmgul a Ittera, 
ut  mhtantur  in  eos  veQes^ 
0 altare  portetur . 

5.  Ipfos  quoque  veEies  fà- 
cies de  lignìs  Setim , & inau- 
fabis. 

6.  Ponefque  altare  cantra 
velunrij  quod  ente  arcam  pen- 
der, tefiimordi  coram  propnìa- 
totìoy  quo  tegitut  tejìimoaium^ 
ubi  loquar  tibi. 

f 

\ 

7.  Et  adolebìt  incenfum  fur 
per  eo  Aaron , fuave  fragrans^ 
mane,  Quan^  componet  lucer- 
itas,  htcendet  ìllud: 

a 4 

8.  Et  quando  collocabàt  eas 
ad  vefperum  , uret  thymiatna 
fempitemum  coram  Domino  i* 
generationes  •oefitas» 

• > . • • 

9.  Nm  offèeetts  fupet  ea 

thymìama  compofitioms  alte- 
rìus  , noe  oblatìonem  ^ & xà- 
Elimam  , nec  Itbabtùs  libami- 
na . . 


IO.  Et  ‘ deprecabitur  Aam 
fupet  (otm*  ejus  femel  per 


D O 

che  abbracci  tutto  il  contof» 
no . 

4.  Sotto  la  cornice  porrai 
da  ciafcun  lato  due  anelli  , 
per  far  paflar  per  efll  le  ftan- 
ghe  , le  quali  ferviranno  a 
portar  l’altare. 

5.  Farai  quelle  llanghe  di 
legno  di  Setim,  e le  coprirai 
d' oro . 

6.  £ porrai  quello  altare 
in  faccia  al  velo  fofpelb  in- 
nanzi r arca  della  telHmo- 
nianza  in  faccia  il  propizia- 
torio, che  copre  F arca  della 
teltìmonianza  , ov’  io  ti  par- 
lerò . 

7.  Aronne  abbrucierà  fo-  ' 
pra  quello  un  profumo  aro- 
matico di  foave  fragranza  ; lo 
abbrucierà  ogni  mattina , quan- 
do aggiulleìà  le  lampane: 

8.  E quando  le  accenderà 
in  fulla  fera , abbrucierà  an- 
cora il  profiiuno  innanzi  al 
Signore  j il  che  verrà  tra  vcn 
olfervato  nella  ferie  delle  vo- 
ftre  generazioni  in  perpetuo  é 

9.  Su  quello  altare  non 
offrirete  profumi  d’altra  com>* 
pofizione  , fuorché  di  quella 
che  da  me  xi  verrà  prefcrìttay 
nè  fopra  eflb  prefenterete  ob- 
biazioni,  nè  vittime,  nè  of- 
frirete liquori. 

10.  Aronne  bensì  una  vol- 
u l’anno  pregherà  bagnando 

le. 
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m fangutne  quoà  ob-  le  coma  di  quello  dtare  col 
Itìum  efi  prò  peccato , & pia-  fangue  della  vittima , che  (à- 
cabh  fuper  eo  in  generationt-  rà  Hata  offerta  pel  peccato  ; 
bus  veftris  . SanEìum  /aa£h-  e quella  efpiazbne  continue* 
rum  erte  Domino»  rà  tra  voi  nella  iène  delle 

voUre  generazioni  . Qj^lb 
altare  farà  faaolantd  al  Si** 
gnore . 

11.  Locutufque  efl  Domi-  tu  II  Signore  parlb  in 

tiks  ad  Mayfeny  àicens  : oltre  a Mosè,  e gli  diflè: 

12.  Qi^udo  tuleris  fumr  12.  Oliando  farai  la  nu- 
mam  filiorum  I/rael  poeta  nu-  itìerazione  de*%li  d’Ilnieili^ 
merum  , dabunt  fingult  pte-  ciafeheduno  darà  un  jarezzo 
ùum  prò  aròmabus  futs  Do-  al  Signwe  per  efpiazioqe  deir 
mino  y & non  erìt  pla^a  i»  la  fua  anima  i ed  eglino  non 
àsy  cum  fuerint  recenfttt.  voranno  percolfi  di  alcuna 

piaga , allorché  verran  nume« 
rati. 

i^»Hoc  autem  dabit  oimiSy  13.  Tutti  quelli , che  dà*' 
qui  tranfit  ad  ramtn  , dinù-  tanno  comprefi  in  quella  nu* 
dtum  fieli  Juxta  menfutam  merazione , daranno  un  mez- 
templi  . Sìclus  vigènti  obolos  20  fido  , a fido  di  fantu^ 
iabet . Media  pars  fidi  offe-  rio.  Il  ficb  è di  vent’ oboli. 
retur  Domino.  Mezzo  fido  dunque  verrà  ùU 

ferto  al  Signore. 

14.  Qjti  habetur  in  nume-.  14.  Chi  entra  nella  nn- 

fOy  a viginti  annis  f^p*cty  merazione , dalla  età  di  vera? 
dabit  pretium . anni  in  fu , darà  quello  prezzo. 

15.  Dives  non  addet  ad  15.  Il  ricco  non  darà  pih 

m^ium  fitdìy  &pauper  nihU  di  un  mezzo  fido,  ed  il  po- 
minuet . vero  non  darà  meno . 

té.Sufieptamque  pecumanty  id.  E ricevuto  Ì1  danaro  > • 
qua  collata  efi  a filUs  Ifrael , «he  farà  fiato  dato  dai  figli 
trades  in  ufus  tabemaculi  te-  d’Ilraello,  lo  impilerai  par 
fiimorùi  y ut  fit  mmumentum  gli  ufi  del  tdiemacolo  della 
eorum  ooram  Domino , & prò-  teftimonianza  : quello  fara  ai 
pitietur  atùmabus  eorum  » • figli  d’  Xiraelk>  in  jjionumen- 
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ly.'Locutufijue  efl  Domi- 
nus  ed  Moy  fetiy  àicms  : 

1 •Facies  & labrum  (erte- 
um  cum  bafi  fua  ad  lavan- 
àum:  ponefque  illud  inter  ta- 
btmaculum  tefiìmonii  & al- 
tare . Et  mìjfa  aqua , 

ig.  lavabuHt  in  ea  Aarmy 
ty  fila  ejus  manus  fuas  ac 
pedes  y 

20.  quando  in^reffitri  fura 
tabernaculum  tejiimorài  , & 
quando  accefjuri  futa  ad  al- 
tare , ut  offerant  ht  eo  thy- 
miama  .Domino, 

21.  «e  forte  moriantur  ; le- 
gitimum  fempiternum  erit  ipfiy 
&"  fertùni  ejus  per  fuccejfio- 
nes . . 

22.  Locutufque  efl  Domi- 
ntts  ad  Moyfen , 

23.  dicens:  Sterne  tibì  aro- 
nata , pnmx  myrrhs  ele- 
Hq  quingentos  flclos , & cin- 
namomi medium , id  efl  ,>  du- 
centos  qtùnquagtnta  ficlos,  ca- 
lami fimiliter  ducentos  quin- 
quaginta , 

24.  cafla  autem  jquingentos 
ftelos  in  pendere  fanBuarii  , 
o/«i  de  ol'tvetis  menfuram  hàm 


p O 

to  innanzi  al  Signore , t fer- . 
virà  di  propiziazione  alle  ani- 
me loro  . 

17.  Il  Signore  parlb  an-. 
cora  a Mosè,  e gli  dille: 

18.  Farai  una  vrfea  dì 
rame  colla  fua  bafe  per  la- 
varfi  , e la  porrai  tra  il  tar 
bcmacolo  della  tedimonianza. 
e r altare . £ quando  vi  avrai 
melTa  dell’  acqua  . 

19.  Aronne  e i Tuoi  f^li 
li  laveranno  in  quella  le  ma- 
ni, ed , i piedi , 

20.  allorché  avranno  ad 
entrare  nel  tabernacolo  della 
telHmonianza  , ed  allorché 
avranno  ad  accollarfi  all’  al- 
tare , per  offrir  fopra  quello 
il  profumo  al  Signore  ; 

21.  onde  non  abbiano  a 
morire  . Quello  farà  un  or- 
dine perpetuo  per  Aronne  , 
e pe’  fuoi  difeendenti  nella 
ferie  delle  loro  fucceffioni. 

22.  Il  Signore  parlò  anco- 
ra a Mosè  , 

2?.  e gli  difle  : Prendi 
degli  aromati , fior  di  mirra 
al  pefo  di  cinquecento  fieli  , _ 
cinamomo  la  metà , cioè  du-  , 
gento  cinquanta  fidi  , canna 
aromatica  fimilmente  dugento 
cinquanta  lidi , 

24.  caffia  cinquecento  fieli, 
a fido  di  fantuario , e un 
Hin  d'olio  d’ulivo. 

* 25.  Fa- 
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25.  Tactefque  un^ìonU  oleum 
fanclum  , wtguentum  compofi- 
tum  opere  unguentarti  , ’ 


26.  Ù"  unges  ex  eo  taber- 
naculum  tejitmonii^  arcar» 
tefiamenti  , 

27.  menfamque  cum  vafis 
fuis  candelabrum  , & utenfi- 
lia  ejus , aitarla  thyrmamatis , 
' 28.  Ò*  holocaujliy  & urù- 
verfam  fupellecltlem  , qua  ad 
cuttum  eorum  pertinet  , 

29.  SanSlificaèì/que  omrùa , 
erunt  SanEla  fanBorum  : 

qui  tetigerìt  ea , far£lificabì- 
tur . 

30.  Aaron  & film  ejus 
unges , fanElìficabtfque  eos,  ut 
facerdotìo  fungantur  rrùhi, 

\ 

31.,  TMiis  quoque  Ifrael 
dices  : Hoc  oleum  u»£lionis 
fanBum  erìt  rmhi  in  genera- 
tiones  veJìraSt 

* 32.  Caro  hominis  non  un- 
'^getur  ex  eoy  0“  juxta  compo- 
fitimem  ejus  non  facietis  aliudy 
quia  fanBìficatum  eji,  & fan- 
Bum  erit  vobis , 


33.  Homo  quìcumque  tak. 
Tou,  IIL 
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25.  Farai  di  tutte  quefttf 
cofe  un  olio  fanto  per  fcr- 
yire  alle  unrioni  ,0  fta  \ia 
unguento  che  farà  compollo 
giu  la  le  regole  dell’  ane  dei 
profumieri . 

26.  Con  quello  ugnerai  il 
tabernacolo  della  tedimonian- 
la , r arca  del  tei  lamento  , 

27.  la  menfa  co’  fuoi  -uten- 
fili  , il  candelliere  co’  fuoi 
uten/ìli,  l’ aitar  del  orofumo* 

28.  r altare  degli  olncath» 
Ili  , e tutte  le  fuppt  llettili , 
che  a quelli  appartengono  pel 
culto  . 

29.  Confecrerai  tutte  que- 

lle cofe,  e faranno  làcrofan- 
te  : Quegli  che  le  toccherà  , 
farà  fantihcato  . - > 

30.  Ugnerai'  Aronne  e i 
fuoi  figli,  e li  confecrerai, 
affinchè  efercirino  a me  le 
funzioni  del  facerdozio . 

31.  Dirai  anche  ai  figli  <f 
Ifraello  : Tal  olio’ d’ unzio» 
ne  farà  a me  confecrato  nel- 
la fèrie  delle  vollre  genera*' 
zioni. 

32.  Oune  d’uomo  noa 
verri  unta  con  ellb,  nè  voi 
ùxete  altro  unguento  di  tal 
compofizione  , quale  è que- 
lla , perchè  dcflà  è fantificata  , 
e voi  avete  a conlkierarla  co- 
me làcra . 

33.  Chiunque  ne  compor«' 

se  là 
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€ómpofumt , & dtiierìt  ex  eo 
alieno  , extermhal/itur  de  po- 
palo  fuo. 

54.  Dìxìtque  Dominus  ad 
Mo)^e»  ••  Sume  tibi  aromatg  , 
fiaàen  & mycha  , galbamm 
iani  odotts^  & thus  lucidijft- 
ftium  / aqualis  ponderis  erunt_ 
omnia , 

55.  Faciefque  thymioma 
^ampofiturn  opera  unguentarti  , 
arùxtum  dUigentef^  Ù'purum, 

fif  fan&ificatìotu  Sgnijimwn  • 


. ^S^dumque  in  temùffimum 
puìverem  umverfa  cmtuderis  , 
fones  ex  eo  coram  tabemafuh 
pefiimonii  : in  qua  loco  appa- 
iò tibi . San^um  fanBorum 
qrìt  vvbis  thymiam4. 


- 37«  Talem  ' ecmpojitionem 
INW  facietts  in  ufus  veflros  , 
Hpia  fanBum  .efi  Domino , 

- 38.  Homo  qtùeumque  fece- 
9Ìt  /imi le.  f ut  odore  ilUus  per- 
fruatur  , peribit  de  populis 
ftds. 


-'t 
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rà  di  fitnile , e darà  ài  que^ 
fto  ad  un  eftero , farà  recifo 
di  mezzo  la  fuo  popolo. 

34-  Il  Signore  dUTe  anco» 
ra  a Mosè  : Prendi  degli  aro- 
mati , lagrima  di  mirra , ont- 
'ce  , galbano  aromatico  , in- 
cenlb  purilTimo  , il  tutto  in 
egual  pefo. 

35.  Farai  giufla  le  regole 
dell’  arte  de’profumieri  un  pro- 
fumo compodo  di  tutte  que- 
lle cofe  , le  quali  melcolate 

«diligentemente  infieme  faran- 
no un  profumo  puriffimo,  e 
degnilTimo  di  elTermi  conlà- 
crato . 

36.  E quando  avrai  peila** 
to  e ridotto  .il  tutto  in  mi- 
nutiflima  polvere  , porrai  di 
quello  profumo  in  faccia  al 
tabernacolo  della  teHimonian- 
za,  ov’io  ri  apparirò.  Que- 
llo profumo  farà  da  voi  con- 
fiderato  facrolanto.  / 

37.  Non  ne  comporrete 
di  limile  pegli  ufi  vo/iri , 
perchè  è confacrato  al  Signo- 
re . 

. 38,  Chiunque  ne  farà  di 
fimile , per  aver  il  piacere 
di  fentime  l’ odore  , farà  re- 
cifb  di  mezzo  a'  Tuoi  popo- 
li. 


5£N'- 
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SENSO  LITTERALE,  E - 
SPIRITUALE. 

1.  l^Araì  anche  un  altare  di  legno  di  Setim  per  tàbru^ 

X ciarli  il  pfcfumo.  Mosé  defcrive  qui  {'altare  dei 
profumi.  Era  effo  di  legni  di  Setim,  coperto  d’oio  puriflì- 
mo  . La  forma  n’era  quadra  ; nè  avea  che  im  . capito  di 
lunghezra,  e uno. di  larghezza,  pofciaché  n(»i  vi  fi  ofiiva 
mai  alcun  fagrihzio , e non  era  elfo  delUnato  fé  non  le  al 
portare  i profomi , che  quivi  fopra  s’ ardevano . • ■:  'I 

Ai  quattro  angoli  dell’ altare  v’  erano  quattro  fregi  di  ri- 
lievo , la  cui  figura  non  è ben  certa  . Gli  Ebrei  credona 
che  foffero  poma  eT  oro  . La.  maggior  parte  degl’  Interpreti 
pili  recenti  dicono  , che  quei  fregi  erano  in  forma  4’ 
jeOf  cioè  che  aveano  una  baie  larga,  che  andava  Ibrgendo 
ed  aguzzandoli  infenfibilmente . ' 1 

La  parola  ebrea  fi  traduce  d’  ordinario  per  coma  , come  ! 
legge  la  Vulgata.  Ma  lo  fteflò  vocabolo  fi  prende  talvolta 
nella  lingua  lanta  in  vece  di  raggi  come  quando  dicefi  , 
che  ufeendo  Mosè  dalla  prefenza  di  Dio  gli  appariva  fui 
vqlto  una  fpecie  di  coma  ; Faciet  cornuta , cioè  raggi  di  lu-« 
ce  , a cui  popolo  non  potea  tener  incontro  le  pupille  aper-f 
te  ; lo  che  obbligò  M.o^  a velarli  la  feccia  . Per  la  qual 
cofa  dicono  alcuni  Interpreti  , che  l’ ornamento  di  ciafoun 
angolo  dell’  altare  era  mi  raggio  (Toro.  E coloro  medefimi , 
che  lo  chiamano  un  corno  , lo  rapprefentano  qual  colà  che 
s’ alzi  a guifa  d’ onda  e che  s’ afibttigli , dimodoché  ha  moL 
ta  fomi^ianza  col  raggio . • 

Toma  bene  formarli  quella  idea  dei  comi  delf  altare  i 
che  n’  erano  una  parte  affai  confiderabile  , come  fi  vedrà 
nel  progreffo  ; pofciaché  la  parola  di  corno  è derivata  dalla 
lingua  fanta  , in  cui  lignifica  o i raggi  o la  f^orza  o la  po- 
tenza e la  protezione , comu  faluth  ; dove  che  prendendoli 
femplicemcnte  per  un  corno  della  nella  nolbra  mente  una 

E e .,i..  -t . - im- 
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immagine  molto  diverfa  da  quella  , che  ha  nel  fuddettò 

idioma . > 

V.  6.  Pirrai  t altare  dirimpetto  al  velo  fofpefo  avanti  P 
arca  del  tejlimonio  ; lo  che  pub  fpiegarfi  in  due  maniere  : o 
che  r altare  fia  flato  accanto  al  velo  e dietro  al  velo,  cioè 
nel  SanEla  SanShrum  innanzi  l'arca:  o che  ila  flato  accan- 
to al  velo,  ma  fuori  del  Santuario  , nel  luogo  chia- 
mato folamente  il  SanEla  , ove  la  tavola  (T  oro  e il  can- 
dellier  d'oro  fi  cuflodivano. 

< Oigene  ed  alcuni  Padri  haimo  foflenuto  la  prima  opi- 
mione , il  cui  principal  fondamento  fembra  eflfere  flato  quel- 
lo che  dkefì  nella  Pillola  agli  Ebrei  , che  non  v'  era  che- 
r arca  e P incenftere  nel  SanEla  SanElorum , llante  che  la  vo- 
ce d' incenfiere  viene  efpreflà  nella  veifìone  greca  da  un 
termine,  che  pub  ancora  voler  dire  l'altare  dei  profumi. 

Ma  fmza  trattenerci  a quanto  afferma  Giofeffe  , che  P 
altare  dei  profumi  era  fuori  e non  dentro  dal  Santuario  y 
quello  fèntimento  fi  pub  chiaramente  . {urovare  colla  Scrittu- 
Ta . Imperocché  notafi  pure  nel  prefente  capitolo  , che  il 
Sommo  Pontefice  entrava  folo  nel  SanEla  SanSorum , e che 
non  v’  entrava  che  ima  volta  l' anno . 

, Raccogliefì  in  oltre  dal  Vangelo,  che  il  Sommo  Ponte- 
fice non  folo  , ma  tutti  i Sacerdoti  fecondo  il  grado  loro 
aveano  podeflà  di  offrire  incenfo  full'  altare  dei  profumi  , 
dkendofi  di  Zaccheria  padre  di  S.  Giovanni  ' : ,,  Mentre 
y,  che  Zaccheria  efercìtava  le  fue  funzioni  di  Sacerdote  in- 
y,  aanzi  a Dio  nell' ordine  affegnato  alla  Tua  fam^lia,  ac- 
,,  cadde  per  le  forti , fecondo  che  collumavafi  tra  i &cer- 
„ doti , che  a lui  toccò  d’ entrare  nel  tempio  ad  offi-irvi  li 
,,  profumi . “ 

Quelle  ragioni  chiare  fi  veggono  interamente.  £ quanto 
alla  oppofizione  tratta  da  S.  Paolo  , che  v'  era  nel  SanEla 
SanElorum  un  incenfiere  d'dro  e l'arca  dell’alleanza  , i piò 
dotti  Interpreti  rifpondono  , che  S.  Paolo  potè  parlare  di 
quello  modo , perocché  non  v’  era  che  un  velo  che  dividef- 
fe  r altare  profumi  e l’ arca  > e che  però  dicefi , che  P 
. aitar 

* Lue,  r,  V,  8.  p.  > 
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nkare  era  dinanzi  al  propiziatorio  ; ed  altrove  , che  era  di^ 
nanzi  al  Signore  , e che  è chiamato  1’  altare  delP  oracolo  f 
cioè  deL  SanEla  SanEtorum  , perchè  v’  era  contiguo  , nè  at> 
oramenti  erane  feparato  che  per  un  velo.  E di  più  T altare 
non  era  flato  quivi  collocato  iè  non  perchè  Dio  folle  con^ 
tinuamente  onorato  dal  fumo  e dall’odore  fquiiko  dei  pro- 
fumi, che  non  oflante  il  velo  làlivano  dinanzi  a Dio,  che 
rìfìcdeva  (opra  la  fua  arca  nel  San£la  SanBorum. 

'iP.  7.  8.  AromK  fera  e mattina  krucierà  incenfo  innanzi 
al  Signore.  Non  già  il  folo  Aronne,  ma  gli  altri  Sacerdo- 
ti ancora  aveano  cura  d’of&ire  l’incenfb  a Dio  .«'Nél  'Le- 
vinco  fi  prefcrive  , che  1 Sacerdoti  prenderanno  dall’  alfaitr 
degli  olocaufli  il  hioco  , fopca  cui  aidere  dovea  l’ incenfb  ; 
e l&come  l’ incenfb  ofSrivalì  c^i  gbmo  lèra  e mattina  , 
così  era  elio  un  fàgrifizio  continuo  non  meno  che  quello 
dei  due  agnelli , che  s’ immolavano  fèra  e mattina  fini’  al-' 
tare  degli  olocaufli . * ^ 

’i/'.  i z.  Quando  farai  la  defcrizione  de'  figliuoli  cP  Ifdraet- 
io  ec.  Dalle  quali  parole  fembra  , che  la  defcrizione  del 
popolo  potea  farfì  per  giufle  ragioni  , come  per  quella  of* 
lèrvata  in  quello  luogo,  affinchè  dafcuno  deffe  qualche  co- 
fa  al  Signore  per  la  redenzione  dell’  anima  fua , e per  efi- 
merfì  così  dalle  piaghe  della  pelle  e della  fiune  , che  ■ Dky> 
mandava  di  tratto  in  tratto  filila  terra. 

Potea  pur  darli,  che  tale  defcrizione  fi  feceffe  all’occafk)- 
ne  di  una  guerra  giufla  , allorché  grandi  leve  occorrevano 
di  foldatefche  . £ quindi  fi  comprende , che  il  peccato  di 
Davidde  non  fu  femplicemente  d’  aver  &tta  la  defcrizione 
del  popolo  , fenza  che  Dio  glieP  àvejje  comandata  , ma  d! 
averla  fetta  >efèguire  fenza  neceffità,  per  una  f^reta  vanità 
di  vedere  tanti  uomini  fottopofli  alla  fua  potenza  . Per  la 
qual  cofÙNlà  dove  dicefi  qui  , che  gl’  Ifdraeliti  feraimo  una 
hmile  dcfctìzbne  per  efimerfi  dalle  piaghe,  che  Dìo  feagliar 
potefle  loro  fopra  , quella  di  Davidde  fu  per  l’ oppofito  ca- 
fligata  colla,  piaga,  d’ una  fieriffima  peflilenzà . 

ConfenerAfaatu  quefle  cofe^  sfaranno  jfagrofanta 
Quei  che  le  tocchem  famficato.  Tutto  quanto  era  nel 
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Tabernacolo  efler  dovea  confecrato  da  una  unzione  com- 
porta d’un  olio  purirtlmo  e di  profumi  pteziofi.  Dicefi  dap- 
poi , che  tutto  ciò  che  forte  confecrato  di  quel  modo  fareb- 
be tanto  e facro  , alla  lettera  Sanfla  Sanflorum  , cioè  fe- 
condo la  frafe  della  lingua  ebraica  diventerebbe  &ntiflimo  . 

Quei  che  /ir  toccherà  , farà  fantificato  , cioè  , fecondo  S. 
Agollino,  il  contatto  lo  fantificherà  : ovvero  dovrà  egli 
effere  fantificato  , onde  poter  toccare  quelle  cofe  : Vel  tan- 
gerulo  fanclificabitur  , vel  fanBificabttur  y ut  eì  lìceat  tan- 
gere . 

Se  ogni  cofa  dertinata  all’  ufo  dell’  antico  Tabernacolo  ef- 
fèr  dovea  fahtificata  dall’  olio  e dai  profumi  ordinati  da 
Dio  , quanto  mai  tutti  quelli  , che  fervono  GESÙ'  CRI- 
STO nel  culto  del  Tuo  altare  e nella  direzione  delle  ani- 
me, dcggion  paventare  d’imptegarfi  in  funzioni  così  eccelfe 
e divine , prima  d’ ertere  flati  dalla  unzione  interiore  fanti- 
ficati  della  grazia  e dello  Spirito  Santo  , di  cui  era  figura 
quella  unzione  erteriore  ? 

34.  35.  Il  Signore  diffe  a Mosà  : Prendi  degli  aro- 
mi , della  mirra  (ìillata  , delf  onice , del  galbano  odoro/o  , e 
dell'  in'cenfo  iMcidi/Jimo , il  tutto  in  egual  pe/o  y e mi  compor- 
rai un  'profumo  degni/fimo  ef  effermi  offerto  . La  mirra  , che 
qui  fi  chiama  JtaUe  , viene  chiamata  nel  verfetto  23.  la 
mirra  prima  e piu  eccellente  . Erta  è quella  che  trafuda 
per  fé  medcfima , come  offerva  S.  Bafilio , e che  per  que- 
lla ragione  è chiamata  la  lagrima  di  mirra  y 0 il  fiore  della 
mirra  il  piu  preziofo , giurta  l’ efprertlone  dei  Settanta . 

Il  quarto  di  tai  proibii  cioè  1’  htcenfo  è abbartanza  noto 
ad  ognuno  , 11  fecondo  e il  terzo  , che  fono  V omce' e il 
galbano  , molto  diverfamente  fi  fpiegano  da  quelli  , che 
trattano  di  querte  colè  , e quel  eh’  efli  ne  dìkono  fembra 
poco  certo . Soltanto  è indubitato , che  fono  profumi  di  un 
odor  foavirtìmo  , che  fi  ardono  fopra  il  fuoco  al  pari  degli 
altri  due . . r. 

E‘  incontrartabile , che  l’altare  d’oro,  che  molto  era  vi- 
cino al  velo,  da  cui  ricoprivafi  l’arca,  nel  qual  altare  tut- 

ti 
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ti  ì giorni  mattina  e fera  profumi  fquifitiflTimi  fi  abbrucni- 
vano  , era  un  miftero  , e raf^efèntavaci  quanto  accade  di 
più  eccellente  nella  leg5e  nuo\ra  , con»e  S.  Paolo  e dc^ 
lui  i SS.  Padri  ci  afTicurano  in- generale  di  tutta  la  leg^, 
S.  Agoitino  * fpiega  egr^iaitaente  , e in'  corte  parole 
quel  che  figurar  poteano  l’altare  e i profumi,  là  dove  dice: 
„ Quando  il  cuor  noltro  fi  erge  verfo  Dio  , diventa  vera- 
„ cernente  l’ altare  di  Db , e noi  fovra  d’ efib  abbruciamo 
„ incenfi  d’ odor  foavifTimo  ^ allorché  al  colpetto  di  lui  fia< 
,,  mo  accefi  dai  movimenti  di  un  amor  ùnto  e di  un* 
j,  umile  pietà:  “ Cum  ad  illum  furfum  tft  aitar* 

cor  nojìrum  . Et  fuavijfimum  adoltmus  tncmfum  , . cùm  'ét 
cmfpeBu  ejus  pio  fanBoque  amore  flagrami.  '•  > 

I quattro  profumi  mefcolati  infieme  in  una  certa  dote 
da  un  e<xellence  ptoftinvere  , pòflbno  dunque  fignificare  , 
fecondo  i Santi  j la  mefcolanza  delk  mortificazione  bteriore 
ed  efierbre  figurata  dalla  mirra  , e di  una  fede  viva  , di 
una  collante  fiducia  , e di  una  fervida  preghiera  , che  pof^ 
fono  edere  dai  tre  altri  profumi  rapprefentate . Lo  Spirito 
Santo  ilefb  mefcola  infieme  i profumi  fpirituali  coll’arte  di 
una  divina  fàpienza  . 

I quattro  profumi  t'  hanno  a ridurre  in  polvere , pofciachè 
è vero  il  dire  , che  la  virtii  allora  è perfetta  , quando  1’ 
anima  effendofi  da  fe  medefima  diflaccata  difcende  per  una 
luce  e per  una  viva  impreffione  dello  Spirito  Santo  fino  a* 
più  cupf  nafcondigli  del  cuor  fuo , ed  efigliandone  tutte  te 
obblique  mire  d’  una  fegreta  compiacenza  , e fcopnendo  e 
rintuzzando  le  più  fottili  malizie  all’ amor  ptoprb  imperca- 
tibili  e alla  propria  volontà , ella  è quali  ridotta  in  polvere 
e in  cenere  dinanzi  a Db  , e diventa  come  on  nulla  agli 
«cdn  fiioi , fecondo  le  parole  di  Davidde  * : Auferes  fpX- 
rttum  eotttm  Ò"  deficient , in  pulverem  fuum  revertmtur . 

"V".  Chiunque  fard  un  firmle  profumo,  per  godere  deW 
odor  fuo  farà  tolto  di  mezzo  al  popolo  . Dopo  quello  che 
„ detto 

* Augufl.  de  Chir.  Dei  /.  15.  cap,  4. 
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detto  abSiamo , ^vol  cofa  è lo  (coprire  il  fenlb  (piritualc 
rii  quelle  parole . Imperciocché  ficcome  V anima  veracemen- 
.te  virtuofa  é figurata  dal  profumo  offerto  a Dio  , allorché 
infiaiTunata  d’ amore  per  lui , ella  in  un  certo  modo  fi  an- 
nienta alla  fua  prefenza,_  rendendogli  quanto  dalla  fua  gra- 
fia ha  ricevuto  , nè  arrogandoli  fuorché  cih  che  prò  avere 
in  qualche  fenfo  ofcurato  lo  fplendore  e la  purità  de’  Cuoi 
rioni  ; così  allorché  un  uomo  in  vece  di  offrire  a Dio  quel- 
la porzione , che  mai  pofledeflè  di  virtù , la  prende  per  fe 
fleffo  , e ne  fa  per  così  dire  un  facrifizio  al  (ilo  orgoglio  , 
allorché  nella  ilima  fi  compiace  e nella  lode  degli  uomini, 
.e  fé  ne  pafce  come  del  fumo  e del  buon  odore  dell’  in- 
cenfo , che  offèrto  efièr  dovea  a Dio  folo  , uccide  I’  anima 
fua  ; fa  una  ingiuria  orribile  a Dio , movendogli  guerra  co* 
propri!  Tuoi  doni  ; e fe  medefimo  trasforma  in  una  fpecie 
di  divinità , che  incenfa  e adora  come  l’ idolo  fuo . 

Quello  ci  fa  vedere  una  mofiruofa  differenza  , che  pafia 
fra  le  anime  umili , e le  fuperbe  . Imperocché  laddove  S. 
Paolo  * diffe  , eh’  ^li  erg  il  butn  odore  di  GESÙ'  CRI- 
STO , perché  era  del  continuo  dinanzi  a lui  qual  foave 
profumo , che  ardeva  del  continuo  full’  altare  del  cuor  fuo , 
e perchè  tutto  quanto  da  lui  riceveva , glielo  ritornava  con 
inceflanti  rendimenti  di  grazie } i fuperbi  per  1’  oppofito  di- 
vengono , rifpeno  a Dio  , un  oggetto  di  lezzo  orribile , e 
'fi  cofiituifeono  qual  perpetuo  facrifìzio  al  demonio  , colla 
profunzione  loro  tanto -più  rea,  quanto  più  occulta  onoran- 
do colui,  che  fi  chiama  dalla  Scrittura  * il  Dio  del  fecola ^ 
e il  Re  di  tutti  i figliuoli  della  fuperbia  . ,,  Imperciocché 
„ v’  hanno  , come  dice  S.  Agofiino  3 , più  maniere  , con 
„ che  un  uomo  fenz’  avvederfene  offre  facrifizii  all’  angelo 
„ apoftata  : ^ ’ Non  emtn  unp  modo  facrificatur  tranfgrejfoii- 
bus  angelis . 


C A- 

’ 2.  Cor.  2.  V.  r5.  * 2.  Cor.  4.  v.  4*  ./oé.  41*  2 5*  > 

3 Augufi,  Corfit(fi  iib,  1,  cap.  17. 
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Se/eleelo  ed  Oolìab  empiti  dello  fphìto  di  Dio  per  lavorare 
al  Tabernacolo , e a tutto  ciò  che  dee  f^re  ad  ejfo  . Of- 
fervanza  del  Sahbato . Due  tavole  dì  pietra  fcrttte  dal  di-* 
to  di  Dio  date  a Mosi. 


I,  T Ocutuppu  efi  Dominus 

I ad  Moyfen  , dìcens  : 

2.  Ecce  vacavi  ex  nomine 
Defeleel  filìum  Uri  filtts  Hur 
de  tribù  Juda, 

Ò"  impievi  eum  fpiritu 
Dei  ) fapientia , & httelli- 
gentia  , Ù“  fcientia  in  onmi 
Opere , - 

4.  ad  excogitandum  quid- 
quid  fttbrefieri  poteji  ex  auroj 

argento , Ò“  are, 

5.  marmore , Ò“  gemmìs , 
Ù“  diverfitate  tignorum . 

6.  Dedique  à foàum  Ooliab 
fiUum  Achifamech  de  tribù 
Dan.  Et  in  corde  ornnis  eru- 
diti pofui  fapientiam,  ut  fa- 
eìant  cun£ia  qua  pracepi  tibi , 


7-  tahemaculum  fcederìs  , 
ty  arcam  tejlìmonii , ^ pro- 
pitiatorium , quod  Jìtper  eam 
eji , Ù"  cunaa  vaia  tabema- 
culif 


I.  TL  Signore  parlb  ancora 

JL  a Mosè , e gli  diilè  ; 

2.  Ecco  : io  chiamo  no- 
minatamente Befeleello  figlio 
d’Uri  figlio  d’  Hur  delta  tri- 
bh  di  Giuda. 

Io  1’  ho  empiuto  ^ello 
fpirito  di  Db  \ t ho  érnpiuto 
di  Capienza , ingegno , e fcien* 
.za  in  ogni  fona  di  lavori , ' 

4.  per  mventare  tutto  quel-* 
lo  che  r ane  pub  lare  io 
oro,  argento,  rame, 

5.  marmo,  gemme,  e Ifr* 
gni  di  varie  foni. 

6.  Gli  do  per  compagno 
Ooliab  figlio  m Achifamech 
della  tribù  di  Dati . Ed  ho 
fparla  Capienza  nell*  animo  di 
tutti  i periti  artefici,  accioc> 
chè  facciano  nino  ciò  che  d 
ho  comandato  di  fare  : 

7.  Il  tabernacolo  deir  al- 
leanza , r arca  della  te(limo> 
nianza,  il  propiziatorio,  che 
che  vi  ftarà  Copra,  tutto  ciò 
che  dee  fèrvire  ^1  tabernar 
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8.  menfamque  & vafa 
ejus  y candelabrum  purtfftmum 
cum  vafis  fuis , & altana 
thymìamatìs  y 

9.  CjT*  holocaujìt , ^ omnia 
<[}afa  eorumy  labrum  cum  bufi 

^ r,  . . 

10.  vtfìes  fanSlat  m mi- 
rùjìerìo  Aaron  facerdoù  & 
fìlìh  e)us  , ut  fungantur  offi- 
cio fuo  in  facris: 

11.  Oleum  unBionìsy  .d* 
ihymìama  aromatum  in  San- 
Eluario  : omrùa  qua  pnecepi 
tibiy  facient. 

'■j 

12.  Et  locutus  efl  Dorm- 
vus  ad  Moyfen , dicent  : 

1 Loquere  filiit  Ifrael , 
ty  dices  ad  eos  : Videte , ut 
fabbatum  mèum  cujìodìatis  : 
quia  fignum  efl  inter  me  & 
nios  in  generationibus  veflrisy 
ut  fciatisy  quia  ego  Domi- 
nus  , qui  fanBifico  vos . 

K ^ 

14.  Cuflodite  fabbatum 
tneum  : fanElum  efl  enim  vo- 
bis  ; qui  polluerit  itludy  mor- 
te morietur  : qui  fecerit  ht  eo 
opus , peribit  anima  iilius  de 
medio  popult  fui. 

cioè  o lucìdifTuno , 0 ùl 


> D O 

8.  la  menlk  co’fiioi  uten- 
fili , il  candelllgre  purifllmo 
' co’  fuoi  uteiifili , r altare 
del  profumo, 

9.  e l’altare  degli  olócau- 
fti  con  tutti  i loro  ftrometi- 
ti,  la  vafca  colla  fua  bafe, 

10.  le  facre  velli  deftinate 
al  ' miniftero  del  Sacerdote 
Aronne  , e de’  fuoi  figli , 
affinchè  efercitino  le  funzioni 
del  loro  uffizio  in  facris  j 

11.  l’olio  di  unzione,  e 
’l  profumo  aromatico , che 
fervir  dee  pel  fantuario  . 
Qiteflt  perfone  efèguiranno  tut- 
to ciò  ch’io  t’ho  comandato 
di  fare. 

12.  Il  Signore  parlò  an- 
cora a Mosè,  e gK  difTe: 

13.  Parla  ai  figli  d’  Ifrael- 
lo,  e dì  loro;  Badate  bene 
'di  oflfervare  il  mio  Sabbato  , 
perchè  quello  è un  fegno, 
ch'  io  ho  flabilito  tra  me  e 
voi  , e che  paUar  dee  ne* 
voflri  difcendenti , affmché 
Tappiate  , eh’  io  fono  il  Si- 
gnore, che  vi  ho  ante  con- 
fecrati . 

14.  Oflèrvate  dunque  il 
mio  Sabbato,  perchè  qùefto 
a voi  dee  effere  fante  . Chi 
lo  avrà  profanato , farà  pu- 
nito di  morte . Chi  avrà  la- 
vorato in  quel  giorno  , < farà 

• recifo 

IO  di  puriiTtmo  oro. 
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reciib  di  mezzo  al  fuo  po- 


' 15.  Sex  dieòus  facieth  opus  ; 
in  dte  feptìmo  fabbatum  efl^ 
requtes  fanEia  Domino  y omnis 
qui  fecerìt  opus  in  hac  dicy 
morìetur  • 

16.  Cufiodìant  filii  Jfrael 
Sabbatum  , & ctlebrent  illud 
in  generatimùbus  fuìs  . Pa- 
Rum  ejl  fempiternum. 

17.  intet  me  & filios 
Iftael , ftgnurmque  ptrpetuum . 
Sex  enim  diebus  fecit  Domt- 
rms  edam  & terramy  & in 
feptimo  ab  opere  ceffavit. 

1 8.  Deditque  Donùrms  Mo- 
yfi , completis  hujufcemodi  fet- 
membus  in  monte  Sinai , duas 
tabulas  teflimonii  lapideas  y 
fcriptas  digito  Dei . 


polo . 

15.  Lavorerete  per  fei 
giorni  y ma  il  giorno  fettinap 
è fabbato,  feria  facra  al  Si> 
gnore  . Chiunque  avrà  lavo* 
rato  in  quel  giorno,  farà  pu- 
nito di  morte.  . 

16.  Oflérvino  i figli  (f 
Ifraello  il  Sabbato,  e lo  ce- 
lebrino nelle  loto  generazio- 
ni . Quello  è un  patto  per- 
petuo, 

17.  tra  me  , e i %li  d* 
Ifraello,  ed  un  fegno,  che 
durerà  fèmpre  : imperocché 
in  fei  giorni  fece  il  Signore  il 
cielo  e la  terra  , e celsò 
dall’opra  nel  fettimo. 

18.  Il  Signore  finito  eh’ 
ebbe  di  favellare  in  tal  ma- 
niera a Mose  fui  monte  di 
Sinai,  gli  diè  le  due  tavole 
della  tellimonianza , che  era- 
no di  pietra  , e fcritte  dal 
dito  di  Dio. 


I,  ' '"Il  ■ I ' u «= 

SENSO  LITTERALE,  E 
' SPIRITUALE. 

ÌE.  I.  2.  Ti  Signore  diffe  a Mosi  : Io  chiamo  pel  nome 
À fuo  Btfeleel  figlio  d*  Uri , figlio  d*  Hur , 
Hur,  per  opinione  di  Giofeffo  e di  alcimi  altri,  avea  fp<^ 
fatai  Maria  forella  di  Mosè  , ^ cui  Befeleei  flato  farebbe 
in  tal  cafo  il  primo  nipote. 
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Beftleel  e Ooìiab , che  gli  è dato  a compagno  , fbiW 
riempiuti  di  doni  ftraordinarii  per  fabbricare  il  Tabernacolo 
e quant’  altro  apparteneva  al  divin  culto  Lo  che,  dice 
„ S.  Agoilino  * , dee  riferirli  piuttollo  alle  grandi  verità  l^nt 
j,  ficate  dal  Tabernacolo , che  al  Tabernacolo  fteffo  , il 
,,  qual  non  era  che  una  figura*  “ 

. Che  fe  Dio,  fecondo  il  decretto  della  fua  eterna  fa- 
pienza,  riempie  della  fua  luce  e del  fuo  fpmto  quelli, 
che  ha  fcelto  egli  fteflb  per  formare  ciò  che  fervir  dovea 
al  fuo  culto  efteriore  nella  legge  vecchia , che  non  era  che 
un  ombra , al  dire  di  S.  Paolo  * , o piuttollo  che  non  era , 
giufta  rApoftolo  medelìmo  * , che  un  mmflero  dì  dama-* 
vjone  e dì  morte:  qual’ è l’ingiuria  che  lì  fa  a Dio,  allor- 
ché ciò  che  v’ha  di. piò  fanto-e  di  piò  terribile  nella  reli- 
gione, e nel  facerdozio  di  GESÙ’  CRISTO,  e nella 
difpenfazione  della  fua  parola  , de’  fuoi  Sacramenti  e de’ 
fuoi  mifteri , non  folo  fi  riceve  lènza  vocazione , fenza  ap- 
parecchio, e fenza  veruna  traccia  dei  doni  di  pietà  e dì 
/aviezxa , che  accompagnar  dovrebbero  funzioni  così  divi- 
ne , ma  fi  ufurpa  da  una  profunzione  , che  S.  Gregorio 
Papa  non  teme  di  mettere  al  di  fopra  di  quella  del  piò 
lùperbo  di  tutti  gli  Angioli  ? E con  che  lagrime  deplorar 
dovrebbonfi  un  sì  indegno  trattamenro  della  divina  Mae- 
Rà , le  piaghe  della  Chielà , è la  eterna  rovina  di  tante 
anime,  che  é„la  necelTaria  confeguenia  di  sì  gran  difór- 
dine? 

"V".  i6.  17.  Ojfervìno  ! figli  cC  Ifdraello  il  S abbaio.  E* 
queflo  un  patto  perpetuo  tta  mé  e loro.  „ Il  Sabbato  , dice 
„ S.  Agollino.^,  è un’alleanza  eterna  per  parte  di  Dio, 
„ pofciachè  con  quella  figura  pallierà  |jrometteva  al  po- 
,,  poi  fuo  r eterno  ripofo , che.  non  paflèra  giammai . QuelP 
,,  alleanza  chiamali  eterna  rifpetto  agl’  Ifdraeliti  ; poiché 
„ Dio  aveva  ordinato  al  fuo - popolo  di  celebrare  il  fabfaa- 
„ to  come  un  fi^no  d’ eterno  ripoib , che  dovea  un  gior- 
„ no  concedere  ai  veri  Ifdraeliti , cioè  ai  figli  della  pro)- 
" . ' -»  mef- 

I*  ./^ug.  m Exod.  quafl.  138*:  * Heb.  to.  x. 

5 2.  Cor.  3.  u ♦ Augujì,  in  E^,  quajl, 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXXI.  445 
^ me/Ta  e della  legge  nuova,  delHnato  a vedere  un  giorno 
y,  Dio  faccia  a faccia  , come  lo  dimolbava  nella  lingua 
,,  Tanta  il  nome  fleiio  d’ ITdraello  , che  diede  T Angelo  a 
,i  Giacobbe . “ 

CAPITOLO  XXXII. 

• 

Vitello  d' oro  adorato  dagP  I/raeliti.  Le  due  tavole  della  leg- 
ge  f pezzate  da  Mosi.  Vitello  doro  fatto  in  pezzi ^ e ii-\ 
dotto  in  polvere.  Aronne  rìprefo.  Zelo  di  Mosèy  e de' Le- 
viti y che  mandano  a fil  di  fpada  venti  tre  mila  Idolatri,'' 
Mosi  intercede  perigli  altri. 


1.  "\Tldens  autem  populusy 
V c^uod  moram  faceret 
defcendendi  de  monte  Moyfes , 
congregatus  adverfus  Aaron  y 
dixit  : Surge , fac  nobis  deos , 
gui  nos  pracedant  : Moyft  entm 
buie  viro  y qui  nos  eduxit  de 
terra  JEgypti  y ignoramus  quid 
acciderit . 

2.  Dixitque  ad  eos  Aaron  : 
Tollite  inaures  aureas  de  uxo- 
rum  filìorumque  & filiarum 
vejhrarum  auribus  y & afferte 
ad  me.  . 

?•  Veàtque  populus  qua 
jufferat  y deferens  inaures  ad 
Aaron. 

4.'  Qms  _ cum  ìlle  accepìf- 
fety  fomuwit  opere  f uforio  y & 
fecit  ex  eis  vitulum  conflati- 


I.  TNtanto  il  popolo  veden- 

X do  che  Mosè  tardava 
a feender  dal  monte,  ragù- 
natoTi  innanzi  Aronne,  gli 
dille . Orsh , facci  degli  Dei , 
che  vadano  innanzi  a noi  : 
Imperocché  quanto  a quel 
Mosè , che  ci  ha  fatti  ufeir 
dall’ Egitto,  noi  non  fappia- 
mo  ciò  che  gli  lìa  accaduto . 

. 2.  Ed  Aronne  ad  efll  : Le- 
vate dagli  orecchi  delle  vo^ 
(Ire  mogli , e dei  voftri  figli 
e figlie  i pendenti  d’ oro , e 
portateli  a'  me . 

3.  Il  popolo  fece  ciò  che 
Aronne  avea  comandato,  e 
gli  portò  i pendenti. 

4.  Aronne  avendoli  prefi 
li  fé  fondere  , e ne  formò 
un  vitello  di  getto.  Allora 
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lem.  Dììterunt^ue Hi  funt  gt  Ifraeliù^  àìffera  i Quefti 

4»  tuiy  Ifml,  teeduxe-  fono  i tuoi  dei,  o Ifraello, 

runt  de  Terra  Mgypti,  che  ti  hanno  tratta  dali*£> 

' 8'«o- 

Quod  Clan  vidìjfet  Aa^  5.  Il  che  avendo  Aronne 
tm  y adificavit  altare  eoram  veduto , collruì  un  altare  in 
IO  f & pnecmis  voce  clama-  faccia  al  vitello , e fé  gri- 
vity  dìcens:  Cras  folemnìtas  dar  un  Araldo . \.z  fella 

Domìni  ejl.  folenne  al  Signore  do- 

mani  < 

6.  Surgeatefque  mane , eb-  6.  Levati  dunque  la  mat-^ 

tulerunt  holocaujìa , & hojìias  tina  offrirono  olocaufli , ed 
pacificar  : fedìt  populus  oflie  pacifiche  < Il  popolo  fi 

manducare y biòere , & fur-  afllfe  a mangiare,  e a bere, 
rexerunt  ludere.  *e  poi  fi  levò  a fcherza- 

re  * . 

7.  Locutuf  eji  autem  Demi-  7.  Ma  U Signore  parlb  a * 

ms  ad  Moyfen,  dìcens:  Va-  Mosè,  e gli  dhlè:  Va,fcen- 
de , defcende  : peccavìt  popuius  di  ; il  tuo  popolo  , che  tu 
tuus , ^uem  eduKÌJìi  de  terra  hai  tratto  dall’  Egitto , ha  pec- 
^gyptt.  cato« 

• 8«  Rece{ferunt  cito  de  viay  8.  Si  fono  predo  foodati 
^uam  oflendifli  eis , fecerunt-  dalia  drada , che  hai  loro 
qui  fibi  vitulum  cenflatilem  , modrata  ; fi  fono  fatti  un  vi- 
& adoraverunt y atque  immo^  tello  di  getto,  l’hanno  ado- 
lanter  et  hojìias , dixerunt  : J/H  rato , e ^ facrifìcandogli  delle 
/unt  dii  tui  I/irael  y qui  te  «iu-  odie  hanno  detto  : Qa^  fo- 
xerunt  de  tena  Mgyptì*  no  i tuoi  dei  , o libilo, 

che  ti  hanno  fatto  forar  dall’ 

' ^ ^ , Egitto . 

9.  Rurfumque  ait  Donùnut  9.  Didè  ancora  il  Signore 
ad  Moyfen  : Cerno  quod  popu-  a Mosè  : Veggo  che  que- 
lus  ifìe  dura  arvkis  fit:  do  è un  popolo  duro  di  ca- 

. po: 

, IO.  Dimute  we,  ut  ira/ca-  io.  Lafciami  fare}  lafcia 
tur  furor  meus  centra  eos,&  che  il  furor  del  mio  (degno 
...  ; fi  ac- 

^ cioè  a danzare. 


; 
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CAPITOLO  XXXIT. 


àtleam  faàamque  te  in 
gentem  magnam, 

1 1,  Moyfes  autem  orabat 
Vomìnum  Deum  fuum  , dì- 
ctns  : Cur  ^ Domine  ^ irafcitur 
furor  tuus  centra  populum  tuum , 
quem  eduxijli  de  terra  2Egy- 
pti  in  fortitudine  magna,  & 
in  manu  robujiaì 

12.  Ne  quafb  dicant  Mgy- 
ftii  : Callide  eduxit  toSi , ut 
ipterficeret  in  mmiibus , & 
deleret  e terra  : quiefeat  ira 
tua,  & ejìo  placabilìs  fuper 

quitta  populi  tui.  , , 


I Recordare  Abraham  , 
Jfaac  , & Ifrael  fervorum  tuo- 
rum,  quibus  JuraJl}  per  teme- 
tipfum,  dicens:  Multtplicabo 
femen  veflrum  Jlcut  Jìellas  ca- 
li mùverfam  terrant  hanc  , 
de  qua  locutus  fum , dabo  ft-, 
tfiini  vejìro  , & pojjìdebitis  eam 
femper. 

14.  Placatufque  ejl  Domt- 
nut  ne  faceret  malum , quod 
locutus  fuerat  adverfus  popu- 
lum fuum, 

15,  Et  reverfits  efl  Moy- 
fes de  rnonte , portane  duge 
tabulas  tejìimonii  ,in  manu 


447 

n accenda  contro  coftore  , e 
ch’io  gli  flermini;  e farò  te 
padre  di  un  popol  grande. 

1 1.  Ma  Mosè  pregava  il 
Signore  fuo  Dio  dicendo  : Per- 
chè, o Signore,  il  furor  vo- 
ftro  fi  accende  contro  il  vo- 
ftro  popolo,  che  con  poflan- 
za  sì  grande,  e con  mano 
sì  forte  facefte  fortir  dell’E- 
giiro  ? 

12.  Deh!  non  abbiano  a 
dire  gli  Egizii  ; Quelli  gli  ha 
fatti  accortamente  ufeir  dall’ 
Egitto,  per  ammazzarli  tra 
le  montagne,  e per  illermi- 
narli  dalla  terra . Ceffi  lo  fde- 
gno  vofiro,  e lafciatevi  in- 
durre a perdonare  alla  iniqui* 
tà  del  vofiro  popolo. 

13.  Ricordatevi  di  Abrar 
ma , d’ Ifacco  , e d’ Ifraella 
voliti  fervi,  ai  quali  giurali» 
per  voi  medefimo,  dicendo: 
Moltiplicherò  la  vofbra  i«:ol^ 
come  le  llelle  del  cielo,  » 
darò  alla  difeendenza  voflra 
tutta  quella  terra , di  cui  'uì 
ho  parlato  , é la  polTederete 
in  perpetuo . 

14.  Allora  il  Signore  fi 
placò,  onde  non  £u«  al  fuo 
popolo  il  male  che  ave»  dev 
to  di  fare. 

i<(.  Ritornò  dunque  Mo* 
sè  dal  monte , portando  w 
A19QO  le  due  mvole  della  te- 
llimo- 
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448  ESODO 

fua  , fcrìptÉt^  e*  utraque  ftimonUnza  ftritte  da  una' 
porre.  ' pane,  e dall’ altra. 

16.  et  faSlat  opere  Dei:  16.  Quelle  tavole  erano 

fmpturo  quo^  Dei  eroe /cui-  opera  di  Dio  , e la  Scrittura 
pta  in  tabulis,  fcolpita  fopra  elle  era  fcrittU' 

ra  di  Dio. 

17.  Audiens  autem  Jofue  17.  Ora  Ciofuè  udendo  il 
tumultum  popoli  vociferamis , tumulto  del  popolo , che  Ihri- 
dixit  ad  Moyfen  : Ululatus  dava , ' diffe  a Mo^  : Nell’ 
pugno  auditur  in  cajiris.  accampamento  fi  fente  uno 

fchiamazzo  di  guerra. 

18.  Qui  re/pondìt  : Non  ejì  18.  Mosè  gli  rifpolè  : Que- 
clamoT  adhortantium  ad  pu-  fio  non  è un  gridare  di  gen- 
gnam,  neque  vociferatio  com-  te  che  animi  a combattere, 
pellentium  ad  fugam  : /ed  vo-  nè  un  urlar  "di  perfone  che 
cem  cantantium  ego  audio . preffino  a fuggire , ma  io  Ten- 
to voci  di  gente  che  canta. 

Cumque  appropinqua/-  io.  Ed  eflendofi  avvicina- 
/tt^  ad  caflra , vidh  vitulum , to  all’  accampamento , vide  il 
cy  choros  : hatu/que  valde  prò-  vitello , e la  gente  che  can- 
pecit  de  manu  tabulas , &“  tava  e danzava , e accefo  di 

confregit  eas  ad  radicem  mon-  fdegno  gettò  le  tavole  che 

tis:  aveva  in  mano  , e le  fè  in 

pezzi  a piè  del  monte. 

• 20.  Arripien/que  vitulum , 20.  E prendendo  il  vitel- 

quem  fecerant , combuffit  y & Io  , che  avevano  fatto , lo 
contrìvit  u/que  ad  pulverem , calcinò  al  fu(^  , e Io  riduC- 
quem  /parjit  in  aquam^  & fe  in  polvere  ; gettò  quella 
dedit  ex  eo  potum  filiis  1/rael.  polvere  in  acqua  , e fè  ber 

di  quell’acqua  ai  figli  d’  I- 
t ‘ (iraello . 

21.  Dixitque  ad  Aaron:  21.  Dille  poi  ad  Aron- 

Pyid  tiln  feeit  hòc  populus , ne  : Che  ti  ha  egli  fetto 

ut  ìnduceres  /uper  eum  pKca-  quello  popolo,  che  hai  tira- 
no» maximum?  to  fopra  di  elfo  sì  enorme 

- peccato? 

• 22.  Cui  iìle  te/pondit  : Ne  - 22.  Aitarne  rifpofe  : Non 
...  fi  fde- 
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CAPITO 

indìgnetut  Domtnus  meus  ; tu 
enim  noflt  populum  tflum  , 
quod  prmts  Jit  ad  matum. 

1^.  Dixerunt  mih!  .*  ì^ac 
nobts  deos , qui  nos  prxcedant  : 
buie  enim  Moyfi , qui  nos  edu- 
xìt  de  terra  M§ypti , nefcì~ 
rms  quid  accidenr, 

24.  Quiibus  ego  dixi  : Quis 
vejlrum  habet  aurum?  Tule- 
runt , dederunt  mihi  : & 
projeci  illud  in  ignenty  egref- 
fufque  efl  hic  vitulus . 

25.  l^idens  ergo  Moyfes  po- 
pulum y quod  effet  nudatus  , 
( fpoUaverat  enim  earh  14aron 
propter  ignominiam  fordis , & 
■inter  hojles  nudum  conflìtue- 
rat  ) 


i6.  et  Jians  in  porta  cajim- 
tumy  ait  : Si  quis  efi  Domì- 
jungatur  mihi.  Congrega- 
tique  funi  ad  eum  onmes  filii 
Levi  : 

27.  Quibus  ait  : Hxc  dicit 
Dominus  Deus  Ifrael  : Ponat 
yir  gladium  fuper  femur  fuum  : 
ite  y & redite  de  porta  u fque 
ad  portam  per  medium  cafiro- 
rum  y & occidat  unufqutfque 
fratremy  & amicumy  & pr<h 
ximum  fuum. 

TOM.  IlL 


L O XXXIT.  *449 
fi  fdegni  il  mio  Signore  r Tu 
conofei  que.fo  popolo,  e fai 
quanto  egli  fia  portato  al 
male. 

2 M’ hanno  detto  : Fac- 
ci degli  dei , che  vadano  in- 
nanzi a noi  : poiché  non  fap- 
piamo,  che  cofa  fia  avvenu- 
to a que'ìo  Mosé , che  ci  ha 
fatti  ulcir  dall’  Egitto . 

24.  Io  diffi  loro  : Chi  di 
voi  ha  oro?  Eglino  l'hanno 
prefo  , e me  l’ hanno  dato  : 
Io  r ho  gettato  al  fuoco , e 
n’è  ufeito  quello  vitello. 

25.  Vedendo  dunque  Mo- 
sè  il  popolo  fnuJato  della  di- 
vina velia  ( di  cui  Aronne 

10  avea  fpogliato  rendendolo 
ignominiofo  per  la  fozzura  del 
culto  delP  Idolo , e Io  avea 
cofiituito  nudo  tra  Tuoi  ne- 
mici ) 

z6.  pofiofi  alla  porta  dell* 
accampamento  diflTe  : Chi  è 
del  Signore , fi  unifea  a me  • 
Si  ragunarono  a lui  mtti%  i 
figli  di  Levi, 

27.  ai  qudi  ei  diflè:  Cò- 
si dice  il  Signore,  il  Dio  S 
Ifraello:  Ponga  ciafeuno  la 
fpada  al  fianco  ; pallate  e n> 
paflàte  per  mezzo  all’  accam- 
pamento da  una  porta  all’al- 
tra, e ciafeheduno  ammazzi 

11  fratello,  r amico,  e ’l  vi- 
cino. 

p f 28.  Fe^  ‘ 
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28.  'FecermUque  filtt  Levi 
pucta  fermonem  Moyfi , cecide^ 
tuntque  ia  die  ill^  qiiaft  vi- 
ginn  tria  mllU  homimun. 

29.  Et  ait  Moy  fes:  Con- 
'fecrajiis  mamis  vejlras  hodù 
Domino  y unùfquifque  in  filioy 
^ in  fratte  fuo , ut  dettar  w- 
éis  òenediBio, 

I 

^o.  FaBo  autem  altero  die  y - 
’docutus  ejì  Moyfes  ad  popu- 
dum:  Peccr^is  peccatum  ma- 
teimum.'  afcendam  ad  Domì- 
ymm  , fi  quo  modo  quìvero  eum 
deprecati  prò  fceìere  vefiro. 

\ 

pjeverfufque  ad  Domi- 
' Obfecro  y peccavit 

populus  ifie  peccatum  maxi- 
■vnum y fecemntque fibi  deos  au- 
weos  : aut  dimitte  eis  bone  no- 
Vtamy 

32,  aut  fi  non  fiteisy  dele  ■ 
-tne  de  libro  tuoy  quem  fcrì- 

Tpfifli. 

33*  Cui  re/pondtt- Domi- ' 
vrus  : Qifì  peccaverit  miti  y de- 

-id»  eum  de  libro  meo: 

..  •* 

• V 34.7’«  autem  vade  y Ò"  due 
fopulum  ifium  quo  locutus  fum 

• tibì . Angelus  meusprxcedet  te . 
■Ego  autem  in  die  ultionis  vi- 
fitabo  & hoc  peccatum  eorum , 


D O 

28.  Fecero  i figli  di  Levi 
cib  che  avea  detto  Mosè,  e 
perirono  in  quel  giorno  circa 
venti  tre  mila  uomini . 

29.  Allora  Mosè  dille  ai 
Leviti  : Cialcheduno  di  voi 
inforgendo  contro  il  figlio  ed 
il  fratello,  ha  o^  confecra- 
te  le  fue  mani  al  Signore, 
perchè  vi  ila  data  la  benedi- 
zione. 

30.  Il  giorno  f^ente  Mo- 
sè diflè  al  popolo  : Voi  ave- 
te commelTo  un  graviamo 
peccato  . Salirò  al  Signore 
per  vedere  fe  in  qualche  mo- 
do potrò  impetrarvi  da  elio 
il  perdono  del  voftro  delitto  . 

31.  E ritornato  al  Signo- 
re gli  .diflè  : Deh  ! Signore  : 
Quello  popolo  ha  commeflb 
un  graviflìmo  peccato  , e s' 
è fetto  degli  dei  d’oro;  Ma 
.voi  o perdonate  ad  efll  que- 
llo fallo, 

32.  o fe  nol  fate,  cancel- 
late me  dal  libro  voflro,  che 
avete  fcritto. 

33.  Il  Signore  gli  rifp<^ 
fe  : Io  cancellerò  dal  mio  li- 
bro colui , che  avrà  peccalo 
contro  di  me. 

34.  Tu  vattene  , e condu- 
ci quello  popolo,  ov’io  t’ho 
detto  : J1  mb  Angelo  ri  an- 
drà innanzi  r Io  però  nel 
giorno  di  mia  vendetta  mi  fr- 

. rò 
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CAPITOLO  XXXII.  45^ 
ri)  render  ragione  dì  quklo 
loro  peccato. 

35.  PercuJJit  erga  Domìnus  155.  Il  Signore  dunque  per- 
populum  prò  reatu  vitali  f quem  eolie  il  popolo  pel  reato’ del 
fecerat  Aaron*  vitella  ùfxo  dii  Aronne,  % 

ffBS5S=  _ , -r.-," - . 

SENSO  LITTERALE,  E 

SPIRITUALE. 

/ 

"V.  r.  "TNianto  il  popolo  vedendo  che  Mosi  indugiava  a fcenr 
J.  dere  dal  monte , ammutinato/!  contro  Aronne  gli  dìf^ 
fe  : Orsù  ^ a noi  tu  fa  degC  Iddìi  che  ci  precedano . Dalie  qua* 
ii  parole  lì  comprende  quanto  follerò  prefontuofe  e poco  lìn- 
cere  le  protese  dagl' Ifraeliti  ripetute  con  tanta  baldanza, 
che  farebbero  mtto  ciò , che  Dk)  aveflè  loro  comandato , e 
che  farebbero  a’  Tuoi  ordini  fottopolti , poiché  alla  prima  00 
calìone  lì  ribellano  contro  Dio  e contro  Aronne,  che  go- 
vernavali  da  parte  Tua , e dal  culto  che  gli  rendevano , p^^ 
fano  d’improvvifo  all’ empietà  e all’idolatria:  Non  fappia-' 
mo , elfi  dicono , quel  che  fia  accaduto  di  Mosi  , che  ci  hp 
tratti  dall  Egitto.  Non  foto  abbandonano  Dio  nel  cuor  loe 
|o,  ma  danno  ancora  a divedere  colle  infoienti  lor  parole 
di  non  aver  che  difpretzo  per  lui  e pe’fuoi  Minidri. 

2.  Aronne  ad  ejft:  togliete  i pendenti  di  oro  dagli  orecr 
ehi  delle  vojlre  mogli  y dei  vofiiì  f^lì  e delle  vojlre  figlie  y e 
recateli  a me.  yy  Aronne , dice  S.  Agoftino  , ordina  ;d  por 
a,  polo  una  cola , cui  egli  credeva  dovere  a lui  fembrar  dif- 
M.  lìcìle , ed  era  di  recargli  davanti  gli  orecchini  delle  mOr 
gii , che  fogliono  averli  sì  cari , ^nchè  il  dolore  di  prì- 
» yariì  di  tali  ornamenti  li  didoglielTe,  da  un  dif^o  co^ 
„ ingiuriofo  a Dio  e sì  colpevole.  Ma  Io  ftelfo  demonio, 
„ che  a coftoro  infpirato  aveva  un  penfier  tanto  eroico,  lo 
,,  refe  ancor  piò  forte  che  nel  cuor  loro  non  era  1 aflfetto 
M poetato  alla  vanità  de^medelìmi.  " 

P f z Sareb* 
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Sarebbe  già  fiata  una  debolezza  grande  in  Aronne  il  noli 
olire  di  opporfi  formalmente  all’idolatria  del  popolo,  ed  il 
tentare  foltanto  di  rimuovernelo , rendendogliene  il  mezzo 
difficiliffimo . Ma  un  grande  attentato  contro  Dio , attenta- 
to che  non  fa  comprenderfi  nella  perfona  d’un  fratello  di 
Mosd,  e di  un  uomo  dellinato  ad  eflere  il  Pontefice  del 
popol  di  Dio,  fi  fu  l’autenticare  non  foto  col  fuo  afTenfo 
e col  fuo  filenzio  una  empietà  si  deteflabile , ma  li  non  ri- 
cufar  nè  meno  d’effere  l’artefice  d’un  idolo,  che  adorato 
cfTer  dovea  in  luogo  del  vero  Dio- 

La  timidezza  primieramente  occupa  il  fuo  cuore,  e nell* 
intelletto  gli  offiifea  tutta  la  cognizione  del  fuo  dovere , & 
tatti  i lumi  gli  ammorza  della  fua  ragione.  La  tema  de! 
furore  d’ un  popolo  infenfato  prevale  al  timore , che  aver 
dovea  della  maeflà  di  colui,  al  qual  non  ignorava  di  fare 
il  maggiore  di  tutti  gli  oltraggi  confentendo  a una  sì  orri- 
bile empietà . L’  amore  per  la  vita  gli  toglie  il  vedere , che 
farebbegli  flato  infinitamente  più  profittevole  il  perderla  che 
confervarla  con  un’azione  sì  vile  e così  rea,  venendo  me- 
no nel  tempo  fleffo  a quanto  egli  dovea  a Dio,  a Mosè 
di  lui  fratello,  a fe  fleffo,  e a tutto  il  popolo. 

* Ma  quel  che  accade  qui  ad  Aronne  fa  chiaramente  ve- 
dere , com’  è flato  ofTervato  nella  introduzione  di  que/lo  li- 
bro, che  punto  non  occorre  maravigliarfì , che  la  condotta 
d’  .Aronne  e di  Mosè  fia  fiata  così  diffimile  nell’  efercizio 
delle  loro  incombenze , poiché  tanto  diverfa  fu  la  maniera , 
onde  n’entrarono  al  pofleffo,  e già  fappiamo  che  dai  prin- 
cipii  ordinariamente  dipende  la  riufeita  nelle  cariche  emi- 
nenti . * • . 

Mosè  dopo  an  ritiro  di  quarant’anni  penetrato  effendo 
dal  fentimento  della  propria  indegnità  fi  oppone  a Dio , che 
gl’  intima  di  volere  eh’  ei  fra  il  liberatore  e il  conduttore  del 
fuo  popolo  ; e gli  refifle  poco  meno  che  all’  ecceflb , nè  lì 
piega , finché  Dio  non  af^a  ad  Aronne  una  parte  del  gra- 
ve pelò , che  addoflar  volea  a lui  folo , e finché  non  1’  ha 
«flblutamente  determinato  ad  accettarlo. 

Aronne  per  l’ oppofito  riceve,  fenza  fare  la  nienoma  dif; 
• . ‘ ficol- 
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ficoltà,  la  prima  propofizione  che  Mosè  gli  avanza,  s’ei 
voleva  efler  l’interprete  di  Dio,  Tolgano  della  fua  latola, 
e operator  di  miracoli  alla  prefenza  del  fuo  popolo. 

Che  intervien  egli  alla  fine  di  due  sì  Averle  difpofi-, 
zioniP  Bada  vedere  gli  effètti  dell’ una  e dell’ altra.  Mo* 
sé  intrepido  davanti  Faraone  'è  un  portento  di  coraggio 
e di  faviezza . „ Egli  è l’ uom  gtujh , di  cui  parla  il  Sa- 
vio ' , che  qual  lione  fi  raffìcura , ficchè  niente  pub  atter- 
rirlo. “ 

Aronne  al  contrario  al  jM-imo  popolar  tumulto  è prelb 
dallo  Tpaventoj  dimentica  il  grado,  a cui  non  efitb  dì  ef- 
fere  innalzato;  è traditore  della  caufa  di  Dio,  fabbrica  un' 
idolo,  perchè  fia  adorato  dalla  moltitudine;  e diventa  it 
miniftro  dell’ empietà. 

Quindi  fecondo  la  firafe  Evangelica  la  virtb  di  Mosè  fon- 
data fopra  una  profonda  umiltà  fu  una  cafa  edificata  da  fa- 
vio  architetto . I venti  fonofi  fprigionati , i fiumi  hanno  al- 
lagata la  campagna,  fcaricandofi  impetuofamente  fu  quella 
cafa,  che  non  s’è  rovefeiata,  perchè  (labilità  ella  era  filila 
pietra  di  una  profonda  umiltà.  E la  virtb  di  Aronne  per 
r oppofito  raffbmiglib  ad  una  cafa  fabbricata  full’  arena  d’ uno 
fpirito  non  aflbdato  nel  timore  di  Dio , e nel  difpregb  di 
fedellb,  la  quale  però  cadde  appena  che  foffib  il  vento, 
perchè  non  avea  ben  locate  le  fue  fondamenta.  , 

H'".  5.  Arome  cojìniì  un  altare  in  faccia  al  vitello  (t  oro  ^ 
e fece  gridare  da  un  banditore  : La  fejla  folenne  al  Signore  farà 
domani . Leggefi  nell’  Ebreo  il  gran  nome  di  Dio  : Sarà  doma- 
ni la  feda  di  Colui  che  è . Sembra  molto  drano , che  Aron- 
ne fiali  fervito  in  tale  incontro  del  nome  della  fuprema  di- 
vina maedà,  come  fe  aveflè  intefo:  Domani  offrirete  là* 
crifizii  a ^uejlo  vitello  ; riconolcerete  eh’  egli  è il  Signor  ve- 
drò , quel  Dio  il  cui  nome  è inef&bile , e la  cui  potenza 
è infinita. 

Pare,  giuda  roflervazione  'degl’interpreti,  che  tutto  il 
popolo  domandato  aveflè  quel  vitello  per  adorarlo,  come  gli 

Egi- 

* Prov.  28.  V,  1. 

fi  3 ■ 


Digitized  by  Google 


4<^  t S O D 0 

EgÌ7Ìi  adoravan  il  Joro'Api  o il  loroScrapi,  fotte  una  fbf^' 
ma  Tomigliante. 

1^.  7.  ji  pefoìo  fi  affifè  pér  mangiare  e bere^  ìndi  fi  le-^ 
vb  per  trattenétfi  gtuonnda . Cioè  per  ballan , tal  effendo 
ftaro,  fecondo  roffervàlione  degl’ Interpreti , il  coftume  dei 
Pagani , che  con  banchetti  e danze  celebravano  le  fede  dei 
loro  idoli. 

Vi  q.  IO.  Il  Signore  diffi  a Morì:  Veggo  io  bene^  che 
^/‘fio  è un  popolo  di  dura  cervice.  Lafcìa  fare  a me ^ lafeìé 
che  il  furor  del  mio  fdegno  fi  accenda  contro  tojìoroj  e ch'io 
gli  Jìermini , 0 farò  te  capo  di  un  popolo  gratide . Quede 
,,  parole  di  Dio , dice  S.  Agoftinó  * , non  furono  propria- 
mente  un  comando;  poiché  fe  fiate  il  fofTero,  quel  fan- 
„ tiflimo  uomo  farebbefi  guardato  dal  difubbidirlo . Nè  me- 
,,  no  erano  una  domanda , non  effendo  conveniente  che  Dio 
5,  alcuna  cofa  richiedeflfe  dal  fuo  fervo,  fenza  poterla  otte-' 
j,  nere  ; e Mosè  d’ altronde  era  così  umile , che  non  avreb- 
be  dttbitato  d’efeguire  fui  fatto,  e con  tutto  il  fuo  cuo- 
j,  re  quel  che  avefe’egli  creduto  che  Dio  defideraflè  di 

» lui-  “ 

Ma  una  sì  fatta  guilà  di  efpriinerfì  è nel  tempo  fleflò 
ònofevole  foprammodo  per  Mosè,  e degniflìma  della  bon- 
tà deir  Onnipotente . Fa  effa  vedere  qual  conto  teneflè  Dio 
di  quel  fant’  uomo , e quanto  potere  aveflè  in  lui  l’ amici- 
zia, onde  l’onerava,  poiché  quella  legavagli  in  un  certo 
iènlb  le  mani , ed  era  capace  di  placare  la  fua  collera  nell* 
atto  che  Icagliavafi  foj^a  coloro,  che  avrebbe  potuto  fulmi- 
nare sì  giudamente. 

Perh,  fecondo  l’avveduta  rifleflìoné  di'Teodoreto  *,  al- 
lorché (Kfle'a  Mosè:  Lafcia  fare  a me ^ lafàa  che  il  furore 
del  Atio  fdegno  fi  accenda  contro  cofloroy  e ch'io  gli  fiermirù y 
fjueUe  parole  non  che  rallentar  Mosè  nelle  fervorofe  pre- 

f[hicre,  cui  porgeva  a Dio  in  favor  del  popolo,  eccitavano 
0 anzi  à chiederne  la  grazia  con  piò  ardore,  infpirandogU 
Una  iperanza  maggiore  d’ ottenerla.  Imperocché  Dio  faceà 

cosi 

* jlug.  in  Exod.  qu.  149. 

• Theodor,  in  Exod.qu,  57. 
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eo^  vedere  dall’ una  parte  in  che  pr^b  avelfe  Tàntercef- 
fionc  del  fuo  fervo,  e dall’altra  quanto  amafle  il  popolo, 
comunque  folle  colpevole  j poiché  elTendone  (lato  sì  geave- 
mente  oHèib  conlìderavafi  qual  padre  giudilTimo  e teneriflSr 
mo,  che  sì  mal  volontieri  fì  conduce  a gadigar  le  ingiurie 
da’fuoi  figliuoli  ricevute,  che  ^ è molto  contento,  quand' 
altri  fi  oppone  alla  fua  collera,  e gli  a|»re  una  via  di  ri< 
conciliazione  cogli  oggetti  del  fuo  amóre. 

„ Dio  ci  ha  pur  voluto  far  intendere  ron  quedo  efem- 
,>  pio,  ' * ' 


dice  S.  Àgodino  * , quanto  giovalle  al  popolo  l’ ef- 
„ fere  amato  da  un  uomo , che  era  eg^  deflo  così  anaaiso  da 
Db,  per  infegnarci  qu^’  elTer  deggia  la  nodra  vencN^ 

, 

j, 

», 

», 


zione  inverfo  i Padori  veramente  caritatevoli,  pofciachè 
la  fanta  bro  vita  fi  reputa  bene  fpelb  a merito  di  quel- 
li, che  ne  fon  privi,  e Dio  ad  anime,  che  aveano  pro- 
vocata la  fua  ira , non  per  •altiè  perdona  Ss  non  pei^hè 
loro  è toccata  la  forte  d’efière  amate  e protette  dai  Ècn 
„ amici:  “ His  vtrb’ts  figmficat  Deus^  plurinmm  apud  fe 
prodeffe  ìlli  populo  , quia  fu  ab  ìlio  viro  diligòatuTy  quem 
fic  Domìnus  dìligebat  : ut  eo  modo  admoturemar  j tum  menta, 
nofira  nos  gravant  ut  dìligamur  a Deo,  relevarì  ws  apud 
eum  illorum  meritìs  poffcy  quos  Deus  diligit. 

Tutto  ciò  dee  recarci,  aggiugne  il  Santo,  ad  amnoirare 
la  bontà  di  Dio  verfo  gli  uomini  allora  pure,  che  fe  ne 
rendono  elfi  mag^rmente  immeritevoli . Imperciocché  don- 
de nafeeva  in  Mosé  un  tal  eccedo  di  amore  per  tm  popo* 
lo  sì  duro  ed  ingrato  a lui  non  meno  che  a Dio,  fè  non 
fe  dall’ impredìone  di  Dio  n^edefimo  , che  nel  fix>  fervo 
amava  il  dono  della  fua  grazia  e,  quelle  vilcere  di  carità , 
che  lo  Spirito  Santo  gli  avea  H^e^>ito  nel  cuore  ? „ Mosé 
yy  dunque  amava  gl’  Ifraeliti , perchè  amavali  Dio  delTo  ; e 
„ alloiiehè  Db  sfogavafi  cóntro  bro  in  tuono  terribile  ^ 
„ minaedofo , mfpirava  fegrefamente  al  cuore  di  Mosé  quel 
sì  tenero  ifetto  per  elfi , e quell’  ardente  • defiderio  d’ ot- 
tenere spopolo  mifericordia  : “ Ne/cio  quomodo,  ut  fa 

* Aug,  m Exod,  qu,  149.* 
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eor  dtlìgeret  ip/e  MoyfeSy  Deus  Uh  cecuhtus  diltgebgt^ 
yy  qut  marùfefle  voce  tenebat. 

Y''.  1 9.  Mesi  vide  il  vitello  e te  danze , e fortemente  fde^ 
gn-ìto  gettò  le  tav'ole  che  aveva  in  mano  , e le  ruppe  appiè 
del  monte.  ,,  O fclegno  non  d’un  uomo,  ma  sì  jun  Pro- 
fèta , enfaticamente  efclama  S.  Agoffino  * ! O anima 
non  già  turbata  dalla  pafTione,  ma  da  celefte  raggio  il- 
„ luminata  ! “ O ira  prophetka  , & animus  non  turbatus  , 
fed  ììluminatus  ! QueiV  uomo  di  Dio  parla  al  popolo  rozzo 
c carnale , non  colle  parole  ma  coll’  azione  fua  ftefla . Vuo- 
le che  almeno  ei  vegga , (è  non  è capace  d’ intendere  ; e 
gli  mette  però  dinnanzi  agli  occhi  una  immagine  orribile 
di  quanto  gli  ha  fatto  commettere  la  fua  empietà,  affinché 
la  (ua  fhipidezza  fia  almeno  fcoflà  da  un  oggetto  così  nuo- 
vo e for{»endenre . ' 

Rompe  le  tavole  dategli  da  Dio,  per  infegnare  al  popo- 
lo, eh’  ^li  non  altramenti  avea  rotto  f alleanza  fetta  con 
Dio  . (jetta  per  terra  e tratta  qual  cofa  profana  i caratteri 
icritti  dal  di*o  di  Dio  , per  moftrare  al  popolo , che  avea 
iqueflo  per  ugual  modo  profanata  e calpeflata  la  parola  e 
la  legge  di  Dio . £ fi  moflra  egli  come  fiior  di  fé  e pie- 
no df  un  fiero  /degno  per  far  accorti  quegl’  idolatri  , che  1’ 
attentato  da  lor  commeflb  contro  Dio  dovea  trarre  ancor 
cflì  fuor  di  fe  per  la  tema  dei  tremendi  giudicii  d’  un  Dio 
irritato , e che  dovevamo  fdegnarfi  contro  fe  medefimi  , 
affinchè  la  veemenza  del  dolore  e del  pentimento  ripara» 
poreflè  in  qualche  modo  1’  enormità  della  loro  colpa . 

V.  20.  E Mosi  prefo  il  vitello  d oro  lo  calcinò  y e lo  ri- 
duffe  in  polvere  y infufe  qttejìa  polvere  nel/  acqua  y e ne  dii 
a bere  ai  figliuoli  d Ifdraetlo  . Par  che  Mosè  vole/fè  per  si 
fatta  guifa  confondere  gl’ Ifdraeliti,  facendo  lor  vedere  quan- 
to felle  fiata  colpevole  non  folamenre,  ma  cieca  ed  infen- 
fata  la  prefunzione,  per  cui  ripofla  aveano  la  loro  fperan- 
2a  in  una  flatwa  fenza  vira  , e fenza  anima  , e fi  erano 
di  un  idolo  fatto  un  Dio,  il  quale  non  che  avefle  il  po- 
tere di  proteggerli,  non  aveane  pur  tanto  che  baflafie  pe» 

v"  . . impe- 

^ h$  fftd,  73’, 


Digitized  by  Googlf 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  5fX?fII.  457 
impedire  che  Mosè  noi  gerrafTe  nel  fuoco,  noi  metiene  in 
polvere  » e di  quella  polvere  (Icmperata  nell’  acqua  non 
deflè  a bere  a coloro  medefìmi,  eh’  erano  (lati  sì  ftolidi  , 
che  refo  aveano  ad  un  oggetto  così  difpregevole  il  culto 
fupremo  dovuto  a Dio  Iblo. 

Sant’  AgoOino  ' feopre  ancora  in  quella  figura  un  fenfo 
proferito  e fpirituale.  ,,  L'iMoy  dice  il  Santo,  rapprefenta- 
„ va  tutto  il  corpo  c tutta  la  l'ccietà  dei  Gentili  adoratori 
„ degl’  idoli . Il  corpo  dell’  idolo  vien  gettato  nel  fuoco , 
„ perchè  i Gentili  convertiti  ed  infiammati  dal  fuoco,  che 
„ il  Figliuol  di  Dio  era  venuto  ad  arrecar  dal  Cielo  in 
,,  terra , dóveano  perdere  un  giorno  la  forza  del  peccato  , 
„ che  il  demonio  avea  loro  imprefl'a,  per  eflcre  trasforma* 
„ ti  in  GESÙ*  CRISTO.  V ìdolo  è ridotto  in  ^Ivere, 
„ perchè  Dio  ha  fiaccato  I’  orgoglio  dei  Gentili  idolatri, 

„ onde  ridurli  nella  polvere  del  loro  niente  . La  polvere 

„ dell’idolo  è infufa  nell’acqua,  perchè  dopo  la  converfio- 
„ ne  dei  Gentili  operata  per  impullb  dello  Spirito  Santo, 

„ fono  elTi  fiati  fantificaii  coll’  acqua  delle  loro  lagrime  e 

„ con  quella  del  Battefimo.  E gl’Ifdraeliii  beono  di  quell’ 
„ acqua  ^ perchè  la  Chiefa  , che  è il  vero  Ifdraello , ha 
„ fatto  pafiare  i Gentili  nel  fuo  corpo,  ed  è fiata  al  par 
,,  di  loro  fantificata  bevendo  dell’acqua  viva  dello  Spirito 
„ Santo  : “ Omnei  uno  fpiritu  potati  fumus , dice  S.  Paolo  * . 

’i/’.  25.  Vedoìdo  dunque  Mosi  il  popolo  rejìato  ignudo. 
Cioè  vedendo  Mosè  , che  il  popolo  s*  era  fpogliato  con  un 
sì  gran  delitto  della  proterione  di  Dio  , che  tutta  formava 
la  gloria  fua  e la  fua  fona  , e così  rimaneva  privo  dT 
ogni  foccorfo  in  mezzo  ai  fuoi  nemici. 

'V'.  29.  Mosi  di(fe  ai  Leviti  : Ciafeheduno  di  voi  ntfor- 
gendo  contro  il  figlio  ed  il  fratello  ha  confi aerato  le  fue  mo- 
rii al  Signore  y per  acquijìarfi  la  divina  henedizione,  Mosè 
dichiara,  che  i Leviti  fonofì  renduti  meritevoli  di  ricevere 
una  particolare  benedizione  da  Dio , e diventare , come  di- 
ventarono in  effetto , la  tribù  fanta  e facerdotale  mercè  di 

quel- 

* j^ugujl.  cortt.  Faufi.  l,  22,  c,  9, 

* I.  Cor,  12,  V,  13, 
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quello  zelo , che  manifeftarono  eflì  non  perdonandola  nè . 
ai  loro  amici,  nè  ai  lor  fratelli,  nè  ai  loro  piìi  ftretti  con- 
giunti , ove  trattavafi  di  vendicar  l’ ingiuria  fatta  a Dio , 
e di  rillabilire  T onore  fupremo  , che  gli  è dovuto  . 

Tal  è il  carattere  della  virtù  làcerdotale,  che  i Santi 
ricercano  in  quelli  , che  Dio  chiama  a un  sì  augufto  mi- 
niftero  . Vollero  , che  di  loro  fi  poteflè  dire  ciò  che  S. 
Paolo  dilfe  a Timoteo  ^ , nella  Cui  perfona  veniva  egli 
atnmacftrando  tutti  i Minillri  di  GESÙ’  CRISTO  : ,,  Dio 
^ non  ci  died’  egli  uno  fpirito  di  timidezza  , ma  uno  fpi- 
^ rito  di  coraggio,  di  amore,  e di  fobrietà. 

Vollero  che  rinunzialTero  primieramente , ad  imitazione 
dello  fteflò  Apoftolo,  alla  carne  ed  al  /angue 
: Poi  che  fi  confìderaflèro  come  uomini  da  guerra  , quai 
faldati  di  GESÙ'  CRISTO  , fecondo  1’  efprelTione  di  S. 
Paolo  a Timoteo  ^ , la  cui  fpada  fpintuale  era  la  parola 
di  Dio  : gladium  fpirìtus r quod  ejl  veri/um  Dei.  Vollero 
che  di  altro  non  temenèro  che  di  aver  timore  di  alcuna 
cofa  più  che  di  Dio  j che  imparaflèro  a conculcare  tutti  i 
beni  della  terra  , non  defìderando  che  quei  del  Cielo  , e 
che  riguardallèro  come  un  nulla  tutti  gli  affari  e tutte  le 
Ibllecitudini  del  fecolo,  affinchè  ognun  di  loro  poteffe’dire 
con  S.  Bernardo;  ^ „ Altri  a^ozii  non  ho  che  quelli  di 
^ Dio;  nè  altri  intereflì  che  (iella  Chieià  è di  GESÙ’ 
j,  CRISTO  :•  “ Negotia  propria  non  habeo  , fed  qua  Dei 
funt j mea  duco'. 

S.  Agodino  I ammira  con  ragione  la  maniera  , con  che 
Dio  fi  è condotto  in  tale  circodanza  rifpetto  ad  Aronne  . 
Imperciocché  Mosè  Io  giudica  1’  autore  principale  di  quel 
peccato,  febbene  il  popolo  dato  ne  fede  la  prima  ^io- 
ne. Per  la  guai' cofa  gli  dice  todo  : Che  ti  fece  egli  que^ 
fio  popolo , ficchi  tu  gli  tirajfi  addoffo  un  s)  gran  peccato  ? 
pofciachè  ad  Aronne,  che  era  il  capo,  e il  condottiero,  a 
lui  toccava  reprin>ere  il  popolo  e non-  ubbidirgli . £.  con 

tutto 

* z.-Tim.  I.  V.  7.  > Gal.  1.  v.  16. 

3 2.  Tim.  2.  Ephef.  9.  v.  17.  ♦ Bwt.  Ep,  ao.  Haimeric. 

5 ^ug.  in  Ejcod.  quafl.  148. 
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lotto  ciò  non  fi  vede  che  Aronne  fia  punito , mentre  che 
per  quel  delitto  furono  uccifi  ventitré  mille  uomini  del  po- 
polo in  uno  ftefiò  giorno  . 

In  quella  occafione , aggiugne  il  Santo  Dottore  , am- 
mirar dobbiamo  la  profondità  de’  giudici!  di  Dio  , che 
talvolta  o galHga  immediatamente,  o differifee  a gaiHga- 
* re  i piò  orrendi  mi<;fatti  per  un’  arcana  condotta  nota  a 
lui  folo.  “ Pur  nondimeno  ficcome  vediamo,  che  Aron- 
ne in  progreflb  fu  alla  dignità  efaltato  di  Sommo  Pontefi- 
ce, che  Tempre  egli  rimafe  nell’ efercizio  della  fua  carica^ 
e eh’  egli  è il  modello  di  tutti  quelli  , che  fono  da  Dìa 
chiamati  al  Sacerdozio  : Qui  vocantur  a Deo  tanquam  Aarcn 
* 5 così  lo  fiefìb  S.  AgolHno  dice  che  Dio  fenza  dubbio 
gli  avrà  fatta  fare  la  penitenza  del  fuo  peccato , quantun- 
que in  una  maniera  per  noi  occulta . 

Quello  pur  fembra  elTerfi  a fufficienza  indicato  da  S* 
Agolìino  *,  allo«-chè  aggiugne  in  ordine  alla  impunità  d’ 
Aronne  ; „ Dio  fa  le  ragioni  , per  cui  perdona  a certe 
„ perfone  , afpettando  che  riparino  i loro  falli  con  una 
„ vera  emendazione  della  loro  vita  . “ Novis  ìlle  cui  por- 
cai , ufque  ad  commutationem  hi  melius  . 

i'’.  51.  ?2.  Mosi  di(fe  a Dio:  O nmettete  ad  e/ft  quejlo 
fallo , 0 fe  noi  fate , cancellate  me  dal  libro , che  avete  fcritto  . 

Tutto  il  mondo  può  qui  ravvifar  chiaramente  il  perfetto 
modello  della  carità  paftorale,  che  Mosè  difpenfatore  della 
legge  vecchia  diede  a tutti  i Minilìri  della  legge  nuova. 

Quello  uomo  di  Dio  niente  paventava  cotanto,  quanto 
d’  eflere  fepararo  da  Dio  c cancellato  dal  libro  della  vita . 
Ma  parla  egli  qui  a Dio  colla  fiducia  d un  amico  , che 
feongiura  l’ amico  fuo  ad  accordargli  una  cofa , che  grande- 
mente defidera  . Come  fe  gli  diceffe  ; O perdonate  ad  ellì 
un  tal  fallo  , o efcludete  me  dal  numero  di  quelli  , cui 
onorate  della  voftr’  amicizia  . Ma  voi  lion  volete  fenza 
dubbio  efcludermi  da  quello  numero,  e però  fpero  che  non 
ricuferete  loro  il  perdono,  che  io  vi  richieggo  per  elfi: 
Moyfes  fecurus  hoc  dixit  ^ ut  a confequentìbus  ratiocinatto  con- 

clu- 

* Hebr,  5,  V,  4,  5 Au£.  fn  Exod,  quafi,  52# 
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cludatuY  : id  ejì,  ut  quia  Deus  Moyfen  non  delefet  de  tiir» 
fuo,  populo  peccatum  illud  rermtteret  * . 

S.  Bernardo  parla  eccellentemente  dell’  amor  ecceflìvo  , 
che  Mosè  dimoftra  verfo  quel  popolo  ingrato.  „ O uomo 
„ pieno  di  tenerezza  e (ji  carità , efclama  il  Santo  * ! Èi 
„ parla  qual  vero  padre  , che  non  ha  cofa  pià  dolce  de* 
„ fuoi  figliuoli . Come  fé  un  ricco  feco  invitafle  a pranzo 
„ una  povera  donnicciuola , dicendole  : Voi  definerete  eoa 
„ me,  a condizione  però  che  lafciate  altrove  il  voftro  fì-' 
„ gliuoletto , che  allattate , poiché  ci  darebbe  noja  co’  fuoi 
„ gridi  ; quella  donna  avrebbe  piò  caro  di  ftarfene  digiuna 
„ fuor  della  cafa  del  ricco,  che  trovarfi  colà  entro  a lauto 
„ banchetto  fenza  il  caro  fuo  pegno  ; così  Mosé  dice  a 
„ Dio  : Che  piuttoflo  fi  elegge  di  non  partecipare  alia  gio- 
„ ja  deir  eterno  fuo  convito,  che  di  effervi  ammeflb,  e 
„ che  ne  rimanga  efclufo  il  popolo  , che  alla  fua  cura 
„ avea  Dio  raccomandato.  Quello  popolo  sì  è ribelle  ed 
„ ingrato , ma  è pur  fuo  figliuolo . fue  vifeere  paterne 
„ fentonfi  lacerare,  allorché  n’é  divifo,  e non  può  eflére 
„ felice  eccettoché  in  fua  compagnia. 

S.  Agoflino  * ammira  in  oltre  con  ragione  Io  zelo  di 
Mosé , e il  fuo  amore  accefo  per  gl’  interefiì  di  Dio . Im- 
perciocché febbene  ei  fofTe  tanto  affezionato  a quel  popolo 
sì  empio  e sì  misleale  , che  non  dubitò  di  protelkre  a 
Dio  : che  poiché  1’  avea  f efo  il  capo  e come  il  padre  d^l’ 
Ifdraeliti , s’  ei  gli  abbandonava  , voleva  che  lui  pure  ab^ 
bandonaffe , né  poteva  elfer  falvo  fe  non  con  loro  j ciò 
non  ofiante  egli  è sì  vivamente  commoffo  dell’  ingiuria  , 
che  da  coloro  aveva  Dio  ricevuta,  che  fembra  dimenticare 
tutta  la  fua  tenerezza  per  foddisfare  allo  zelo  , ond’  era  in- 
fiammato. Egli  però  trafeorre  tutto  il  campo  da  un  eftre- 
mo  all’  altro  colla  fpada  f^ainata  alla  mano  . feguito  dai 
Leviti  armati  anch’  effi  al  par  di  lui  i fpaige  il  terree  e lo 
fpavento  fra  quella  folta  moltitudine  di  colpevoli  ; e fa  che 
la  vendetta  da  tutti  meritata  caggià  indiflèrentemente  fu 

tutti 

* y^u^.  in  Exod.  qu.  49.  > Betn,  m Cànufet.  12.  tu  4. 

3 ^u£,  }a  Exod*  *47»  . ‘ . 
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tutti  quelli , che  il  cafo  gli  preferita  dinnanzi , fenza  di- 
fcemimento  nè  eccezione  di  perfone  , intantochè  ventitré 
mille  perfone  rimafero  morte  'alla  campagna  . 

Tanto  egli  è vero,  che  fe  i Santi  amano  gli  uomini, 
non  gli  amano  ciò  non  oftante  che  in  Dio  e fecondo  Dio, 
nell’  ordine  fuo  e fecondo  U fuo  Spirito  ; e che  di  loro  può 
dirli  quel  che  S.  Agoftino  dice  di  Dio  fteflò , che  laddove 
fembrano  piò  pietoli  e piò  caritatevoli , la  carità  loro  è re* 
golata  dalla  giullizia  , e che  qualora  giulti-'H  molhrano  e 
feveri,'  la  feverità  loro  è temperata  dalla  dolcezza  e dalla 
mifericordia . - 


CAPITOLO  XXXIII. 


‘Minacce  fatte  da  Dio  al  popolo  . Ifraello  piagne  il  fuo  pec- 
cato . Il  Signore  parla  a Mosi  faccia  a faccia  . Quefli 
chiede  a Dio  che  gli  faccia  veder  la  fua  gloria . 


I.  T Ocutufque  efl  Dominus 
ad  Moy  fen  , dicens  : 
Vade , afcende  de  loco  ijio  tu , 
& populus  tuus  , quem  edu- 
xijli  de  terra  Mgypti , in  ter- 
ranno quam  juravi  Abraham  ^ 
Ifaac 0 & Jacob 0 dicens:  Se- 
mini tuo  dabo  eam  : 


2.  Et  mittam  pracurforem 
tur  Angelum^  ut  ejiciamCha- 
nanxum  & Amorrlmtm  , & 
Hethaumo  & Pherezxumj& 
Hevsum  & Jebufaumy 

3.  & intres  in  terram  fluen- 


I.  TL  Signore  parlò  ancora 

X a Mosè  , e gli  dilfe  r 
Va  , parti  da  quello  luogo 
tu  e ’l  tuo  popolo , che  hai 
fatto  ufcir  dall’  Egitto , e va 
nella  terra,  che  ho  con  giu- 
ramento promella  ad  Abraa- 
mo , ad  Ifacco , e a Giacob^ 
be , dicendo  : La  darò  alla 
tua  prole . 

2.  Manderò  un  Angelo 
per  tuo  precurfore  , ond’  io 
difcacg  i Cananei , gli  Amo;* 
rei  , gli  Etei , i Ferezei , 
gli  Evei , e gli  lebufei , ^ ■ 

- 3.  e a^chè  tu  entri,  Ut 

ua 
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tm  JaSU  & nulle.  No»  e»jm 
gfcendam  uarnii  quia  populus 
durit  cetvìcis  esj  »e  forte  dif- 
perdtnn  te  ht  vt^  • 

4.  jfudienfqu*  populus  fer- 
mottem  hmc  pejfmum . luxtt  : 
^ mllus  ex  mote  indutus  ejl 

^tufuo.  . 

5.  Dtxitque  Dommus  ad 
XAoyfen  : Loquere  filiis  I/raet  : 
fopulus  durg  c^cìs  m , fe- 
fnel  afcendam  i»  medio  tui  , 
& delebo  te  . Jam  rmnc  de- 
pone omatum  tuumj  ut  fciam 
quid  faciam  tibì , 

6.  Depofuerunt  ergo  filH 
J/rael  omatum  fuum  a monte 

fioreb . 

7.  Moyfes  quoque  tollens 
^abemaculum  , tetendit  extra 
eafira  procul , vocavitque  no- 
e/un ejus  ) Tabemaculum  foc- 
dieris . Et  omàs  populus , qui 
babebat  aliquar»  quafiionem  , 
igrediebatur  ad  Tabemaculum 
f aderir , extra  caflra  • 

%.Cuvoque  egrederetur  Moy- 
fes ad  Tabernaculum  f furee- 
pat  univerfa  .^ebs , Ó"  flooat 
unufqtùfque^  m ojìio  papilionis 
fui  , afjpicUbmtqm  tergum 


DO 

un  paefe , ove  fcorrono  rrur 
di  latte  ^ e di  miele  : Impe- 
rocché io  non  verrb  teco  per 
non  ti  avere  a fterminar  nel 
viaggio  , perchè  tu  fei  ua 
popolo  duro  di  capo . 

4.  Udendo  il  popolo  fi  af- 
pro  difcorfo  , pianfe  , e nef- 
funo  fi  pofe  indoflb  le  fuc 
confuete  vedi  d’  ornamento  . 

5.  Imperocché  il  Signore 
avea  detto  a Mosè  : Di  ai 
figli  d’  Ifraello  : Tu  fei  un 
popolo  duro  di  capo  ; le  per 
un  fol  momento  io  vengo 
in  mezTO  a te  , ti  termine- 
rò . Deponi  ora  i tuoi  orna- 
menti , affinchè  io  fappia  corri 
io  ho  teco  a trattare  . 

<5.  Dunque  i figli  d’Ifrael- 
lo  depofero  i loro  ornamenti 
dal  tempo  , in  cui  trovavanfi 
ai  piedi  del  monte  Oreb. 

7.  Mosè  pure  prelè  il  ta- 
bernacolo , e lo  ftefe  alla  lon- 
una  fuor  dell’  accampamenti^ 

e lo  chiamò  tabernacolo  de/r 

alleanza  . E tutti  quelli  del 
popolo,  che  avevano  un  qual- 
che quefito  da  fare,  ulcivano 
fuori  del  accampamento  al 
tabernacolo  dell’  alleanza . _ 

8.  Ed  allorché  Mosè  ufci- 
va  per  andare  al  tabernacolo 
tutto  il  popolo  fi  alzava  , e 
ciafcheduno  fi  metteva  alla 

porta  del  fuo  padiglione , e 
^ guar- 
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Moy^if  danec  ingrederttur  ten-  guardava  Mosè  per  di  dietro, 
torium.  finché  entrava  nel  tabernaco- 

lo. 


9.  Ingrejjb  autem  ìlio  ta^ 
hemacuìum  faderis  , defcende- 
kat  columna  nubìs  ^ & Jìabat 
ad  ojììumy  loquebaturque  cum 
Moyfe , 

' IO.  Cementìbus  mhxrfis  , 
quod  columna  rwbts  fiaret  ad 
iftìum  Tabemaculi . Stabant- 
que  ipfi  & adorabant  per  fa- 
tts  tabemaculorum  fuotum . 

11.  Loquebatur  autem  Do- 
fntms  ad  Moyfen  facìe  ad 
facìemj  ficut  folet  loqui  homo 
jid  amìcum  fuum  . Cumque 
ille  reverteretur  in  cajlray  mi- 
.nìjler  ejus  Jofue  filius  Nun  , 
puer  , non  recedebat  de  taber- 
maculo . 

12.  Dìxìt  autem  Moy/es 
ad  Donùnum  : Prxcipìs  , ut 
.educam  populum  ijìum  , & 
non  ìndtcas  mìhì  , quem  mìf- 
furus  es  mecum  ’ , prafertìm 
eum  dixerìs  : Novi  te  ex  no- 
mine , & invenijìi  gratiant 
€oram  me. 


9.  E quando  Mosè  era 
entrato  nel  tabernacolo  dell’ 
alleanza  , fcendeva  la  colon- 
na di  nube , e fi  fermava  al- 
la porta , ed  //  Signore  favel- 
lava con  Mosè . 

10.  Tutti  i figli  d’  IfraeU 

10  vedendo  la  colonna  di  nu- 
be Ilare  alla  porta  del  taber- 
nacolo t,  ftavano  anch’effi  al- 
le porte  de’  lor  padiglioni , ed 
ivi  profirati  &cevano  adora- 
zione . 

11.  Ora  il  Signore  parla- 
va a Mosè  faccia  a faccia  , 
come  un  amico  fuol  parlar 
coll’  amico  . £ quando  egli 
ritornava  all’  accampamento  ^ 

11  fuo  minifiro  Giofué  figlio 
,diNun,  che  lo  ferviva,  non 
(I  partiva  dal  tabernacolo  « 

12.  Ora  Mosè  difle  al  Si- 
gnore ; Voi  mi  cornante 
di  far  partire  dì  quà  quefio 
popolo  , ma  non  mi  dite  , 
chi  voi  avete  a mandar  meco, 
quantunque  voi  mi  abbiate 
detto  : Io  ti  conofco'a  no- 
me , ed  hai  trovata  grazia 
innanzi  a me. 


^ 15.  Sì  ergo  inverù  gratidm  13.  Se  dunque  io  ho  tro' 
en  <^fp^\u  tuoy  ojìende  mìbi  ' vata  grazia  innanzi  a voi  , 
faciem  tuam  , ut  fcìam  te , mofirsutemi  la  vofira  faccia  , 
CS''  inveniam  gratiam'  ante  ocn~  ^ond’  k>  vi  conofca  e vegga 
«ù.  cP 
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/cs  tttof:  rejfiee  populum  tuum 
gentem  hmc, 

14.  Dixkqtie  Dommus  t 
facies  mea  prdxedet  t$  y & 
seqtùem  dato  tìbi . 

15.  Et  ah  Moyfes  : Si 
mn  tu  tpfe  pracedaSy  rm  edu- 
cas  nos  de  loco  ijìo, 

16.  In  quo  evàm  /che  pò- 
terimus  ego  & populus  tuus 
htverùffe  nos  gratiam  in  con- 
fpeliu  tuo  y nifi  aMbulaveris 
nobifcum  , ut  glorificemur  ab 
omnibus  populis  qui  babitant 
fuper  terram?' 

17.  Dixh  autem  Dominus 
ad  Mtyfen  : Et  verbum  ìfiud , 
quod  locutus  es , faciam  in- 
venifii  enìm  gratiam  coram 
me  y & teip/um  novi  ex  no- 
mine . 

18.  Qui  ah  : ofitnde  mibi 
gloriam  tuam . 

19.  Refpondh  : Ego  ofien- 
dam  omne  bonum  tibt  , & 
txcabo  in  nomine  Domini  co- 
ram te:  & rmferebot  cut  vo- 
lum , & t^lemens  ero  in  quem 
■mibi  placuetit , 

- 20.'  Rur/umque  m t Non 


D O 

cR  io  trovo  grazia  innanzi  a' 
voi . Riguardate  quefta  gen- 
te , come  un  popolo , che  è 
voftro . 

14.  Il  Signore  gli  difle  : 
Io  andrò  in  perfona  innanzi 
a te , e ti  darò  ripofo  . 

15.  E Mosè:  & voi  non 
marciate  in  perfona  innanzi 
a noi , non  ci  fate  ufcire  da 
quedo  luogo. 

16.  Imperocché  come  po- 
trem  noi  conolcere  , io  e 1 
volilo  popolo  ) che  abbiami 
trovata  grazia  innanzi  a voi , 
fe  voi  non  marciate  con  noi , 
onde  venghiam  didind  con 
gloria  tra  tutti  i popoli,  che 
imitano  fulla  terra? 

17.  E ’l  Signore  diffe  a 
Mo^  : Farò  anche  quel  che 
,tu  hai  detto  ; imperocché  ni 
hai  trovata  grazia  innanzi  a 
me  , eri  conofco  a no< 
me. 

18.  Mosè  dille  anche  al 
Signore  : Di  graria  /àferai 
vedere  la  volita  gloria. 

19.  Il  Signore  gli  rifpofer 
Io  ti  molirerò  ogni  rata  be- 
neficenza, e farò  rifuonare  il 
nome  del  Signore  proferen- 
dolo innanzi  a te.  Farò  mi- 
fericordia  a chi  vorrò;  uferò 
clemenza  verfo  chi  mi  pia- 
cerà. 

20.  E fijggiunfe  : Non 

-potrai 
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fotMS  vtdere  facìem  meam  : 
non  eràm  videhit  me  homo  , 
Cf  vhxt. 

21.  Et  tterum  : Ecccy  in- 
quit  y efl  locus  apttd  me  y & 
fiabis  fupra  petram. 

, 22.  Cumque  tranfibit  glo- 
ria medy  ponam  te  in  f or  ami- 
ne petrdy  Ò"  protegam  dexte- 
ta  medy  àonec  tranfeam: 

25.  Tollamque  marmm  me- 
am y & videbit  po/ìeriora  mea  : 
faciem  autem  meam  xàdere  non 
poteri f . 
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potrai  però  veder  la  mia  fad* 
eia  : imperocché  l’uoino  non 
mi  vedrà  fenza  morire. 

21.  E poi  diflfe:  V’è  preC- 
fo  me  un  luc^o  , ove  tu  ti 
porrai  fulla  rupe  ; 

22.  ed  allorché  palerà  la 
mia  gloria,  io  ti  porrò  nella 
caverna  della  rupe  , e ti  co- 
prirò colla  mia  mano  , fin- 
ché io  fia  paffato  ; 

25.  leverò  pofeia  la  ma- 
no , e mi  vedrai  per  di  die- 
tro ; ma  non  potrai  vedermi 
in  éiccia. 


SENSO  LITTERALE,  E 
SPIRITUALE. 


5»  ora  i tuoi  ornamenti  , affinché  io  /oppia  , 

come  ho  teca  a trattare.  Dicefì  un  poco  prima,, 
che  il  pòpolo  aicoltando  che  Dio' minacciava  di  fierminar- 
k) , s'  era  mefib  a piangere , e che  alcun  di  loro  non  avea 
prefo  i fuoi  ccHifueti  ornamenti  ; lo  che  può  , fecondo  gl* 
Interpreti,  fpiegarfi  in  due  maniere. 

’ La  prima  é , che  il  popolo  depofe  i fuoi  ornamenti , non 
da  fe  fieno , ma  per  comando  di  Dio  , come  dicefi  imme- 
diatamente ; perciocché  fe  così  non  folle , il  comando  di  Dio 
avrebbe  potuto  fembrare  inutile  , per  aver  fatto  il  popola 
anticipatamente  quel  che  Dio  avea  rifoluto  di  comandargli . 
- ^ feconda  fpiegazione  è,  che  febbene  il  popolo  effendo 
afflitto  e sbigottito  com’  era  , avefiè  depofio  da  fe  fieflb  i 
fuoi  ornamenti  ordinarii  , Dio  ciò  non  ofiante  volle  dare 
agl' Ifdraeliti  un  tal  comando  « per  mofirare  qualmente  era 
Tom.  Ur.  G s , fdc-. 
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/“degnato  contro  e/Ti , e che  deliberava  intorno  il  modo  ^ 
con  che  aveflc  a punire  il  delitto  da  lor  commeffo . 

Per  la  ragione  medefnna  Mosè  d’  ordine  di  Dio  innalzò 
51  tabernacolo  in  molta  diftanza^dal  campo  , e la  colonna 
di  nube  fi  divife  nel  tempo  fteflb  dal  popolo  e venne  ad 
afliderfi  airingreflb  del  tóbemacolo.  Tutto  ciò  è ^uafi  una 
fpecte  di  /comunica  , come  parlaiio  alcuni  dotti  Interpreti  , 
della  quale  Dio  ci  fa  vedere  una  immagine  in  quello  in- 
contro . Imperciocché  fi  allontana  egli  dal  fuo  campo,  fic- 
«ome  il  popolo  erafi  allontanato  da  lui  ; e gli  porge  con- 
nafl'egni  fenfibili  della  fua  collera  per  indurlo  a ricono- 
fceie  il  fuo  misfimo  , e ad  efpiarlo  con  una  fincera  peni- 
tenza . 

, 1 1.  Il  Signore  parlava  a Mosè  faccia  a faccia  , cioè 

che  Dio  nori  parlava  a Mosè  in  quel  modo,  con  che  par- 
lò prima  e dopo  lui  a molti  altri  Santi  , o rivelandogli  in 
fogno  la  fua  volontà  , o addmbeandogliela  fotto  efterne  fi- 
gure enigmatiche  , o rapprèientandogli  all’ immaginazione  , 
o fortemente  imprimendogli  nel  cuore  quel  che  gli  piaceffe 
di  fargli  conofcere . Ma  gli  parlava  per  un  Angelo  che  era 
^prefente , che  afcoltava  Mosè  , e gli  rilpondeva  , come  fe 
Tifpofio  gli  aveffe  Dio  medefimo  ; lo  che  dalla  Scrittura 
«hiamafi  parlare  a Dìo  faccia  a faccia  , e come  un  amica 
parla  ad  altro  amico . 

ZI*  Quantunque  voi  mt  abbiate  detto  * Io  ti  conofca 
•per  nome  . Novi  te  mnùnatim  aut  exhnie  . Li  Settanta  tra- 
ducono : Novi  te  pra>  cxteris  . Io  ti  conolco  piò  che_  tuta 
gli  altri  * . Abbaftanza  è noto  che  nello  {file  della  lingua 
iànta  Dio  dice  che  cono/ce  quei  che  ama  e flima , e che 
àgnora  quei  che  difapprova  e condanna. 

. ’V’.  iz.  15.  Mosè  diffe  a Dio:  Mojhratemt  la  voflra  fac^ 
ma . Cioè  , fecondo  gl’  Interpreti  Ebrei , fcopritemi  la  vò- 
fira  volontà  , Mofiiatemi  la  ftrada,  che  il  popolo  dee  bar* 
tere  per  piacervi , e la  maniara, , con  che  io  debbo  gover* 
aarlo . 

. . 14*  Il  Signore  diffe  a Mosè  : lo  ti  precederò  in  per- 

- - . ■ fona . 

^ V,  Grozfo, 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIO^  DEL  CAP.  XXXIII. 

•fona  : Pare  che  Dio  rifponda  a Mosè  : Io  ti  conferito  quel 
che  tu  mi, richiedi  ; e per  fimi  vedere  che  mi  fono  ricon- 
ciliato col  mio  popolo  , non  folamente  un  Angioltf  ma 
io  fteflb  ti  precederò  in  perfona . Sarò  la  ma  guida  , e ti 
protrerò;  ti  difenderò  da’ tuoi  nemici,  e ti  condurrò  nel- 
la terra , che  ho  promefla  ai  padri  moi . ' 

18.  Mosè  diffe  a Dio  : Mqflratemi  la  voflra  gloria  . 
Mosè  , dice  S.  Agoilino , conofceva  già  Dìo , fecondo  che 
Dio  faceafi  a lui  conofcere  per  li  fenu  del  corpo  ; ma"^de- 
fìderava  di  vederlo  non  piò  in  figura  , àia  ra  nella  verità  j 
fofpirava  di  contemplare  per  una  vifione  afiàno  fpirimale 
colui,  che  fapeva  non  effere  che  un  puro  Spirito,  tìb  Vuo- 
le che  quelli  , che  fono  mtti  di  lui , qual  era  Mosè  y fi 
ftruggano  da  un  così  lànto  defìderio  in  quefta  vita,  benché 
non  debba  «flb  adempierfi  che  neÌl’-alOT>  , 

19.  Il  Signore  gli  ft/pofis  t Ió  'ìÌ' rnoflrerh  ogni  mia 
btnefictnxa  , e rifuonar  fa^  il  nome  del  Signore  hmami  a 
te . E nel  verfetto  fronte  aggiugne  : Nm  potrai  però  ve- 
dere la  mia  faccia. 

Sembra  dunque  thè  Dio  rifponda  a Mosè  : Approvo  il 
tuo  defìderio  ; ma  così  è fublime  , che  non  può  eflfer  fod- 
disfatto,  finché  albergherai  in  cotefto  cor^  mortale  . Frat- 
tanto io  ti  farò  tutte  le  grazie,  di  cui  fei  capace  vivendo, 
e che  puoi  afpettare  da  me.  Farò  che  rifuoni  innanzi  a te  < 
la  virtù  onnipotente  di  quel  gran  nome , che  io  ti  ho  fat- 
> to  conofcere  , allorché  ti  ho''  detto  che  io  era  QUEGLI 
CHE  E'  ; che  ninno  avea  conofciuto  prima  di  te , e che 
io  nè  meno  fcoperfi  ad  Abramo  , ad  Ifacco  , e a Giacob- 
be , quanmnque  io  gli  avelli  colmati  di  grazie  . Ti  am- 
metterò ai  fegreti  defla  mia  fapienza  e della  mia  giuftizia, 
sffinchè  m penetri  la  via  arcana  e divina  , con  che  ^ver- 
*1  pc^lo , di  cui  tu  fé’  il  condottiero  colla  mia  direzione 
e fotto  gfi^ordini  miei , e affinché  m comprenda  : Che  io 
\ uferò  tm/ertoeedia  a età  di  u/arla  mi  piacerà , « che  avrò  pie- 
tà di  chi  mi  fgrà  più  a grado . / 

Quefte  parole , rivelate  fin  d’  allora  a Mosè  fono  pofeia 
fiate  dallo  che  lo  animava  , piegate  per 

cg  a -4'-’  r-  bocca 
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bocca  di  S.  Paolo  ' , che  fe  ne  ferve  di  qual  fondamenti 
inconcuflb  , fu  cui  ilabilifce  la  verità  profonda  del  miAero 
liella  grazia . 

21.  Dìo  dijft  ancora:  V'  è un  luogo y ove  h fono  : e 
tu  verrai  a porti  fulla  rupe  ec.  Egli  è certo,  dice  S.  Ago* 
ftino  * , che  quefte  parole  e le  feguenti  non  fi  debbono 
intridere  alla  lettera  ; poiché  non  fono  fiate  mai  verificate 
in  una  maniera  efieriore  e fenfibile.  Ma  ecco  il  fenfo  dato 
ad  eflè  dal  Santo  Dottore. 

Dio  difie  in  Ifaia:  Il  cielo  è il  mio  trono  , e la  terra 
d lo  fgabello  de'  miei  piedi  . „ Qual  è dunque  il  luogo  , 
yy  in  cui  mi  menerete , qual’  è la  cala  , che  mi  ^bbriche* 
„ rete?  V ò un  luogo , dove  io  fonoy  e ove  tu  verrai  a por-- 
„ ri  fulla  rupe . Quelto  luogo  è la  Chiefa  Cattolica  ; quel- 
„ la  cala  fabbricata  dal  favio  architeno  fulla  pietra  falda  e 
„ preziolà  , che  è GESÙ’  CRISTO  : “ EJì  locus  pems 
Deum  y in  quo  flatur  fuper  petram . Ipfa  ejì  Ècclefia  Catho- 
iica  5 . 

1^’.  22.  Allorché  pajferà  la  mia  gloria  ti  afcenderh  nell/t 
caviti  della  rupe . Così  per  l’ appunto  è accaduto  nella  fon- 
dazione della  Chiefa,  allorché  è paffuta  la  gloria  di  GESlX 
CRISTO  y ed  è tutta  fiata  eccliffata’ dall’ ^ominia  de’fuoi 
utimenti  e della  fua  morte . Allora  egli  afcofe  i fuoi  Apo- 
fioli  fpaventati , e S.  Pietro  in  particolare  nella  cavità  del- 
la pietra  , nelle  fagre  piaghe  del  fuo  corpo  , dice  S.  Ber- 
nardo ^ e li  coperfe  colla  fua  delira  , e all’  ombra  li  rac- 
colfe  della  fua  protezione , fin  tanto  che  mediante  la  morte 
fu  puffata  al  Padre  filo . E ritraendone  poi  la  mano , e il 
velo  fquarciando,  che  l’occultava  agli  occhi  loro  , fi  é la- 
fciato  vedere,  ma  foltanto  per  le  parti  deretmu  ; < 
non  ha  loro  mofirata  fe  non  fe  la  fanta  fila  ununità,  tale, 
quale  l’ avevano  veduta  prima  della  fila  morte  , fenza  che . 
abbiano  potuto  rimirare  il  fiio  volto  , cioè  la  gloria  della 
fua  divinità , che  fi  era  fparfa  fopra  la  fanta  fua  umanità  . 

CA* 

- ’ Rom.  5.  V.  15.  • jAug.  de  Trm,  Uh,  2»  e,  tj- 

3 Aug.  de  Gen.  ad  lìtu  /.  12.  r.  27. 
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Seconde  tavole  dì  pietra  firitte  dal  dito  di  Dio,  AgV  Ifrae* 
liti  viene  pmbita  la  focietà  c<ù  Gentili  y e T Idolatria  « 
Precetti  intorno  i primogeMti  , il  S abbate  , gli  awtjtm  , t 
ie  altre  fejk.  Mosè  fale  di  nuovo  al  monte  y e vi  pajfa  Qua- 
ranta giorrà  col  Signore , Favella  al  popolo  colla  faccia  velata  « 

1»  A C deimpt:  Pracidey  i.  Ti  Signore  dJflè  pofiàa  a 
Jx.  ah  y tibi  duas  tabu-  JL  Mosè  : Dfciftti  due  ta- 
lar  lapideas  htjlar  prhrum  j & vele  di  pietra  , com’  eran  le 
fcribam  faper  eas  verbuy  qua  prime  j e fopra  ^efte  fcrive* 
habuerunt  tabula  y quas  Jre*  rò  le  parole , che  erano  fopra 
éijli  • ‘ quelle , che  m hai  fpezzate . 

2.  EJh  paratia  mane , ut  2.  Sia  tu  pronto  dimani 
afeendas  fiatim  in  montem  Si-  di  buon  mattino  per  falir  to- 
wn/ y fiahifque  mecum  fuper  Ilo  al  monte  di  Sinai  , e 
verticem  montis.  (tarai  meco  fuUa  cima  del 

^ monte . 

Nkllus  afeendat  msm^  5.  Neffuho  falga  teco  , e 
nec  videatur  quifpìam  per  to-  nefluno  fi  lalbi  v^eire  in  tut* 
tum  montem  : boves  quoque  ta  la  montagna , e nè  pure 
€5*  eves  non  pafeantur  e ctor-  i beftiami  da  paJfcolo  groflì^ 
tra . o minuti  fiianvi  a palcolat 

dirimpetto . 

4.  Eucidit  ergo  duas  tabu-  4- Mosè  dunque  lifeib  due 

ìas  lapideas  , quales  antea  tavole  di  pietra , com’  erano 
fuerant  : de  noUè  confur-  le  prime  , è levatòfi  wima 

gem  afeendàt  in  montem  Sì-  del  far  del  giorno  fau  fui 
naì  y ficut  pracepetat  ei  Do^  monte  di  Sinai  | come  il  Si< 
emnus  y portane  fecum  tabulas  « gnore  gli  avea  comandato  j' 

e portò  feco  le  tavole. 

5.  Cuntque  defcetidìffet  Do-  5*  E fcelb  clw  fu  il  Si» 

fnìnus  per,  nubem  y fletit  Moy-  gnore  nella  nube  y Mosè  ftet* 
fet  ci^  eo  y hniocans  mmen  te  con  elfo  ed  invocò  il  ncH 
Potmrù»  me  del  Signore. 

..  . ..  \og  ^ 'éé  Paf- 
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<5.  Quo  trar\feunte  coram 
eo  , ah  : Dominator  Domine 
Deus,  mifericors  & clemens, 
patiens , & mtlu  nùferaùo- 
nis,  ac  vtrax, 

i . ” . . . 

7.  qui  cujìodis  mifericor- 
dìam  in  millia  : qui  aufers 
tntqiàtatem  , & federa , atque 
peccata  , imUufque  apud  te 
per  fe  irmocens  ejl  . Qui  red- 
dis  irùquitatem  patrum  filiis 
ac  nepotibus  in  tertiam  & 
quartam  progeniem , 

8.  Fejììnufque  Moyfes  ctrr-' 
vatus  eji  pronus  in  terram  , 
& adorans  , 

9.  ah  : Si  inveni  gratiam 
in  corfpedu  'tuo  Domine , ch- 
fecro  , tu  gradiaris  notnfcum 
( populus  enim  dura  cervicis 
ejì  ')  & auferas  iniquhates 
nojiras  atque . peccata  , nofque 
pojfideas, 

. IO.  Rtfpcndit  Domimu  : 

- Ego  inibo  paElum  videntibus 
cunElis  ftgna  faciam  , qua 
■fitortquam  vifa.  funt  fuper  ter- 
ram  , pec  in  ullis  gentibus  , 
ut  cemat  populus  ijle,.m  cu- 
fus  es  medio  , opus  Domini 
inibite  quod  faSlurus  fum  . 

^ alttamenti  : Neffiia  rèo 


D Q 

6.  Paffando  dunque  il  Si- 
gnore innanzi  a Mosè , dif- 
fe  : Dominatore  , Signore  , 
Dio , mifericordiofo , clemen- 
te , paziente , pieno  di  com- 
paflìone , e verace  ; 

7.  che  cuftodite  , e fate 
fentire  la  mifericortOa  voftra 
in  mille  generazioni,  che  to- 
gliete l’iniquità,  le  fcellerag- 
gini,  e i peccati  ; e nefllino 
è per  fe  innanzi  a voi  in-' 
Docente  ; * che  vifitate  la 
iniquità  dei  padri  nei  figli  , 
e nei  nipoti , e nella  terza  , 
e nella  quarta  generazione. 

— 8.  In  queir  iftante  Mosè 
fi  chinò  proftrato  a terra  ed 
adorando 

9.  diffe  : Se  ho  trovata 
grazia  innanzi  a voi , o Si- 
gnore, deh  ! marciate  con 
noi  , benché  quello  fia  un 
popolo  duro  di  capo  -,  perdo- 
nateci le  noftre  iniquità,  e i 
noftri  peccati  , e fate  che 
noi  fiamo  la  voftra  po/Te/Tio- 
ne . 

10.  Il  Signore  gli  rifpofe: 
Io  farò  un  alleanza  innanzi 
a tutto  il  tuo  popolo  ; _farò 
prodigi  non  mai  piò  veduti 
filila  terra  , nè  in  alcun’  al- 
tra nazione  j affinché  quefto 
popolo  , in  mezzo  al  quale 
tu  fei , vegga  quanto  fia  ter- 

ribi- 

»eflb  voi  refta  ìpipunito  , 
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11.  Obferva  cunSla 
hodìe  mando  tWt  . Ego  tpfe 
tjìciam  ante  facìem  tuam 
Amarrhxum^  ^Chananaum^ 
tr  HethaumjPherezaum  quo- 
que , & Htvjeum  y Jebu- 
faum . 

12.  Cave  ne  unquam  cum 
habttatortbus  terra  illius  jurh 
gas  anùcitìas , qua  ftnt  ùbìi 
in  rutnam: 

I Sed  aras  eorum  dejhru$y 
confringe  flatuas  , lucofque 
/uccide: 

14.  Noli  adorare  Deum 
alienum.  Dominus  zelotes  no- 
men  e’jus , Deta  eji  amulator . 

15.  Ne  ineas  paEium  cum 
hornmbus  illarum  regionum  : 
%ey  cum  fornicati  fuerint  cum 
■dtis  /uh  y & adoraverint  fi- 
muìachra  eorìtm , vocet  u quif- 
piam  ut  comedar  de  immola- 
tis . 


16.  Nec  uxorem  de' filia- 
bus  eorum  accipies  fiUh  tuh: 
nc  y poflquam  ipfa  fuerint  for- 
.rùcata  , fornicari  facìant  & 
film  tuos  in  deos  /ugf^  > 


\ 
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ribile  1’  opera  del  Signore  y 
eh’  io  fono  per  fare  . 

11.  Oftrva  tutto  ciò  che 

o^i  io  ti  comando.  Io  me- 
defimo  Ibno  per  diicacciare 
innanzi  a te  gii  Amorrei , t 
Cananei,  gli  Etei,  i Fere- 
zei , gli  Evei , e gli  Jeba- 
fei . \ 

1 2.  Guardati  bene  di  non 
fare  giammai  alleanze  cogli 
abitanti  di  quel  paefe  , onde 
quelle  non  cagionino  la  tua 
rovina  . 

i:;.  Ma  diflmgm  i loro 
altari,  fa  in  bricioli  le  loro 
flatue  , e taglia  i bofehi  ai 
loro  dei  confecrati . 

14.  Non  adorare  alno  Dio; 
il  Signore  fi  chiama  il  Dìo  gè- 
lolb  : Dio  vuol  eflere  iblo  • 

I Non  fare  alleanza  co- 
gli abitanti  di  quei  paefi  ; af- 
finchè quando  effi  hanno  re- 
fo  un  culto  impudico  ai  loro 
Dei , ed  hanno  adorati  i lo- 
ro fimulacri,  qualcheduno  di 
efli  non  t’ inviti  a mangiar 
delle  vivande  , che  avrà 
quelli  immolate . 

16.  Non  prenderai  tra  le 
figlie  di  effi  moglie  ai  tooì 
figli  ; affinchè  dopo  aver  el- 
leno refb  impudico  culto,  ai 
loro  dei , non  inducano  an- 
che i tuoi  figli  allo  ffeflb 
culto  impudico  J 

c g 4 *7  Non 
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17.  Deot  cor^ftìles  non 

jfacies  ttl» . 

1 8.  Solemnitatem  azymorum 
cujiodies . Septem  diebus  ve- 
fcerts  azymii  , ftcut  pracept 
ttbi  in  tempore  mmfts  novo- 
rum  men  fe  enim  verni  tem- 
foris  egrejpii  es  de  JEgypto  . 


19.  Omne  qttod  aperit  vul- 
VMm  generis  mafcidiniy  meum 
.erìt  : de  cunElis  arùrrumtibus  , 
tam  de  bobus  , quam  de  evi- 
bus  , meum  erit . 

20.  Primogerùtum  afim  re- 
dimer ove  : fin  autem  nec  pre- 
Smm  prò  eo  dederis  , occide- 
tur  . Primegenitum  filiorum 
tuorum  redimer  .*  nec  epparebis 
•in  confpeSbt  meo  vacms, 

> '! 

21.  Sex  diebus  operaberis  , 
die  feptimo  cejfabis  arare,  & 
metere . 

22.  Solemmtetem  Hebdo- 
madarum  facies  tiln  in  pri- 
frùiiis  firugum  meffis  tua  tri- 
■ ficea, foltrmiitatem , quan- 
do reàeunte  anni  tempore  cttn- 
6a  conduntur, 

» 

Triius  tmpofiints  tmù 


\ D O 

17.  Non  ti  farai  dio  di' 
getto. 

*■  18.  Oflferverai  la  fefta  /b- 
lenne  del  pane  fenza  lievi^ 
to.  Mangerai  per  fette  gior-* 
ni  pane  ìetiza  lievito,  fìcco- 
me  ti  ho  comandato , allo 
flabilito  tempo  del  Mele 
Abib  ; che  è il  Me/e  dello 
fpigo  delle  nuov^  biade  ; im- 
perocché ufciAi  dall’  Egitto 
nel  mefe  Abib , che  ì il  tru-> 
fe  di  primavera. 

19.  Ogni  mafchio  , che 
apre  il  feno  della  madre  , 

, farà  mio  ; di  tutto  il  bedb- 
me  , fìa  di  bue  , pecora  , 0 
capra,  farà  mio . 

20.  Riicatterai  con  un  A- 
gnello  , 0 capretto  il  primo- 

' genito  deir  alino;  che  fe  noi 
rilcatti  , lo  accopperai . Rif- 
catterai  il  primogenito  àt* 
tuoi  figli  ; nè  comparirai  in- 
nanzi a me  a mani  vuote  . 

21.  Lavorerai  per  (ci  gior- 
ni; nel  giorno  fettimo  celSi- 
rai  anche  alla  occafton  di  arar 
re,  e di  mietere. 

22.  Celebrerai  la  fella  (b- 
lenne  delle  fettimane , ofiren- 
do  le  primizie  dei  fnnti  del- 
la ma  mellè  del  formento  , 
come  anche  la  fella  folenne, 
allorché  nel  girar  dell’  anno 
i frutti  fono  tutti  raccolti . 

23.  Tre  volte  l’anno  com- 

pari- / 
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, épparebit  orme  mafcuì'mum 
tuum  in  confpeElu  omnipotetr- 
tis  Domini  Dei  Ifrael . 

24.  Cum  enim  tulero  gen- 
tes  a facie  tua  , & dilata- 
•vero  terminos  tUos,  nullus  in- 
Jìdiabitur  terra  tua  , afcètt- 
dente  te  y Ù"  apparente  in  con- 
fpeElu Domini  Dei  tui  ter  in 
armo . 

25.  Non  immolabis  fuper 
fermento  fanguinem  hojiia  mea; 
ncque  refidebit  mane  de  viEii- 
ma  foìemrùtatis  Phafe» 


26.  Ptimìtias  frugum  terra 
tua  offeres  in  domo  Domini 
Dei  tui  : Non  coques  hadum 
in  laEle  matris  fua  . 

27»  Dixitque  Dominus  ad 
Moyfen  ! Sctibe  tìbi  verba 
hac  ) quibus  ty  tecum  , & 
cum  Ifrael  pepigi  foedus, 

28.  Fuit  ergo  ibi  cum  Do- 
mino quadraginta  dies  qua- 
dragmta  noElef  : panem  non 
comedìt  , & aquam  non  bH- 
bit  , Ó*  fmpjit  in  tabulis 
verba  faderis  decem. 

29.  Cumque  defcenderet  Moy- 
fes  de  monte  Sinaì  , tenebat 
duas  tabulas  tejìimonii  , & 
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parirà  ogni  tuo  mafchio  iù' 
nanzi  al  Signore  onnipofièn- 
te , Dio  d’  I fraello  . 

24.  Imperocché  quando  da 
innanzi  a te  avrò  difcacciate 
le  genti  ) ed  avrò  eftefi  i tuoi 
confìni  , neil'uno  tenderà  hv> 
lìdie  al  tuo  paelè  , quando 
falirai  per  comparire  tre  vol- 
te l'anno  innanzi  al  Sonore 
tuo  Dio . 

25.  Non  immolerai  ccm 
lievito  in  cafa  il  fangue 
della  mia  vittima  , e della 
vittima  della  fella  folenne 
della  Fafqua  nulla  rollerà  fi- 
no alla  mattina . 

26.  Offrirai  le  primizie  dei 
frutti  della  tua  terra  nella 
cafa  del  Signore  tuo  Dio  . 
Non  cucinerai  il  capretto  nel 
latte  di  fua  madre. 

27.  Il  Signore  dilTe  anco» 
ra  a Mosè  ^ fcriviti  quelle 
parole  , colle  quali  ho  fatta 
alleanza  e teco',  e Con  Ifi- 
raello . 

2^  Mosà  dunque  fii  ^ 
signore  fui  monte  quaranta 
giorni  e quaranta  notti,  fen- 
za  mangiare,  e fenza  bere, 
ed  il  Sigrtofe  fcrilfe  filile  ta- 
vole le  parole  dell'alleanza^ 
cioè  il  Decalogo.  ^ 

29.  Scendendo  *poi  Mosè 
dal  monte  di  Sinai , parava 
U due  tavole  della  tellimò- 
nian^ 
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ignorabat  quod  cornuta  effet 
facies  fua  e*  confartìo  fermth 
nis  Dmìai, 

; 30.  Viàentes  autem  Aaron 

filii  I/rael  comutam  Moyfi 
facìem  } imutrmt  prope  acce- 
dot  1 
1 

^i.vocatìque  ab  eo,  reverfi 
futa  tam  Aaron  y quam  prìn- 
cipes  fynagogd  . Et  poftquam 
kcutus  ejl  o4  eos  ^ 

^z.venefmt'  ad  eum  etiam 
mmes  filii  Ifrael  : qutbun 

pracepit  cunSla  qua  audioat 
a Domino  in  morae  Sinai . 

3 3.  Impleòfque  ftrmombus^ 
poftàt  velanwt  fupo  faciem 
fuam . 

! ^4.  Quod  ìngreffus  ad  Do- 

minum  , & ioquens  cum  eo , 
auferebat  , do^  exiret  ; & 
tiene  loquebatur  ad  filios  If- 
rael  omnia  , qua  fìbì  fuerant 
imperata . 

* I 

31*  videbant  faciem 
agredtentis  Moyfi  effe  comu- 
tam ^ fed ^operìdntt  èlle  turfus 
faciem  fuam  , fi  quando  Jo- 
quA>atur  ad  ees» 

*:-C;  . y 
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nianza  *,  e non  (àpeva  che 
per  la  compagnia  e difeorfo 
fanelli  dal  Signore  , la  di 
lui  ^ia  era  rìmaHa  rifplen« 
dente. 

• 30.  Ma  Aronne  e 1 fìgU 
d’  Ifraello  vedendo  , che  la 
faccia  di  Mosè  gettava  n%- 
gi  , temerono  di  awicinarfi 
a lui . 

31.  Chiamari  però  da  ef- 
fe , ritornarono  a lui  Aron- 
ne , e tutti  i principi  dell’ 
aifemblea  . £ ^po  eh’  egli 
ebbe  favellato  ad  eiTi. 

32.  anche  tutti  i figli  d’ 
Ilraelio  a lui  lì  accodarono; 
ed  egli  comandò  loro  tutte 
le  colè  , che  avea  udite  dal 
Signore  fui  monte  di  Sinai . 

33.  E finché  ebbe  termi- 
nato di  favellare  ad  elTi,  lì 
pofe  un  velo  fui  volto. 

34.  Quando  entrava  al  Si- 
gnore nel  tabernacolo  , e fa- 
vellava con  Ivd  fi  levava  il 
velo , finché  ufeiva . E quan- 
do era  ufcho  , riferiva  a’ 
figli  d’  Ifraello  tutto  ciò 

gli  era  fiato  comandato 
da  D h. 

35.  Quando  Mosè  ufciya 
dai  tabernacolo  , gl’  Ifraeliti 
vedevano  che  il  di  lui  volto 
gettava  ra^i  ; ma  fi  ve- 
'lava  di  nuovo  la  fiiccia  tutte  le 
volte  che  favellava  ad-' e/fi. 

/ S E N- 
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SENSO  LITTERALE,  E 
! SPIRITUALE. 

7.  XIEiT"”®  àtmcnvij  a voi  i innocente  per  fe  fleJfo‘^ 
i\l  cioè  fecondo  il  dotto  Eftio , fe  Dio  efamina  a 
Timore  la  vita  di  certi  uomini , che  per  poco  fi  direbbero 
irnmuni  da  colpe , niuno  farà  innocente  agli  occhi  fuoi , giu- 
Oa  l’efpreflione  del  Salmo  * : Signore  y fe  ojferverete  le  no- 
Jlre  iniquità  y chi  farà  quegli  y 0 Signore  y che  pojfa  reggere  al- 
la vofka  prefenzaì  11  medefimo  s’infegna  da  S.  Agollino 
allorché  dice  : „ Guai  agli  uomini , o mio  Dio , per  quanto 
„ lodevole  fia  la  loro  vita,  fe  voi  li  volete  giudicare  nella 
„ feverità  della  voftra  giuftizia:  “ Vje  etiam  laudabili  vitx 
Inminum , fi  remota  nùfericordìa  difcutias  eam . 

„ Quello  però  non  fa,  che  i giudi  non  abbiano  veri 
„ meriti  ; ciocché  è contrario  all’  errore  degli  Eretici  de’  no- 
,,  ftri  tempi  : ma  i loro  meriti  fono  frutto  della  grazia  ; la 
„ qual  cofa  diftru^  l’errore  di  Pelagio,  come  ce  l’alTi- 
„ cura  S.  Agollino  ftelfo  * : Nullane  ergo  fuM  merita  jtrr 

fioTum?  funi  piane  y quia  jufli  fmty  fed  ut  juftì  fierenty  me- 
rita non  fuerunt. 

'i/'.  14.  1/  Signore  chiamafi  il  Dio  gelofo  : Dio  vuol  ejfer 
folo , La  gelofia , dice  S.  Agollino  + , è accompagnata  nell’ 
uomo  da  fdegno  e da  perturbazione  ; ma  in  Dio  ella  è per- 
fettamente tranquilla:  Zelar y nec  afiuas.  Irafceris  & tran- 
quillus  es . 

Quella  efprelTione  non  altro  ci  l^ifica  falvochè  fe  la 
violazione  della  fede  è punita  con  ragione  in  una  donna, 
che  pone  in  non  cale  quanto  ella  dee  a colui , che  da  Id 
è dato  fcelto  ad  eflerle  in  luogo  di  capo  e di  fpofo  ; Db 
punirà  con  molto  maggiore  giullizia  quel  popolo,  col  qua-, 
le  erafi  unito  mediante  un’  alleanza  afetto  fingolare , qualo-l 

, ra  all’ 

’ Pfal.  129.  V.  3.  * Aug.  Confi  l.  9.  f.  >13. 

3 An^ufi,  Èpifc,  103,  StffOt  '*  Confi  Ifb»  It  cap.  4. 
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ra  ali' amore  e alla  fedeltà  rinunziando,  di  cui  gli  é éebP 
tare  , fi  prolKtuilca  in  un  certo  fenlb  con  un  adulterio  fpi^ 
rituale  all’ empio  culto  degl’idoli,  e ad  elR  renda  l’onore 
dovuto  a Dio  folo  : ffoc  non  humame  perturbatìorùs  vitio  fa- 
eh  Deus  femper  ÌHCommutabilis  atque  tranquìllus  i fed  hoc 
verbo  indìcat  non  impune  plebem  fuam  per  alienos  deos  fornii 
sÉturam 

20.  Ni  mi  comparirai  davanti  a mani  vote.  Dio  non 
vuole  che  fi  poi^a  piede  nella  fua  caia,  che  non  gli  fi  ar- 
rechi qualche  prefente . Gran  millero  eh’  ^li  è codedo , di- 
ce S.  Agodino  ove  per  noi  s’intenda  in  una  maniera 
interiore  e fpirituale  : Hoc  fpiritalher  intelleSlum , magmtm 
Sacramentum  ejì . Dio  non  riceve  che  quello  che  viene  da 
lui;  non  conofee  nè  ama  che  quello  ch’egli  fa',  ignora  e 
odia  tutto  quel  eh’  ei  non  fa , e ne  tien  conto  come  di  co- 
là che  non  efida. 

Se  ci  accodiamo  a Dio  a guifa  del  Farifeo  con  una  ie- 
gireta  prefunzione  e con  un  cuore  idolatra  di  iè  mededmo 
noi  damo  voti  rifpetto  a Dio , ncHi  edendo  pieni  che  di  noi 
dedì  *,  e ci  accade  quanto  dked  nel  Salmo  ; „ Che  i fallì 
^ ricchi  edendod  rifv^Iiati  dopo  il  loto  iònno^  Ibnod  tn>- 
^ vati  colle  mani  vacue.  Che  fe  ci  appredìamo  a Dio 
come  il  Pubblicaix)  con  un  cuor  voto  di  noi  dedi , ma  pie- 
no del  timore  di  Dio,  dell’ amor  fuo,  e del  fuo  Spirito, 
noi  damo  pieni  rifpettò  a lui , pofciachè  gli  offriamo  la 
profonda  umiltà  , eh’  egli  ci  ha  data , e gliela  redituiamo 
con  un  dnceridìmo  rendimento  di  grazie. 

Se  i leggitori  hanno  prefente  quel  che  abbiam  veduto  fi- 
nora, di  leggieri  fi  accorgeranno,  che  Mosè  ripete  qui  var 
rie  cofe  di  quelle,  ch’egli  avea  detto  antecedentemente. 

55.  Allorché  Mosi  ufeiva  dal  Tabernacolo^  vedevom 
gP  Ifdraelitì  dx  il  fuo  volto  /porgeva  raggi  ; ma  egli  fi  ve^ 
lava  di  nuovo  la  faccia  ogni  qual  volta  ad  effi  favellava  & 
Paolo  3 fpiega  queda  figura  nella  fluente  maniera  t „ Non 
•5,  facciamo  noi  come  Mosè,  che  velava  il  fuo  volto,  con 

* Augttfl.  in  Exod.  qu.  r58.  • Aug*  ibidt  qu.  xqq. 

2.  Cor.  3.  V,  13.  & ftq.  * : . . . ^ 
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cià  moftrandoy  che  i figliuoli  d’ Ifdraello  non  poteano  te- 
j,  ner  fifo  il  guardo  fopra  colui  che  era  il  fine  della  legge, 
„ la  quale  dovea  celiare  ; e per  tal  mo^  i loro  fpiriti  lò' 
j,  no  rimafti  induriti  ed  acciecati.  Imperciocché  fino  al  «fl 
3,  d’ oggi , allorché  l^ono  elfi  il  vecchio  Tellamento , n<Hi 
3,  fi  parte  il  velo . dal  cuor  loro , perché  iion  può  efier  tol- 
„ to  che  da  GESÙ'  CRISTO  ; . e così  anche  al  prefente 
3,  leggendo  Mosé  haimo  un  velo  fui  cuore:  ma  quando  il 
3,  cuor  loro  fi  rivolgerà  verfo  il  Sknore , farà  levato  il  ve- 
3,  lo . Ora  il  Signore  è Spirito , e dove  è lo  Spirito  del  Si- 
3,  gnore,  quivi  é la  libertà.  s ■ 

L’Apollolo  medefimo  rapprefenta  dipoi  lo  fiato  de  i 
ri  fedeli  3 allorché  aggiugne:  ,3  Noi  però  tutti  non  avendo 
3,  velo  che  ci  ricopra  il  volto  3 e fpecchiandoci  nella  glo-^ 
33  ria  del  Signore,  fiamo  trasformati  nella  fiefià  immagine, 
33  inoltrandoci  di  chiarezzà^i  in  chiarezza  mediante  la  ilio- 
„ minazione  dello  Spirito  del  Signore.  “ '■% 


CAPITOLO  XXXV. 

» • I 

Precetto  del  Sabbato  . Offerta  ■volontaria  del  popolo  per  la 
cofiruzione  del  Tabernacolo.  Befeleelloy  ed  Òoliab  mmhtatà 
> da  Dio  a fopraintendere  a queflo  lavoro.  ' 


1.  X Gitur  3 congregata  omni 
X turba  filiorum  Ifrael  , 
dixit  ad  eos  : Hxc  funt  qua 
juffit  Dominus  fieri . 

I 

2.  Sex  diebus  facietis  opus: 
feptimus  dies  erit  vobis  fan- 
> fabbatum  , requies 
Domini  .•  qui  fecerìt  opus  in 
<0,  occidetur. 


1.  A Vendo  dunque  Mosè 
congregata  tutta  1*, 
afiemblea  1 de’  figli  d’ lineilo  3 
difiè  loro::  Quefie  fono  le 
cofe  che  il  Signtve  ha  co> 
mandato  di  fare. 

2.  Lavorerete  per  fei  gior- 
ni ; il  fettimo  forò  a voi  fan- 
te 3 mentre  è il  fabbato , e 
ripofo  del  Signore . Chi  lavo*. 
Torà  in  quel  giorno,  faràpu-, 
nito  di  morte. 

3,  Nel 
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3.  Non  ftucendetìs  tgnem  Nel  giorno  di  fabbatd 

in  omnibus  babitaculìs  veflris  non  accenderete  nè  pur  fuoco 
per  diem  [abbati»  in  alcuna  delle  voftre  abita- 

zioni. 

4.  £r  ^ Moyfes  ad  om~  4.  Mosè  difle  ancora  a tut- 

nem  catervam  filiarum  I/rael  : ta  l’ affemblea  de’  figli  d’  I- 

jfle  ejl  [ermo  j tptem  pr^uepìt  fdraello  : Quello  è ciò  che  il 
Dominus,  dicens:  Signore  ha  ordina»}  : Ha 

detto  : 

5.  Separate  apud  vos  5*  Mettete  a parte  preflb 

mhias  Domino  : Omnis  volun-  voi  offerte  al  Signore . C^nu- 
lariuSf  & prono  animo  offerat  no  fpontaneo , e di  buon 
eas  Domino  : aurum  & or-  cuore  le  offra  ai  Signore  : 
gentumy  & as.  Oro,  argento^  latney 

HyacinthuMy  & purpu^  6.  lana  color  di  giacinto  9 
ramy  coccum^ue  bis  tinSlumy  di  porpora,  e di  cremifi  due 
<!?*  byffum , pilos  caprarum , volte  tinto , lino  fmiflimo  , 

pelo  di  capra, 

j\pellefque  arietum  rubri-  7.  pelli  di  montone  tinte 
< catas  , & Janthinas,  Ugna  in  roffo,  e in  violetto,  le-  / 
Setim , ■ gno  di  Setim , 

- 8.  et  oleum  ad  luminaria  8.  olb  per  mantener  le 
concinnanda , & ta.  conficiatur  lampane , ed  aromati  per  com- 
unguentum , & thyrtàama  fua-  por  le  unzioni , e il  profumo 
vijfmttm  f foavifTimo , 

' 9.  lapidee  myctìnos  , & 9.  pietre  d’ onice  e gemme 

gemmas  ad  omatum  fuperhu-  per  adofnare  l’ Efod , e ’l  ra- 
meralis  & rationalis.  zbnale. 

10.  Qmfquts  veflrum  fa-  io.  Chiunque  tra  voi  ha 
ptens  ejl , vernai , & faciat  maeftria  d’ arte  venga , e fac- 
quod  Dominus  imperava  .*  eia  ciò  che  ha  comandato  il 

• ^nore . 

11.  TabemacuIum  fcilicet , II-  Cioè  il  tahemacolo, 

<y  teEium  e)usy  atque  operi-  la  fua  tenda,  il  coperto, 
merttum , armulos , éy  tabula-  gli  anelli , le  tavole  , le 
ta  etm  ve^us , paxillos  & sbarre , le  cavicchie , e le 
bafes:  ..  . . bali} 

la,  Tai- 
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12.  Atcm  &ve6les,  prò- 
pitìatorìum,  & velum,  quod 
mite  illud  oppanditur: 

i :j.  Menfam  cum  veSlibits 
& vafis , & propofitimis  pa^ 
nibus  : 

14.  Coftdelabram  ad  lum- 
narta  fufientanda , vafa  il- 
liuf  j & lucemaSf  tD“  oleum 
ad  nutrimenta  tgmum  : 

1 5.  Aitate  thymtamaùs , ty 
veSles  , & oleum  urtBìarùs  , 
((y  thymtama  ex  aromaùbus  : 
Tentorium  ad  ojìium  tabema-’ 
culi  : 

16.  Altare  holocaufli  y & 
craùculam  ejus  aneam  cum 
&ibus  <&  vafis  fuis:  labrum 
(y  bafim  ejus: 

ij.  Corthtas  atrìi  cum  eo~ 
ìurmts  ty  bafibus  y tentorium 
hi  foribus  vefitbulty 

1 8.  paxillos  tabemacult  & 
ftrii  cum-furàcults  fuis: 

19.  Vefihnmtay  quorum  a- 
ftu  efi  in  nùmfieria  fmélua- 
rii  y vefles  Aaron  Pomi ficìs  ac 
filiorum  ejus  f ut  facerdotio 
fungantur  miti . 
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1 2.  r arca , e le  fue  (lan-* 
ghe , il  i«opiziatorio  e ’l  ve- 
lo da  appenderli  innanzi 
arca. 

1 3.  la  menfa  e le  yàe  ilan- 
ghe,  i vali,  ed  i pani , che 
hanno  a erporfì  innanzi  al  Sit 
gnorei 

14.  il  candelliete  per  (b- 
ftener  le  lampane , gl’  iftru- 
menti,  che  lèrvir  debbono  ìi 
fuo  ufo',-  le  lampane  , e lì 
olio  per  mantenere  i lumi  j 
-15.  r aitar  del  profumo  c 
le  fue  ftanghe,  l’olb  di  un- 
zione , il  probmo  compoHo 
d’aiomati,  la  portiera  daap- 
penderfi  airingrelTo  del  taber- 
nacolo; 

16.  r altare  d^'  olocau- 
IH;  la  fua  gratella  di  rame, 
le  ftanghe , e gli  uteniìli , che 
hanno  a lérvire  a (uo  ufo; 
la  valca  colla  fua  bafe; 

17.  le  cortine  dell’  atrb 
colle  colinme,  e piedifhlli, 
la  portiera  airingreffo  dell’ 
atrio  ; 

18.  le  cavicchie  del  taber- 
nacolo, e dell’atrio  coi  loro 
cordaggi; 

19.  i veftimenti  per  ulb 
del  miniflero  del  fantuario, 
le  vefti  del  Pontefice  Aron- 
ne, e de’fuoi  figli,  affinchè 
di.  effe  vefliti  elèrcirino  a me 
le  funzioni  del  Sacerdozio. 

20,  Par- 
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20,  Egnffa^ue  omms  mul-  20.  Pamtafi  dunque  da  in- 

tìtudo  fitiorum  Ifrael  de  con-  nan7Ì  Mo^è  tutta  T aflèmblea 
fpeEiu  Moyfif  . de’ figli  d’Ifraello, 

21.  obtulermt  mente  prom-  21.  fecero  fpontaneamen- 

pttfftma,  atque  devota  primi-  te , e con  pienezza  di  cuore 
ùat  Domino  ad  facìendum  opus  te  ofièrte  al  Signore  per  la 
tabemaculi  tejlimorùi  . Qifìd-  colfruzione  del  tabernacolo 
quid  ad  cultum  & ad  vejìes  delia  telHmonianza , e di  tut> 
JbuHas  necejfarium  etat,  to  cib  ch’era  neceflario  pel 

culto,  e per  le  facre  vefti. 

• ii.Viri  cum  rnulieribus  pr/t-  22.  Gli  uomini  colle  don> 

buerunt  armillas  &.inauresy  ne  diedero  braccialetti,  <Mrec- 
emulot  dextralia  : omrm  chini , anelli , e fmaniglie  ; 
tas  aureum  in  doaaria  Domi-  t^i  fuppellettiie  cT  oro  fu 
fti  feparatum  ejl.  mefla  a parte  per  eflère  of- 

ferta al  Signore. 

- 25.  Si  qms  habebat  hya-  ■ 23.  Quelli  che  avevano 
tmthum^  & purpuramy  eoe-  lana  di  color  di  giacinto,  d# 
cumque  bis  tinShtm , by(fum , porpora  , e di  cremili  due 
& pilos  caprarum , pelles  arie-  volte  tinto  , lino  finillinio  , 
tum  rubrìcatasi  àf  janttìnasy  pelo  di  capra,  pelli  di  mon- 
« tone  tinte  in  roflb , e in  vio- 

letto, 

24.  argenti  arifque  metal-  24.  argento  e rame , ne 
Uty  obtulerunt  Domino y ligna-  fecero  offerta  al  Signore;  e 
que  Setim  in  varks  ujfus,  quelli  che  avevano  legni  di 
, . Setim  gli  offrirono  pei  va- 

, rii  uff  , i»  c»i  avevano  ad 
ìmpiegarfi . 

125.  Sed  & mulìeres  doSlaiy  2 <5.  Le  donne  perite  in  ar-> 

que  neverant , dederunt  hya-  te  filarono , e diedero  il  fi- 
ànthum , purpuram  , & ver-  lato  di  lana  color  di  giacin- 
rtticulumy  ac  byjfimy  to,  di  porpora,  di  cremili, 

• \ e il  filato  di  finiffimo  lino, 

16.  et  pilos  caprarum y fpon-  26.  e di  pel  di  capra,  ed 
t*  propria  cunBa  trìbuemes  . il  tutto  diedero  Ipcmtanea- 

mente. 


27.  I 

I 
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‘ 17.  Pmcipes  vero  oòtule-  27.  I Principi  tra  il  poptì* 
runt  lapides  onychinos , & gem-  lo  offrirono  pietre  d’ onice , e 
mas  ad  fuperhumerale  ra-  gemme  per  l’ Efod , e pel 
iìonale . razionale . * 


28.  aromataque  & oleum 
ad  luminaria  cmcirtnanda , (y 
ad  prjeparandum  mguentum , 
ac  thymiama  odoris  fuaviffmi 
componendum.  ■ 

29.  Omnes  viri  & mulie- 
res  mente  devota  obtulerunt  do- 
naria  \ ut  fierent  opera  , qua 
jufferat  Dominus  per  manum 
Moyfi,  CunBì  fila  Ifrael  vo- 
luntaiia  Domino  dedicaverunt . 


^o.  Dixitque  Moyfes  ad 
filios  Ifrael  : Ecce  vocali' 

Dominus  ex  nomine  Befeleel 
filium  Uri  fila  Hur  de  tribù 
Juda:  r 

• 31.  Implevitque  eum  fpiri- 
,tu  Deij  fapientia  & intelli- 
gentiay  Ó"  fcientiay  & omrà 
do^rina , ■ 

92.  ad  excogitandum  y & 
faciendum  opus  ' in  auro  & ar- 
gento y & srty 

^^•fculpej^fque  lapidibuSy. 
& opere  carpentorio  . Quid- 
quid  fabre  adinveniri  potejly 

• • • _ \ f • , 

34-  dedtt  in  cord*  e/us  : 

Tom.  IIL 


28.  ed  aromati'ed  olio  pef 
mantenere  le  lampane,  pef 
preparare  l'olio  d’unzione,  e 
per  comporre  il  profumo  di 
foavifTimo  odore. 

29.  Tutti  gli.  uomini  e le 
donne  offrirono  i doni  di  buoa 
cuore,  per  far  le  opere  co- 
mandate dal  Signore  per  mez- 
zo di  Mosè.  Tutti  i figli  d* 
Ifraello  fecero  di  buona  vo- 
lontà quelle  offerte  al  Si- 
gnore . 

30.  Mosè  diffe  ancora  ai 
figli  d’ Ifraello  : • Vedete  : If 
Signore  *ha  fcelto  nominata- 
mente  Befeleello  figlio  d’ Uri 
figlio  d’Hur  della  Tribù  dì 
Giuda  ; 

31.  e lo  ha  empiuto  del' 
lo  (pirito  di  Dio  , di  fapien- 
za,  d’i^egno,  di  fcienza, 

di  cognizione  perfetta, 

32.  per  inventare,  e per 

efeguire  mtto  ciò  che  pub 
ferii  in  oro,  allento,  e ra- 
me; 11.  ‘ ' 

' 33.  per  ifcolpire,  e inci- 
der pietre  , e per.  le  opere, 
(li  lavoro  in  legname.:  tut- 
to ciò  che  r arte  può  inven- 
,.tare  , • 

34.  Dio  gli  ha  pollo  net 
Hh  . . . cuo-, 

N 
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Ooliaò  quoqut  filìum  Achi/a-^ 
mech  de  tribù  Dani 

35.  Ambos  erudìvit  f^ìm* * 
ilUf  ut  facMHt  opera  aineta- 
rii,  poljmùtaniy  ac  piumarii  y 
de  hyacintfìOj  ac  pwrpura  eoe- 
oaque  bàs  irnEh , & byffo , & 
texani  omnia,  oc  norua  qure- 
qua  reperiant. 


cuore . Ha  anche  unito  ad  -af- 
fo Ooliab  figlio  d’Achiiàmec 
della  Tribù  di  Dan. 

55.  Ha  empiuti  ambidue 
di  maeftria  per  Bar  fbr- 
ta  d’opere,  che  poflbno  farfi 
in  legno,  in  telTute  a 
pòli  colori , e in  ricami  a la- 
na color  di  giacinto,  di  por- 
pora, e di  cremi/ì  due  volte 
tinto,  e con  finifiìmo  lino 
per  lavorare  tutto  ciò  che  fi 
£a,  in  teifitura,  e per  tro- 
var cofe  di  ntK)va  inven- 
zione. V 


: spiegazione  del  capitolo  xxxv. 

• « 

r.  Sedo  litterale  e fpirmiale  di  quefio  Capitolo  può  ve- 
deri! ne’  precedenti  Capitoli  25.  e 91.  Ora  può  fola- 
mente  oflérvarii  per  la  lettera , che  le  tre  Ijjecie  (T  Artefi- 
ci, che  in. quelli  fombrano  talvòlta  alquanto  coniùfi,  fono 
qm  nominati  tnolto  dtflintamente  , abietani  , polymitarii  , 
pumarii  . . . 

Abietarhts  è propriamente  qu^li  che  lavora  in  abete» 
ma  fi  prende  ancora  in  generale  per  fAter  lìgnartur,  un 
fol^name;  e pare  che  quella  parola  delfoa  in  quefio  luo- 
go f^fieve  un, falegname  sì,  ma  di  quelli,  che  travar 
gliano  con  più  arte , poiché  Ooliab  vime  chiamato  ia 
progreflò  : Un  aatefiee  tallente  fm  legm  , Art^ex  ìignonm 
egregius  j 

Polymharhrr,  è qi^li  che  travaglia  in  opere  telfiite  di 
vari!  colori.  Ptwmmus,  che  altrimente  dicefi  Phrygio,  fi- 
'^ifìca  un  ricamature , che  lavora  coll’ago*  Chiamali  piu- 
'[  -d  ■ '•  -i'  ‘ ! , • marius^ 

c.  38.  I - t 

■ 
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manus , poiché  T aite  e la  varietà  dell’  opera  imitavano  i 
colori  divc:^  delie  piume  di  alcuni  uccelli,  come  dianzi  é 
flato  detto  : Pors  auro  piumata  rùtet  ^ : Una  parte  è rìca^ 
mata,  ovvero  tejfuta  ^ oro  a guìft  di  fiume,  . ; 

* Lucano, 

C A P I T O L b XXXVI. 

Profusone  degl*  I/raelhi  nelle  offèrte  del  taòemacolo  raffrenata 
da  Mosè . Si  peparono  le  partì  del  tabernacolo  , i coper- 
to), le  pelli y le' tavole y le  cortine  ec, 

< ■■  r ? . % r 

1.  ergo  Befeleely  &.  1.  T Avorarono  dunque  Be^ 

X Ooliab  y & omnis  vh  JLu  feleello  , Ooliab  , e 
fapiens , quìbus  dedit  Domi-  tutti'  gli  uomint  periti  , ai 

nuf  fapìentiam&  intelleSlumy  quali  il  Signore  avea  data 

«t  jchrent  fabre  operari , qua  àpienza  , e ingegno  i affini 
in  ufus  SanBuatii  neceffatia  ché  fapeflero  perfettamenté 
funt  y & qua  pracept  Do-  fere  cfò  che  neceffario  ' erd  ^ 

nùnuSf  .•  pet  gli  ufi  d^  Santuario , e 

ciò  che  era  flato  ordinato' da! 
Signore . 

2.  Cumque  vocaffèt  eoe  Mof-  2.  Imperocché  Mosè  avea 
ffSy  & omnem  eruditum  vi-  chiamati  Befcle#lk>,  Ooliab  ^ 
rum  y cui  dederat  Domìnus  tf  tutti  gli  uomini  peitó  ' ai 
fapientìamy  & qui  /ponte  fua  quali  il  Signore  avea  data 

tdnuleram  fa  ad  faciendum  fapienza , ’ e quelli  che  fi  «ra^ 

opus  y Ito  fpontaneamente  offerti  pe? 

lavorate  a quell’opera  \ ' 

' tradidit  w umvérfa  do-  ed'  avea  coftfe^i^e  al 

noria  filìoràn  ìftael  . Qui  medefir»!  tutte  le  péblazionl 
cum  ìrtflarent  operi  j quotidìe  dp’  figli  d’  Ifraello  . ^ 
mafie  vota  pfutus  offèrebat , eglino  dunque  ctàaà  ifi#tro 

uh  a a/j’ 
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4.  linde  artificet  ventre  con- 

5.  dixerunt  Moyfi  : Plus 
offerì  pepulus  quam  neceffa- 
rium  efl. 

6.  Juffh  ergo  Moyfes  pra- 
conis  voce  cantari  : Nec  vtr 
nec  mulier  quidquam  offerat 
ultra  in  opere  Sanciuarii . Sic- 
que  eeffatutn  efl  a muneribus 
offerendis  , 

7.  eo  quod  oblata  fuffce- 
reni  y 0“  fuper  abundarent. 

8.  Feceruntque  omnes  corde 
Japientes  ad  explendum  opus 
taberpaculi  y cortinas  decer»  de 
iyffo  retorta  , CiT*  hyacintho , 
d?*  purpuruy  coceaque  bis  tin- 
£io  y opere  vario  , & 'arte  poly- 
mìta  : 


•9.'  Quarum  una  habebat  in 
longitudine  vàginti  oSlo  cubu- 
tCfSy  & in  latitudine  quatuor  : 
una  menfura  erat  omnium  cor- 
tinqrumi.  , 

I o.  Conjunxitque  cortinas 
quinque , alteram  alteri  y & 
alias  quinque  fibi  invicem  co- 
pttlavit . , ^ 

rrt  II,  Fecit  & gnfas  hya- 
•«« 


D O 

all’  opera , il  popolo  offriva 
ancora  ogni  mattina  nuovi 
doni . 

4.  Onde  gli  arte6ci  fi  tro- 
varono obbligati  di  andare 

5.  a dire  a Mosè  : 11  po- 
polo of&e  più  di  quello  che 
abbifogna . 

6.  Mosè  dunque  comandi» 
che  fofTe  pubblicata  per  mez- 
zo d’ un  Araldo  quefla  di- 
chiarazione . Nè  uom  , nè 
donna  offra  più  altro  per  le 
opere  del  fantuario.  Così  lì 
cefsò  dall’  offrire  più  doni  , 

7.  perchè  ciò  eh’  ara  già 
flato  offerto,  badava,  e fo- 
prabbondava . 

8.  Tutti  quefH  eccellenti 
artefici  lavorando  alla  fabbri- 
ca del  tabernacolo  fecero 
dieci  cortine  di  finiflìmo  lino 
ritorto , e di  lana  color  di  gia- 
cinto, di  porpora,  e di  cre- 
mifi  due  volte  tinto , a drap- 
po lavorato  in  opera , ed  a va- 
ri! colori  con  eleganza  difpofli. 

9.  Ciafeheduna  di  quelle 
cortine  era  lunga  ventotto 
cubiti , e larga  quattro  , ed 
erano  tutte  della  fleffa  mir 
fura. 

10.  Unirono  infieme  cin- 
que di  quelle  cortine  , ed 
unirono  illeffamente  infieme 
le  altre  cinque. 

11.  Fecero  full’  orlo  di 

una 
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ttmhtnas  m ota  cortina  tmìus 
tx  utroque  laterey  & incora 
cortina  altertus  fimìltter  , 

12.  ut  cantra  fe  hnàcem 
venirent  anfxj  & mutuo  furt- 
gcrentnr , 

13.  Unde  & qutnquagmta 
fudìt  cìrcalos  aureoSj  qui  mor^ 
dertnt  corttnarum  anfas  ^ & 
fieret  unum  tabcmacuìum» 

/ 14.  Feàt  & fuga  'undecm 

' 'de  pìHs  caprarum  ad  opaiert- 
dum  te^lum  tabemaculi: 

15.  Unum  fagum  in  longi- 
tudine habebat  cubitos  trigin- 
ta  f ^ in  latitudine  cubitos 
quatuor  ; uràus  menfura  erant 
omnia  faga: 

^ ' 1(5.  Quorum  quìnque  jun- 
xit  feotftm.^  & fex  alia  fe- 
parathn . 

17.  Fecìtque  anfas  quin- 
quaginta  in  ora  fagi  uniuSy 
& qiànqungmta  in  ora  fagi 
^Iterìus  y ut  ftbi  iuvicem  jim- 
gerentur. 

18.  Et  fibulas  xneas  quin- 
quagintUy  quibus  ne£leretur  te- 
Eum^  y ut  imum  pallium  ex 
ommbus  fagis  fieret 

ip,  Fecit  ’ tP'  optrterlum 
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una  cortina  da'  ambidue  I 
lati  dei  lacciuoli  color  di  gia^ 
cinto,  e lìmilmente  fecero 
fuir  orlo  dell’  altra , i 

12.  affinchè  eflendo  i lac- 
ciuoli porti  r uno  in  cof- 
rifponden2a  dell’  altro  , . po- 
teflèro  attaccarfi  infieme. 

13.  Fecero  anche  fondere 
cinquanta  bottoni  d’  oro  per 
potervi  attaccare  i lacciuoli 
delle  cortine , onde  fare  un 
fol  tabernacolo. 

14.  Fecero  anche  undici 
copertoi  di  pel  di  capra  per 
ferii  fervire  di  coperto  e 
di  tetto  al  tabernacolo  . 

1 5.  Ciafeuno  di  quelli  co- 
perto) era  lungo  trenta  cubi- 
ti, e largo  quattro , ed  era- 
no ratti  della  ftelia  mifu- 
ra. 

Ne  unirono  infìeme 
cinque,  e feparatamente  da 
quelli  unirono  gli  altri  fei  » 

27.  Air  orlo  di  un  coper- 
toio fecero  cinquanta  lacciuo- 
li, e cinquanta  all’orlo  dell’ 
altro , per  poterli  attaccare 
iniìeme. 

1 3.  Fecero  anche  cinquan- 
ta bottoni  di  rame,  par  »• 
nere  quelli  coperto)  attacca- 
ti , onde  tutti  non  facertero 
che  un  fol  tetto , ed  un  Sa- 
lo coperto  I ' 

19. .Fecero  al  tabentacolò 
Hh  3 una 
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tab^aculi  de  pellibus  arietum  una  coperta  di  pelli  di  moh- 
rukrìcatis  , aliudque  defuper  toni  tinte  in  roifo  ; ed  luu 
velamentum  de  pellìbus  jan-  fopraccoperta  di  pelli  tinte 
thìnìs . in  violetto  . 

20.  Fectt  & tabulas  ta-  20.  Fecero  pure  le  tavo- 

bttnacul't  de  lignìs  Setìm  Jìan-  le  del  tabernacolo  di  l^no 

tes , . ' di  Setim,  che  ftelfero  dirit- 

- . te,  quando  erano  unite  ìnfie^ 

tue . 

'-21.  Decem  cubhorum  erat  21.  Ciafcheduna  di  que* 

Imghudo  tabula  urùus  ^ & fle  tavole  era  lunga  dieci 
ttmm  ac  fettùs  cubttum  lati-  cubiti , e laiga  uno  e mez- 
titudo  reùnebat.  ‘ zo. 

22»  B'tna  incaflratura  etant  22.  Ogni  tavola  avea  due 
•per  fmgulas  tabulasi  ut  alte-  commettiture  per  poter  com- 
ra  alteri  jungnetwt . Sic  fe-  mettere  T una  coli'  altra . £ 
cit  in  omnibus  tabemaculi  ta-  cosi  erano  fatte  tutte  le  ta^ 
éulis . vole  del  tabernacolo . 

25.  E quibus  TMginti  ad  2j.  Difpofero  le  tavole  in 
plagam  meridtanam  etant  con-  modo,  che  ve  ne  federo  ven* 
tra  Aufirum  , ti  dalla  parte  di  Mezzt^or* 

no  che  guarda  1’  Oftro , 

24.  ctm  quadraginta  baji-  24.  con  quaranta  bai!  d* 

■ bus  argentm.  Dua  bafes  fiA  argento.  Ciafcuna  tavola  era 
una  tabula  ponebantur  ex  utra-  fodenuta  fopra  due  bafi  po* 
que  parte  angulorum , ubi,  in-  fte  ai  due  cantoni , ove  ter- 
cafiratura  ìaterum  in  angulis  minano  in  angolo  le  com- 
iermnantur . mettiture  dei  lati . ^ ^ 

' 25.  Ad  plagam  quoqM  ta-  25.  Fecero  altresì  ventì 
bemaculì  , qua  refpmt  ad  tavole  dalla  parte  del  tabei^ 
AqtùUmtm  fedt  vfghtti  ta-  nacolo  , che  guarda  a Tra- 
bulas  ^ montana, 

z6i  cwn  quadra^nta  bafi-  * 26.  con  quaranta  bali  <T 
bus  argenteàs,  duas  bafes  per  argento  , due  bafi  per  tar 
fmgulas  utbtàat vola. 

27.  Cantra  occidentem  vero , 27.  A Ponente  però , cioè 

id  efi,  ad  eam  partem  fober-  dalla  parte  del  tabemKolo 
•.V5  ' H.  che 
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*^euìì  qute  mare  refpicitf  fe- 
, eh  fex  tabulas , 

28.  ty  duas  alias  per  Jm- 
gulos  angulos  tabemaculi  re- 
tro i 

29.  Qua  junEla  erant  a 
deorfum  ufque  furfum,  ty  in 
unam  compaginem  pariter  fe- 
rebantur.  Ita  fecit  ex  utraque 
pane  per  angulos  : 

^o.  Ut  cSio  effent  Jìmul  ta- 
bula , ty  haberent  bafes  ar- 
genteas  fexdecim^  binar  fcili- 
cet  bafes  fub  fingulis  tabulis . 

Fecit  tr  veEles  de  li- 
gnis  Setim  , quinque  ad  con- 
tìnendas  tabulas  urùus  lateris 
tabernaculi , 

:j2.  et  quinque  alias  ad  al- 
terius  lateris  coaptandas  tabu- 
las : & extra  bos,  qtùnque 
alias  veder  ad  occidentalem 
ptagam  tabemaculi  cantra  ma- 
re. 

33.  Fedt  quoque  veSiem 
alium , qiù  per  mediar  tabu- 
lar ab  angulo  ufque  ad  angu- 
‘ium  perueniret. 

'■  34.  Ipfa  autem  tabulata 
deauravit  , fujis  bafibus  ea- 
rum  argenteis . Et  circulos  eo- 
rum  fecit  awteos  , per  quos  ve- 
der induci  poffent  : quos  & 
ìpfos  lamirùs  aureis  operuit. 


L O XXXVI.  4^ 
che  guarda  il  Mare  , fecero 
lèi  tavole, 

28.  ed  altre  due  ai  due 
angoli  dalla  parte  di  dietao 
dei  tabernacolo . 

29.  Quelle  erano  unite  da! 
ballò  all’  alto  , ed  infieme 
colle  altre  formavano  un  fo~ 
lo  corpo . Così  fecero  agli 
angoli  d’  ambe  le  parti. 

30.  Erano  otto  tavole  in 
tutto,  ed  avevano  fedici  bali 
d’ argènto , due  bafi  fono  cia- 
feuna  tavola. 

31.  Fecero  anche  le  sbar- 
re di  legno  di  Setim  , cin- 
que per  tenere  infieme  le 
tavole  di  un  lato  del  taber- 
nacolo , 

32.  altre  cinque  per  tene- 
re infieme  le  tavole  dell’  al- 
tro lato  ; ed  oltre  a quelle  , 
cinque  altre  ancora  per  la 
parte  occidentale  del  taberna- 
colo, che  guarda  il  mare. 

33.  Fecero  poi  una  sbarra, 
la  anale  attraverfirva  a ' mez- 
70  le  tavole  da  tm  capo  aU* 
altro. 

. 34.  Coprirono  ‘ quelle  ta- 
vole d’  oro  , e fecero  .le  lo- 
ro bafi  d’  atgento  a getto  . 
Fecero  alle  medefime  tavo- 
le anelli  d’ oro  , per  potervi 
fer  paffare  le  sbarre,  le  qua- 
li pure  veimero  copene  di 
lame  <foro. 

Hh  4 35.  Fe- 
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( IJ5'  t'ecrt.&  velum  de  hya- 
tintho  ^ furpura^  vermicu- 
•k,  ac  byffo  morta , operi  po- 
iymttatìoy  varium  atque  di- 
JiinSium  : . , 

56.  Et  quattm  colktnnas 
de  Setim , quas  cum 

capìtiòus  deattravit  y fufis  ba- 
fibus  earum  argenteh . 

37.  Tectt  tentortum  in 
introhu  tabemacuU  ex  hyacin- 
thoypurpurtty  vermiculo  y byf- 
foque  retorta , opere  piuma- 
rii  : 

38.  Et  colurmas  quinqut 
cum  capitibus  firn , quas  ope- 
ruit  auroy  bafefque  earum  fu- 
dit  aneas. 
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35.  Fecero  in  oltre  un  ve- 
lo di  lana  color  di  giacinto  , 
di  porpora , e di  cremi/?,  e 
di  fini/lìmo  lino  ritorto,  a 
drappo  in  opera,  travagliato 
con  maeftrevole  varietà  *, 

36.  e quattro  colonne  di 
legno  di  Setim,  che  copriro- 
no d’oro,  colle  loro  fom- 
mità  : e fecero  i piediftalli 
di  quelle  d’  argento  a getto , 

37.  Fecero  anche  la  por- 
tiera per  Tingre/Iò  dei  taber- 
nacolo, di  lana  color  di  gia- 
cinto , di  porpora , e di  cre- 
mifi  , e.  di  finiflimo  lino  ri- 
torto , a lavoro  di  ricamo  . 

38.  e cinque  colonne  col- 
le loro  fommità , che  copri- 
rono d’oro  ’y  e fecero  i pie- 
diflalli  di  quelle  di  rame  a 
getto. 


IL  Senio  litterafe  e Ipirituale  del  ptefente  Capitolo  pub 
vederli  in  quanto  e già  flato  detto  ai  Capitolo  26.  la 
quello  Capitolo  e nei  feguenti  Mosè  non  fa  che  notare  in 
qual  modo  abbia  egli  efeguito  ciò  che  prima  eragii  flato 
crmandaK)  da  Dioj  e lo  racconta  quau  negli  fte/Ti  ter- 
mini.. 
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* ^ t _ 

CojìruTjoru  dell* arca ^ coperchio yCheruhinì ^ tavola ^ candellif 
rcj  aitar  dei  profumi. 


l,  1 ^Ecit  autem  Befeleel  & 
arcam  de  lignis  Se- 
■ tim  ) habentem  duos  femis  cu- 
bitos  in  longitudine  y & cubi- 
tum  oc  femijfem  in  latitudine  : 
altitudo  quoque  urùus  cubiti  fuh 
-ty  dimidii  : vejìivitque  eam 
mro  purìjfimo  intus  ac  forte, 

2.  Et  fede  illi  coronam  aie- 
team  per  gyrum  , 

? I • 

3.  conftans  quatuor  anmtlos 
aureos  per  quatuor  angulos 
tfus:  duos  armulos  in  latere 
tmoy  & duos  in  altero, 

4.  VeBes  quoque  fecit  de  li- 
■grùs  Setim,  quos  vejìivit  au- 

5.  ef  quos  mifit  in  armulos  y 
qui  erant  in  lateribus  arca , 
ad  portandum  eam, 

6.  Fecit  & propitiatorium  y 

id  efì  oraculum , de  auro  mun~ 
•dfffimOy  duorum  cubitorum  & 
dimidii  in  longitudine  y eie- 

biti  ac  femis  in  latitudine, 

7.  Duos  etiam  Cherubim  ex 
auro  duSiliy  quos  pofuit  [ex 
utraque  parte  propitiatorìì , 


t.  *D  Efeleello  fece  anche  1’ 
arca  di  l^no  di  Se- 
tim , lunga  due  cubiti  e mez- 
zo,  un  cubito  e mezzo  lar» 
ga,  ed  un  cubito  e mezzo 
alta  ; e la  coprì  d’ oro  pu- 
riflìmo  dentro  e fuori  : 

> 2.  £ fece  ad  effa  una  cor* 
nice  d’oro,  che  andava  tutto 
air  intorno . 

3.  Fece  quattro  anelli  <T 
oro  a getto , che  pofe  ai  quat> 
tro  cantoni  della  medefìma, 
due  da  un  lato,  e due  dall’ 
altro  < 

4.  Fece  pure  le  flanghe  di 
legno  di  Setim,  e le  copid 
d’ oro . 

. 5.  e le  fece  paflar  negli  anel- 

li, che  erano  ai  lati  dell’av* 
ca,  per  poterla  portare. 

6.  Fece  anche  il  propizia* 
torio,  vale  a dire  T oracolo 
d’ oro  purilTuno  lungo  due  cu* 
biti  e mezzo,  e.lai^  uno  e 
mezzo  ‘y 

7.  e due  Cherubini  d’  oro 
battuto  a martello, che  pofe  sJle  > 
due  efìremità  dei  propiziatorio . 

8.  un 


/ 
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8.  CheruB  unum  in  fumnù- 
ttte  tmtus  parth  f & Cheruh 
alterum  in  fumnùtate  partis 
aherìus  : Cberuhim  in 

fingulit  fummtatéus  propitia- 
tvriif 

' 9.  exttndentes  aìaSy  & ép- 

gentes  prophiatotinm  , feqtte 
mutuo  & illttd  refpìcitntes, 

\ • 

- 10.  Feàt  <&  menfam  de  li- 

grùsSetìm  in  longitudine  duonm 
cubitorum  ^ & in  latitudine  u- 
vias  cubiti,  qua  hiAebat  in  al- 
titudine cubitum  ac  fenùffem  : 

1 1.  Circumdedit^  eam  au- 
'fo  mundi ffinw  , 0“  fecit  illi 
labium  awreum  per  gprum , 

> 

12.  ipfique  labiù  coranam 
auream  interrajilem  quatuor  di- 
gitorum  , &“  fuper  eamdem , 
altetam  coronam  auream. 

• 13.  Fttdit  & quatuor  cìr- 
■€ulos  aureosj  quot  pofiàt  ih 
quatuor  angulis  per  finguios 
pèdes  menfx 

14.  centra  coronam:  nùfit- 

que  in  eoe  veSas , ut  pojfit 
tnmfa  portar}  s - ‘ 

15.  Ip/es  quòqM  veBes  fe- 

ait  de  Hgtùs  Setim,  <5*  ^ 
cumdedit  eos_éuro.  > 


D O 

8.  un  Cherabino  alla  eftre- 
niità  da  un  lato,  ed  un  al- 
tro Cherubino  alla  eflrcmità 
dall’  altro  : così  dafcheduqo 
dei  due  Cherubini  era  ad  u- 
na  delle  elbremità  del  propi- 
ziatorio . 

9. '  QuelH  colle  ali  fteSè 
coprivano  il  propiziatorio  e 
tenevano  le  feccie  rivolte  1* 
uno  verlb  l’ altro,  ed  amtó- 
due  verlb  il  propiziatorio. 

10.  Fece  anche  la  menik 
di  legno  di  Setim , lunga  due 
culmi , larga  uno , e alta  uno 
c mezzo. 

11.  La  cop«ì  d’oro  puriP- 
fimo,  e le  fece  una  cornice 
d’oro,  che  andava  tutto  all* 
intorno . 

12.  Alla  cornice  applicò 
una  Mcia.  d’oro  intagliata  a 
giorno , alta  quattro  dita  , e 
pofe  fu  quella  fafeia  un’  ahrs 
cornice  *d’ oro . 

13.  Fece  altieri  quattro 
anelli  d*  oro  eh  getto,  che  po- 
fe ai  quattro  cantoni  della 
menfa , uno  per  pede  • ' 

14.  fotte  alia  cornice;  e 

in  eflì  fece  paflare  le  ftan- 
ghe  ,■  che  dovean  fervi»  ■ a 
portarla . ^ . 

1 5.  Fece  quelle  ftanghe  di 

legno  di  Setim , e le  copri 
d’ero . . . • 

16,  Fé-, 
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‘ ' i6.  Et  vafa  ad  àhxrfos  u-  16.  Fece  anche  gj’  in{hn- 
fus  menfa , acetabula , phia-  menti  per  i vani  ufi  della 
ias , &“  cyathoi  , & thuribu-  menfa  , bacinelle  , fcodelle , 
la^  ex  auro  purOy  in  quibus  incenfieri  e tazze  per  metter- 
offerenda  fura  libarrùna . vi  le  obblazioni  dei  liquori , 

' che  avevano  a offrirli  a Dio  , 

tutto  d’oro  purifiimo. 

17.  Fecìt  & candelabrum  17.. fece  anche  il  candel- 

AuEiUe  de  auro  mundìffimo , de  liere  d’ orò  puriffimp  battuto 
■cujus  veBe  calami , fcyphi  , a martello . Ulcivano  dall’ 
fphterulaque , ac  litia  procede-  afta  di  quello  rami , coppe  , 
òant:  pomi,  e gigli. 

1 8.  Sex  in  utroque  latere  , 1 8.  Ai  due  lati  dell’  afta 

tres  calami  ex  parte  una  y Ù"  v’  erano  fei  rami , tre  da  una 
tres  ex  altera:  pute,  e tre  dall’altra: 

19.  Tra  fcyphi  ht  nuds  19.  In  un  ramo 'VI  erano 
rnodum  per  calamos  fingulor,  tre  cop^  in  forma  di  noce', 
fphartdaque  fimul , Ò*  lilii^'  t^nuna  accompagnata  da  un 
& tra  fcyphi  inflar  nucir  he  pomo , e da  ùn  giglio  ; in 
calamo  altero , fpharuhque  fi-  un  altro  vi  erano  tre  coppe 
muly  & mia.  JEqmrn  erat  in  forma  di  noce  ognuna 
opus  fex  calamorum , qui  prò-  accompagnata  dà  un  pomo , e 
cedebant  de  fiipite  candelabri,  da  un  giglio:  £ in  tutti  i fei 

rami,  che  procedevano  dall* 
afta  del  candelliere , v’  era  lo 
: ' flefib  lavoro. 

20.  ' in  ipfo  autem  wSU  • 20.  Nell’afta  poi  del  can* 

erant  quatuor  fcyphi  in  nucis  deiliete  v’ erano  quattro  cojfc* 
modumy  fphierulaque  per  fix-  pe  in  forma  di  noce,  oghu> 
gulos  fimul y & mia:  na  accompagnata  dal  fuo  pò- 

* ' mo,  e dal  fuo  giglio. 

21.  Et  fpharuU  fub  duo-  21.  In  tre  luoghi  dell’afta 

bus  calamis  per  loca  ttia  : qui  v’  erano  tre  pomi , fopra  cia- 
fimul  fex  ifiunt  ' calami  ptoee-  fcheduno.  dei  quali  ufcivano 
dentes  de  ve£ie  uno,  due  rami , che  facevano  in 

’ tutto  fei  rami  procedenti  dal- 

■■  l:a  -.la  medefima  afta. 

22.  Que~ 
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22.  Et  fphxruU  tghur  i & 
calami  ex  ipfo  eram , univer- 
fa  diSHìa  ex  ataro  purijjimo. 

23.  Fecit  lucemas  fe- 
ptem  cum  emunElorits  futs , 

vafa^  ubi  m,  emun- 
Sa  fmt  ^ extinguoHtur  f de  au- 
ro mundijjimo, 

24.  Talentum  auri  appen- 
debat  candelabrum  cum  omm- 
bus  vafis  fuìs. 

25.  Feàt  & altare  thymia- 
matis  de  ligms  Setim^  per 
quadtum  fingulos  habens  cubi- 
rer , & in  altitudine  duos  : e 
cujus  angulis  procedebant  cor- 
nua. 

• 26.  Veflhjitque  illad  ‘auro 

puri0imoy  cum  craticula  y oc 
parietibuf,  comibus, 

t , y 

27.  Fecitque  et  coronam  au- 
reolam  per  gpum^  ty  duos 
armulos  aureos  fub  corona  per 
ftngula  latera , ut  mittantur 
in  eos  veSleSy  pojftt  aitar 
re  portati . 

28.  Ipfos  autem.veBes  fé- 
cit  de  lignis  Setim , Ù"  aper 
rtth  laminìs  aureis . 

29.  Compofuìt  & oleum  ad 
fanblificationis  mguemum  ^ & 


DO 

22.  Quefti  pomi  e qoelH 
rami  erano  tutti  della  mede- 
fima  roba;  fatti  fatti  d’oro 
purifTimo  battuto  a martel- 
lo. 

23.  Fece  pure  d’oro  pu- 
riflimo  fette  lampane  coi  lo- 
ro fmoccolatoj , e coi  vali 
per  eftinguere  ciò  che  venif- 
fè  fmoccolato  dalle  lampa- 
ne. 

24.  Il  candelliere  con  tut- 
ti grinfbumena,  che  fervi- 
vano  a ft»  ufo,  pelava  un 
ulento  d’oro. 

■ 25.  Fece  ancora  di  legno 
di  Setim  l’ aitar  del  profumo  , 
che  era  di  un  cubito  in  qua- 
drato , ed  alto  due  cubiti , dal 
cantoni  del  quale  procedeva- 
no le  coma. 

26»  Lo  coprì  d’ oro  purif- 
iùno  sì  Della  parte  fuperiore, 
ov’era  la  gratella,  che  n« 
lati,  e nelle  coma. 

27.  Gli  fece  una  cornice 
d’oro,  che  andava  tutto  all* 
intorno  ; e fotto  la  cornice 
due  anelli  d’ oro*  per  ciafehe- 
dono  dei  due  lari,  per  farvi 
paflfar  le  Tknghe , che  fervir 
dovevano  a portarlo. 

28.  Fece  quelle  ftanghe  di 
legno  di  Setim  , ^ e le  coprì 
di  lame  d’oro. 

29.  Compofe  altred  l’olio 
per  fere  le  unzioni  delle  con- 

fccra-. 
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thymama  de  aromatìbus  mun-  fecrazioni , e 1 profumo  di 
dìjfimis  opere  pigmentari}.  purìflìmi  aromati  giufia  l’ar- 
te de’  profumieri . 

- — ..  » 


Il  Senfo  litterale  e fpirituale  di  quefto  Capitolo  può  ve- 
derfi  in  quanto  fi  è detto  prima  fui  Capitolo  25. 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Altare  degli  Olocaujìi . Vafca  di  rame  . Atrio . Somma 
talenti  (T  oro,  dC  argento  , e di  rame  impiegati  alla  cojlru-' 
z/one  del  tabernacolo. 


I.  TT£f/V  & altare  holocaur- 
jii  de  ligrùs  Setim  , 
quinque'  cubitorum  per  qua- 
drum  , ^ trìum  in  altitudi- 

2.  cujus  comua  de  angulis 
procedebant  t operuitqe  illud 
laminis  aneis . 

3.  Et  in  u/us  e'jus  paravtt 
ex  are  vafa  diverfa , ìebetes , 
forcìpes  , fu  fcinulas , uncinos  , 
& ignium  receptacula . 

■ 4.  Craticulamque  e'jus  in 
modum  retis  fecit  aneam  , & 
fubter  eam  m altaris  media 
arulam  , 

5.  fufts  quatuor  annuii s per 
totidem  retìaculì  fummitates 

) 


xe~TyEfeleello  fece  di  legno 

Jj  di  Setim  anche  Tal-’ 
tare  degli  olocaufti,  che  era^ 
cinque  cubiti  in  quadro  , ed' 
alto  tre. 

2.  Dai  fuoi  quattro  angoli 
procedevano  quattro  coma  ; e> 
lo  coprì  di  lamine  di  rame  .v 

3.  Fece  anche,  di  rame 
diverfì  infhrumenti  per  ufo  dì 
quello,  caldaie,  molle  , for- 
cine , ramponi , e bracieri  ; . 

4.  la  Tua  gratella  di  rame' 
in  forma  di  rete  , e fono 
quella  il  focolare  nel  centro 
dell’  altare . 

5.  Fece  a getto  quattro 
anelli  che  pofe  ai  quattro. 

can- 


( 
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ad  hnmittendos  veSlei  ad  poi^ 
taadutn . 

6.  Quof  & tpfos  fecit  de 
ligràs  Srtim  , & operuit  la- 

minis  anets: 

» 

■ / . 

7.  InduìàtqM  in  ctmdas  « 
giù  in  latertbus  altarìs  emi- 
nebant  , Ipfum  aatem  altare 
non  end  fottdum  , fed  cavum 
ex  tabulis  , intus  ' vacuum . 

8.  Fecit  Ù'  labrum  aneum 
cum  bafi  de  fpecults  multe- 
rum  , qux  excubabant  in  ofito 
tabernaculi . 

. g.  Fecit  & atrium  , irt 
tvgus  aufhralì  plaga  erant  ten- 
toria  de  byffo  retorta  j cubito^ 
rum  cemum  , . . : 

1 o.  colurma  aneX  viginti 
cum  baféus  fiùs  , capita  co- 
lumnarum^  & ma  operis  co- 
latura argentea  , 

■ r.  ' 

, li.  JEque  ad  (eptentnena- 
lem  plagam  tentarla  , columnx^ 
hafefqut  capita  colurana- 
rtun  ejufdem  menfuta  , ty. 
operis  ac  metdli  erant . 

/ 

r 17.  Lt  ea  vero  plaga  y qua 
ad  occìdentem  tefpicit  y fumait . 


DO 

cantoni  della  gratella  , per 
farvi  paflàr  le  (langhe  , per*< 
chè  fi  poteffe  portare; 

6.  le  quali  fianghe  fiurono 
da  elfo  pur  fatte  ^ Lepo  éi 
Setim,  e coperte  di  lamine 
di  rame  ; 

7.  e fece  paflar  quefte  ftan- 
gfie  negli  anelli  , che  forti- 
vano dai  lati  deir  altare  . II 
detto  altare  non  era  già  fb- 
lido , ma  era  compofio  di  ta- 
vole , cavo , e voto  ai  di 
dentro . 

8.  Fece  anche  una  valca 
di  rame , e la  fua  bafe  cogli’ 
fpecchi  delle  tfonne , che  con- 
correvano alla  porta  del  ta- 
bernacolo . 

9.  Fece  altresì  l’ atrio  ; e 
dalla  parte  di  mezxo  giorno 
vi  erano  cortine  di  libo  finif- 
fimo  ntorto  per  lo  ipazio  di 
cento  cubiti . 

10.  V erano  venti  «)lonne 
coi  loro  piedifialH  di  rame  , 
e le  fommità  delle  colonne, 
e tutti  i fili  erano  <f  argen- 
to. 

11.  Egualmente  dalla  par- 
te di  Tramontana  v’  erano 
cmtine,  colonne,  e loro  jàe- 
diffaUr,  e fommità  della  me- 
defima  nùfiiia , lanroro , 
metallo . 

12.  DaUa  parte  poi , che 
guada  a Ponente , le  cortine 
fi  ftett-' 
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ttnterìa  eubìterum  quìnqua^ 
tM  y columna  decem  cum  bgfi- 
bus  fuis  aneg , & capita  co- 
lumnarum , & tata  opms  co- 
latura. argentea . - 

13.  Porro  cantra  orìentent 
qumquagmta  cubitarum  potar 
vit  tentorìa . 

14.  E qtùbus  qttfndectm 
eubitos  columnarum  trium  , 
cum  baftbus  futs,  unum  tene- 
bat  latus  : 

15.  Et  ht  parte  altera 
(•  quia  inter  utraque  intrtùtunf. 
tabemaculi  fecit  ) quindecim 
aque  cubitarum  erant  tenteriuy 
columrutque  ttes  ^ & bafes  to- 
tìdem , 

,16.  Cun3a  . atrii  ternana 
byjfur  retorta  tentar at,  , 

17.  Bafes  columnarum  fue- 
te  anta  , capita  autem  earum 
cum  cunbBs  calaturis  fuis  ar- 
gentea : fed  & ipfas  colunt- 
nas  atrii  vtflivit  argento. 

18.  Et  in  introitu  ejus 
erpete  piumario  fecit  tentorìum 
ex^  kyachuko  , purpura  , ver- 
miculoy  ac  byffo  retorta  y quod 
habebat  vigintì  eubitos  in  lon- 
^tudine  , althudo  vero  quirt- 
que  cubitarum  erat  , juxta 
menfuram  , quam  cunBa  atrii 
tmtoria  habebant , 


\ 

\ 
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n {fendevano  per  cmquanta 
cubiti  ; v’  erano  dieci  colon* 
ne  con  piediilalli  di  rame,  e 
le  fommità  delle  colonne  con 
tutti  i loro  fili  erano  d*  ar* 
gente . 

13.  Dalla  parte  di  Levan* 
te  pofe  pure  cortine  per  U 
ellefa  di  cinquanta  cubiti , 

14.  delle  quali  ve  n*  erai 
no  quindici  cubiti  da  un  lata 
con  tre  colonne,  e loro  pio> 
diflalli  ; 

15.  e quindici  cubiti  iflef- 
fàmente  dall’  altro  Iato  , con 
tre  colonne  e loro  piediftal* 
li  ; imperocché  in  mezxo , tra 
quelli  due  lati,  fece  ringtef* 
fo  del  tabernacolo  , 

16.  Tutte  le  cortine  dell* 
atrio  erano  di  finifUmo  lina 
ritorto . 

17.  I piedeftalli  delle  co- 
lonne erano  di  rame  , le  fom- 
mità , e tutti  ì fili  erano  d* 
ai^nto  , e ornò  di  lame  d* 
allento  le  delle  colonne  deli^ 
atrio . 

18.  All’  ingrelib  poi  dell* 
atrio  fece  una  portiera  trava- 

fta  a ricamo  , di  lana  co- 
di giacinto  , di  porpora  , 
di  cremili , e di  fmidltno  lino 
ritorto  la  qual  portiera  era  Iun4 
ga  venti  cibiti , ed  alta  cinque 
giuda  la  mifura  dell’ altez2;fc 
^ tutte  le  cortine  deiranio^ 

19.  AH’ 
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19.  Columnje  autem  tn  in- 
greffu  fuere  quatuor  cutn  bafi- 
6us  anets  y capìtaque  earum 
CJ?*  csUturx  argentex.  ‘ 

20.  PomUos  quoque  txbtr- 
naculi  , & ttrii  per  gyrum 
jecìt  aneos . 

il.  Hxc  funi  ìnjhrumenta 
txbernacuU  tejìimontt  qux  nu- 
^merata  funi  juxta  prxceptum 
Moyfi  in  cstemoms  Levita- 
rum  per  manum  Ithamar  fitti 
Aaron  facerdotis  : 


ii.Qux  Befeleel  filìus  Uri 
fila  Hur  de  tribù  Juda^  Do- 
mino per  Moy/en  jubente  , 
tompleverat  y 

• I 

~ i^.  JunElo  fibi  focioOoliab 
fUio  Actùfamech  de  tribù  Dan^ 
qui  & ipfe  artifex  lignorum 
egregius  fuit  : polymitartus 

atque  plumarìus  ex  hyacìnthoy 
purpura , vermiculo  , & byf- 

Jb. 

ie^Orrme  aurum^  quod  ex- 
penfum  tjì  in  opere  SanElua- 
rìi , & quod  oblatum  ejl  in 
donariisy  vigintì  novem  taìen- 
mum  fuit  , & feptingento- 


D O * ' 

19.  All’  ingreflfo  vi  erano 
quattro  colonne  con  piediilal- 
li  di  rame  , e con  lòmmità 
e dìli  d’ allento . 

20.  Fece  pure  di  rame  le 
cavicchie , che  avevano  a porli 
tutto  all’  intorno  del  ubema- 
colo  y e dell’  atrio  . 

21.  Quelle  fono  le  parti , 
che  componevano  il  taberna- 
colo della  teilimonianza , che 
furono  numerate  giufta  il 
precetto  di  Mosè  , e confe- 
gnate  p>er  mezzo  d’ Itama- 
ro  figlio  di  Aronne  Sacerdo- 
te y ai  Leviti,  affinchè  avel^ 
fero  di  efie  la  cura. 

22.  Fu  compiuta  quell’  ope- 
ra da  Befeleello  figlio  d’  Uri 
figlio  d’  Ur  della  Tribù  di 
Giuda,  in  tutto  giulla  il  co- 
mando dato  dal  Signore  pei 
mezzo  di  Mosè . 

25.  Egli  ebbe  per  compa- 
gno OoUab  figlio  di  Achilk-j, 
mech  della  Tribù  di  Dan  , 
il  quale  pure  fu  un  eccellente  i 
artefice  in  legno  , in  ifkiffè 
in  opera,  ed  a ricamo  « ta- 
na cotor  di  giacinto,  di  P^“|l 
pora  , e di  cremili , ed  a fr** 

nilfimo  lino . • 

24.  Tutto  l’  oro  impiega- . 
to  nei  lavorieri  del  Santua-  ^ 
rio,  e che  fu  prefentato  colle . 
obblazioni  , fu  ventinove 
talenti  , e fettecento  tren-, 

,«1 
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rum  trtg'mta  ficlorum  , ad 
'ìttenfuram  SanBuarìi . 

■ 25.  Oblatum  eji  aufem  ab 
hts  , qut  tranfiemnt  ad  nu-' 
metum  a vìginù  anrùs  & fu- 
pra  , de  fexcenùs  trtbus  mil- 
libus  ^ ty  quingerah  qutnqua- 
gìnta  armatorum . , 

z6.  Fuerunt  pratetea  een- 
tum  talenta  argenti  y e quibus 
eoTjflata  funt  bafes  SanBuarìtj 
& introituf  y ubi  velum  pen- 
dei , 

27.  Centura  bafes  fa£ite 
funt  de  talentis  centum  , fin- 
gulis  talentis  per  bafes  fmgu- 
las  fupputatis . 

2S.De  mille  autem  feptm- 
gentis  & feptuaginta  quinque 
fecit  capita  columnarum , quas  ■■ 
& ipfas  vejìivit  argento. 

2p.  r^ris  quoque  (dilata 
funt  talenta  feptuaginta  duo 
minia  y & quadringenti  fupra 
fidi. 

50.  Ex  quibus  fufa  funt 
bafes  in  introita  tabemaculi 
tejìimorùi  y ^ altare  aneum 
cum  craticula  fua  , omrùaque 
~ vafa  y qua  ad  ufum  ejus  per- 
tinent , 


fy  bafes  atrit  tam  in 
Tom.  hi. 
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ta  fidi  y a fido  di  fahtua-<- 
rk) . ... 

25.  Quefte  offèrte  furono* 
fatte  da  quelli,  che  entrava- 
no nella  numerazione  della 
età  di  anni  venti  in  fu,. che. 
erano  feicento  tre  mila  cin- 
quecento militari . , 

26.  ' Vi  furono  inoltre 
cento  talenti  d’  argento  , dei 
quali  furono  gettate  te  bali 
delle  tavole  del  fantuario  , e 
delle  colonne  dell’  ingrellb  ^ 
ov’era  appeib  il  velo. 

17;  Di  cento  talenti  furo- 
no fatte  cento  bali  , ogni 

bafe  un  talento 

\ * 

28.  Impi^  poi  Befeleelh 
mille  fettecento  fettanta  cin- 
que fidi  (T  argento  , in  fare 
le  fommità  delle  colonne  j 
ed  in  ornar  le  colonne  me- 
defìme  di  lame  (T  aigento . > 

29.  Furono  altresì  (^rti 
fettanta  talenti,  e due; mille 
quattrocento  fidi  di  rame', 

qo.  ì quali  furono  impie- 
gati a far  i piediffalli  • 
colonne  all’  ingreffb  del  taben* 
nacolo  della  tefHmonianza  , 
r aitar  di  rame  colla  fua  gra- 
tella, e tutti  gl’inlhrumemi^ 
' che  fervono  ad  ufo  di  quel- 
lo , 

31.  le  bali  della  colònat 
. n - dcU’  ■ 
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S O Di’  O ■ 
ifureifu  deir  atrio  si  all’  intorno  cte 
e le  cavicchie 


mx/7/ì  tabemaculiy  all’  ingreflb  , 
tjus  y ^.P  tabernacolo,  e dell  atrio 


afque  per,£j/fn”** 


tutto  all’ intorno. 


j SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XXXVIII. 

IL  fenfo  litterale  e fpirituale  di  quello  Capitolo  è (lato 
fpieeato  in  quanto  è flato  detto  al  Capitolo  z6, 

Simh  qui  fare  una  oflervazione  intorno  al 
Tece  Incora  un  boemo  dì  rame  colla  bafe  dt  {pecchi  delle  on- 
w che  concorrevano  alla  porta  del  Tabernacolo . Lett.  Excuba- 
tam  . Scorgefi  dai  Numeri  » che  gli  uornini  facevano  la 
miardia  alla  porta  del  Tabernacolo  ; Ht  habebant  excubtas^ 
%xta  tabemaculum  faderìs  . Nel  primo  libro  poi  dei  Re 
«ovafi  fcritto,  che  le  donne  anch’efle  lo  cuflodivano  . ^ 

Se  eli  /pecchi  delle  donne  foflero  flati  di  vetro ’o  di  cri- 
«allo,  come  fono  oggidì,,  fi  durerebbe  fatica  a compr^ 
re  quel  che  dicefi  in  queflo  luogo,  fe  ne  fece  ufo  a for- 
giarne un  bacino  di  rame.  Ma  raccoglieC  àt^Edone  ^ , che 
pilora  quefli  fpecchi  erano  d;  rame.  EPlmio  ^ 

iji  belldTuni  fe  ne  lavorarono  anticamente  , che  erano  di 

ìnSet?  fS^Tbuona  equità  fpiccM  ^ ^ 

àoL  IfdrTelite  , che  f^bravano 

,nche  nell’  acconciajfi  aver  poteano  della 
T)er  confecrare  al  divin  culto  una  cofa  a Jo 
Tlifro  {pecchi:  Mulieres  abdifOta.  cultus  {ut 
fua  in  {aeros  u{us  (^erebant , àke  m quando 

, La  fede  umile  non  è mai  pl^l  grata  e tal-f 

la  erazia  ufa  in  qualche  modo  violenza  alla  natu  , 

itd.  .ita  Wl»  verità  , che  le  rapfee  S^nto 

a Uunt.  ?.  V.  25.  * !•  5;,.'*'*  ^ 

3 phìl.  in  vita  Moy{.  /.  5.  ^ T/w.  ^ 33* 
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efla  avea  di  più  deliziofo  , per  glorificar  Dio , e per  facri- 
ficar  le  fue  {poelìe  alla  carità  . 

Non  é mefiler  che  fi  rifalga  fino  alle  donne  Ifdraelite 
per  trovare  gli  efempli  di  una  così  fatta  virtù  ; poiché  quel- 
li dei  Giudei  fono  di  gran  lunga  inferiori  agli  altri  , che 
hanno  pofcia  decorata  la  Chiefa.  Note  già  fono  e riverite 
fu  noflri  altari  le  Paole,  le  Olimpiadi,  le  Melanie,  che  a 
Dio  confecrarono  quante  grandezze  e dovizie  pofledevano 
nel  fecolo  ; e per  tema  che  qu^li  efempi  preclari  non 
fembraflèro  poco  atti  alla  nofira  imitazione  , per  eflier  da 
noi  troppo  lontani  , volle  Dio  che  ai  noftri  giorni  vedefli- 
mo  una  eccella  Principefla  * , che  dopo  aver  dato  ai  po- 
veri quanto  era  in  fuo  potere,,  fece  pur  vendere  per  fov- 
venirli  i fuoi  orecchini  , che  valevano  più  di  cinquanta 
mille  feudi . 

Una  tale  azione  è sì  generofa  e ^ rara  in  una  perfona 
iii  così  alta  condizione , che  certamente  parrebbe  d’ un  altro 
fecolo  più  fanto  del  nofiro  ; ma  ho  filmato  mio  dovere  iF 
rinnovarne  la  memoria  in  quello  luogo  , alfine  di  rifv^lia- 
le  la  pietà  delle  donne  Crifiiane  , che  fono  comunemente 
più  che  non  erano  le  femmine  Ebree  affezionate  ad 
più  picciol  firegio  della  perfona,  e che  a grave  fiento  s’  in> 
ducono  a dar  udienza  a quell’  awifo  tanto  falutare  del  prin- 
cipe degli  Apolh)li  * : ,,  Non  Ila  il  vofiro  fiudb  ad  accon- 
^ darvi  la  capellatura  , o a dgnervi  d’  oro  , b a inventar 
„ fogge  diverfe  di  vel^  , o ad  altro  efieriore  abbiglia- 
„ mento;  ma  rivolgete  le  vofire  cure  a ornar  Tuomo  in- 
^ vifibile  nafeofio  nel  cuore  colla  incorruttibile  purità  ^ 
^ uno  fpirito  modello  e tranquillo  , che  è un  aÀù  ricco 
9)  otauneott)  agli  occhi  di  Dio . ** 

V ■ ■ - - 

-s  - ■ ...  - 


La  Ptincip^g  di  demi  nwtta  net  ló-jz» 
1.  Pttr,  3*  V.  j.  4,'  r 
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CAPITOLO  XXXIX, 

, Vejìì  del  Pontefice  ^ e dei  Sacerdoti . 


I.  I hjfadntho  veto , & 
JL^  purpura , vermiculo  , 
ac  byffo  fecìt  vejies  , ^tàbus 
indueretur  Aaron , quando  mi- 
rùfirabat  in  fanBh , ficut  prò- 
cepit  Dominus  Moyfi, 


».  Feàt  igitur  fuperhume- 
raJe  de  auro , byacmho  , & 
purpura  , coccoque  bis  itnSh  , 
^ hlf^  rrtflfTtf  , 

5.  opere  polymitario  : ìnci- 
ditque  braBeas  aureas  y & gc~ 
tmurvit  in  fila  , ut  poffent 
torquen  cum  priorùm  colorum 
fubtegminey 

/ / 

4.  duafque  eras  hwi- 
cem  copulatat  in  utroque  la- 
tere  fumnùtatumy 

5.  tr  balteum  ex  eifdem 
toloribus , ficut  praceperat  Do- 
rnhats  Moyfi, 

6%  Paravit  <Jr  duos  lapi- 
onychinos  , ajhiBos  & 
inclufos  auroy  tT  fculptos  or- 


I*  lD£yé/«//o  fece  altreà 
di  lana  color  di  gia- 
cinto, di  porpora  , e di  cre- 
mifi  , e di  fìniflfìmo  lino  le 
vefti,  delle  quali  avea  a ve- 
ftirfi  Aronne  nei  lùo  fan» 
.minifteiD,  Ikcome  il  Signore 
avea  comandato  a Mosé. 

2.  Fece  dunque  Y Efod  (T, 
oro  , di  lana  color  di  giacin- 
to , di  porpora , e di  ciemifi 
due  volte  tinto,  e di  finilfi- 
mo  lino  ritorto , 

5.  a drappo  travagliato  ia 
opera  : battè  delle  lamette  d* 
oro  fottiliffime  , e le  taglib 
in  filetti , poter  farli  paf- 
lare  nella  intefiìtura  degli  al- 
tri fili  dei  mentovati  colot 
ri. 

4.  E fece  air  Efod  due 
aperture  , le  quali  venivano' 
a congiungerfi  fulla  lòmmità. 
dall’uno  e dall’altro  lato. 

5.  Fece  anche  la  cinta 
degli  fiein  colori,  ficcome  il 
Signore  lo  avea  comandata 
a Mosè . 

6.  Lavorb  due  pietre  d' 
onice  , le  legb  in  cafioni  d* 
oro  , e (opra  effe  fcolid  i 

nomi 
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te  gemmaria  nommbus  fili<h  nomi  de' dodici  figli  (yUrael- 
rum  Iftael:  lo,  giufta  l’arte  d^rincilòrl 


" 7.  Pofuitque  eos  in  iaterì- 
bus  fuperhumeralh  , in  monU 
mentum  filiorum  Ifroel , ftcut 
praceperat  Dominus  Mo/fi . 

8.  Fecit  & rationaU  opere 
polymito  juxta  opus  fuperhu- 
meralis , ex  auro  , hyacìntho  , 
purpura  , coccoqut  bis  tin&o  , 
& b/Jfò  retorta  , 

f 

9.  Quadran^ulum  f duplex^ 
ntenfuTig  palmi . 

10.  Et  pofuit  in  eo  gerth 
matum  ordines  quatuor  . In 
primo  ver/u  erat  fardius  , lo* 
pazius , fmaragdus  : 

11.  In  fecimdo  carburtcu- 
iuSf  fapphirus^  & jafpis: 

1 2.  In  ttrtio  lìgurìus , acba-‘ 
tet^  (y  amethyjìus: 

l :j.  In  quarto  chryfolitbus  ^ 
onychinus  , & berylìtis  , cir^ 
cumdatì  & incluji  auro  per 
ordines  fuos. 

14.  Ipfique  lapides  duode^ 
cim  fculpti^  erant  naminibui 
duodecim  tribuum  Iftael , fm^ 
guli  per  nomina  firtgulorurrt. 

15.  Fecerunt  in  rationali 


in  gemme; 

7.  E le  |X)fe  ài  due  Iati 
deir  Efod  , Come  un  ricordo 
de’  figli  d’  Ifiraello , ficcome 
il  Signore  avea  comandato  a 
Mosé . 

8.  Fece  anche  il  razionale 
a drappo  travagliato  in  ope- 
ra , come  r EÌ^  , d’  oro  ^ 
lana  color  dì  giacinto  , di 
porpora  , e dt  cremili  due 
volte  tinto  , e finilfimo  lino 
ritorto. 

9.  QpeUo  era  di  un  pal- 
mo in  quadrato  , a Aoflà 
doppia  4 

10.  Pofe  in  eflb  quattr’ 
ordini  di  gemme.  Nel  prim*. 
ordine  v’era  il  fardio,  U to- 
pezzo,  lo  fmeraldo: 

11.  Nel  fecondo  il  car- 
bonchio, lo  zaRìro,  e’idiaf- 
pro  : 

12.  Nel  terzo  il'ligurio  , I 
l’ agata , e 1’  ametifia  ; 

15.  Nel  quarto  il  grifoli- 
to  , r onice  , e ’l  berillo  t 
Quelle  pietre  erano  legate  in 
oro  cialcheduna  nella  fua 
nìcchia . 

14.  Sopra  effe  dodici  gem- 
me erano  fcolpiti  i nomi  del- 
le dodici  tribh  d’ Ifiraello , un 
nome  per  pietra . 

15.  Fecero  al  razionale 

1 1 3 due 


/ 
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^ catenuìas  fibt  ttruìcem  co-  due  catenelle  d’  oro  puri/nf 
htrentes , de^  omo  puùjfimo  , mo  , intortigliate  in/ìeme  4 

guìfa  di  funicelle  y 

i6.  & dune  uncinos  y ioti-  i6.  due  uncinetti , e due 
demque  anntths  aureos  . Porro  anelli  d’ oro . Polèro  gli  anel- 
annulos  pofuerutu  in  uttoque  li  ai  due  angoli  del  raziona- 
latere  rationalis y le, 

ij.e  quìibus  pcnderent  du£  17.  ed  inferirono  a queflf 
catena  aurea , quas  inferuerunt  le  due  catene  d’  oro , le  due 
ttnchiìs  y qui  in  fuperhumeralis  eftreraità  delle  quali  furono 
angulis  eminebant  . attaccate  agli  uncinetti  , che 

' . ufcivano  d^  Iati  dell’  Efod . 

18.  Hac  & ante  & retro  18.  Ciò  era  dilpb/lo  per 

ha  corrveniebant  fibi  , ut  fu-,  innanzi  e per  di  dietro  coti 
perhumerale  & rationale  mu-  tale  fimmetria  , che  1’  Efod 
tuo  ne^entuty  e ’l  razionale  venivano  ad 

, unirfi  r uno  coll’  altro  , 

19.  flri^a  ad  balteum  y & 19.  venendofi  a ferrare  al- 

annulis  fortiut  copulata y quos  la  cintura,  ed  a congiugnerli 
jungebat  vitta  hyacinthina , m inflenie  per  mezzo  di  altri 

■ laxa  fluerent  y & a fe  imù-  anelli  pofii  agli  angoli  infe- 
cem  mòverentur  , ficut  prette-  riorì  del  razionale  , e deW 
pìt  Domirm  Moyfi,  ‘ quali  anelli  univano 

^ , il  razionale  coll’  Efod  per 

mezzo  di  un  naftro  color  di 
giacinto,  affinchè  non  reftaf* 
' , l ■[  fero  fciolti,  nè  divagaflèro l’uno 

; . • . : ^all’  altro , ficcome  il  Signore 

\ lo  avea  comandato  a Mosè  , 

ao.  Fecerifnt  quoque^,  funi-  20.  Fecero  pure  la  tonaca 
cam  fuperhumeralis  totant  hya-  dell’  Efod  tutta  quanta  di  /a» 
cinthinam  , t na  color  di  giacinto . 

--r  2i.  ‘-capitium  ht  fupe-  21.  Qyefta  avea  un  aper- 
riori  parte  cantra.,  nofdiuinn.  y tura  in  mezzo  per  piarvi 
oramque  per  gyrum,  capitii  tó-  il  capo  , e 1’.  orlo  di  quell 
xtilem  : ^pertiura  fera  inteflùto  tutto 

; ■ 4l’ Intorno . . . 

' . " 22.  A 
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" 24.  Deor/um  autent  ad  pe- 
des  mala  punica  ex  hyachttho^ 
pwrputa  I vermicuìo  , ac  &yjp> 
retorta  . 

2j.  Et  tìntìrmaèula  de  auro 
' puriffimoy  quntpfuerum  inter 
maiogranata  in  extrtma  parte 
fumea  per  gyrum  : 

24.  Tintinnabulum  auitm 
aureum , malum  punicum  , 
quibus  omatus  incedebat  pon- 
tifex  y quando  tninijierio  fun- 
gebatuTy  ficut  praceperat  Do- 
minus  Moyji. 


25.  Fecefunt  & ttmeas  byf- 
fmas  opere  textìli  Aaron  Ù“ 
^liis  ejuSy 

- 2 6.  Et  mitrds  cum  comm- 
Ih  fuis  ex  byffo: 

27.  Feminalia  quoque  Ih- 
ruay  byjfma: 

- 28.  Cingulum  vero  de  byf- 
fo retina , hyacintho , purpura , 

vetndtulo  bis  tinBoy  arte 
plumatia , ficut  praceperat  D<h 
mìruts  Moyfi» 

* 

29.  Fecenmt  & lamintfm 
facra  vemaùoràs  de  auro  ptf 
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22.  A piè  della  verta 
erano  dei  pomi  granati  fatti 
di  lana  color  di  giacinto  y Ai 
porpora , e di  cremift , e di 
fìniflìmo  lino  ritorto; 

25.  e campanelli  d'  oro 
purirtìmo , che  pofero  trà  me*-' 

20  ai  potili  granati  tutto  aH* 

/ intorno  del  lembo  della  to- 
■ naca  ; 

24.  un  campanello 

e un  pomo  granato , un  carit- 
panelle  £ oro  e un  pmo  grk- 
nato  y e cosi  fucceffivamente  • 
Di  queft’ ornamento  avea  3 
vertirfi  il  Pontefice , allorché 
efercitava  le  funiionf  del  fuo 
minirtero,  ficcome  il  Signorè 
lo  avea  comandato  a Mosè'. 

25.  Fecero  pur  per  Aron*- 
ne  , e pei  fuoi  figli  dellè 
tonache  finiffimo  lino  la- 
vorate a'  intertìtura  y 

z6*  di  fkirtìmo  lino  fece*  ^ 
IO  anche  le  tiare  colle  lon* 
coronelle  ; ' ’ >• 

27.  e di  finiffiltto  litio  àil* 
«ora  i calzoni . 

28.  Fecero  la  cintura  c# 
finiilìmo  lino  ritorto , e di 
lana  color  di 'iacinto  , di 
porpora  y e .di  cremifi  dué 
volte  tinto , travagliata  i ri- 
camo $ ficcomé  il  Signore  lo 
avea  comandato  a Mosè  . ‘ ' 

- 29.  Federò  parimente  d* 
oro  purifllmo  la  fecra  ven^ 

li  4 rabi- 
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fcrtpfeTUntque  in  ea 
cpere  gemmario , SmBum  Do- 

, Et  Jltìnxerunt  eam  am 
.mitra  viltà  hyacinthtna  , ficut 
frxceperat  Dominus  Moyft. 

» ■ 

Ifì.  PerfeBum  ejl  i^itur 
tanne  opus  tabemaculì  teBi 
jejlinwnii  : feceruntque  filii  I- 
frael  cunBa^  qua  prxcepetat 
Dominus  Moyfi. 

^2.  Et  obtulerunt  tabetna- 
cuìim , CÌT*  ttBum , awi- 
verfam  fupelìeBilem  ^ annulosy 
tabular , veBes , columnas , ac 
hafes  ^ 

:}  5.  opertorium  de  pellibus 
arietum  rubricatis , & aliud 
operìmentum  de  janthinis  pel' 
libus , 

i^^veìumj  arcamy  veBes, 
propitiatorium , 

55.  menfam  cum  vajis  fuis, 
Ù"  propo/ìtioms  parùbus, 

1^6.  candelabrum  , tucemas, 
Ù“  utenfilia  earum  cum  eleo , 

. 37.  altare  aureum,  & un- 

pytentim,  & thyrmama  ex  a- 
mnatibusy 

38.  er  tentoritfm  in  intreàttt 
tabema^t 

* - •'  r *» 


DO 

rabile  lama  della  mitra , e 
vi  fcolpirono  fopra  con  lavo- 
ro d’incifor  in  gemme  quejìe 
parole  : SACRO  AL  SI- 
GNORE. 

30.  E la  legarono  alla 
mitra  con  un  naftro  color  di 
giacinto  , ficcome  il  Signore 
lo  avea  comandato  a Mosé. 

31.  Cos)  dunque  fu  com- 
piuta tutta  l’opera  del  taber- 
nacolo, e della  tenda  della 
teftìmonianza . I figli  d’ Ifrael- 
lo  fecero  tutto  ciò  che  il 
Signore  avea  comandato  a 
Mosè . 

32.  Prefentarono  il  taber- 
nacolo , e la  tenda , e tutto 
ciò  che  dovea  fervire  a fuo 
ufo  ; anelli , tavole , sbarre  , 
colonne,  e bali, 

33.  la  coperta  di  pelli  di 
montoni  tinte  in  ro/To  , e l' 
altra  di  pelli  tinte  in  vio- 
letto, 

3^  velo,  arca,  ftanghe, 
propiziatorio  , 

35.  menfa  co’  fuoi  inflra- 
menti,  e coi  pani  da  elporre 
innanzi  al  Signore, 

36.  candelliere,  lampane  , 
loro  utenfili,  ed  olio  ; 

37.  aitar  d’  oro,  olio  di 
unzione,  e profumo  d’ aro- 
man, 

38.  la  portiera  airingreflo 
del  tabernacolo , 

^ 39-  r 
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59.  aitare  aneumy  mìacur- 
ìum , veBes , & “tìafa  ejus  ^ 
omnia  y labrum  com  baft  /««, 
tentorìa  atrìì , colurrmat 
'tum  bafibus  'fuisy 


40.  tentorium  m mtnitu  a- 
trit  y fwùcutofque  ìUtus  & 
paxtllos . Nthil  ex  vafis  de- 
fttity  qua  in  minìjìerium  ta- 
òemacult , & in  teEium  [cede- 
ris  jujfa  funt  fieri. 

41.  Vefles  quoque  y qutbus 
facerdotes  utuntur  in  Santua- 
rio y Aarm  fcHicet  Ù“  fiUì 

42.  obtulerunt  filli  Ifraely 
ficut  praceperat  Dominus. 

4^.  Qua  pojlquam  Moyfes 
cuncla  vidit  completa  y benedi- 
Kit  eis» 
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39.  r aitar  dì  rame,  la 
gratella , le  ftanghe , e tutti 
gl’  inftiumentl  per  ulb  dì 
quello  y la  vaica  colla  fua 
bafe,  le  cortme  dell’amo,  e 
le  colonne  coi  loro  piedi- 
ftalli, 

40.  la  portiera  aH’ingreflò 
deir  atrio , i cordami , e le 
cavicchie  . Nulla  mancò  di 
ciò  che  dal  Signore  fu  ordi- 
nato di  fare  pel  miniflero  del 
Tabernacolo,  e per  la  tenda 
dell’  alleanza . 

41.  Anche  le  vefti,  delle 
quali  i Sacerdoti,  cioè  Aron- 
ne e i fuoi  figli,  avevano  a 
fervirfi  nel  Santuario, 

42.  furono  offerte  dai  figli 
d’  Ifraello  , (ìccome  lo  avea 
comandato  il  Signore. 

43.  Mosè  vedendo  che  H 
timo  era  flato  da  ejfi  adem- 
piuto, li  benedì. 


Il  Senfo  litteralc  e fpirhudle  di  quello  Capitolo  può  n> 
le^erfi  al  Capitolo  19. 


CA- 
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^CAPITOLÒ  XL. 

/ 

’Mosì  erge  il  tgéemactlof  e lo  confacta.  La  niée  lo  copte  ^ » 
noH  fi  leva che  quando  gP Ifraelttì  hanno  a decampare. 


j.  1"  Qcutufqne  eft  Domìnus 

JLa  ad  Moyfen^  dicensc- 

2.  Men/e  primo  , prima 
die  menfis  , eriges  tabemaculum 
teflimoniì , 

et  pones  in  eo  arcam  , 
demitte/que  ante  illam  velum  .* 

I 

» - ^ ; 

4.  & Ulata  menfa^  pones 
fuper  eam  qua  rito  .pracepta 
fura . Candelahrum  fiaìàt  cum 
lucerràs  fuit. 

.*  fé  • e 

5.  et  altare  aureum,  in  quo 

gàoletur  htcenfum , coram  arca 
ufihmnVt . Teraonu^  m inerà- 
tu  tabemacuU  pones-,  ^ r • , 

'6.  et  ante  illud  altare  ho- 
locaufiì  : 

’ j, Labrum  inter  altare,  & 
tabemaculum  , quod  implebis 
aqua. 

8.  Circumdabifque  atrium 
temorits , & ingrejfum  ejus. 

9.  Et  affumpto  unSionìs 
eleo  unger  tabemaculum  cum 


I.  TL  Signore  parlò  pofeia 

X a Mosè , e gli  dilfe  : 

2.  Il  primo  dì  del  primo 
Mefe  ergerai  il  tabernacolo 
delia  teHimonianza . 

3.  Porrai  in  elfo  1’  arca , 
e innanzi  ad  eflà  appenderai 
il  velo . 

4.  Porterai  dentro  la  menr 
là,  e porrai  fopra  quella  cib 
che  ti  è flato  ordinatamente  \ 
prèferitto.  Vi  collocherai  il 
candelliere  colle  fiie  lampane  ^ 

5.  e r aitar  d’ oro  , in  cui 
ha  a bruciare  il  profomo  in 
faccia  all’  arca  della  teflimo< 
nianza.  Porrai  la  portiera  all* 
ingreffo  del  tabernacolo, 

- 6.  e in  faccia  ad  ella  1* 
altare  degli  olocaufti . 

7.  Tra  r altare  , e 1 ta^ 
bemacplo  porrai  la  vafca  , \ 
che  empierai  d’acqua. 

8.  Chiuderai  di  cortine  1’ 
atrio,  e’I  fuo  inpeflò. 

9.  Prefo  pofeia  II  olio  dì 
unzione,  ungerai  il  taberna- 
colo, e tutte  le  di  lui  fup- 
pellettili , affinché  il  tutto  fia 
confecrato . 

IO.  Lo 
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IO.  Altare  holocaujìiy  & 
omnia  vafa  ejus  y 

. 1 1.  Labrum  cum  bafi  fua  : 
omnia  unBionis  oleo  confecra- 
bh , ut  fint  Sanala  fanElo- 
rum. 

1 2.  Applicabifque  Aaron 

filios  ejus  ad  fores  tabet' 
naculi  tejìimmiìy  & lotos  a- 
qua. 

1 5.  ìndues  fanEìis  vejìibus , 
ut  mirùjìrent  miti , & unEìio 
eorum  in  facerdotium  fempìter- 
mm  proficiat . • 

14.  Fecitque  Moyfes  om- 
nia , qua  praceperat  Dormnus . 

1 5.  Igitur  mén  fe  primo  anni 
fecundi , prima  die  menfis  col- 
locatum  eji  tabemacidum. 

1 6.  Erexitque  Moyfes  illudy 
<&  pofuit  tabulasy  ac  bafes  y 
& veEles  yfìatuitque  cdumnas , 

17.  et  expandit  teBum  fu- 
per  tabernaculum , impofito  de- 
fuper  operimentOy  ficut  Domi- 
nus  imperaverat. 

18.  Pofuit  & tejiìmonium 
in  arca , fubditis  i^ra  veBi- 
bus  y & oraculum  defuper. 
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10.  Lo  fteffo  farai  all’  al- 
tare degli  olocaufti  e a tutto 
ciò  che  ferve  a fuo  ufo, 

1 1.  ed  alla  vafca  colla  fua 
bafe  : confecrerai  il  tutto  coll’ 
olio  della  unzione , perchè 
fìa  facrofanto . 

12.  Farai  poi  avvicinare 

all’  ingreflb  del  tabernacolo 
della  tedimonianza  Aronne  , 
e i figli  Tuoi  ; ed  avendoli 
fatti  lavare  nell’acqua,  ' 

15.  li  veflirai  delle  facre 
vedi , ond’  ^lino  a me  mi- 
fiidrino , e la  unzione  loro 
pafTì  in  perpetuo  in  tutti  i 
facerdoti , che  loro  fuccede- 
ranno  . 

14.  Mosè  efeguì  tutto  ciò 
che  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato . > 

i<5.  Dunque  l’anno  fecon- 
do il  primo  dì  del  primo  me- 
fe  fu  eretto  il  tabernacolo. 

1 6.  Mosè  lo  ereflè  ; e po- 
fe  tavole,  e bafi,  e sbarre  , 
e piantò  le  colonne. 

17.  Pofe  fopra  il  taberna- 
colo la.  coperta  , e pofcia  la 
fbpraccoperta  ficcome  il  Si- 
gnore gli  avea  comandato . 

18.  Pofe  poi  la  tefiimo- 
nianza  * nell’  arca  ; fotto  1’ 
arca  ai  due  lati  fece  paflare  le 
ftanghe,ie  fopra  la  medefima 
pofe  l’oracolo, 

IO.  £d 


^ Cioè  le  Tavole  della  legge, 
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19.  Cumqtte  hauRffet  or-  19.  Ed  avendo  portata  P 
cam  in  tabe^cuhm’,  appen-  arca  nel  tabernacolo  ^ le  ap* 
dit  ente  eam  velum-y  ut  exple-  pelè  il  velo  d’  innanzi , in  ' 
ret  Domini  . adempinlento  del  comando  del 

' , Signore. 

to.  Tofiàt  cf  menfem  in  io.  Collocb  la  menlà  nel 
tiAemaculo  t^imonìi  ad  pie-  tabernacolo  della  teftimonian- 
gam  Jeptemionalern  extra  ve-  za  alla  parte  di  Tramontana 
lumy  foori  del  velo  j 

, ordinatis  coram  propoji-  21.  e fopra  quella  dil^fe 
iionis  panibusy  fickt  precepe-  innanzi  al  Signore  i pani, 
rat  Danùnus  Moyft»  che  gli  dovevano  ftaie  elfx>- 

ili  ) lìccome  dal  Signore  gli 
era  flato  comandato. 

' 42.  Pq/ùit  ó"  candeìabrum  ^ 2^  P(A  anche  il  candel- 
in  tabemecuio  tejlimonii  e re-  liete  nel  tabernacolo  della  te- 
gioTK  menfe  in  parte  aujjhali  y flimonianza  , dirimpetto  alla 

menfa,  alla  parte  di  mezzo* 

- ' ■ ■ ‘ giorno, 

- 4^t  Iccatir  per  orSnem  ìu-  . 23-  e vi  difpoiè  ordinata'* 
eemis  y juxta  praceptum  Do-  mente  le  lampane  giufta  il 
minìt  fiofiundo  jfbto^  dal. Signore* 

• 24.  Pofuh  <Ì3'^  ekmt  eó-  wid^  AMà 

reum  fub  te£h  tejìimomi  con-  teftimonianzà  polè  altreàl  l* 
tra  velùnty  aitar  (foro  in  facda  al  ve-> 

25.  rr  adolevit  fuptt  «ohf  , 25*  e (opra  quello  bmci^^ 

ctnfum  afomatum , ficut  juf-  u*  profumo  d’  aromati , iic- 

ferat  Donùnus  Mepfi . cOme  il  Signore  gli  avea  co- 

mandato . 

z6.  Pofuit  & tentonum  in  25.  Pofé  poi  la  portiera 
hmoitu  tabemaculi  tejlimonii , all’  ingrtfffo  del  tabernacolo 

della  teflimonianza . " 

27.  et  altare  holoCau/H  in  27.  Nel  veftibolo  del  ta- 
vejì’ibulo  tejlimonii y offerens  in  beraacolo  collocb  l’altare  de- 
eo  holocaujlum , Cf  facrijicia , gli  olocauftl , fopra  il  quale 
M Dormim  imperaveraté  offrì  Mi  oiocaufto,  e facrifizii 

’ ■ I / . ..  incruett- 
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28.  Labrum  quoque  flatutt 

mter  tabemacuìum  tejìimoaiiy 
& altare^  implens  illud  a~ 
qua.  ^ ^ 

29.  Laveruntque  Moyfes  & 
Aaron  ac  filli  ejus  manus  fuas 
& pedesy 

30.  cum  ingreàerentur  te- 
6ìum  faederh , & accederent 

. ad  altare , ficut  praceperat  Do- 
ìmnus  May  fi. 


tncnientiy  fìccome  gU  avevi, 
comandato  il  Signore  1 ^ 

’28.*^Tra  il  Tabemife^ 
della  teftimonianza , e l’araSk 
re  mife  la'vafca,  in  cui  po>  . 
fe  dell’acqua.  '* 

29.  Ivi  Mosè,  Aronne, 
e i fuoi  n lavavano  le 
mani,  e i 

30.  quando  avevano  a en- 
trare nel  tabernacolo  deIi*^-< 
leanza , e quando  aveva^ 
ad  accoHarfi  all’  altare , gialla 
il  comando  dato  dal  Signore 


31.  Erexh  & atrium  per 
gynan  tabemaculì 

duElo  in  introiiu  ejus  iwtp-, 
rio  . Pojlquam  ormùa  perfeBà  ^ 
/unty 

32.  operuit  nubes  tabema- 
culum  tejlimomi , & gloria 
Domhtr  implevit  illud. 

33.  Nec  poterai  Moyfes  in- 
gridi  teBum  foederis , mbe  ope- 
riente  omnia , & majefiate  Do- 
mini  corufcante , quìa  eterea 
mòes  operuerat. 

àL- 

^ -qua^  mibes  taber^ 
nacuìum  , pnficifee- 

bantur  filii  Iji^l  per  turmas 
/«"•  ■■ 

35.  Si  pendèbéa^  defupttr 
manebm  in  eodem  fòco, 

^ .V. 


il  ^Jyloeè . - 

31.  ErelTe  anche  l’^acóo 
.intorno- al  ^tabernacolo,  e all’ 

altare ed.  appefe  la  portiera 
al  fuo  it^fTo.  Compiute  che 
furono  tutte  quelle  cofe , 

32.  una  nube  coprì  il  ta- 
bernacolo della  tellimonian- 
za,  e la  gloria  del  S^ore 
lo  empì. 

33.  Nè  Mosè  potea  entra- 
re nel  tabernacolo  dell’  allean- 
za , da  che  la  nube  copriva 
tutto,  e la  maellà  del  Signo- 
re empiva  il  tabernacolo  da 
ogni  parte,  mentre  che  tutto 
era  coperto  da  quella  nube. 

34.  Quando  la  nube  alza- 
vaTi  dal  tabernacolo , i lìgi!  d*  . 
Ifraello  partivano , e marciava- 
no ordinati  nelle  loro  fquadre. 

35.  E quando  la  nube  vj 

fì  fermava  fopia  , ^Hno  U 

fenna- 
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' fermavano  nel  medeHmo  lacw 

I > go. 

^6.  Nuées  qwpp  Donml  36.  Di  gramo  poggiava 
fneubabat  per  dim  tabemteu-  fui  tabernacolo  la  nube  <Ìel 
& ìgnis  in/mBe,  liden-  Sonore,. e di  notte  là  fi  fer- 
ali cunSiis  popv^is  Ifraild  «'•ava  un  fuoco  a villa  di  tut- 
fet  cuaBis  v$tìtfionts  finir  » ti  i popoli  d*.  IfiaeUo  ^ ovtni“ 
y -)  facevano  lkzi(»iie. 
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SPIEGAZIONE  PEL  CAPITOLO  XL., 
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'V  • ’ 

IL  Senio  litterale  e f|»rkuale  di  quefto  Capitoio  può  rto> 
coglierit  in  vani  Capitoli  precedenti,  dal  25.  iìno  al  ^o. 
Notafi  al  verfetto  1 5.  di  quefto  Capitolo , che  il  taberna- 
colo fii  eretto  il  |»rinio  giorno  dei  mele  primo  del  (ècondo 
anno  dopo  l’ uicita  dall*  Egitto . 

Però  r Efodo  contiene  P iftorìa  di  145.  anni  dopo  la  mor* 
te  di  Giufeppe  fino  alla  cofbuzione  del  tabemaoAo;.  cioo< 
chè  può  vertficarfi  di  quello  modo. 

Dalla  morte  di  Giuièppe  fino  al  nafcimento  di  Morè 
trafcorfero  64.  anni  ; dal  nafcimento  di  Mosè  fìno  'aU'ufci- 
U dall*  Egitto  £0.  anni  ; dall’  ufcita  dall’  Egitto  ilno  all» 
codruzione  del  tabernac(rio'-«»-4aKio  ; i quali  tutti  formano 
un  periodo  di  145.  anni  . E il  tabernacolo  fu  coflrutto  L* 
anno  del  mondo  2515.  avautti  GESÙ'  CRISTO  1490.  ' 
'i''.  54.  35.  Allorché  la  nube  fparìva  dd  tabernacolo  y i 
figliuoli  tT  Ifraello  fi  ponevano  in  marcia  ordinati  nelle  loro 
fijuadre . Ecco  una  immagine  eccellente  della  vita  della  fe- 
de , che , fecondo  S.  Paolo  y è la  vita  dei  giufli . Dio  nel-: 
la  condotta  ederiore  del  fuo  popolo  adombrata  ha  la  con»* 
dotta  interiore , che  teneva  fin  d’ allora  verfo  i Santi  dell’ 
antica  legge , e che  ha  egli  fatto  via  maggiormente  rifplen^ 
dere  verfo  quelli  della  nuova . 

Era  Dio  il  conduttore  e il  protettore  del  popolo  fto.  S* 
ei  voleva  che  marciafle,  l’Angelo  che-  movea  la  colonna 
della  nube , precedeva  l’ efercito  i e gl’  Ifdraeliti  lo  fcguita- 
vano , fermandoli  ov’  egli  fi  fermalTe  , e rimanendo  nello 
ftedb  luogo , finché  la  nube  ripofavafi  fui  tabernacolo . 

Non  altramenti  rifcontriamo  che  folle  il  contegno  di 
Davidde  , che  Viflè  nella  legge  vecchia  collo  fpiritò  della 
nuova  * . Gli  recano  la  novella,  che  i Filidei  hanno  podo 
l’adedio  a Cella.  Egli  chiede  a Dio,  fe  andar  debba  a 
combatterli . Dio  glielo  comanda , e Davidde  va  rodo  e 
gli  fconfigge . Gli  Amaleciti , mentre  che  era  egli  occupa- 
^ ^ to  al- 

* I.  Reg.  c,  25, 
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to  altrove,  incendiano  Siceleg,  e via  ne  traTportano  quanto 
egli  e i fuoi  avevano  di  piò  caro.  Davidde  confulta  Dio, 
fe  debba  infeguirli  o no  . Dio  gli  ordina  che  sì  gli  inlè- 
gua , promettendogli  una  compiuu  vittoria  ^ onde  in  effetto 
gl'  infegue  , dà  toro  la  caccia , e ricupera  tutto  il  bottino  » 
che  coloro  gli  avevano  tolto. 

11  Santo  Profeta  tiene  lo  fìefìb  metodo,  allorché  per  ia. 
morte  di  Sanile  avea  diritto  d’  afpirare  alla  corona  promeC* 
fagli  da  Dio . Con&ilta  il  Signore  innanzi  tutto  5 e gli  do^ 

. manda , s’  egli  debba  recarfi  in  Giudea  o in  qual’  altra  Cit- 
tà . Dio  gli  prefcrive  che  vada  ad  Ebron , dove  non  si 
tolto  fu  giunto  che  tutta  la  tribh  di  Giuda  venne  a ricono- 
fcerlo  Re.  Tutti  i Tuoi  Salmi  fono  pieni  di  quello  /pirico 
di  fede  e d’umiltà,^  che  lì  è manifeUato  m tutta  la  con- 
dotta della  fua  vita. 

Ecco  il  modello  d' un  vero  CrilHano , che  come  David- 
de  vuol  dipendem  da  Dio  in  cofa.  Egli  ricorre  a lui, 
prima  di  nulla  intraprendere  ; vuole  che  la  volontà  di  Dio 
e non  la  propria  Ila  la  fua  regola;  implora  del  continuo  il 
fupcmo  lume  del  fuo  Spirito  per  difcemere  la  fua  via  ; la 
fe^  umile  per  camminare  in  ella  ; la  manfuetudine  e la 
pozienu,  onde  prelèverarvi  fino  alla  fine. 
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